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L’isola misteriosa





Prima parte

I NAUFRAGHI DELL’ARIA





I

L’uragano del 1865 – Grida nel cielo – Un pallone finito in una tromba d’aria – L’involucro lacerato – Solo il mare in vista – Cinque passeggeri – Quel che accade nella navicella – Una costa all’orizzonte – La risoluzione del dramma 

“Stiamo risalendo?”

“No! Anzi! Scendiamo.”

“Peggio, signor Cyrus! Stiamo precipitando!”

“Dio mio! Scaricate zavorra!”

“Ecco, vuotato l’ultimo sacco.”

“Il pallone si sta rialzando?”

“No!”

“Sento come uno sciabordio di onde.”

“Sotto la navicella c’è il mare.”

“Sarà a meno di cinquecento piedi sotto di noi.”

Ora una voce potente lacerò l’aria, e queste parole risuonarono: “Via tutto quel che pesa!... tutto! E che Dio ci aiuti”.

Furono queste le parole che divamparono nell’aria sopra quel vasto deserto d’acqua del Pacifico verso le quattro del pomeriggio del 23 marzo 1865.

Di sicuro nessuno avrà dimenticato la spaventosa burrasca che si scatenò quell’anno intorno all’equinozio di primavera, nel corso della quale il barometro precipitò toccando i settecentodieci millimetri. Fu un uragano che durò ininterrotto dal 18 al 26 marzo. I danni che provocò furono immensi in America, in Europa, in Asia, su una zona che per una larghezza di milleottocento miglia si estendeva obliquamente rispetto all’equatore dal trentacinquesimo parallelo nord fino al quarantesimo parallelo sud! Città rase al suolo, foreste sradicate, fiumi devastati da montagne d’acqua, battelli scaraventati sulla costa – centinaia secondo i rilievi del Bureau-Veritas – interi territori spianati da trombe d’aria che trituravano ogni cosa al loro passaggio, migliaia e migliaia di persone annientate sulla terraferma o inghiottite dal mare: di questo genere furono le testimonianze della furia che si lasciò dietro questo sensazionale uragano. Superò con i suoi disastri quelli che si erano abbattuti in maniera così spaventosa sull’Avana e su Guadalupe: il primo il 25 ottobre del 1810, il secondo il 26 luglio del 1825.

Ora, nel momento stesso in cui una simile catastrofe colpiva terra e mare, un dramma non meno devastante si verificava nell’aria sconvolta.

In sostanza, una mongolfiera, portata come una pallina sul colmo di una tromba d’aria, e presa dal movimento rotatorio del vortice, percorreva lo spazio a una velocità di novanta miglia all’ora, mulinando su se stessa come se fosse preda di una sorta di maelstrom aereo.

Sotto l’estremità inferiore di quel pallone penzolava una navicella che conteneva cinque passeggeri, appena visibili in mezzo ai densi vapori che, carichi di acqua polverizzata, scendevano fino alla superficie dell’Oceano.

Da dove veniva quell’aerostato, un vero e proprio giocattolo nelle mani della spaventosa tempesta? Da quale punto del mondo aveva preso il volo? Evidentemente era impossibile che fosse decollato durante l’uragano. Ora, l’uragano durava già da cinque giorni, e i suoi primi sintomi si erano manifestati il 18. Bisogna dunque immaginare che il pallone venisse da molto lontano, visto che non poteva aver percorso meno di duemila miglia nelle ventiquattr’ore.

In ogni caso, i passeggeri non disponevano di alcun modo per essere informati della rotta percorsa da quando erano partiti, privi com’erano di qualsiasi punto di riferimento. Si verificava anche il fatto singolare che, trovatisi nel bel mezzo delle violenze della tempesta, non sembrava ne soffrissero. Venivano sbatacchiati e ruotavano su se stessi, senza risentire di quelle piroette né degli spostamenti in senso orizzontale. I loro occhi non erano in grado di penetrare la fitta foschia che si accumulava sotto la navicella. Attorno a loro tutto era nebbia. L’opacità delle nuvole stesse era tale che non avrebbero saputo dire se era giorno o notte. Nessun riflesso di luce, nessun rumore proveniente da terre abitate, nessun rombo dell’Oceano era potuto giungere fino a loro in quell’oscura immensità finché si erano tenuti in alta quota. Solo la rapida discesa aveva potuto metterli a conoscenza dei pericoli che correvano sopra i flutti.

Tuttavia il pallone, liberato dagli oggetti pesanti come munizioni, armi, provviste, si era riportato negli strati superiori dell’atmosfera, a un’altezza di quattromilacinquecento piedi. I passeggeri, appena si erano accorti che il mare era poco sotto la navicella, ritenendo meno temibili i pericoli in alto che quelli in basso, non avevano esitato a gettare fuori bordo gli oggetti anche più utili, e cercavano di non perdere più niente di quel gas che, vera anima del loro apparecchio, li sosteneva al di sopra dell’abisso.

La notte trascorse in mezzo a inquietudini che sarebbero state micidiali per degli animi meno robusti dei loro. Poi il giorno rifece la sua comparsa e, con il giorno, l’uragano si mostrò portato a moderarsi. Fin dall’inizio di quella giornata del 24 marzo si presentò qualche sintomo di distensione. All’alba le nuvole, meno dense, si erano portate più in alto nel cielo. Dopo qualche ora la tromba d’aria si attenuò e si sciolse. Il vento passò dalla condizione di uragano a quella di “forte vento”: la rapidità del movimento degli strati atmosferici, cioè, si ridusse fino a dimezzarsi. Era ancora quella che i marinai chiamano “una brezza da tre mani di terzarolo”, ma il miglioramento nella situazione degli elementi era comunque notevole.

Verso le undici la zona inferiore dell’aria si era visibilmente ripulita. L’atmosfera aveva raggiunto quella umida purezza che si coglie con gli occhi, e persino con il naso, dopo il passaggio delle grandi meteore. Non sembrava che l’uragano si fosse spostato verso ovest. Era come se si fosse lui stesso tolto la vita. Forse si era disciolto in falde elettriche dopo la spaccatura della tromba d’aria, come capita talvolta ai tifoni dell’Oceano Indiano.

Ma, sempre verso quell’ora, si era potuto constatare che il pallone tornava a calare lentamente, con un movimento continuo, in direzione degli strati inferiori dell’aria. Sembrava anche che si andasse a poco a poco sgonfiando, e che la copertura si allungasse distendendosi, passando dalla forma sferica a una ovoidale.

Verso mezzogiorno l’aerostato non si trovava più su di duemila piedi d’altezza rispetto alla superficie del mare. La sua capacità era di cinquantamila piedi cubi, e grazie a questo era con tutta probabilità riuscito a mantenersi a lungo in aria, sia che avesse raggiunto grandi altezze sia che si fosse mosso seguendo un tragitto orizzontale.

In quel momento i passeggeri gettarono gli ultimi oggetti che ancora appesantivano la navicella, le poche provviste che avevano conservato, tutto, fino ai piccoli utensili che avevano in tasca, e uno di loro, montato sul bordo della navicella dove erano fissate le corde della rete, cercò di legare solidamente l’estremità inferiore del pallone.

Era evidente che i passeggeri non erano più in grado di mantenere l’aerostato nelle zone elevate, e che il gas stava per finire.

Insomma, erano perduti!

In verità, non c’era un continente, ma neppure un’isola, che si estendesse sotto di loro. Lo spazio non offriva un solo punto di atterraggio, non una superficie solida sulla quale la loro ancora potesse far presa.

Era l’immenso mare, i cui flutti si scontravano ancora con una incomparabile violenza! Era l’Oceano dai limiti invisibili, invisibili anche per loro che lo dominavano dall’alto e i cui sguardi si estendevano per un raggio di quaranta miglia! Era quella liquida pianura, battuta senza tregua, fustigata dall’uragano, che doveva apparir loro come una cavalcata di onde scatenate sulle quali fosse stata gettata una rete sconfinata di creste bianche! Non una terra in vista, non una nave!

Bisognava a ogni costo, dunque, bloccare il movimento discendente per evitare che l’aerostato finisse inghiottito dai flutti. E fu ovviamente a questa urgente impresa che si dedicarono i passeggeri della navicella. Ma, malgrado i loro sforzi, il pallone continuava a scendere, spostandosi al tempo stesso con estrema rapidità secondo la direzione del vento, ossia da nordest a sudovest.

In che situazione terribile si trovavano quegli sventurati! Era chiaro che non erano più padroni dell’aerostato. I loro tentativi non potevano avere buon esito. Il rivestimento del pallone si sgonfiava sempre più. Il gas sfuggiva senza che vi fosse la minima possibilità di trattenerlo. La discesa prendeva velocità a vista d’occhio e, all’una dopo mezzogiorno, la navicella non era sostenuta a più di seicento piedi sopra l’Oceano.

Era assolutamente impossibile fare qualcosa per impedire la fuga del gas, che si liberava attraverso una lacerazione dell’apparato.

Alleggerendo la navicella da tutti gli oggetti che conteneva, i passeggeri erano riusciti a prolungare di qualche ora la loro sospensione nell’aria. Ma l’inevitabile catastrofe non poteva che venire soltanto ritardata e, se una qualche terra non si fosse mostrata prima del calar della notte, passeggeri, navicella e pallone sarebbero spariti per sempre tra i flutti.

L’unica manovra che mancava ancora di fare fu fatta in quel momento. I passeggeri dell’aerostato erano evidentemente persone energiche, e capaci di guardare la morte in faccia. Non si sarebbe udito un solo gemito sfuggito dalle loro labbra. Erano tutti decisi a lottare fino all’ultimo secondo, a fare di tutto per ritardare la propria caduta. La navicella non era che un cestone di vimini, inadatta a galleggiare, e non c’era alcuna possibilità di tenerla sulla superficie del mare, una volta che vi fosse giunta.

Alle due l’aerostato era appena a quattrocento piedi sopra i flutti.

In quel momento, una voce maschile – la voce di un uomo il cui cuore era inaccessibile alla paura – si fece udire. A questa risposero voci non meno energiche.

“È stato gettato tutto?”

“No! Ci sono ancora mille franchi in monete d’oro.”

Un pesante sacco piombò immediatamente nel mare.

“Il pallone si sta rialzando?”

“Un poco, ma non tarderà e riprendere la discesa!”

“Cosa resta da buttar via?”

“Niente!”

“E invece sì!... La navicella!”

“Aggrappiamoci alla rete... e giù a mare la navicella!”

Era in effetti il solo e ultimo mezzo per alleggerire l’aerostato. Le corde che fissavano la navicella al cerchio che pendeva dal pallone vennero tagliate e l’aerostato, una volta caduta quella, risalì di duemila piedi.

I cinque passeggeri s’erano issati entro la rete, al di sopra del cerchio di legno, e si tenevano stretti all’intreccio delle maglie, con gli occhi fissi sull’abisso.

Si sa di quale sensibilità statica siano dotati gli aerostati. Basta gettar via il più leggero degli oggetti per dar luogo a uno spostamento in senso verticale. L’apparecchio, fluttuando nell’aria, si comporta come una bilancia di matematica precisione. Si capisce quindi che quando viene liberato di un peso relativamente considerevole il suo spostamento verso l’alto sia sostanzioso e brusco. Ed è proprio ciò che avvenne in questa occasione.

Ma dopo essersi equilibrato per un attimo nelle zone superiori, l’aerostato riprese a discendere. Il gas sfuggiva dalla lacerazione, impossibile da riparare.

I passeggeri avevano fatto tutto ciò che era in loro potere. Nessun intervento umano ormai poteva salvarli. Non c’era altro da fare che contare sull’aiuto di Dio.

Alle quattro il pallone non era che a cinquecento piedi sopra la superficie dell’acqua.

A un tratto si sentì abbaiare. Insieme ai passeggeri c’era un cane, che se ne stava rannicchiato tra le maglie della rete accanto al padrone.

“Top ha visto qualcosa!” esclamò uno dei passeggeri.

Subito dopo si fece sentire una voce potente:

“Terra! Terra!”

Il pallone, che il vento non cessava di trascinare verso sudovest, aveva percorso dall’alba una distanza considerevole, calcolabile in centinaia di miglia, e una terra piuttosto elevata stava facendo la sua comparsa da quella direzione.

Ma quella terra si trovava ancora a trenta miglia sottovento. Non sarebbe occorsa meno di un’intera ora per raggiungerla, e questo comunque a condizione che il loro tragitto non prendesse un’altra direzione. Un’ora! Il pallone non si sarebbe per allora svuotato di tutto il gas che gli era rimasto?

Questo era il terribile interrogativo! I passeggeri vedevano distintamente quella zona solida, che bisognava raggiungere a ogni costo. Non avevano idea di cosa fosse, se un’isola o un continente: a malapena sapevano in quale parte del mondo l’uragano li aveva trascinati! Ma a quella terra, abitata o meno che fosse, ospitale o meno che fosse, bisognava arrivare!

Ora, alle quattro, era chiaro che il pallone non era più in grado di sostenersi. Era arrivato a sfiorare la superficie del mare. Già più volte la cresta delle enormi ondate aveva lambito la base della rete, appesantendo ulteriormente l’apparecchio, e l’aerostato non si sollevava più che a metà, come un uccello che ha del piombo nelle ali.

Una mezz’ora dopo, la terra non era che a un miglio, ma il pallone esausto, flaccido, allentato, raggrinzito in grosse pieghe, non conteneva altro gas che quello che si era raccolto nella parte superiore. I passeggeri, sempre avvinghiati alla rete, pesavano ancora troppo perché li reggesse, e ben presto cominciarono a venire battuti dalle onde furiose. A quel punto l’involucro dell’aerostato non fu altro che un sacco, in cui si infilò l’aria sospingendolo come una barca con il vento in poppa. Magari adesso lo avrebbe avvicinato alla costa!

Ora, con la terra a non più di due gomene di distanza, risuonarono delle grida terribili, provenienti da quattro petti. Il pallone, che sembrava non doversi più risollevare, fece di nuovo un balzo inatteso, dopo essere stato raggiunto da un formidabile cavallone. Come se fosse stato alleggerito da ancora un’altra parte del suo peso, risalì a un’altezza di millecinquecento piedi, e qui incontrò una sorta di mulinello che, anziché portarlo direttamente verso la costa gli fece prendere una direzione a essa pressoché parallela. Infine, due minuti dopo, le si avvicinò obliquamente e finì per piombare sulla sabbia del litorale, fuori della portata delle onde.

I passeggeri, aiutandosi a vicenda, riuscirono a districarsi dalle maglie della rete. Il pallone, liberato dal loro peso, fu ripreso dal vento e, come un uccello ferito che ritrova un istante di vita, sparì nello spazio.

La navicella aveva contenuto cinque passeggeri più un cane, ma sulla spiaggia il pallone non aveva gettato che quattro persone.

Evidentemente il passeggero mancante era stato portato via dal cavallone che aveva colpito la rete, e questo aveva permesso all’aerostato alleggerito di risalire per un’ultima volta per poi, qualche istante dopo, raggiungere la terra.

Appena i quattro naufraghi – adesso li si può chiamare così – ebbero messo piede sulla terraferma, tutti, pensando allo scomparso, si misero a gridare:

“Forse sta cercando di arrivare a nuoto! Salviamolo! Salviamolo!”





II

Un episodio della Guerra di Secessione – L’ingegnere Cyrus Smith – Gideon Spilett – Il nero Nab – Il marinaio Pencroff – Il giovane Harbert – Una proposta inattesa – Appuntamento alle dieci di sera – Partenza nella tempesta 

Non erano né degli aviatori professionisti né degli appassionati di spedizioni aeree quelli che l’uragano aveva gettato sulla costa. Erano dei prigionieri di guerra, la cui audacia li aveva spinti a darsi alla fuga in circostanze straordinarie. Cento volte avrebbero dovuto perdere la vita! Cento volte il loro pallone lacerato avrebbe dovuto precipitarli nell’abisso! Ma il Cielo aveva riservato loro un singolare destino, e il 24 marzo, dopo essere fuggiti da Richmond assediata dalle truppe del generale Ulysses Grant, si trovarono a settemila miglia dalla capitale della Virginia, la principale piazzaforte dei separatisti, durante la terribile guerra di Secessione. La loro navigazione aerea era durata cinque giorni.

Vediamo dunque in quali insolite circostanze era avvenuta l’evasione dei prigionieri – evasione che doveva portare alla catastrofe che conosciamo.

Quello stesso anno, nel mese di febbraio del 1865, in occasione di uno dei colpi di mano con cui il generale Grant tentò, ma invano, di conquistare Richmond, molti dei suoi ufficiali caddero nelle mani del nemico e furono rinchiusi all’interno della città. Uno dei più eminenti tra quelli catturati apparteneva allo stato maggiore dell’esercito confederato, e aveva il nome di Cyrus Smith.

Cyrus Smith, originario del Massachusetts, era un ingegnere, un esperto di prima categoria al quale durante la guerra il governo dell’Unione aveva affidato la gestione delle ferrovie, che dal punto di vista strategico svolgevano un ruolo fondamentale. Vero americano del Nord, alto, pelle e ossa, sui quarantacinque anni, cominciava già a ingrigire nei capelli rasati e nella barba di cui non conservava che un paio di folti baffi. Aveva una di quelle belle teste “numismatiche”, che sembrano fatte apposta per essere riprodotte sulle medaglie, gli occhi ardenti, la bocca seria, la fisionomia di uno scienziato della scuola militare. Era uno di quegli ingegneri che hanno voluto cominciare maneggiando martello e piccone, come quei generali che hanno voluto iniziare da semplici soldati. Così, oltre a uno spirito ingegnoso, possedeva una eccezionale abilità manuale. I muscoli presentavano notevoli testimonianze di tonicità. Vero uomo d’azione oltre che di pensiero, agiva senza sforzo sotto l’influsso di una forte espansione vitale, disponendo di quella viva tenacia che sfida ogni eventuale avversità. Molto colto, molto pratico, sempre molto “all’erta”, per usare un termine tipicamente militare, possedeva un temperamento eccezionale poiché, restando sempre padrone di sé, soddisfaceva al massimo grado quelle tre condizioni il cui insieme determina l’energia umana: attività di spirito e di corpo, impetuosità dei desideri, forza di volontà. E il suo motto poteva essere quello fatto suo da Guglielmo d’Orange nel diciassettesimo secolo: “Non ho bisogno di sperare per intraprendere, né di riuscire per perseverare”.

Non solo, ma Cyrus Smith era anche la personificazione del coraggio. Aveva partecipato a tutte le battaglie nella guerra di Secessione. Esordendo sotto Ulysses Grant nei volontari dell’Illinois, si era battuto a Paducah, a Belmont, a Pittsburg Landing, all’assedio di Corinth, a Port Gibson, al Fiume Nero, a Chattanooga, al Wilderness, sul Potomak, dappertutto e valorosamente, da soldato degno del generale che rispose: “Io non conto mai i miei caduti!”. E cento volte Cyrus Smith si sarebbe potuto trovare tra coloro che il terribile Grant non contava, ma in quei combattimenti, in cui non si risparmiava minimamente, la sorte lo favorì sempre, fino al momento in cui, sul campo di battaglia di Richmond, venne ferito e fatto prigioniero.

Nello stesso momento di Cyrus Smith, proprio lo stesso giorno, un altro personaggio importante cadde nelle mani dei sudisti. Questi era l’onorevole Gideon Spilett, reporter del New York Herald, che aveva avuto l’incarico di seguire le peripezie della guerra tra le armate del Nord.

Gideon Spilett apparteneva alla razza di quegli eccellenti giornalisti inglesi o americani, degli Stanley e altri, che non arretrano davanti a nulla pur di ottenere un’informazione dettagliata e di trasmetterla al loro giornale nel più breve tempo possibile. I giornali dell’Unione, come il New York Herald, costituiscono delle vere e proprie potenze, e i loro inviati sono dei rappresentanti sui quali si può contare. Gideon Spilett apparteneva alla prima fila di questi inviati.

Uomo di gran merito, energico, risoluto e pronto a tutto, pieno di idee, con esperienza in tutto il mondo, soldato e artista, impetuoso nelle decisioni, determinato nell’azione, che non badava a difficoltà né a fatiche né a pericoli quando c’era la possibilità di venire a sapere tutto, prima da parte sua e poi del suo giornale, vero eroe della curiosità, dell’informazione, dell’inedito, dell’ignoto, dell’impossibile, era uno di quegli intrepidi osservatori che scrivono sotto la pioggia dei proiettili, che relazionano sotto le palle di cannone, e per i quali ogni pericolo è un colpo di fortuna.

Anche lui era stato presente a tutte le battaglie, sempre in prima fila, pistola in una mano, taccuino nell’altra, e la mitraglia non faceva tremare la sua matita. Non sovraccaricava i fili di incessanti telegrammi, come quelli che parlano anche quando non hanno niente da dire, ma ciascuna delle sue note, brevi, nette, chiare, faceva luce su un punto importante. D’altra parte, non era l’humour a mancargli. Fu lui che, dopo la vicenda del Fiume Nero, per mantenere il suo posto allo sportello dell’ufficio del telegrafo in attesa che gli arrivasse notizia dell’esito della battaglia da spedire al suo giornale, per due ore telegrafò i primi capitoli della Bibbia. Costò al New York Herald mille dollari, ma il New York Herald fu il primo a ricevere l’informazione.

Gideon Spilett era alto di statura. Aveva non più di quarant’anni. Due favoriti biondo-rossicci gli incorniciavano il viso. Gli occhi erano calmi, vivi, rapidi nei movimenti. Erano gli occhi di un uomo abituato a percepire all’istante tutti i particolari all’orizzonte. Il suo corpo di solida costruzione s’era temprato in ogni genere di clima, come una sbarra d’acciaio nell’acqua fredda.

Da dieci anni, Gideon Spilett era il reporter titolare del New York Herald, che arricchiva con i suoi articoli e i suoi disegni, poiché sapeva usare la matita non meno bene della penna. Quando fu fatto prigioniero si stava dedicando alla descrizione e allo schizzo della battaglia. Le ultime parole che scrisse sul taccuino furono queste: “Un sudista mi prende di mira con il suo fucile e...”. E lo mancò, perché, come al solito, lui venne fuori da questa faccenda senza un graffio.

Cyrus Smith e Gideon Spilett, che non si conoscevano personalmente ma solo di fama, erano stati entrambi trasportati a Richmond. L’ingegnere guarì rapidamente dalla ferita, e fu durante la convalescenza che fece conoscenza con il reporter. I due si piacquero e impararono ad apprezzarsi a vicenda. Ben presto la loro vita in comune non ebbe che un unico scopo: fuggire, tornare a far parte dell’esercito di Grant e riprendere a combattere nei suoi ranghi per l’unità confederale.

I due americani erano dunque decisi ad approfittare di qualsiasi occasione; ma benché venissero lasciati liberi tra le mura della città, Richmond era controllata così rigidamente che un’evasione doveva essere ritenuta impossibile.

A questo punto Cyrus Smith era stato raggiunto da un servitore che provava per lui una devozione totale. Quest’uomo intrepido era un nero, nato nei possedimenti dell’ingegnere, da padre e madre schiavi ma che Cyrus Smith, abolizionista nel cuore e nel cervello, aveva da tempo resi liberi. Il giovane ex schiavo ora affrancato non aveva voluto lasciare il suo padrone. Lo amava al punto che per lui avrebbe dato la vita. Era un uomo di trent’anni, vigoroso, agile, capace, intelligente, dolce e calmo, a volte ingenuo, sempre sorridente, servizievole e buono. Si chiamava Nabucodonosor, ma non rispondeva che al nome abbreviato e familiare di Nab.

Quando Nab venne a sapere che il suo padrone era stato fatto prigioniero, lasciò senza esitare il Massachusetts, arrivò alle porte di Richmond e, a forza di trucchi e stratagemmi, dopo aver rischiato venti volte la vita, riuscì a penetrare nella città assediata. La felicità di Cyrus Smith nel rivedere il suo servitore e la gioia di Nab nel ritrovare il suo padrone sono cose che non è possibile descrivere.

Ma se Nab era riuscito a introdursi all’interno di Richmond, uscirne era ben più difficile, perché i prigionieri confederati venivano tenuti sotto stretta sorveglianza. Occorreva un’occasione straordinaria per poter tentare un’evasione che avesse qualche probabilità di successo, e quell’occasione non solo non si presentava, ma era difficilissimo provocarla.

Comunque, Grant continuava a portare avanti le sue energiche operazioni. La vittoria di Petersburg l’aveva ottenuta a caro prezzo. Le sue forze, unite a quelle di Butler, non ottenevano ancora alcun risultato davanti a Richmond, e niente lasciava presagire che la liberazione dei prigionieri fosse imminente. Il reporter, al quale quella penosa cattività non offriva più un solo dettaglio interessante di cui prendere nota, non ce la faceva più. Non aveva in testa altra idea che andar via da Richmond, e a qualsiasi prezzo. Più volte, anzi, tentò l’avventura e fu bloccato da ostacoli insormontabili.

L’assedio comunque continuava, e se i prigionieri non vedevano l’ora di fuggire per rientrare nell’esercito di Grant, alcuni assediati erano altrettanto ansiosi di uscirne, per raggiungere l’esercito separatista: tra questi un certo Jonathan Forster, fanatico sudista. Fatto sta che in effetti, se i prigionieri non potevano lasciare la città, neanche i federati potevano farlo, perché si sarebbero trovati addosso l’esercito del Nord. Già da tempo il governatore di Richmond non era più in grado di comunicare con il generale Lee, mentre era suo massimo interesse far conoscere la situazione della città, allo scopo di accelerare la marcia dell’armata di soccorso. Quel Jonathan Forster ebbe allora l’idea di ricorrere a una mongolfiera per superare le linee degli assedianti e arrivare così al campo dei separatisti.

Il governatore autorizzò il tentativo. Fu fabbricato un aerostato e messo a disposizione di Jonathan Forster, che sarebbe stato seguito in aria da cinque dei suoi compagni. Erano forniti di armi, nell’eventualità che dovessero difendersi al momento dell’atterraggio, e di viveri, nell’eventualità che il loro viaggio aereo si prolungasse.

La partenza del pallone era stata fissata per il 18 marzo. Doveva avvenire durante la notte e, con un vento di nordovest di media forza, gli aeronauti contavano di arrivare in qualche ora al quartier generale di Lee.

Ma quel vento di nordovest fu tutt’altro che una semplice brezza. Dal 18 si poté vedere che si mutava in uragano. Ben presto la tempesta divenne tale che la partenza di Forster dovette essere rimandata: era impensabile mettere a rischio l’aerostato e quelli che l’avrebbero portato nel mezzo degli elementi scatenati.

Il pallone, gonfiato sulla grande piazza di Richmond, era dunque lì, pronto a decollare al primo calare del vento, e grande era in città l’impazienza nel constatare che la situazione delle condizioni atmosferiche non accennava a mutare.

Il 18 e il 19 marzo passarono senza che si producesse alcun cambiamento nella tormenta. Si ebbero anche grosse difficoltà a mantenere al sicuro il pallone legato al suolo, che le raffiche mettevano lungo disteso a terra.

Passò la notte tra il 19 e il 20 ma al mattino l’uragano prese a svilupparsi con un impeto ancora maggiore. Partire era impossibile.

Quel giorno l’ingegnere Cyrus Smith fu avvicinato in una via di Richmond da un uomo che non aveva mai visto. Era un marinaio di nome Pencroff, tra i trentacinque e i quaranta, di vigorosa costituzione, molto abbronzato, gli occhi vivi e brillanti, e con un’espressione sincera. Questo Pencroff era un americano del Nord, che aveva solcato tutti i mari del mondo, e al quale in fatto di avventure era accaduto tutto ciò che può capitare di straordinario a un bipede non pennuto. Inutile dire che possedeva un carattere intraprendente, pronto a tutto, e che niente poteva stupirlo. Pencroff, all’inizio di quell’anno, si era recato per affari a Richmond con un ragazzo di quindici anni, Harbert Brown, del New Jersey, figlio del suo comandante, un orfanello a cui voleva bene come fosse un figlio suo. Non avendo potuto lasciare la città prima che iniziassero le operazioni di assedio, si trovava lì bloccato, con sua gran pena, e anche lui non pensava che a una cosa: fuggirne con ogni mezzo possibile. Conosceva di fama l’ingegnere Cyrus Smith. Sapeva con quale impazienza quell’uomo così determinato mordeva il freno. Quel giorno, dunque, non esitò ad avvicinarlo chiedendogli senza preamboli:

“Signor Smith, non ne avete abbastanza di Richmond?”

L’ingegnere guardò fisso l’uomo che gli rivolgeva quelle parole, e che aggiunse sottovoce:

“Signor Smith, vorreste fuggire?”

“Quando?...” rispose energico l’ingegnere, e si può affermare che quella risposta gli era sfuggita, perché non aveva avuto neppure il tempo di esaminare lo sconosciuto che lo aveva interpellato.

Ma dopo aver osservato con il suo sguardo penetrante lo schietto viso del marinaio, non poté dubitare che quello che aveva davanti fosse un uomo onesto.

“Chi siete?” si limitò a domandare.

Pencroff si presentò.

“Bene,” replicò Cyrus Smith. “E in che modo mi proponete di fuggire?”

“Con quello sfaccendato di pallone che se ne sta lì a non far niente, e quando lo vedo mi dà l’idea che non aspetta che noi!”

Il marinaio non aveva avuto bisogno di finire la frase: l’ingegnere lo aveva capito già dalle prime parole. Prese Pencroff per un braccio e lo portò nella sua abitazione.

Qui il marinaio espose nei particolari il suo progetto, progetto in verità semplicissimo. Eseguendolo non si rischiava altro che la vita. L’uragano era al massimo della violenza, è vero, ma un ingegnere abile e audace come Cyrus Smith doveva saper bene come si manovra un aerostato. Se lui, Pencroff, avesse saputo guidarlo, non avrebbe esitato a partire – con Harbert, s’intende. Aveva visto ben altro, e non si sarebbe lasciato intimorire da una tempesta!

Cyrus Smith aveva ascoltato il marinaio in silenzio, ma lo sguardo gli brillava. L’occasione era a portata di mano. Non era uomo da lasciarsela sfuggire. Il progetto era solo molto pericoloso, e quindi realizzabile. Di notte, nonostante la sorveglianza, era possibile accostarsi al pallone, infilarsi nella navicella, quindi tagliare le funi che lo trattenevano! Certo, si rischiava di venire uccisi ma, d’altra parte, si poteva riuscire, e senza quella tempesta... Ma senza quella tempesta il pallone sarebbe già partito, e l’occasione tanto cercata non si sarebbe presentata in quel momento!

“Io non sono solo,” disse concludendo Cyrus Smith.

“Quante persone volete portare con voi?” domandò il marinaio.

“Due: il mio amico Spilett e il mio servitore Nab.”

“Quindi tre,” disse Pencroff, “e, con Harbert e me, cinque. Ora, il pallone doveva portarne sei...”

“Tanto basta. Noi partiremo,” disse Cyrus Smith.

Quel “noi” impegnava il reporter, ma il reporter non era uomo da retrocedere, e quando gli fu esposto il progetto lo approvò senza riserve. Quello che lo lasciò stupito fu il fatto che un’idea così semplice non fosse già venuta a lui. Quanto a Nab, avrebbe seguito il suo padrone dovunque questi avesse deciso di andare.

“A questa sera, allora,” disse Pencroff. “Ci troveremo tutti e cinque a gironzolare da quelle parti, da semplici curiosi.”

“A questa sera alle dieci,” rispose Cyrus Smith, “e voglia il Cielo che la tempesta non si plachi prima della nostra partenza!”

Pencroff prese congedo dall’ingegnere e tornò al suo alloggio, dove aveva lasciato il giovane Harbert Brown. Quel ragazzo coraggioso conosceva il piano del marinaio, e non era senza una certa ansia che aspettava di conoscere il risultato del tentativo con l’ingegnere. È chiaro che quelli che stavano per lanciarsi in quel modo nella tormenta, nel pieno dell’uragano, erano cinque uomini ben determinati!

E... no! L’uragano non si calmò, e né Jonathan Forster né i suoi compagni potevano sognarsi di affrontarlo in quella fragile navicella! La giornata fu terribile. L’ingegnere aveva un solo timore: che l’aerostato, trattenuto a terra e disteso al suolo sotto il vento, potesse lacerarsi finendo in mille pezzi. Per ore e ore si aggirò per la zona quasi deserta, sorvegliando l’apparecchio. Pencroff da parte sua faceva altrettanto, le mani in tasca e sbadigliando al bisogno, come qualcuno che non sa come ammazzare il tempo, ma anche temendo che il pallone arrivasse a procurarsi qualche strappo o addirittura a rompere gli ormeggi e fuggirsene nell’aria.

Calò la sera. La notte si fece assai scura. Dense brume passavano come nuvole rasente al suolo. Cadeva una pioggia mista a neve. Faceva freddo. Una sorta di foschia incombeva su Richmond. Sembrava che la violenta tempesta avesse imposto una sorta di tregua tra assedianti e assediati, e che il cannone avesse deciso di tacere davanti alle formidabili detonazioni dell’uragano. Le vie della città erano deserte. Non si era neppure ritenuto necessario, con quel tempo orribile, mantenere la vigilanza sulla piazza al centro della quale si dibatteva l’aerostato. Tutto favoriva la partenza dei prigionieri, evidentemente; ma un viaggio così, in mezzo a quelle raffiche scatenate!...

“Che razza di bordata!” disse tra sé Pencroff fermandosi sulla testa con la mano a pugno il cappello che gli veniva disputato dal vento. “Ma... bah! Ne verremo comunque a capo.”

Alle nove e mezzo, Cyrus Smith e i suoi compagni scivolarono da varie direzioni nella piazza, che le lanterne a gas, spente dal vento, lasciavano in una profonda oscurità. Non si vedeva neppure l’enorme aerostato, quasi interamente abbattuto sul suolo. A parte i sacchi di zavorra che fissavano le corde della rete, la navicella era trattenuta da un robusto cavo che dopo essere passato in un anello fissato a terra risaliva a bordo.

I cinque prigionieri si riunirono presso la navicella. Nessuno li aveva visti, e l’oscurità era tale che neppure tra loro potevano vedersi.

Senza dire una parola, Cyrus Smith, Gideon Spilett, Nab e Harbert presero posto nella navicella, mentre Pencroff, su ordine dell’ingegnere, sganciava uno dopo l’altro i sacchi di zavorra. Fu questione di pochi secondi e poi il marinaio raggiunse i suoi compagni.

A quel punto l’aerostato non era trattenuto che dal doppino della fune, e Cyrus Smith non doveva far altro che dare l’ordine di decollo.

In quel momento, un cane giunse d’un balzo entro la navicella. Era Top, il cane dell’ingegnere, che dopo aver spezzato la catena aveva seguito il suo padrone. Cyrus Smith, temendo un eccesso di peso, avrebbe voluto mandar via la povera bestia.

“Bah! Solo uno in più!” esclamò Pencroff, liberando la navicella di due sacchi di sabbia.

Quindi mollò il doppino del cavo e il pallone, partendo in direzione obliqua, sparì, dopo aver fatto urtare la navicella contro due comignoli, abbattendoli nella furia della sua partenza.

L’uragano si scatenò allora con una violenza spaventosa. L’ingegnere, per tutta la notte, non poté neppure pensare a una discesa, e quando si fece giorno, ogni veduta della terra gli era impedita dalle brume. Soltanto cinque giorni dopo una schiarita permise di vedere l’immenso mare sotto quell’aerostato, che il vento trascinava con una terribile rapidità.

Sappiamo che di questi cinque uomini, partiti il 20 marzo, quattro furono gettati il 24 marzo su una costa deserta, a più di seimila miglia dal loro paese!

E quello che mancava, quello al cui soccorso i quattro sopravvissuti del pallone corsero immediatamente, era il loro capo naturale, era l’ingegnere Cyrus Smith!





III

Alle cinque della sera – Quello che manca – La disperazione di Nab – Ricerche a nord – L’isolotto – Una triste notte di angosce – La nebbia del mattino – Nab a nuoto – Terra in vista – Traversata a guado del canale

L’ingegnere, attraverso le maglie della rete che avevano ceduto, era stato portato via da un’ondata. Anche il suo cane era scomparso. Il fedele animale si era immediatamente precipitato al soccorso del padrone.

“Avanti!” gridò il reporter.

E tutti e quattro, Gideon Spilett, Harbert, Pencroff e Nab, ignorando lo sfinimento e la fatica, diedero inizio alle loro ricerche.

Il povero Nab piangeva tanto di rabbia quanto di disperazione all’idea di aver perduto tutto ciò che amava al mondo.

Non erano passati neppure due minuti tra il momento in cui Cyrus Smith era sparito e quello in cui i suoi compagni avevano toccato terra. Si poteva quindi sperare di arrivare in tempo a salvarlo.

“Cerchiamo! Cerchiamo!” gridò Nab.

“Sì, Nab,” rispose Gideon Spilett, “e lo ritroveremo!”

“Vivo?”

“Vivo!”

“Sa nuotare?” domandò Pencroff.

“Sì!” rispose Nab. “E comunque c’è Top...”

Il marinaio, udendo il muggito del mare scosse la testa.

Era stato a nord della costa, e circa a mezzo miglio dal punto in cui i naufraghi erano atterrati, che l’ingegnere era scomparso. Se fosse riuscito a raggiungere il punto più vicino del litorale, allora quel punto doveva trovarsi al massimo a una distanza di mezzo miglio.

Erano quasi le sei. La bruma che s’era levata rendeva la notte assai buia. I naufraghi si erano messi in marcia verso nord seguendo la costa orientale di quella terra sulla quale la sorte li aveva gettati – terra ignota, di cui non erano in grado neppure di immaginare la posizione geografica. Quello che calpestavano era un suolo sabbioso pieno di sassi, che appariva privo di ogni genere di vegetazione. Questo terreno, così disuguale e aspro, sembrava in certi punti invaso da piccoli fossi paludosi che rendevano la marcia ancor più faticosa. Da quei fossi balzavano fuori in continuazione grossi uccelli dal volo pesante, che fuggivano in tutte le direzioni, e che l’oscurità impediva di vedere. Altri, più agili, si levavano in stormi e passavano sopra di loro come tante nuvole. Al marinaio parve di riconoscere dei gabbiani di diverse specie, il cui acuto stridere lottava con i ruggiti del mare.

Ogni tanto i naufraghi si fermavano, lanciavano alti richiami e tendevano l’orecchio per cogliere l’eventuale appello che giungesse dalla parte dell’Oceano. Dovevano pensare che se si trovavano in prossimità del punto nel quale l’ingegnere aveva potuto prendere terra, l’abbaiare del cane, nel caso in cui Cyrus Smith non si trovasse in condizione di dare segni di vita, sarebbe arrivato fino a loro. Ma nessuna voce si levò al di sopra del rombo delle onde e del fragore della risacca. Allora il piccolo gruppo riprendeva la marcia, perlustrando anche i minimi anfratti del litorale.

Dopo un percorso di venti minuti, i quattro naufraghi furono d’un tratto arrestati da una barriera di ondate spumeggianti. La solidità del terreno finiva lì. Si trovavano in fondo a uno sperone appuntito, che il mare aggrediva furioso.

“È un promontorio,” disse il marinaio. “Bisogna che torniamo sui nostri passi mantenendoci sulla destra, in modo da tornare sulla terraferma.”

“Ma se lui è lì?” ribatté Nab, indicando l’Oceano le cui enormi ondate imbiancavano l’ombra.

“Ebbene, chiamiamolo!”

E tutti, unendo le voci, lanciarono un vigoroso richiamo, ma non vi fu alcuna risposta. Aspettarono un momento di calma. Ricominciarono. Ancora niente.

Allora i naufraghi ripresero il cammino, seguendo il lato opposto del promontorio, su un suolo altrettanto sabbioso e sassoso. Pencroff però notò che il litorale era più scosceso, che il terreno risaliva, e immaginò che dovesse raggiungere, attraverso una rampa così lunga, una costa alta la cui sagoma si profilava confusa nell’ombra. Da questa parte della costa gli uccelli erano meno numerosi. Anche il mare si mostrava meno agitato, meno rumoroso, ed era anche notevole quanto fosse diminuito il rimescolamento dei cavalloni. Il mormorio della risacca si udiva appena. Evidentemente questo fianco del promontorio formava un’ansa semicircolare, che la punta aguzza proteggeva dalle ondate che si formavano al largo.

Ma seguendo quella direzione ci si dirigeva a sud, e ciò voleva dire andare nel senso opposto di quella parte della costa sulla quale Cyrus Smith aveva potuto toccare terra. Dopo un percorso di un miglio e mezzo il litorale non presentava ancora alcuna curvatura che permettesse di ritornare verso il nord. Bisognava quindi che quel promontorio sulla cui estremità avevano svoltato, si ricongiungesse con la terraferma. I naufraghi, benché sfiniti, continuavano coraggiosamente a marciare, sperando di trovare da un momento all’altro una qualche brusca deviazione che li riportasse nella direzione iniziale.

Quale fu dunque la loro delusione quando, percorse quasi due miglia, si ritrovarono ancora una volta bloccati dal mare su una punta molto elevata, fatta di rocce scivolose.

“Ci troviamo su un’isoletta!” disse Pencroff, “e l’abbiamo percorsa da un capo all’altro!”

L’osservazione del marinaio era giusta. I naufraghi erano stati gettati non su un continente, e nemmeno su una grande isola, ma su un isolotto che non misurava più di due miglia in lunghezza, e la cui larghezza era quindi assai limitata.

Quella isoletta arida, cosparsa di sassi, senza vegetazione, desolato rifugio di qualche uccello marino, faceva parte di un arcipelago più consistente? Impossibile esserne certi. I passeggeri del pallone, quando attraverso le brume avevano potuto intravedere la terra, non erano stati in grado di riconoscerne sufficientemente la consistenza. Tuttavia Pencroff, con i suoi occhi di marinaio abituati a penetrare le tenebre, era convinto in quel momento di distinguere verso ovest delle masse confuse, che annunciavano una costa elevata.

Comunque, con quella oscurità, non si poteva determinare a quale sistema, semplice o complesso, appartenesse l’isolotto. Bisognava quindi rimandare all’indomani la ricerca dell’ingegnere, che purtroppo non aveva segnalato la sua presenza con alcun grido.

“Il silenzio di Cyrus non prova niente,” disse il reporter. “Potrebbe essere svenuto, ferito, in uno stato che al momento gli rende impossibile rispondere, ma non dobbiamo disperare.”

Il reporter quindi avanzò l’idea di accendere un fuoco su un punto dell’isola che potesse servire da segnale per l’ingegnere. Ma invano cercarono rami o arbusti secchi. Sabbia e sassi: non c’era altro.

Si può immaginare quale fosse il dolore di Nab e quello dei suoi compagni, che s’erano profondamente legati a quell’intrepido Cyrus Smith. Era fin troppo evidente che in quel momento non esisteva alcuna possibilità di prestargli soccorso. Bisognava aspettare la luce del giorno. O l’ingegnere era riuscito a salvarsi per conto suo e aveva già trovato rifugio all’asciutto in un punto lungo la costa, o era perduto per sempre.

Furono ore lunghe e penose da passare, quelle. Il freddo era intenso. I naufraghi soffrivano aspramente, ma se ne accorgevano appena. Non pensavano neppure di prendersi un solo istante di riposo. Dimenticandosi di sé per il loro capo, sperando, volendo sempre sperare, andavano su e giù per quell’arido isolotto, tornando incessantemente alla punta nord, là dove sapevano di doversi trovare più vicini al luogo della catastrofe. Ascoltavano, gridavano, cercavano di cogliere qualche appello estremo, e le loro voci dovevano certamente arrivare lontano, perché ora regnava una certa calma nell’atmosfera, e il fragore del mare cominciava a calare con il placarsi del moto ondoso.

A un certo punto un grido di Nab sembrò produrre un’eco. Harbert lo fece notare a Pencroff, e aggiunse: “Quindi questo vuol dire che a ovest esiste una costa molto vicina”.

Ma quell’eco lontana fu la sola risposta provocata dal grido di Nab, e l’immensità, su tutta la parte est dell’isoletta, si mantenne silenziosa.

Il cielo però andava piano piano ripulendosi. Verso mezzanotte si vide brillare qualche stella, e se l’ingegnere fosse stato lì, insieme ai suoi compagni, avrebbe potuto riscontrare che quelle non erano più le stelle dell’emisfero boreale. In effetti, la stella polare non appariva su questo nuovo orizzonte, le costellazioni zenitali non erano più quelle che si usava osservare nella parte settentrionale del nuovo continente, e adesso la Croce del Sud splendeva sul polo australe del mondo.

La notte trascorse. Verso le cinque del mattino del 25 marzo, le zone alte del cielo si ripulirono leggermente. L’orizzonte continuò a mantenersi scuro, ma con le prime luci del giorno dal mare si levò una bruma opaca, tale che il raggio visivo non poteva andare al di là di una ventina di passi. La nebbia si distese in ampie volute che si muovevano pesantemente.

Era un vero contrattempo. I naufraghi non potevano distinguere niente attorno a loro. Mentre gli sguardi di Nab e del reporter si proiettavano sull’Oceano, il marinaio e Harbert cercavano la costa verso ovest. Ma neppure un minimo pezzo di terra era visibile.

“Non importa,” disse Pencroff, “se non vedo la costa: la sento... è là... là... ne sono sicuro come del fatto che non siamo più a Richmond!”

Ma la nebbia non doveva tardare a disperdersi. Non era che una foschia da bel tempo. Un buon sole ne scaldava gli strati superiori, e quel calore si trasmetteva fino alla superficie dell’isoletta.

In effetti, verso le sei e mezzo, tre quarti d’ora dopo il levarsi del sole, la bruma diventava più trasparente. Si addensava in alto ma in basso si dissipava. Ben presto tutto l’isolotto fece la sua comparsa, come fosse disceso da una nuvola; poi si mostrò il mare, seguendo un piano circolare, infinito verso oriente ma interrotto a occidente da una costa alta e scoscesa.

Sì! La terra era lì. Lì, la salvezza assicurata, almeno provvisoriamente. Tra l’isoletta e la costa, separate da un canale largo circa mezzo miglio, una corrente estremamente rapida si muoveva rumorosa.

D’un tratto uno dei naufraghi, non consultando altro che il proprio cuore, si precipitò nella corrente, senza chiedere consiglio ai compagni, senza dire una sola parola. Era Nab. Non vedeva l’ora di trovarsi su quella costa e di risalirla verso nord. Nessuno avrebbe potuto trattenerlo. Pencroff lo richiamò, ma invano. Il reporter si preparò a seguire Nab.

Allora Pencroff gli si accostò. “Volete attraversare il canale?” domandò.

“Sì,” rispose Gideon Spilett.

“Ebbene, aspettate, datemi retta,” disse il marinaio. “Nab soffrirà a portare soccorso al suo padrone. Se ci avventuriamo in questo canale rischieremo di farci trascinare al largo dalla corrente, che è di una violenza estrema. Ora, se non mi sbaglio, è una corrente di riflusso. Vedete, la marea sulla spiaggia sta calando. Armiamoci di pazienza, dunque, e con la bassa marea è possibile che troviamo un passaggio guadabile...”

“Avete ragione,” rispose il reporter. “Cerchiamo di separarci il meno possibile...”

Nel frattempo Nab lottava vigorosamente con la corrente. L’attraversava seguendo una direzione obliqua. Si vedevano le sue spalle nere emergere a ogni bracciata. Con estrema rapidità veniva trasportato verso il largo, ma riusciva anche ad avvicinarsi alla costa. Per coprire quel mezzo miglio che separava l’isolotto dalla terra impiegò più di mezz’ora, e non si accostò alla riva che a diverse migliaia di piedi dal luogo che si trovava di fronte al punto dal quale era partito.

Nab toccò terra alla base di un’alta muraglia di granito e si scosse vigorosamente; poi, partito di corsa, sparì ben presto dietro una sporgenza rocciosa che si proiettava in mare, quasi all’altezza dell’estremità settentrionale dell’isoletta.

I compagni di Nab avevano seguito con ansia il suo audace tentativo, e quando fu scomparso dalla vista riportarono i loro sguardi verso quella terra sulla quale sarebbero andati a cercare rifugio, e intanto mangiavano qualche mollusco di cui la spiaggia era piena. Era un magro pasto, ma almeno era qualcosa.

La costa di fronte formava un’ampia baia, che terminava a sud in una punta aguzza, priva di ogni vegetazione e dall’aspetto molto selvaggio. Quella sporgenza si univa al litorale secondo un disegno assai irregolare appoggiandosi alle alte rocce granitiche. Verso nord invece, la baia si ampliava formando una costa più arrotondata, che correva da sudovest a nordest e terminava in un promontorio affusolato. Tra questi due punti estremi, sui quali si disegnava l’arco della baia, la distanza poteva essere di otto miglia. Posto a mezzo miglio circa dalla costa, l’isolotto occupava una stretta fascia di mare, e la sua forma faceva pensare a un enorme cetaceo, di cui rappresentava la carcassa molto ingrandita. In larghezza la sua misura non superava un quarto di miglio.

Di fronte all’isolotto il litorale era composto, in primo piano, da una spiaggia sabbiosa disseminata di scogli nerastri che in quel momento cominciavano a riapparire a poco a poco con il calare della marea. In secondo piano si profilava una sorta di muraglione di granito che ricadeva a picco, coronato da una cresta irregolare a un’altezza di almeno trecento piedi. Il suo profilo si stagliava poi per una lunghezza di tre miglia, e terminava bruscamente a destra con un lembo così levigato che sembrava opera della mano dell’uomo. Sulla sinistra invece, al di sopra del promontorio, quella specie di falesia irregolare che si andava sgranando in schegge prismatiche, fatta com’era di rocce agglomerate e detriti, calava a poco a poco confondendosi con la pietra della punta meridionale.

Sulla spianata superiore della costa, neppure un albero. Era una tavola sgombra, come quella che domina Città del Capo sul Capo di Buona Speranza, ma in proporzioni più ridotte. O almeno tale appariva vista dall’isolotto. La vegetazione non mancava però verso destra, alle spalle del lembo rasato. Si distingueva facilmente la massa confusa dei grandi alberi, il cui assembramento si prolungava al di là dei limiti dello sguardo. Quella vegetazione era un piacere per l’occhio, fortemente rattristato dalle aspre linee della superficie di granito.

Infine, sullo sfondo e al di sopra del pianoro, in direzione nordest e a distanza di almeno sette miglia, risplendeva una cima imbiancata, bersaglio dei raggi del sole. Era un cappello di neve, copricapo di qualche monte lontano.

Era impossibile quindi stabilire se quella terra formasse un’isola o se facesse parte di un continente. Ma alla vista di quelle rocce accidentate che si accumulavano sulla sinistra, un geologo non avrebbe esitato a riconoscere in loro un’origine vulcanica, essendo queste indiscutibilmente il prodotto di un travaglio plutonico.

Gideon Spilett, Pencroff e Harbert osservavano attenti quella terra, sulla quale probabilmente si sarebbero trovati a vivere lunghi anni, sulla quale sarebbero anche morti nel caso che non si trovasse sulla rotta di qualche nave!

“Allora,” domandò Harbert, “tu cosa ne dici, Pencroff?”

“Eh,” rispose il marinaio, “ci sono lati buoni e cattivi, come in ogni cosa. Vedremo. Ma ecco il riflusso che si fa sentire. Entro tre ore tenteremo il passaggio e, una volta lì, cercheremo di organizzarci e di ritrovare il signor Smith!”

Pencroff non s’era sbagliato nelle sue previsioni. Tre ore dopo, con la bassa marea, il grosso della sabbia che formava il letto del canale era venuto allo scoperto. Tra l’isolotto e la costa non era rimasto che uno stretto canale che certamente non doveva essere facile superare.

E allora, verso le dieci, Gideon Spilett e i suoi due compagni si spogliarono, si misero gli abiti appallottolati sopra la testa e si avventurarono nel canale, la cui profondità non superava i cinque piedi. Harbert, per il quale l’acqua era troppo alta, fece il percorso nuotando come un pesce, e ne uscì nel modo migliore possibile. Gli altri tre arrivarono sul litorale opposto senza difficoltà. Là, asciugati rapidamente dal sole, indossarono di nuovo i vestiti che avevano preservato dal contatto con l’acqua, e tennero consiglio.
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Prima di tutto il reporter disse al marinaio di aspettarlo proprio lì, dove sarebbe tornato, e senza perdere un istante risalì il litorale nella direzione che qualche ora prima aveva preso il nero Nab. Poi sparì rapidamente dietro un angolo della costa, tale era la sua ansia di ricevere notizie dell’ingegnere.

Harbert avrebbe voluto andare con lui.

“Resta qui, ragazzo mio,” gli aveva risposto il marinaio. “Dobbiamo organizzare un accampamento e vedere se è possibile trovare qualcosa da mettere sotto i denti, qualcosa di più solido di quei molluschi. I nostri amici al ritorno avranno bisogno di rifarsi. A ognuno il suo compito.”

“Sono pronto, Pencroff,” rispose Harbert.

“Ottimo!” riprese il marinaio, “ce la faremo. Procediamo con metodo. Siamo stanchi, abbiamo freddo, abbiamo fame. Si tratta dunque di trovare un riparo, fuoco e nutrimento. Nella foresta c’è la legna che ci serve, nei nidi ci sono le uova: resta da trovare una casa.”

“Be’,” replicò Harbert, “io cercherò una grotta tra quelle rocce, e dovrò pur riuscire a trovare un buco in cui infilarci!”

“Proprio così,” rispose Pencroff. “In marcia, ragazzo mio.”

Ed eccoli lì a marciare entrambi ai piedi del gigantesco muraglione, su quella spiaggia che i flutti calanti avevano in gran parte lasciata scoperta. Ma invece di risalire verso nord scesero in direzione sud. Pencroff aveva notato, a qualche centinaio di passi oltre il punto in cui avevano toccato terra, che la costa presentava una stretta fenditura che a suo parere doveva servire da sbocco a un fiume o a un torrente. Adesso, mentre da una parte era indispensabile sistemarsi nelle vicinanze di un corso d’acqua potabile, dall’altra non era affatto improbabile che la corrente avesse spinto Cyrus Smith proprio da quella parte.

L’imponente muraglia, come s’è detto, raggiungeva un’altezza di trecento piedi, ma la pietra di cui era composta era un unico blocco che anche alla base, appena lambita dal mare, non presentava la minima fessura che potesse servire da sistemazione provvisoria. Era un muro a piombo, fatto di durissimo granito, che i flutti non avevano mai consumato. Verso la cima volteggiava tutto un mondo di uccelli acquatici, e in particolare diverse specie dell’ordine dei palmipedi, dal becco lungo, appiattito e appuntito – volatili assai chiassosi, ben poco impauriti dalla presenza degli uomini che, di sicuro per la prima volta, violavano il loro isolamento. Tra quei palmipedi, Pencroff riconobbe numerosi labbi – una sottospecie di gabbiani che vengono chiamati anche stercorari – e anche delle voraci gabbianelle che nidificavano negli anfratti del granito. Una fucilata tirata in mezzo a quel formicolare di uccelli ne avrebbe abbattuti in quantità; ma per tirare una fucilata era necessario un fucile, e né Pencroff né Harbert ne avevano uno. D’altronde, quei gabbiani e quelle gabbianelle non sono propriamente commestibili, e anche le loro uova hanno un sapore orribile.

Tuttavia Harbert, che si era spostato un po’ verso sinistra, segnalò ben presto la presenza di scogli tappezzati di alghe, che di lì a qualche ora l’alta marea avrebbe ricoperto. In mezzo alle lucide alghe quegli scogli ospitavano dei molluschi bivalvi, che non potevano essere disdegnati da gente affamata. Harbert chiamò Pencroff, che si affrettò a raggiungerlo.

“Ehi, sono cozze!” esclamò il marinaio. “Ecco con che cosa rimpiazzare le uova che ci mancano!”

“No, non sono cozze,” rispose il giovane Harbert che aveva esaminato attentamente i molluschi attaccati agli scogli, “sono litodomi, datteri di mare.”

“E si mangiano?” domandò Pencroff.

“Altroché.”

“E allora mangiamo i litodomi.”

Il marinaio poteva fidarsi di Harbert. Il ragazzo era molto competente in fatto di storia naturale, una scienza per la quale aveva sempre provato una vera e propria passione. Il padre l’aveva indirizzato fin da piccolo su quella via, facendogli seguire i corsi dei migliori docenti di Boston, che si affezionavano a quel bambino così intelligente e laborioso. Così, in seguito le sue propensioni di naturalista sarebbero state utilizzate più e più volte; e anche in questo suo esordio non si sbagliava affatto.

Quei litodomi possedevano dei gusci oblunghi, erano attaccati a grappoli agli scogli ai quali aderivano con forza. Appartenevano a quella specie di molluschi perforatori che praticano dei buchi nelle pietre più dure, e le loro conchiglie sono arrotondate alle due estremità, formazione che non si riscontra nei comuni mitili.

Pencroff e Harbert fecero un buon consumo di quei datteri di mare, che per dischiuderli bastò lasciarli al sole. Li mangiarono come fossero ostriche, e li trovarono di un sapore molto piccante, il che evitò loro di rimpiangere di non avere con sé del pepe né alcun condimento di altro genere.

La loro fame fu dunque momentaneamente placata, ma la sete no, che anzi crebbe dopo aver assimilato quei molluschi così naturalmente piccanti. Bisognava dunque trovare dell’acqua dolce, e non era pensabile che ne mancasse in un luogo così selvaticamente accidentato. Pencroff e Harbert, dopo aver preso la precauzione di fare un’ampia provvista di litodomi riempiendosene le tasche e i fazzoletti, si riportarono ai piedi dell’altura.

Duecento passi più in là arrivarono a quella fenditura attraverso la quale, secondo l’ipotesi avanzata da Pencroff, doveva scorrere un corso d’acqua. Lì, la muraglia sembrava essersi spaccata in seguito a qualche violenta manifestazione sismica. Alla sua base si apriva una piccola insenatura, alla cui estremità si formava un angolo molto acuto. Lì il corso d’acqua era largo un centinaio di piedi, e i suoi argini, da entrambi i lati, arrivavano a malapena ai venti piedi. Il fiume si gettava quasi direttamente tra le due mura di granito che tendevano ad abbassarsi a monte della foce; poi il corso d’acqua svoltava bruscamente e spariva sotto un bosco ceduo distante mezzo miglio.

“Ecco qui l’acqua! Là in fondo al bosco!” disse Pencroff. “Dunque, Harbert, adesso non manca che la casa!”

L’acqua del fiume era limpida. Il marinaio verificò che in quella situazione del livello del mare, ossia con la bassa marea, quando il flutto marino non la raggiungeva era dolce. Stabilito questo punto importante, Harbert cercò una qualche cavità che potesse servire da rifugio, ma senza risultati. Dappertutto la parete era liscia e piatta e cadeva a piombo.

Tuttavia, proprio alla foce del corso d’acqua, e al di sopra della portata dell’alta marea, i detriti avevano formato non proprio una grotta ma un accumulo di enormi massi, di quelli che si trovano spesso nei territori ricchi di granito, e che portano il nome di “Camini”.

Pencroff e Harbert si introdussero in profondità tra le rocce, dentro quei corridoi dal fondo sabbioso dove non mancava la luce, che penetrava dai varchi lasciati tra le pietre, alcune delle quali si mantenevano al loro posto solo grazie a un miracolo di equilibrio. Ma con la luce entrava anche il vento – un vero spiffero da corridoi – e, con il vento, il freddo gelido dell’esterno. Comunque, pensò il marinaio, una volta tappati determinati tratti di quei corridoi e ostruita qualcuna delle aperture con una miscela di sassi e sabbia, si sarebbero potuti rendere abitabili i “Camini”. La loro pianta geometrica aveva la forma del segno tipografico &, che è un’abbreviazione di eccetera. Ora, isolando l’estremità superiore del segno, dalla quale si insinuava il vento del sud e dell’ovest, si sarebbe arrivati senza dubbio a poterne utilizzare la zona inferiore.

“Ecco fatto,” disse Pencroff, “e, se mai dovessimo rivederlo, Mister Smith saprebbe di sicuro trarre vantaggio da questo labirinto.”

“Certo che lo rivedremo, Pencroff,” esclamò Harbert, “e quando tornerà, bisognerà che trovi una dimora più o meno sopportabile. E lo sarà, se riusciremo a sistemare un focolare nel corridoio di sinistra, lasciandovi un’apertura per il fumo.”

“Potremo farlo, ragazzo mio,” rispose il marinaio, “e questi Camini” (era questo il nome che Pencroff aveva ormai assegnato definitivamente alla loro abitazione provvisoria) “faranno al caso nostro. Ma prima dobbiamo fare una provvista di combustibile. Immagino che il legno ci sarà utile anche per otturare queste aperture attraverso le quali il diavolo suona la sua tromba!”

Harbert e Pencroff lasciarono i Camini e, svoltato l’angolo, cominciarono a risalire lungo l’argine sinistro del fiume. La rapida corrente trasportava qualche arbusto morto. La marea montante – in quel momento si faceva già sentire – avrebbe respinto con forza quei legni fino a farli risalire per un tratto assai notevole. Allora il marinaio pensò che si sarebbe potuto utilizzare quel flusso, e quel riflusso, per il trasporto di oggetti pesanti.

Dopo un quarto d’ora di cammino, il marinaio e il ragazzo arrivarono a un punto in cui il fiume compiva una brusca svolta a sinistra. Da qui in avanti il corso d’acqua proseguiva attraverso una foresta di magnifici alberi. Queste piante erano coperte di foglie ancora verdi, nonostante la stagione avanzata, perché appartenevano a una famiglia di conifere presenti in tutte le regioni del globo, dai climi settentrionali fino ai paesi tropicali. Il giovane naturalista riconobbe in particolare dei “cedri himalaiani”, una specie numerosissima nella zona della montagna da cui prendono il nome, e che diffondevano un gradevolissimo aroma. Tra quei begli alberi comparivano delle macchie di pini, dall’ampia cima a ombrello. In mezzo alle alte erbe, Pencroff sentì che i suoi piedi calpestavano dei rami secchi facendoli scoppiettare come castagnole.

“Be’, ragazzo mio,” disse a Harbert, “se è vero che ignoro il nome di questi alberi, almeno so classificarli nella categoria della ‘legna da ardere’, e al momento è l’unica cosa che ci serve!”

“Facciamone una scorta!” propose Harbert mettendosi subito all’opera.

La raccolta fu facile. Non vi fu neppure bisogno di spogliare gli alberi, vista l’enorme quantità di rami secchi che giacevano ai loro piedi. Ma se il combustibile non mancava, i mezzi di trasporto lasciavano a desiderare. Quel legno, secco com’era, doveva bruciare rapidamente. Da qui la necessità di portarne nei Camini una quantità notevole, e il carico che potevano trasportare due uomini non sarebbe bastato. Questo fu ciò che Harbert fece osservare.

“Eh, ragazzo mio,” rispose il marinaio, “bisogna procurarsi un mezzo per trasportare questa legna. Si trova sempre il modo di fare qualsiasi cosa! Se avessimo un carretto o una barca, la cosa sarebbe fin troppo facile.”

“Ma abbiamo il fiume!” disse Harbert.

“Giusto,” rispose Pencroff. “Il fiume sarà per noi un binario che si muove da solo, e i convogli di legno non sono stati inventati per niente.”

“Solo che,” fece osservare Harbert, “il nostro binario in questo momento marcia in direzione contraria alla nostra, visto che la marea sta salendo!”

“Ci rifaremo aspettando che cali,” rispose il marinaio, “e sarà lei a incaricarsi di trasportare il nostro combustibile fino ai Camini. Cominciamo comunque a formare il nostro treno.”

Il marinaio, seguito da Harbert, si diresse verso l’angolo che il margine della foresta faceva con il fiume. Tutti e due portavano, ciascuno secondo le proprie forze, un carico di legna legata in fascine. Anche sulla riva si trovava una quantità di rami secchi, in mezzo a quelle erbe tra le quali probabilmente il piede di un uomo non s’era mai avventurato. Pencroff cominciò subito a confezionare il suo vagone.

In una specie di gorgo prodotto da una sporgenza dell’argine che rompeva la corrente, il marinaio e il ragazzo sistemarono dei grossi rami che avevano legato insieme con delle liane secche. Formarono così una sorta di zattera sulla quale successivamente fu impilato tutto ciò che avevano raccolto, ossia il carico di almeno venti uomini. In un’ora il lavoro fu portato a termine, e il mezzo, ormeggiato alla riva, dovette attendere il mutamento di direzione della marea.

C’erano quindi alcune ore da occupare, e di comune accordo Pencroff e Harbert, per disporre di un più ampio raggio visivo, decisero di raggiungere l’altura superiore per esaminare la zona.

Esattamente a duecento passi prima del gomito formato dal fiume, il muraglione, che terminava con un accumulo di rocce franate, si andava smorzando in una dolce pendenza sul margine della foresta. Era come una scala naturale. Harbert e il marinaio cominciarono dunque la loro ascesa. Grazie al vigore dei loro garretti, raggiunsero la cresta in pochissimo tempo, e si piazzarono sull’angolo che quella faceva sopra la foce del fiume.

Arrivati lì, il primo loro sguardo fu rivolto a quell’Oceano che avevano appena attraversato in condizioni così terribili! Osservarono emozionati tutta quella parte del nord del litorale sulla quale si era verificata la catastrofe. Era lì che Cyrus Smith era sparito. Cercarono di vedere se qualche pezzo dell’aerostato, al quale qualcuno si sarebbe potuto aggrappare, fosse ancora presente in superficie. Niente! Il mare non era altro che uno sconfinato deserto d’acqua. Quanto alla costa, anche quella un deserto. Non si vedevano né il reporter né Nab. Ma era possibile che in quel momento entrambi si trovassero a una distanza tale che non li si potesse cogliere con lo sguardo.

“Qualcosa mi dice,” esclamò Harbert, “che è impensabile che un uomo dotato dell’energia del signor Cyrus abbia potuto lasciarsi annegare come l’ultimo arrivato. Deve aver raggiunto qualche punto della costa. Non è vero, Pencroff?”

Il marinaio scosse triste la testa. Lui non sperava più di rivedere Cyrus Smith; ma voleva lasciare qualche speranza a Harbert.

“Senza dubbio, senza dubbio,” disse, “il nostro ingegnere è un uomo capace di cavarsela là dove chiunque altro soccomberebbe...”

Intanto studiava la costa con la massima attenzione. Sotto i suoi occhi si allungava il greto di sabbia, bordato di una fila di scogli sulla destra della foce. Quelle rocce, ancora emerse, facevano pensare a una cerchia di anfibi a mollo nella risacca. Al di là del gruppo di scogli, il mare luccicava sotto i raggi del sole. A sud, una sottile punta nascondeva l’orizzonte, e non si capiva se la terra si prolungasse in quella direzione o si orientasse da sudest a sudovest, cosa che faceva di quella costa una sorta di estesa penisola. All’estremità settentrionale della baia il disegno del litorale si allungava a grande distanza seguendo una linea più arrotondata. Là l’argine era basso, spianato, senza scogliere, con ampi banchi sabbiosi che il riflusso lasciava allo scoperto.

Allora Pencroff e Harbert ripresero il cammino verso ovest. All’inizio il loro sguardo fu ostruito dalla montagna dalla cima innevata, che sorgeva a una distanza di sei o sette miglia. Dopo le prime rampe, fino a un paio di miglia dalla costa, si estendevano vaste masse boscose, segnalate da grandi chiazze verdi dovute alla presenza di alberi sempreverdi. Poi, dal margine di quella foresta fino alla costa, verdeggiava un vasto pianoro disseminato di macchie alberate distribuite qua e là. Verso sinistra si vedeva per qualche istante il luccicare dell’acqua del fiumiciattolo nei punti in cui la foresta si diradava, e sembrava che il suo corso particolarmente tortuoso risalisse verso i contrafforti della montagna, dove doveva trovarsi la sorgente. Nel punto in cui il marinaio aveva lasciato le sue fascine di legna, cominciava a scorrere tra le due alte muraglie di granito; ma se sulla riva sinistra le pareti rimanevano nette e scoscese, sull’altro argine calavano poco a poco, i massicci si mutavano in rocce isolate, le rocce in sassi, i sassi in ciottoli, fino all’estremità della punta.

“Siamo su un’isola?” mormorò il marinaio.

“E comunque si direbbe un’isola molto vasta!” rispose il ragazzo.

“Un’isola, per vasta che sia, è sempre un’isola!” disse Pencroff.

Ma a questa importante questione non era ancora possibile dare una risposta. Bisognava rimandare a un altro momento la soluzione. Quanto alla terra, isola o continente che fosse, appariva fertile, piacevole nei suoi aspetti, varia nei suoi prodotti.

“Questa è una fortuna,” commentò Pencroff, “e, pur nella nostra sfortuna, dobbiamo ringraziare la Provvidenza.”

“E dunque Dio sia lodato!” rispose Harbert, il cui cuore pio era pieno di riconoscenza per il Creatore di tutte le cose.

A lungo Pencroff e Harbert studiarono quel territorio sul quale il destino li aveva gettati, ma era difficile, dopo un’ispezione così sommaria, prevedere cosa riservasse loro l’avvenire.

Poi tornarono indietro, seguendo la cresta meridionale del muraglione di granito, formata da un lungo e capriccioso festone di rocce che prendevano le forme più bizzarre. Là vivevano centinaia di uccelli annidati nei fori della pietra. Harbert, saltando sulle rocce, fece volar via tutto un reggimento di quei volatili.

“Ah,” esclamò, “questi non sono gabbiani, di nessuna sottospecie!”

“E allora che uccelli sono?” domandò Pencroff. “Si direbbero, ti assicuro, dei piccioni!”

“In effetti sì, ma si tratta di piccioni selvatici, o piccioni rupestri. Si riconoscono dalla doppia striscia nera sulle ali, dal dorso bianco e dal piumaggio azzurro cenere. Ora, se il piccione rupestre è buono da mangiare, le sue uova debbono essere eccellenti e, per poche che quelli lì possano averne lasciate nei nidi...”

“Non daremo loro il tempo di schiudersi, se non sotto forma di frittata!” rispose allegramente Pencroff.

“Ma dove la fai la frittata?” domandò Harbert. “Nel cappello?”

“Be’,” rispose il marinaio, “non sono un mago abbastanza esperto per fare una cosa del genere. Ripiegheremo su delle uova alla coque, ragazzo mio, e mi impegno a liquidare io le più dure!”

Pencroff e il ragazzo perlustrarono accuratamente gli anfratti della parete granitica, e in effetti in alcune di quelle cavità ne trovarono, di uova. Ne furono raccolte alcune decine, poi deposte nel fazzoletto del marinaio e, avvicinandosi il momento in cui l’alta marea avrebbe raggiunto il culmine, Harbert e Pencroff cominciarono a scendere verso il corso d’acqua.

Quando arrivarono all’ansa del fiume era l’una del pomeriggio. La corrente cominciava già a cambiare direzione. Bisognava approfittare del riflusso per far arrivare il traino delle fascine di legna fino alla foce. Pencroff non aveva alcuna intenzione di lasciare che quel convoglio se ne andasse per conto suo lungo la corrente, e non intendeva neppure montarvi sopra per pilotarlo. Ma, per un marinaio, corde e funi non sono mai un problema, e Pencroff intrecciò rapidamente una corda lunga varie braccia servendosi di liane secche. Quella fune vegetale venne fissata sul retro della zattera, e il marinaio la impugnò mentre Harbert, spingendo il traino con una lunga pertica, lo manteneva nella corrente.

Il procedimento riuscì alla perfezione. L’enorme carico di legna che il marinaio controllava camminando lungo l’argine, procedeva seguendo il filo dell’acqua. L’argine era molto ripido, non c’era da temere che il convoglio si bloccasse, e non erano ancora le due quando arrivò alla foce, a pochi passi dai Camini.





V

La sistemazione dei Camini – L’importante questione del fuoco – La scatola dei fiammiferi – Ricerca sulla spiaggia – Il ritorno del reporter e di Nab – Un solo fiammifero! – Il focolaio crepitante – La prima cena – La prima notte a terra 

Il primo impegno di Pencroff, una volta scaricato il legname, fu rendere abitabili i Camini, sbarrando i corridoi attraverso i quali si formavano le correnti d’aria. Sabbia, pietre, rami intrecciati, terreno bagnato tapparono ermeticamente le gallerie dell’&, che erano aperte ai venti del sud, e ne isolarono l’anello superiore. Un solo budello, stretto e sinuoso, che si apriva lateralmente, fu lasciato così com’era per permettere l’uscita del fumo e assicurare il tiraggio sul focolare. I Camini si trovavano così divisi in tre o quattro camere, se è possibile dare questo nome a delle buie tane come quelle, di cui una bestia selvatica si sarebbe a malapena accontentata. Ma lì si era all’asciutto, e si riusciva a stare in piedi, almeno nella camera principale che occupava il centro. Il suolo era coperto da una sabbia fine, e tutto sommato ci si poteva arrangiare in attesa di qualcosa di meglio.

Mentre lavoravano, Harbert e Pencroff continuavano a chiacchierare.

“È possibile,” disse Harbert, “che i nostri compagni abbiano trovato una sistemazione migliore della nostra?”

“Possibile,” rispose il marinaio, “ma, nel dubbio, non astenerti! Meglio una freccia in più al proprio arco che nessuna freccia!”

“Ah,” ribatté Harbert, “che riportino il signor Smith, che lo ritrovino... e non avremo altro da fare che ringraziare il Cielo!”

“Sì,” mormorò Pencroff. “Quello sì che era un uomo, un vero uomo!”

“Era?...” disse Harbert. “Quindi hai perso la speranza di rivederlo?”

“Dio me ne guardi!” esclamò il marinaio.

I lavori di sistemazione furono conclusi in breve, e Pencroff se ne dichiarò perfettamente soddisfatto.

“Adesso,” disse, “i nostri amici possono tornare. Troveranno un rifugio adeguato.”

Restava da installare il focolare e preparare la cena. Un lavoro semplice e comodo, in verità. Delle grosse pietre piatte furono disposte in fondo al primo corridoio di sinistra, all’altezza dell’orifizio dello stretto budello che gli era stato riservato. Il calore che non fosse uscito con il fumo sarebbe sicuramente bastato a mantenere una temperatura accettabile all’interno. La provvista di legname fu immagazzinata in una delle camere, e il marinaio sistemò sulle pietre del focolare qualche ceppo e qualche manciata di ramoscelli più sottili.

Il marinaio si stava occupando di questo quando Harbert gli domandò se avesse qualche fiammifero.

“Certo,” rispose Pencroff; “e posso aggiungere: per fortuna, perché senza fiammiferi o senza un acciarino ci troveremmo nei guai!”

“Potremmo comunque fare il fuoco come fanno i selvaggi,” rispose Harbert, “strofinando tra loro due pezzi di legno secco, no?”

“Be’, provaci, ragazzo mio, e vedremo se riuscirai a far altro che slogarti le braccia!”

“Eppure è un sistema molto semplice e molto usato nelle isole del Pacifico.”

“Non dico di no,” rispose Pencroff, “ma bisogna pensare che i selvaggi sappiano come praticarlo, o che utilizzino un legno particolare, perché più volte ho tentato di accendere un fuoco con quel metodo ma non ci sono mai riuscito! Ti assicuro quindi che preferisco i fiammiferi! Dove sono i miei fiammiferi?”

Pencroff cercò nella giacca la scatola da cui non si separava mai, da quel fumatore accanito che era. Non la trovò. Frugò nelle tasche dei calzoni e, con suo grande stupore, non trovò neppure lì la scatoletta in questione.

“Che razza di idiota che sono!” esclamò fissando Harbert. “Mi sarà caduta dalla tasca, e l’ho perduta! Tu, Harbert, non hai niente, magari un acciarino, che possa servirci a fare un fuoco?”

“No, Pencroff!”

Il marinaio uscì all’aperto, seguito dal ragazzo, grattandosi energicamente la fronte.

Sulla sabbia, tra gli scogli, lungo l’argine del fiume, cercarono entrambi con il massimo impegno, ma inutilmente. Era un astuccio di cuoio ed era impossibile che sfuggisse al loro sguardo.

“Pencroff,” chiese Harbert, “non avrai gettato la scatola giù dalla navicella?”

“Me ne sono guardato bene,” rispose il marinaio. “Ma quando si viene sbatacchiati come è capitato a noi, è facile che un oggetto così piccolo sparisca. Anche la mia pipa mi ha abbandonato! Dannata scatoletta! Dove può essere finita?”

“Be’, il mare si sta ritirando,” disse Harbert, “corriamo nel punto in cui abbiamo toccato terra.”

Era poco probabile che si ritrovasse quella scatola che le onde dovevano aver fatto rotolare in mezzo a tutti i ciottoli, con l’alta marea, ma era il caso di tener conto di quella eventualità. Harbert e Pencroff si diressero rapidamente verso il punto in cui avevano preso terra il giorno prima, a un paio di centinaia di passi dai Camini.

Là, tra i sassi, negli incavi degli scogli, le ricerche furono fatte minuziosamente. Nessun risultato. Se la scatola era caduta lì, doveva essere stata portata via dai flutti. Via via che il mare si ritirava, il marinaio frugò in tutti gli interstizi delle rocce, senza trovare niente. Date le circostanze era una perdita grave e, per il momento, irreparabile.

Pencroff non nascose la sua vivissima delusione. Aveva la fronte pesantemente aggrottata. Non diceva una sola parola. Harbert cercò di consolarlo facendogli osservare che molto probabilmente comunque i fiammiferi sarebbero stati inzuppati d’acqua, e sarebbe stato impossibile servirsene.

“Ma no, ragazzo mio,” rispose il marinaio. “Erano in un astuccio di cuoio perfettamente chiuso! Ma adesso, cosa facciamo?”

“Troveremo di sicuro il mezzo per procurarci un fuoco,” disse Harbert. “Il signor Smith o il signor Spilett non ne saranno certamente privi come noi!”

“Sì,” rispose Pencroff, “ma nell’attesa siamo senza fuoco, e i nostri compagni non troveranno che un misero pasto al loro ritorno!”

“Comunque,” disse vivamente Harbert, “non è possibile che non abbiano né un acciarino né dei fiammiferi.”

“Ho i miei dubbi,” rispose il marinaio scuotendo la testa. “Intanto Nab e il signor Smith non fumano, e temo che il signor Spilett abbia dedicato più attenzione a preservare il suo taccuino che la sua scatola di fiammiferi!”

Harbert non rispose. La perdita della scatola era ovviamente un evento spiacevole. Tuttavia il ragazzo contava sul fatto che in un modo o nell’altro si sarebbero procurati un fuoco. Pencroff, più ricco di esperienza, pur non essendo il tipo da lasciarsi mettere in imbarazzo da cose da poco, o anche da molto, non la vedeva così. In ogni caso non aveva che una scelta a disposizione: aspettare il ritorno di Nab e del giornalista. Ma bisognava rinunciare alla cena di uova che avrebbe voluto preparare per loro, e il regime di carne cruda non gli pareva, né per loro né per se stesso, una prospettiva piacevole.

Prima di tornare ai Camini, il marinaio e Harbert, nell’eventualità che il fuoco venisse loro a mancare definitivamente, fecero una nuova provvista di litodomi e ripresero in silenzio il cammino verso la loro dimora.

Pencroff, gli occhi fissi a terra, non smetteva di cercare la sua introvabile scatoletta. Arrivò anche a risalire la riva sinistra del fiume dalla foce fino all’ansa dove il traino del legname era stato ormeggiato. Tornò sul pianoro superiore, lo percorse in ogni senso, cercò tra le erbe alte, sul margine della foresta... tutto invano.

Erano le cinque del pomeriggio quando Harbert e lui rientrarono ai Camini. Inutile dire che quei corridoi furono frugati fin negli angoli più remoti, e che gli toccò rinunciarvi definitivamente.

Verso le sei, mentre il sole spariva dietro le alture dell’ovest, Harbert, che andava e veniva sulla spiaggia, segnalò il ritorno di Nab e di Gideon Spilett.

Tornavano soli...! Il ragazzo provò un’inesprimibile stretta al cuore. Il marinaio non s’era sbagliato nei suoi presentimenti. L’ingegnere Cyrus Smith non era stato trovato!

Il reporter, appena arrivato, si sedette su un masso senza dire una parola. Sfinito e affamato, non aveva la forza di aprire bocca!

Quanto a Nab, i suoi occhi arrossati mostravano quanto avesse pianto, e le nuove lacrime che non riuscì a trattenere dissero fin troppo chiaramente che aveva perduto ogni speranza.

Quindi il reporter fece la sua relazione sulle ricerche tentate per ritrovare Cyrus Smith. Nab e lui avevano percorso la costa per una lunghezza di più di otto miglia, spingendosi quindi ben al di là del punto in cui era avvenuta la penultima calata del pallone, calata che era stata seguita dalla scomparsa dell’ingegnere e del cane Top. La spiaggia era deserta. Nessuna traccia, nessuna impronta. Non un sasso rivoltato di recente, non un indizio sulla sabbia, non l’orma di un piede umano su tutta quella parte del litorale. Era evidente che nessun abitante frequentava quel tratto di costa. Il mare era deserto quanto la spiaggia, ed era lì, a qualche centinaio di piedi dalla costa, che l’ingegnere aveva trovato la sua tomba.

In quel momento Nab si alzò, e con una voce che mostrava quanto i sentimenti di speranza resistessero dentro di lui, “No!” gridò. “No! Non è morto! No! Non è così! Lui! Ma andiamo! Io! chiunque altro, è possibile! Ma lui, mai! È un uomo capace di ogni cosa!...”

Poi le forze lo abbandonarono.

“Ah! Non ne posso più!” mormorò.

Harbert corse da lui.

“Nab,” disse il ragazzo, “lo ritroveremo! Dio ce lo renderà! Ma nell’attesa, avrete fame! Mangiate, mangiate qualcosa, ve ne prego!”

E, così dicendo, offrì al povero nero un pugno di molluschi, magro e insufficiente nutrimento!

Nab non aveva mangiato da ore e ore, ma rifiutò. Privato del suo padrone, non poteva o non voleva più vivere!

Quanto a Gideon Spilett, lui divorò quei molluschi; quindi si distese sulla sabbia al piede di una roccia. Era stremato ma calmo.

Allora Harbert gli si avvicinò e, presolo per mano, disse: “Signore, abbiamo trovato un rifugio dove starete meglio che qui. La notte è in arrivo. Venite a riposarvi. Domani vedremo...”

Il reporter si alzò e, guidato dal ragazzo, si diresse verso i Camini.

In quel momento gli si avvicinò Pencroff e, con il tono più naturale, gli domandò se per caso non avesse con sé un fiammifero.

L’altro si fermò, frugò nelle tasche, non vi trovò nulla e disse: “Ne avevo, ma ho dovuto buttarli...”.

Allora il marinaio si rivolse a Nab, gli fece la stessa domanda e ricevette la stessa risposta.

“Maledizione!” esclamò il marinaio, non riuscendo a trattenere l’imprecazione.

Il reporter lo udì e, avvicinatosi a Pencroff disse: “Nemmeno un fiammifero?”.

“Nemmeno uno, e di conseguenza niente fuoco!”

“Ah!” esclamò Nab, “ci fosse il mio padrone, saprebbe come fare!”

I quattro naufraghi rimasero immobili a fissarsi, non senza inquietudine. Fu Harbert a rompere per primo il silenzio:

“Signor Spilett, voi siete un fumatore, di fiammiferi ne avete sempre. Potrebbe essere che non avete cercato bene? Cercate ancora! Ce ne basterebbe uno solo!”

Il reporter frugò nuovamente nelle tasche dei pantaloni, del gilet, del cappotto, e infine, con grande gioia di Pencroff, e con sua estrema sorpresa, sentì un pezzetto di legno finito dentro la fodera del gilet. Le sue dita avevano percepito quel bastoncino attraverso la stoffa, ma non riuscivano a recuperarlo. Dal momento che doveva essere un fiammifero, e uno solo, l’importante era non rovinarne la capocchia di fosforo.

“Volete che ci provi io?” gli chiese il ragazzo.

E con grande abilità, senza spezzarlo, riuscì a tirar fuori quel pezzetto di legno, quel misero e prezioso bastoncino che, per quei poveretti, aveva una così grande importanza! Era intatto.

“Un fiammifero!” esclamò Pencroff. “Ah! È come se ne avessimo un intero carico!”

Prese il fiammifero e, seguito dai suoi compagni, tornò ai Camini.

Di quel pezzettino di legno, che nelle terre abitate si spreca con la massima indifferenza, e il cui prezzo è nullo, qui bisognava servirsi con la massima precauzione. Il marinaio controllò che fosse perfettamente asciutto. Poi, fatto ciò, “Ci vorrebbe della carta,” disse.

“Eccola,” rispose Gideon Spilett, che dopo qualche esitazione strappò un foglio dal suo taccuino.

Pencroff prese il pezzo di carta che gli porgeva il reporter e si accovacciò davanti al focolare. Là vennero piazzate alcune manciate di erbe, foglie e muschio asciutti sotto le fascine, disposte in modo che l’aria potesse circolare libera contribuendo a infiammare rapidamente quel legno secco.

Quindi Pencroff arrotolò a cono il foglio di carta, come fa chi vuole accendersi la pipa quando c’è forte vento, poi lo infilò nel muschio. Preso poi un sasso un po’ ruvido, lo asciugò con cura e, non senza che il cuore gli battesse, strofinò delicatamente il fiammifero, trattenendo il fiato.

Il primo sfregamento non ebbe alcun effetto. Pencroff non aveva strisciato con troppa forza, temendo di sbriciolare il fosforo.

“No, non ce la faccio,” disse. “Mi trema la mano... Perderemo il fiammifero... Non posso... non voglio!...” e, alzandosi, incaricò Harbert di prendere il suo posto.

Di certo il ragazzo in tutta la sua vita non si era mai sentito così scosso. Il cuore gli batteva forte. Quando Prometeo era andato a rubare il fuoco agli dèi non doveva sentirsi più emozionato! Tuttavia non esitò, e diede una rapida strofinata sul sasso. Si udì un piccolo sfrigolio e apparve una lieve fiammella azzurrina che produceva un fumo acre. Harbert rigirò delicatamente il fiammifero in modo da alimentare la fiamma, quindi lo lasciò cadere nel cono di carta. Questo prese fuoco in pochi secondi e subito il muschio iniziò a bruciare.

Di lì a qualche istante la legna secca crepitava, e una fiamma gioiosa, attivata dai vigorosi soffi del marinaio, si sviluppò nel mezzo dell’oscurità.

“Finalmente!” gridò Pencroff alzandosi in piedi, “non sono mai stato così emozionato in vita mia!”

Il fuoco prendeva decisamente bene sul focolaio di pietre piatte. Il fumo si disperdeva facilmente attraverso lo stretto condotto, il camino tirava, e non tardò a diffondersi un piacevole tepore.

Bisognava stare bene attenti a non lasciar spegnere quel fuoco, e conservare sempre della brace sotto la cenere. Ma era solo questione di cautela e di prudenza, perché la legna non mancava, e la provvista poteva sempre essere rinnovata in tempo.

Pencroff decise di utilizzare subito il focolare, preparando una cena più nutriente di un piatto di datteri di mare. Due dozzine di uova furono portate da Harbert. Il reporter, in un angolo, osservava questi preparativi senza dir nulla. Tre pensieri occupavano la sua mente. Cyrus è ancora vivo? Se è vivo, dove può trovarsi? Se è sopravvissuto alla caduta, come si spiega che non abbia trovato il modo di avvertirli della sua esistenza? Quanto a Nab, si aggirava per la spiaggia. Non era più che un corpo senz’anima.

Pencroff, che conosceva cinquantadue modi per cucinare le uova, in quel momento non aveva scelta. Dovette accontentarsi di infilarle tra le ceneri calde e lasciarle rassodare a fuoco basso.

In qualche minuto la cottura fu completata, e il marinaio invitò il reporter a prendere parte alla cena. Tale fu il primo pasto dei naufraghi su quella costa sconosciuta. Quelle uova sode erano ottime, e poiché l’uovo contiene tutti gli elementi indispensabili al nutrimento dell’uomo, quegli sventurati si trovarono benissimo e si sentirono confortati.

Ah, se a questa cena non fosse mancato uno di loro! Se i cinque prigionieri evasi da Richmond si fossero trovati tutti lì, sotto quell’accumulo di rocce, davanti al fuoco scoppiettante e vivido, su quella sabbia asciutta, forse non avrebbero avuto altro pensiero che i ringraziamenti da rivolgere al Cielo! Ma il più ingegnoso, il più colto, quello che era il loro capo incontestato, Cyrus Smith, mancava, purtroppo, e il suo corpo non aveva neppure potuto ricevere una sepoltura!

Così trascorse la giornata del 25 marzo. Era calata la notte. Fuori, si udiva soffiare il vento e la risacca battere monotona contro la costa. I ciottoli, spinti e trascinati dalle ondate, rotolavano con un fracasso assordante.

Il reporter si era ritirato nel buio in fondo a uno dei corridoi, dopo aver preso nota sommariamente degli avvenimenti del giorno: la prima apparizione di quella terra inesplorata, la scomparsa dell’ingegnere, l’esplorazione della costa, la faccenda dei fiammiferi eccetera; e, con l’aiuto della stanchezza, riuscì a trovare un po’ di riposo nel sonno.

Harbert, da parte sua, si addormentò di colpo. Quanto al marinaio, passò la notte dormendo con un occhio solo accanto al focolare, al quale non lesinò minimamente il combustibile.

Dei naufraghi, uno solo non riposò dentro i Camini: l’inconsolabile, il disperato Nab, che per tutta la notte, e malgrado ciò che gli dicevano i compagni per indurlo a prendersi un po’ di riposo, continuò a errare su e giù per il litorale invocando il padrone!





VI
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Formulare l’inventario degli oggetti in possesso di quei naufraghi dell’aria, gettati su una costa che appariva disabitata, non richiederà molto tempo.

Non avevano niente, tranne i vestiti che avevano addosso al momento della catastrofe. Bisogna tuttavia citare un taccuino, e un orologio che Gideon Spilett aveva conservato sicuramente per distrazione, ma non un’arma, non un attrezzo, neppure un temperino. I passeggeri della navicella avevano scaricato tutto per alleggerire l’aerostato.

Gli eroi immaginari di Daniel De Foe o di Johann David Wyss, così come i vari Selkirk e Raynal, naufragati a Juan Fernández o nell’arcipelago delle Auckland, non si trovarono mai in uno stato di privazione così totale. O ebbero modo di recuperare abbondanti risorse dalla nave affondata – in granaglie, bestiame, attrezzi, munizioni – oppure sulla costa arrivò qualche relitto che permise loro di soddisfare i bisogni primari della vita. Non si trovarono fin da subito totalmente disarmati di fronte alla natura. Ma qui, non uno strumento qualsiasi, non un solo utensile. A partire dal niente, dovevano arrivare al tutto!

E poi, se Cyrus Smith fosse stato con loro, se l’ingegnere avesse potuto mettere al servizio di questa situazione la sua scienza pratica, il suo spirito inventivo, forse non tutte le speranze sarebbero andate perdute! Ma purtroppo non era più possibile sperare di rivedere Cyrus Smith. I naufraghi non dovevano contare che su se stessi, e su quella Provvidenza che non abbandona mai chi dispone di una fede sincera.

Innanzitutto, però, era proprio il caso che si installassero su quella parte della costa, senza cercare di verificare a quale continente appartenesse, se fosse abitata, o se quel litorale non fosse altro che la costa di un’isola deserta?

Era una questione importante da risolvere, e al più presto. Dalla sua soluzione derivavano le misure da prendere. Tuttavia, seguendo il consiglio di Pencroff, parve conveniente lasciar passare qualche giorno prima di intraprendere un’esplorazione. Bisognava innanzitutto procurarsi dei viveri e assicurarsi un’alimentazione più nutriente di quella dipendente esclusivamente da qualche uovo e qualche mollusco. Gli esploratori, destinati a sostenere lunghe fatiche, senza la sicurezza di un riparo dove fermarsi a riposare, dovevano in primo luogo recuperare le forze.

Provvisoriamente i Camini offrivano un rifugio sufficiente. Il fuoco era acceso, e sarebbe stato facile conservarne la brace. Per il momento, tra gli scogli e la spiaggia le conchiglie e le uova non mancavano. Si sarebbe trovato il modo di abbattere qualcuno di quei piccioni che volavano a centinaia sulla cresta del pianoro, a colpi di bastone o a colpi di pietre. Non era forse possibile che gli alberi della vicina foresta offrissero dei frutti commestibili? Infine, di acqua dolce ce n’era. Fu dunque concordato che per qualche giorno si rimanesse lì ai Camini, per prepararsi a un’esplorazione tanto sul litorale quanto all’interno del territorio.

Questo programma piacque in particolare a Nab. Impuntatosi nelle sue idee come nei suoi presentimenti, non aveva alcuna fretta di abbandonare quella zona della costa, teatro della catastrofe. Non credeva, non voleva credere, alla perdita di Cyrus Smith. No, non gli sembrava possibile che un uomo come quello fosse finito in quel modo così banale, portato via da un colpo di mare, annegato tra i flutti a qualche centinaio di passi dalla costa! Fino a quando le ondate non avessero trasportato il corpo dell’ingegnere, fino a quando lui, Nab, non avesse visto con i suoi occhi, toccato con le sue mani il cadavere del padrone, non avrebbe creduto alla sua morte. E questa idea si era radicata più che mai nel suo cuore ostinato. Illusione forse, ma illusione degna di rispetto, che il marinaio non aveva intenzione di distruggere. Per lui, non c’era più da sperare, e l’ingegnere era sicuramente perito tra i flutti, ma con Nab non c’era da discutere. Era come il cane che non può allontanarsi dal punto dove è caduto il suo padrone, e il dolore che provava era tale che probabilmente non gli sarebbe sopravvissuto.

Quel mattino del 26 marzo, all’alba, Nab aveva già ripreso sulla costa la marcia in direzione nord, ed era arrivato nella zona in cui il mare, ne era sicuro, si era richiuso sullo sventurato Smith.

Il pranzo di quel giorno fu costituito esclusivamente da uova di piccione e litodomi. Harbert aveva trovato del sale depositatosi negli incavi degli scogli grazie all’evaporazione dell’acqua marina, e quella sostanza minerale giungeva decisamente a proposito.

Terminato il pasto, Pencroff chiese al reporter se voleva accompagnarli nella foresta, dove Harbert e lui intendevano provare ad andare a caccia! Ma, dopo averci riflettuto, giunsero alla conclusione che era meglio che qualcuno rimanesse lì per tener vivo il fuoco e nel caso, assai improbabile, che Nab avesse avuto bisogno di aiuto. Quindi il reporter rimase sul posto.

“A caccia, Harbert!” disse il marinaio. “Troveremo lungo la strada le munizioni necessarie, e il nostro fucile lo taglieremo nella foresta.”

Ma al momento di partire, Harbert fece osservare che, in mancanza di una vera e propria esca per il fuoco, forse sarebbe stato prudente utilizzare dell’altro materiale.

“Per esempio?” domandò Pencroff.

“Della stoffa bruciata,” rispose il ragazzo. “Al bisogno, potrà servire da esca.”

Il marinaio trovò il consiglio molto sensato. Solo che presentava un inconveniente: bisognava sacrificare un pezzo di fazzoletto. Tuttavia valeva la pena farlo, e il fazzoletto a scacchi di Pencroff fu in breve ridotto, in parte, a uno straccio mezzo bruciato. Quel materiale infiammabile fu deposto nella camera centrale, in fondo a una piccola cavità della roccia, al riparo dal vento e dall’umidità.

Erano le nove del mattino. Il tempo era minaccioso e la brezza soffiava da sudest. Harbert e Pencroff svoltarono l’angolo dei Camini, non senza aver gettato uno sguardo al fumo che avvolgeva una punta della roccia; poi risalirono lungo la riva sinistra del fiume.

Arrivati alla foresta, Pencroff tagliò dal primo albero due solidi rami che trasformò in bastoni e a cui Harbert praticò una punta sfregandoli sopra una roccia. Ah! che cosa non avrebbe dato per un coltello! Quindi i due cacciatori avanzarono tra le erbe alte, seguendo l’argine. A partire dal gomito che ne riportava il corso verso sudovest, il fiume si restringeva a poco a poco, e le sue rive formavano un letto fortemente incassato ricoperto dalla doppia arcata degli alberi. Pencroff, per non perdere la strada, decise di seguire il corso d’acqua che comunque lo avrebbe riportato al punto di partenza. Ma l’argine non era privo di qualche ostacolo: qui degli alberi i cui flessuosi rami si curvavano fino alla superficie dell’acqua, là delle liane o dei cespugli spinosi che occorreva spianare a colpi di bastone. Spesso Harbert scivolava tra i ceppi abbattuti con l’agilità di un giovane gatto, e spariva nella selva. Ma subito Pencroff lo richiamava, pregandolo di non allontanarsi.

Intanto, il marinaio studiava attentamente la disposizione e la natura dei luoghi. Su quella riva sinistra il suolo era piatto e risaliva quasi impercettibilmente verso l’interno. L’umidità in alcuni punti dava al terreno un carattere paludoso. Si percepiva sotto i piedi tutta una rete liquida che tramite qualche faglia sotterranea doveva sfociare nel fiume. A volte, inoltre, nella selva scorreva un ruscello, che si poteva attraversare senza difficoltà. La riva opposta mostrava di essere più accidentata, e la valle, di cui il fiume occupava il fondo, presentava un disegno più netto. La collina, coperta di alberi disposti a strati, formava una cortina che ostruiva lo sguardo. Su questa riva destra avanzare sarebbe stato difficile, perché i declivi erano bruschi e gli alberi, curvi sull’acqua, non si reggevano che per la forza delle loro radici.

Inutile aggiungere che questa foresta, così come la costa già percorsa, non aveva mai subìto il peso di impronte umane. Pencroff non vi notò che delle tracce di quadrupedi, orme fresche di animali di cui non era in grado di riconoscere la specie. Alcune di quelle orme – era questa anche l’opinione di Harbert – erano state lasciate certamente da belve feroci delle quali avrebbero dovuto tener conto; ma in nessun punto il segno di un’ascia sul tronco di un albero, o i resti di un fuoco ora spento, o l’impronta di un passo: cose di cui probabilmente c’era da essere contenti, dal momento che su quella terra, in pieno Pacifico, la presenza dell’uomo forse sarebbe stata più da temere che da desiderare.

Harbert e Pencroff, scambiandosi appena qualche parola date le grandi difficoltà del percorso, avanzavano molto lentamente, e dopo un’ora di cammino avevano coperto sì e no un miglio. Fin qui la caccia non aveva dato frutti. Tuttavia c’erano alcuni uccelli che cantavano e svolazzavano tra i rami, e si mostravano molto scontrosi, come se l’uomo avesse loro ispirato istintivamente una giustificata paura. Tra gli altri volatili Harbert segnalò, in una zona paludosa della foresta, un uccello dal lungo becco aguzzo, che assomigliava a un martin pescatore. Ma si distingueva da questo per il piumaggio alquanto grezzo, come rivestito di una lucida patina metallica.

“Dev’essere uno jacamar,” disse Harbert, tentando di avvicinarglisi il più possibile.

“Sarebbe un’ottima occasione per assaggiare uno jacamar,” rispose il marinaio, “se quell’uccello fosse dell’umore giusto per lasciarsi arrostire!”

In quel momento una pietra, lanciata con precisione e forza dal ragazzo, colpì il volatile all’attaccatura dell’ala; ma il colpo non fu sufficiente: lo jacamar si diede alla fuga con tutta la rapidità consentita dalle sue zampe e sparì in un attimo.

“Che incapace!” si rimproverò Harbert.

“Eh, ragazzo mio,” replicò il marinaio. “Il colpo era assestato bene, e chi sa quanti l’avrebbero mancato. Andiamo, non te la prendere. Un giorno o l’altro lo recupereremo!”

La perlustrazione continuò. Via via che i cacciatori avanzavano, gli alberi, più distanziati tra loro, diventavano magnifici, ma nessuno di loro produceva frutti commestibili. Pencroff cercò invano qualcuna di quelle palme che si prestano a tanti usi nella vita domestica, e la cui presenza era segnalata fino al 40° parallelo nell’emisfero boreale e solo fino al 35° in quello australe. Ma quella foresta non era composta che da conifere, come i cedri, già riconosciuti da Harbert, alcuni “douglas”, simili a quelli che compaiono sulla costa nordoccidentale dell’America, e degli ammirevoli abeti, alti centocinquanta piedi.

In quel momento si levò un volo di uccelli di piccola taglia, dal vivace piumaggio e dalla coda lunga e luccicante, che si sparpagliarono tra i rami seminando un po’ di piume debolmente fissate, che coprirono il suolo di un sottile piumino. Harbert ne raccolse alcune e, dopo averle esaminate, disse: “Si tratta di trogoni, detti anche ‘curucù’”.

“Io avrei preferito una faraona o un fagiano,” rispose Pencroff; “Ma poi, sono buoni da mangiare?”

“Sono buoni, e hanno una carne molto delicata,” riprese Harbert. “Oltretutto, se non sbaglio, è facile avvicinarsi e abbatterli a bastonate.”

Il marinaio e il ragazzo, strisciando tra le erbe arrivarono ai piedi di un albero le cui ramificazioni inferiori erano coperte di quegli uccellini. I curucù aspettavano il passaggio degli insetti che costituivano il loro nutrimento. Si vedevano le zampe piumate stringere con forza i rami che servivano loro da appoggio.

Allora i cacciatori si tirarono su e, manovrando i bastoni come delle roncole, falcidiarono intere file di quei curucù che non pensavano affatto a volar via e si lasciavano stupidamente sterminare. Un centinaio erano già stesi al suolo quando gli altri si decisero a fuggire.

“Bene,” disse Pencroff, “ecco della selvaggina alla portata di cacciatori del nostro livello! La si potrebbe catturare a mani nude!”

Il marinaio infilzò i curucù lungo una sottile bacchetta, come fossero delle allodole su uno spiedo, e l’esplorazione proseguì. Si poté notare che il corso d’acqua si ripiegava leggermente formando come un uncino verso sud, ma a quanto pareva la svolta in quella direzione non durava a lungo, perché il fiume doveva nascere nella montagna e alimentarsi con le nevi che tappezzavano i fianchi del picco centrale.

Scopo principale di quella escursione era, come si sa, procurare agli abitanti dei Camini la maggior quantità possibile di selvaggina. Non si poteva dire che finora l’obiettivo fosse stato raggiunto. E così il marinaio portava avanti attivamente le sue ricerche, e brontolava quando qualche animale, senza lasciargli neppure il tempo di farsi riconoscere, si dileguava rifugiandosi tra le erbe alte. Se avesse avuto con sé il cane Top! Ma Top era sparito insieme al suo padrone, e probabilmente era perito con lui!

Verso le tre nuovi stormi di uccelli furono intravisti in mezzo ai rami di alcuni alberi, dei quali stavano beccando le bacche aromatiche, tra cui quelle di ginepro. Improvvisamente, nella foresta risuonò un vero e proprio segnale di tromba. Quelle strane e sonore fanfare erano prodotte da certi gallinacei che prendono il nome di tetraoni. Presto se ne vide qualche coppia, dal piumaggio tra il rossiccio e il bruno e dalla coda bruna. Harbert riconobbe i maschi grazie a due sorte di pinne appuntite, formate dalle penne sporgenti dal collo. Pencroff ritenne indispensabile catturare uno di quei gallinacei, grossi come polli, e la cui carne è all’altezza di quella del francolino di monte. Ma era difficile, perché non si lasciavano minimamente avvicinare. Dopo vari tentativi infruttuosi, che non ebbero altro risultato che quello di spaventare i tetraoni, il marinaio disse al ragazzo: “Decisamente, visto che non li si può uccidere in volo, bisogna provare a prenderli con la lenza”.

“Come una carpa?” esclamò Harbert, stupitissimo della proposta.

“Come una carpa,” rispose con serietà il marinaio.

Pencroff aveva trovato tra l’erba una mezza dozzina di nidi di tetraoni, ciascuno dei quali conteneva due o tre uova. Con la massima attenzione evitò di toccare quei nidi, dove i proprietari non potevano evitare di tornare. Fu lì attorno che pensò di sistemare le sue lenze – non delle lenze a cappio ma vere e proprie lenze dotate di amo. Condusse Harbert a una certa distanza dai nidi, e là preparò i suoi singolari strumenti, con tutta la cura che ci si può aspettare da chi, come lui, aveva imparato le tecniche della pesca sul manuale del celebre Izaak Walton. Harbert seguiva il lavoro con l’interesse che si può ben capire, pur dubitando della riuscita del sistema. Le lenze vennero fatte con liane sottili, legate tra loro e lunghe tra i quindici e i venti piedi. Delle grosse spine, molto robuste e dalla punta ricurva, fornite da una macchia di acacie nane, furono legate alle estremità delle liane proprio come degli ami. Quanto alle esche, la loro funzione fu svolta da dei grossi vermi rossi che strisciavano sul terreno.

Fatto ciò, Pencroff, entrando tra le erbe alte e celandovisi con destrezza, andò a sistemare l’estremità delle sue lenze armate di ami nelle vicinanze dei nidi dei tetraoni; poi tornò a raccogliere l’altro capo e si nascose con Harbert dietro il tronco di un grosso albero. Quindi i due si misero in paziente attesa. Harbert, bisogna dire, non contava troppo sul successo dell’inventivo Pencroff.

Un’abbondante mezz’ora trascorse ma, come aveva previsto il marinaio, diverse coppie di tetraoni tornarono ai loro nidi. Saltellavano in giro, becchettando il terreno e non avvertendo minimamente la presenza dei cacciatori, che peraltro avevano avuto l’accortezza di mettersi sottovento rispetto ai gallinacei.

Certo, il ragazzo in quel momento si sentì preso da un vivo interesse. Tratteneva il fiato, e Pencroff, con gli occhi spalancati, la bocca aperta, le labbra sporgenti come se stesse per gustare un boccone di tetraone, respirava appena.

Intanto, i gallinacei passeggiavano in mezzo agli ami, senza preoccuparsene troppo. Allora Pencroff diede delle piccole scosse che agitarono le esche, come se i vermi fossero ancora vivi.

Di certo il marinaio in quel momento provava un’emozione ben più forte di quella del pescatore con la lenza, che non vede la sua preda attraverso l’acqua.

Le scosse richiamarono ben presto l’attenzione dei gallinacei, che presero a beccare gli ami. Tre tetraoni, certamente assai voraci, inghiottirono esca e amo. D’un tratto, con un colpo secco, Pencroff “ferrò” il suo congegno, e i battiti d’ali gli dissero che gli uccelli avevano abboccato.

“Urrà!” gridò precipitandosi verso quella selvaggina, di cui in un istante si impadronì.

Harbert aveva battuto le mani. Era la prima volta che vedeva prendere degli uccelli all’amo, ma il marinaio, modesto com’era, gli assicurò che non era la prima volta che ci provava, e che comunque non era un’invenzione di cui avesse lui il merito. “Comunque,” aggiunse, “nella situazione in cui ci troviamo basta aspettare e vedremo ben altro!”

I tetraoni furono legati per le zampe e Pencroff, felice di non tornare a mani vuote e vedendo che il giorno cominciava a calare, ritenne che fosse il caso di rincasare.

La direzione da prendere era indicata da quella del fiume, del quale bastava ridiscendere il corso, e verso le sei, molto stanchi per la loro escursione, Harbert e Pencroff rientrarono nei Camini.





VII

Nab non è ancora tornato – Le riflessioni del reporter – La cena – Una brutta notte che si prepara – La tempesta è spaventosa – Si parte nottetempo – Lotta contro la pioggia e il vento – A otto miglia dal primo alloggiamento 

Gideon Spilett, immobile, le braccia conserte, si trovava sulla spiaggia a guardare il mare in fondo al quale l’orizzonte veniva offuscato a est da un nuvolone nero che saliva veloce verso lo zenit. Il vento era già forte, e si raffreddava con il calare della luce. Tutto il cielo aveva un brutto aspetto, e i primi sintomi di una burrasca si manifestavano chiaramente.

Harbert entrò nei Camini e Pencroff si diresse verso il giornalista. Questi, troppo assorbito dalla scena che aveva davanti agli occhi, non lo vide arrivare.

“Avremo una pessima notte, signor Spilett,” disse il marinaio. “Pioggia e vento da fare la gioia delle procellarie!”

Il reporter, riprendendosi, scorse Pencroff, e le sue prime parole furono: “A che distanza dalla costa secondo voi la navicella è stata raggiunta dall’ondata che ha portato via il nostro compagno?”.

Il marinaio non si aspettava questa domanda. Rifletté per un istante e rispose: “A due gomene al massimo”.

“E quanto sarebbe una gomena?” domandò Gideon Spilett.

“Circa centoventi braccia, o seicento piedi.”

“Quindi,” disse il reporter, “Cyrus Smith sarebbe sparito al massimo a milleduecento piedi dalla costa?”

“Circa,” rispose Pencroff.

“E anche il suo cane?”

“Anche lui.”

“Quello che mi lascia stupito,” continuò il reporter, “ammesso che il nostro compagno sia spirato, è che anche Top abbia trovato la morte e che né il corpo del cane né quello del padrone siano stati spinti fino a terra.”

“C’è poco da meravigliarsi, con un mare così forte,” rispose il marinaio. “D’altra parte, è possibile che le correnti li abbiano portati più giù lungo la costa.”

“Quindi siete convinto che il nostro compagno è perito tra i flutti?” domandò ancora una volta il reporter.

“Ne sono convinto.”

“La mia convinzione, Pencroff,” disse Gideon Spilett, “con tutto il rispetto per la vostra esperienza, è che la doppia sparizione di Cyrus e di Top, vivi o morti, ha qualcosa di inesplicabile e di inverosimile.”

“Vorrei pensarla come voi, signor Spilett,” rispose Pencroff. “Purtroppo la mia opinione è quella che è!”

Detto ciò, il marinaio tornò a dirigersi verso i Camini. Un bel fuoco crepitava sul focolare, Harbert vi aveva appena gettato un’abbondante manciata di legna secca, e la fiamma mandava bagliori fin nelle parti più buie del cunicolo.

Per prima cosa Pencroff si occupò della cena. Gli parve conveniente introdurre nel menù qualche pezzo forte, perché avevano tutti bisogno di recuperare le energie. Quella specie di collana di curucù trafitti fu conservata per l’indomani, ma vennero spennati due tetraoni e subito dopo, infilzati in uno spiedo, i gallinacei si trovarono ad arrostirsi davanti a un fuoco fiammeggiante.

Alle sette di sera Nab non era ancora tornato. Quell’assenza prolungata non poteva non inquietare Pencroff. Temeva che gli fosse capitato qualche incidente su quel territorio sconosciuto, o che quell’infelice avesse fatto qualche gesto disperato. Ma da quell’assenza Harbert traeva delle conclusioni completamente diverse. Per lui, se Nab non tornava, voleva dire che gli si era presentata qualche novità che lo aveva indotto a proseguire le sue ricerche. Ora, qualsiasi novità non poteva essere che a vantaggio di Cyrus Smith. Da che cosa poteva dipendere il mancato ritorno di Nab se non dal fatto che a trattenerlo c’era stata una qualche speranza? Magari aveva trovato qualche indizio, l’impronta di un passo, il resto di un relitto che lo aveva messo sulla strada buona! Magari in quel momento stava seguendo una pista certa! Magari poteva trovarsi perfino accanto al suo padrone!...

Così ragionava il ragazzo. Così parlò. I suoi compagni lo lasciarono dire. Solo il reporter lo approvò con un gesto. Ma per Pencroff la cosa più probabile era che Nab si fosse spinto più lontano di quanto fosse arrivato il giorno prima con le sue ricerche sul litorale, e che non era possibile che fosse già di ritorno.

Harbert, però, in grande agitazione per i suoi vaghi presentimenti, manifestò più volte l’intenzione di andare incontro a Nab. Ma Pencroff gli fece capire che sarebbe stato inutile, che con quel buio e con quel brutto tempo non sarebbe stato possibile individuare le tracce di Nab e che era meglio aspettare. Se non fosse ricomparso per l’indomani, Pencroff non avrebbe esitato a partire con Harbert alla ricerca di Nab.

Gideon Spilett approvò l’opinione del marinaio sul fatto che non era il caso di dividersi, e Harbert dovette rinunciare al suo progetto; ma dagli occhi gli caddero due grosse lacrime.

Il reporter non poté fare a meno di abbracciare il generoso ragazzo.

Il maltempo s’era decisamente installato. Una bufera da sudest passò sulla costa con una violenza senza pari. Si sentiva il mare, che stava calando, muggire contro i bordi delle prime rocce, al largo del litorale. La pioggia, polverizzata dall’uragano, si levava come una liquida nebbia. Sembravano stracci di vapore che si trascinavano sulla costa, i cui ciottoli rumoreggiavano con violenza, come sassi scaricati da un carretto. La sabbia sollevata dal vento si mescolava ai rovesci e ne rendeva insostenibile l’assalto. L’aria era carica di polvere minerale tanto quanto di polvere acquosa. Tra la foce del fiume e la zona del muraglione, mulinavano grandi vortici, e gli strati d’aria che sfuggivano da quel maelstrom non trovavano altra via d’uscita che la stretta valle sul cui fondo scorreva agitato il corso d’acqua, lì riversandosi con irresistibile violenza. Anche il fumo del focolare, mandato indietro attraverso lo stretto budello, riempiva i corridoi rendendoli inabitabili.

Fu per questo che, quando i tetraoni furono cotti, Pencroff lasciò spegnere il fuoco, conservando solo le braci sepolte sotto la cenere.

Alle otto Nab non era ancora riapparso: ma adesso si poteva ammettere che a impedirgli di tornare era stato solo quel tempo spaventoso, e che aveva dovuto cercare riparo in qualche anfratto aspettando la fine della tormenta o quanto meno il ritorno della luce del giorno. Mettersi alla sua ricerca, tentare di ritrovarlo in quelle condizioni era impossibile.

La selvaggina fu il piatto unico della cena. Si mangiò volentieri quella carne, che era squisita. Pencroff e Harbert, la cui lunga escursione aveva stimolato l’appetito, la divorarono.

Poi ognuno si ritirò nell’angolo dove già la notte precedente aveva riposato, e Harbert non tardò a addormentarsi vicino al marinaio, che si era disteso accanto al focolare.

Fuori, con l’avanzare della notte, la tempesta assumeva proporzioni eccezionali. Era un tifone paragonabile a quello che aveva trascinato i prigionieri da Richmond a quella terra del Pacifico. Tempeste frequenti in quel periodo di equinozio, feconde di catastrofi, terribili soprattutto su quella vasta spianata che non oppone la minima resistenza alla loro furia! Si capisce dunque che una costa così esposta a est, ossia direttamente all’assalto dell’uragano, e colpita in pieno, venisse aggredita con una forza di cui una descrizione non potrà mai dare l’idea.

Fortunatamente, l’accumulo di rocce che formavano i Camini era solido. Erano enormi pezzi di granito, alcuni dei quali però, insufficientemente equilibrati, sembravano tremare sulla loro base d’appoggio. Pencroff lo sentì: sotto la mano appoggiata alle pareti correvano rapidi fremiti. Ma alla fine tornò a ripetersi, e giustamente, che non c’era niente da temere, che quella sua dimora improvvisata non avrebbe ceduto. Udiva comunque lo strepito dei sassi che, staccatisi dalla cima dell’altopiano e trascinati dalle raffiche di vento, piovevano sulla spiaggia. Qualcuno rotolava anche sulla parte superiore dei Camini, o andava in mille pezzi quando vi precipitava perpendicolarmente. Due volte il marinaio scese dal giaciglio e raggiunse strisciando l’ingresso della grotta per guardar fuori. Ma quegli smottamenti, poco consistenti, non rappresentavano un pericolo, e riprese il suo posto davanti al focolare, le cui braci crepitavano sotto la cenere.

Nonostante la furia dell’uragano, il fracasso della tempesta, lo strepito della tormenta, Harbert dormiva della grossa. Il sonno finì per impossessarsi anche di Pencroff, che la vita da marinaio aveva abituato a tutte quelle violenze. Solo Gideon Spilett era tenuto sveglio dall’agitazione. Si rimproverava di non aver accompagnato Nab. Come si è visto, la speranza non l’aveva abbandonato del tutto. I presentimenti che avevano scosso Harbert non avevano smesso di agitare anche lui. I suoi pensieri erano concentrati su Nab. Perché non era tornato? Si rigirava su quel suo letto di sabbia, concedendo appena una vaga attenzione allo scatenarsi degli elementi. Ogni tanto i suoi occhi, appesantiti dalla stanchezza, si chiudevano per un momento, ma qualche improvviso pensiero li riapriva quasi subito.

Comunque la notte procedeva, e potevano essere le due del mattino quando Pencroff, profondamente addormentato, si sentì scuotere vigorosamente.

“Cosa c’è?” gridò, svegliandosi e recuperando i pensieri con la prontezza tipica della gente di mare.

Il reporter era chino su di lui; gli disse: “Ascoltate, Pencroff, ascoltate!”.

Il marinaio tese l’orecchio ma non individuò nulla che non fossero le raffiche d’aria.

“È il vento,” disse.

“No,” ribatté Gideon Spilett, ascoltando di nuovo. “Mi è parso di udire...”

“Che cosa?”

“I latrati di un cane!”

“Un cane!” esclamò Pencroff alzandosi di scatto.

“Sì... dei latrati...”

“Non è possibile!” rispose il marinaio. “E comunque, in che modo, tra il fracasso della tempesta...”

“Un momento... Ascoltate...” disse il reporter.

Pencroff si mise in ascolto più attentamente, e in effetti gli parve, in un attimo di calma, di udire un abbaiare lontano.

“Allora...?” chiese il reporter, stringendo la mano del marinaio.

“Sì... sì!...” rispose Pencroff.

“È Top! È Top!...” gridò Harbert, che s’era appena svegliato, e tutti e tre si lanciarono verso l’apertura dei Camini.

Ebbero un’enorme difficoltà a uscire. Il vento li respingeva. Ma alla fine ci riuscirono, e non potevano rimanere in piedi se non addossandosi alle rocce. Cercarono di guardare, mentre parlare era impossibile.

L’oscurità era assoluta. Il mare, il cielo, la terra si confondevano in un’unica indistinguibile intensità di tenebre. Sembrava che non vi fosse un atomo di luce presente nell’atmosfera.

Per qualche minuto il reporter e i suoi due compagni rimasero così, schiacciati dalle raffiche, inzuppati dalla pioggia, accecati dalla sabbia. Poi udirono nuovamente quei latrati in un attimo di tregua della tormenta, e capirono che venivano da molto lontano.

Non poteva essere che Top ad abbaiare così! Ma era solo o accompagnato? Era più probabile che fosse solo, perché ipotizzando che con lui ci fosse stato Nab, questi si sarebbe diretto in tutta fretta verso i Camini.

Il marinaio afferrò la mano del reporter, che non poteva udirlo, e con un gesto che significava “Aspettatemi qui”, rientrò nel cunicolo.

Un momento dopo uscì di nuovo armato di una fascina accesa, la proiettò nelle tenebre ed emise una serie di fischi acuti.

A quel segnale, che sembrava fosse stato atteso, risposero dei latrati più vicini, e poco dopo un cane si precipitò nel corridoio. Pencroff, Harbert e Gideon Spilett gli andarono dietro.

Una bracciata di legna secca fu gettata sui carboni. Il buio del corridoio fu rischiarato da una vivida fiamma.

“È Top!” gridò Harbert.

Era proprio Top, un magnifico anglo-normanno che grazie all’incrocio tra le due razze possedeva la rapidità delle zampe e la finezza del fiuto, le due qualità per eccellenza dei segugi.

Era il cane dell’ingegnere Cyrus Smith.

Ma era solo! Con lui non c’erano né il suo padrone né Nab!

Ma come aveva fatto l’istinto a condurlo fino ai Camini, un luogo che non conosceva affatto? La cosa appariva inesplicabile, soprattutto nel pieno di quella notte nera, e in una simile tempesta! Ma, ancora più inesplicabile, Top non mostrava di essere esausto, e nemmeno stanco, e neppure coperto di fango o di sabbia!...

Harbert l’aveva fatto avvicinare a sé e gli stringeva la testa tra le mani. Il cane lo lasciava fare e strofinava il collo contro le mani del ragazzo.

“Se abbiamo trovato il cane, ritroveremo anche il padrone,” disse il reporter.

“Dio lo voglia!” replicò Harbert. “Partiamo! Top ci guiderà!”

Pencroff non fece obiezioni. Sentiva che l’arrivo di Top poteva costituire una smentita alle sue ipotesi.

“In marcia!” disse.

Ricoprì con cura i carboni del focolare. Sistemò sotto le ceneri qualche pezzo di legno in modo da trovare un fuoco al ritorno. Quindi, preceduto dal cane che sembrava invitarlo con dei guaiti a stargli dietro, e seguito dal reporter e dal ragazzo, si slanciò all’esterno dopo aver preso con sé i resti della cena.

Ora la tempesta esprimeva tutta la sua violenza, e forse aveva raggiunto anche il culmine dell’intensità. La luna – luna nuova e quindi in congiunzione con il sole – non lasciava filtrare il minimo chiarore attraverso le nuvole. Seguire un percorso rettilineo diventava difficile. La cosa migliore era affidarsi all’istinto di Top. E così fu fatto. Il reporter e il ragazzo camminavano dietro il cane, e il marinaio chiudeva la marcia. Impossibile scambiare anche una sola parola. La pioggia non cadeva abbondante, polverizzandosi invece al soffio dell’uragano, ma l’uragano era terribile.

Tuttavia una circostanza favorì molto felicemente il marinaio e i suoi due compagni. Il vento, cioè, soffiava da sudest, arrivando su di loro dalle spalle. La sabbia che scagliava con violenza, e che sarebbe stata insopportabile, la ricevevano da dietro e, purché non si voltassero, non li disturbava al punto da impedire la loro marcia. In effetti, spesso avanzavano più velocemente di quanto intendessero fare, adottando un passo precipitoso per non ruzzolare a terra, ma un’immensa speranza raddoppiava le loro forze, e questa volta non era affidandosi al caso che risalivano lungo la costa. Non avevano più dubbi sul fatto che Nab avesse ritrovato il padrone, e che fosse stato lui a mandare da loro il fedele cane. Ma l’ingegnere era vivo? o Nab aveva mandato a chiamare i suoi compagni perché rendessero gli estremi onori al cadavere dello sventurato Smith?

Superato l’angolo levigato dell’altopiano, dal quale si erano prudentemente allontanati, Harbert, il reporter e Pencroff si fermarono per riprendere fiato. Lo sperone roccioso li riparava dal vento, e poterono respirare dopo un quarto d’ora di quella marcia, che più che una marcia era stata una corsa.

Adesso potevano sentirsi e rispondersi, e il ragazzo aveva appena pronunciato il nome di Cyrus Smith che Top abbaiò a piccoli colpi, come se avesse voluto dire che il suo padrone era in salvo.

“In salvo, vero?” ripeté Harbert, “in salvo, Top?”

E il cane abbaiò come per rispondere.

La marcia fu ripresa. Erano circa le due e mezzo del mattino. Il mare cominciava a salire e, spinta dal vento, quella marea, che era una marea sizigiale, minacciava di essere molto forte. Le grandi ondate si abbattevano contro la linea degli scogli, e la assalivano con una tale violenza che molto probabilmente passavano al di sopra dell’isolotto, in quel momento assolutamente invisibile. Quella lunga diga rocciosa dunque non copriva più la costa, che adesso era esposta direttamente agli urti provenienti dal largo.

Quando il marinaio e i suoi compagni si furono allontanati dall’angolo smussato, il vento li colpì di nuovo con una furia estrema. Piegati su se stessi, con le raffiche alle spalle, avanzavano a grande velocità, seguendo Top, che non mostrava esitazioni sulla direzione da prendere. Risalirono verso nord, avendo sulla destra una cresta interminabile di cavalloni che si scatenavano con un fracasso assordante, e sulla sinistra un territorio buio di cui era impossibile percepire l’aspetto. Ma sentivano bene che doveva essere relativamente piatta, perché il vento dell’uragano adesso passava sopra di loro senza colpirli al ritorno, effetto che si produceva quando batteva contro la muraglia di granito.

Alle quattro del mattino si poteva calcolare che si fosse coperta una distanza di cinque miglia. Le nuvole s’erano leggermente alleggerite e non si muovevano più al livello del suolo. Le raffiche di vento, meno umide, si propagavano in correnti d’aria molto vive, più asciutte e più fredde. Poco protetti dai loro indumenti, Pencroff, Harbert e Gideon Spilett dovevano provare una gran sofferenza, ma dalle loro labbra non sfuggiva un solo lamento. Erano decisissimi a seguire Top fin dove quell’intelligente animale avesse voluto condurli.

Verso le cinque cominciò a far giorno. Dapprima allo zenit, dove i vapori erano meno densi, qualche sfumatura grigiastra orlò il bordo delle nuvole, e ben presto, sotto una fascia opaca, un tratto più luminoso disegnò nettamente l’orizzonte del mare. La cresta delle ondate si tinse leggermente di una lucentezza fulva, e la schiuma tornò bianca. Nello stesso tempo, sulla sinistra, le zone accidentate del litorale cominciarono ad apparire vagamente, ma mostrandosi soltanto come del grigio sul nero.

Alle sei del mattino era giorno fatto. Le nuvole correvano rapidissime attraverso una fascia relativamente alta. A quel punto il marinaio e i suoi compagni erano a circa sei miglia dai Camini. Seguivano una costa assai piatta, delimitata verso il largo da un margine di scogli dei quali ora emergevano solo le teste, essendo le acque in fase di alta marea. Sulla destra, il paesaggio reso accidentato da alcune dune irte di cardi, offriva l’aspetto selvatico di una vasta regione sabbiosa. Il litorale era scarsamente incavato, e non presentava altra barriera all’Oceano che una catena molto irregolare di monticelli. Qua e là, uno o due alberi sussultavano, ripiegati verso ovest, i rami proiettati in quella direzione. Molto più indietro, verso sudovest, si incurvava il margine dell’ultima foresta.

In quel momento Top diede segni inequivocabili di agitazione. Si allontanava correndo in avanti, tornava dal marinaio, e sembrava sollecitarlo ad affrettare il passo. Il cane adesso aveva lasciato la riva e, sospinto dal suo ammirevole istinto, senza mostrare la minima esitazione, si era diretto tra le dune.

Lo seguirono. Il territorio appariva assolutamente deserto. Non un solo essere vivente lo animava.

La catena di dune, vastissima, era composta da monticelli, persino da collinette distribuite in maniera disordinata. Era una sorta di piccola Svizzera di sabbia, e occorreva un istinto prodigioso per non perdersi.

Cinque minuti dopo aver lasciato la spiaggia, il reporter e i suoi compagni arrivarono davanti a una sorta di caverna scavata nella facciata di un’alta duna. Qui Top si fermò e abbaiò forte. Spilett, Harbert e Pencroff penetrarono in quella grotta.

Nab era lì. Inginocchiato accanto a un corpo disteso su un letto di erbe...

Il corpo era quello dell’ingegner Cyrus Smith.
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Nab non si mosse. Il marinaio gli lanciò una sola parola.

“Vivo?” gridò.

Nab non rispose. Gideon Spilett e Pencroff impallidirono. Harbert congiunse le mani e rimase immobile. Ma era evidente che il povero nero, assorbito dal suo dolore, non aveva visto i suoi compagni né udito quel che gli chiedeva il marinaio.

Il reporter si inginocchiò accanto a quel corpo immobile, e posò l’orecchio sul petto dell’ingegnere dopo averne scostato gli indumenti. Passò un minuto – un secolo! – durante il quale cercò di cogliere qualche battito di quel cuore.

Nab si era un po’ raddrizzato e guardava senza vedere. La disperazione non avrebbe potuto alterare più di così il viso di un uomo. Nab era irriconoscibile, devastato dalla stanchezza, spezzato dal dolore. Era convinto che il suo padrone fosse morto.

Gideon Spilett, dopo una lunga e attenta osservazione, si rialzò.

“È vivo!” disse.

Pencroff si mise a sua volta in ginocchio vicino a Cyrus Smith: anche il suo orecchio colse qualche battito, e le sue labbra qualche alito che proveniva dalle labbra dell’ingegnere.

Harbert, rispondendo a una parola del reporter, si slanciò fuori a cercare dell’acqua. A cento passi da lì trovò un ruscello limpido, evidentemente assai gonfiato dalle piogge del giorno prima, che filtrava attraverso la sabbia. Ma niente in cui mettere quell’acqua, nemmeno una conchiglia in mezzo a quelle dune! Il ragazzo dovette limitarsi a impregnare il fazzoletto dell’acqua del ruscello, e tornò di corsa alla grotta.

Per fortuna il fazzoletto bagnato bastò a Gideon Spilett, che voleva soltanto inumidire le labbra dell’ingegnere. Quelle gocce d’acqua fresca produssero un effetto pressoché immediato. Un sospiro sfuggì al petto di Cyrus Smith e sembrò perfino che tentasse di articolare qualche parola.

“Lo salveremo!” disse il reporter.

A queste parole Nab riprese le speranza. Svestì il suo padrone per controllare se il corpo presentasse qualche ferita. Né la testa né il torso né gli arti mostravano alcuna contusione, e neppure un graffio, fatto sorprendente dal momento che il corpo di Cyrus Smith si era trovato a rotolare in mezzo agli scogli; le mani stesse erano intatte, ed era difficile spiegare come mai l’ingegnere non presentasse la minima traccia degli sforzi che aveva dovuto compiere per superare la scogliera.

Ma per la spiegazione di quella circostanza bisognava aspettare. Quando Cyrus Smith fosse stato in grado di parlare, avrebbe raccontato quello che era successo. Per il momento l’importante era richiamarlo in vita, ed era probabile che un po’ di massaggi avrebbero prodotto quel risultato. E questo fu fatto con la giubba del marinaio. L’ingegnere, riscaldato da quel rude sfregamento, mosse leggermente le braccia, e la sua respirazione cominciò a prendere un andamento più regolare. Era stato sul punto di morire per lo sfinimento e non c’era alcun dubbio che se non fossero arrivati il reporter e i suoi compagni, quella sarebbe stata la fine di Cyrus Smith.

“Quindi pensavate che fosse morto, il vostro padrone?” domandò il marinaio a Nab.

“Sì! Morto!” rispose lui, “e se Top non vi avesse trovati, se non foste arrivati, avrei sepolto il mio padrone e sarei morto vicino a lui!”

Ecco che cosa aveva salvato la vita di Cyrus Smith!

Adesso Nab raccontò quello che era successo. Il giorno prima, lasciati i Camini all’alba, era risalito lungo la costa in direzione di nordovest ed era arrivato nella zona del litorale che aveva già controllato.

Là, senza alcuna speranza – lo giurava – sul litorale, tra le rocce, sulla sabbia, Nab aveva cercato un segnale anche minimo che potesse guidarlo. Aveva esaminato tutta la fascia della spiaggia dove l’alta marea non arrivava, perché sul bagnasciuga il flusso e il reflusso dovevano aver cancellato ogni traccia. Nab non sperava più di trovare in vita il suo padrone. E quindi adesso era alla ricerca di un cadavere, un cadavere che voleva seppellire con le sue mani!

Aveva cercato a lungo. I suoi tentativi continuavano a essere infruttuosi. Sembrava che quella costa deserta non fosse mai stata frequentata da esseri umani. I molluschi, quelli che il mare non poteva raggiungere – e che al di là della portata delle maree si trovavano a milioni – erano tutti intatti. Nemmeno una conchiglia fracassata. Per uno spazio da due a trecento iarde non esistevano tracce di uno sbarco, né antico né recente.

Nab dunque aveva deciso di risalire lungo la costa per qualche miglio. Era possibile che le correnti avessero portato un corpo in qualche punto più distante. Finché un cadavere galleggia a poca distanza da un litorale piatto, è ben difficile che prima o poi le onde non ve lo spingano. Nab lo sapeva e voleva rivedere per un’ultima volta il suo padrone.

“Ho camminato lungo la costa per ancora due miglia, ho cercato in tutta la linea degli scogli con la bassa marea, in tutta la spiaggia con l’alta marea, e avevo perso ogni speranza di trovare qualcosa quando ieri, verso le cinque del pomeriggio, ho visto sulla sabbia delle impronte di passi.”

“Impronte di passi?” esclamò Pencroff.

“Sì!” rispose Nab.

“E quelle impronte partivano dagli scogli?” domandò il reporter.

“No,” rispose Nab, “soltanto oltre la linea del limite della marea, perché tra il limite e gli scogli evidentemente le altre erano state cancellate.”

“Continua, Nab,” disse Gideon Spilett.

“Quando ho visto quelle tracce sono come impazzito. Erano perfettamente riconoscibili e si dirigevano verso le dune. Le ho seguite per un quarto di miglio, di corsa, ma stando attento a non cancellarle. Cinque minuti dopo, mentre calava la sera, ho sentito abbaiare un cane. Era Top, e Top mi ha condotto proprio qui, dal mio padrone!”

Nab continuò la sua storia raccontando quale era stato il suo dolore nel ritrovare il corpo inanimato. Aveva cercato di scorgere in lui qualche residuo di vita! Ora che l’aveva ritrovato morto, lo voleva vivo! Tutti i suoi sforzi erano stati inutili, non gli era rimasto altro da fare che rendere gli estremi onori a colui che tanto amava!

Allora Nab aveva pensato ai suoi compagni. Anche loro avrebbero voluto senza dubbio rivedere per l’ultima volta il poveretto! Lì c’era Top. Perché non affidarsi alla sagacia di quel fedele animale? Nab aveva ripetuto più volte il nome del reporter, quello tra i compagni dell’ingegnere che Top conosceva meglio. Poi gli aveva indicato il sud della costa, e il cane si era lanciato nella direzione che gli era stata mostrata.

Come si sa – guidato da un istinto che si può considerare pressoché soprannaturale, dal momento che l’animale non era mai stato ai Camini – in breve tempo Top arrivò lì.

I compagni di Nab avevano ascoltato il suo resoconto con estrema attenzione. Per loro c’era qualcosa di inesplicabile nel fatto che Cyrus Smith, dopo gli sforzi che aveva dovuto compiere per sottrarsi ai flutti e attraversare la scogliera, non avesse il minimo segno neppure di un graffio. E un’altra cosa che non arrivavano a spiegarsi era il fatto che l’ingegnere fosse riuscito a giungere, a più di un miglio dalla costa, in quella grotta sperduta in mezzo alle dune.

“Quindi, Nab,” disse il reporter, “non sei stato tu a trasportare il tuo padrone fin qui?”

“No, non sono stato io,” rispose Nab.

“È evidente che il signor Smith c’è arrivato da solo,” disse Pencroff.

“Evidente sì, in effetti,” osservò Gideon Spilett. “Ma incredibile!”

La spiegazione di quel fatto non si sarebbe potuta avere che per bocca dell’ingegnere. Per cui bisognava aspettare che gli tornasse la parola. Fortunatamente la vita già riprendeva il suo corso. I massaggi avevano ristabilito la circolazione del sangue. Cyrus Smith mosse di nuovo le braccia, poi la testa, e qualche parola incomprensibile uscì ancora una volta dalle sue labbra.

Nab, chino su di lui, lo chiamava, ma l’ingegnere sembrava non udire, e i suoi occhi continuavano a rimanere chiusi. La presenza della vita si rivelava in lui solo attraverso il movimento. I sensi non vi svolgevano ancora alcun ruolo.

Pencroff rimpianse di non avere del fuoco, né alcun mezzo con cui procurarselo, avendo sventuratamente dimenticato di portare con sé la stoffa bruciata, che sarebbe stata facilmente infiammabile con le scintille di due sassi battuti insieme. Quanto alle tasche dell’ingegnere, erano completamente vuote, tranne quelle del gilet, una delle quali conteneva il suo orologio. Bisognava dunque trasportare Cyrus Smith ai Camini, e al più presto. Era questo il parere di tutti.

Intanto, le attenzioni a cui fu sottoposto l’ingegnere dovevano rendergli la ripresa della conoscenza più rapida di quanto si potesse sperare. L’acqua con cui gli venivano inumidite le labbra lo rianimò a poco a poco. Pencroff ebbe anche l’idea di mescolare a quell’acqua del succo estratto da quella carne di tetraone che s’era portato dietro. Harbert, che aveva fatto una corsa fino alla spiaggia, ne tornò con due grandi conchiglie bivalvi. Il marinaio mescolò quegli elementi e la introdusse tra le labbra dell’ingegnere, che parve annusare avidamente quella specie di gelatina.

A quel punto gli occhi gli si aprirono. Nab e il reporter erano chini su di lui.

“Padrone! Padrone mio!” gridò Nab.

L’ingegnere lo udì. Riconobbe Nab e Spilett, poi i suoi altri due compagni, Harbert e il marinaio, e le loro mani vennero strette lievemente dalla sua.

Dalle sue labbra sfuggirono ancora alcune parole – parole che senza dubbio erano già state pronunciate e che indicavano quali pensieri tormentavano, anche in quel momento, il suo spirito. Questa volta le parole furono comprese.

“Isola o continente?” mormorò.

“Ah!” esclamò Pencroff, incapace di contenersi. “Per tutti i diavoli, è l’ultima cosa che ci interessa, basta che siate vivo, signor Cyrus! Isola o continente? Lo scopriremo più tardi.”

L’ingegnere fece un leggero segno affermativo, e sembrò che si addormentasse.

Rispettarono quel sonno, e il reporter dispose subito le cose in modo che l’ingegnere venisse trasportato nelle migliori condizioni. Nab, Harbert e Pencroff uscirono dalla grotta e si diressero verso una duna alta coronata da alcuni rachitici alberi. E lungo il cammino il marinaio non poteva impedirsi di ripetere: “Isola o continente! Pensare a una cosa del genere quando si è a malapena capaci di respirare! Che uomo!”.

Arrivati in cima a quella sorta di collinetta, Pencroff e i suoi due compagni, senza altri attrezzi che le loro braccia, spogliarono dei rami principali un albero assai macilento, una specie di pino marittimo deperito a causa dei venti; poi, con quei rami si fece una portantina che, una volta ricoperta di foglie e d’erbe, avrebbe permesso di trasportare l’ingegnere.

Il lavoro richiese una quarantina di minuti, ed erano le dieci quando il marinaio, Nab e Harbert fecero ritorno da Cyrus Smith, dal quale Gideon Spilett non si era mai allontanato.

Fu in quel momento che l’ingegnere si risvegliò da quel sonno, o meglio da quel torpore nel quale lo avevano trovato. Il colorito tornò sulle sue guance, che fino ad allora erano state di un pallore cadaverico. Si sollevò un poco, si guardò attorno, e sembrò domandare dove si trovasse.

“Riuscite a sentirmi senza stancarvi, Cyrus?” chiese il reporter.

“Sì,” rispose l’ingegnere.

“Ho idea,” disse allora il marinaio, “che il signor Smith vi sentirà ancora meglio se tornerà a quella specie di gelatina di tetraone – perché di tetraone si tratta, signor Cyrus,” aggiunse presentandogli un boccone di quella miscela alla quale stavolta aveva aggiunto dei pezzetti di carne.

Cyrus Smith masticò quel boccone di tetraone, mentre il resto del cibo fu diviso tra i suoi tre compagni che, affamati com’erano, trovarono il pasto decisamente scarso.

“Bene!” disse il marinaio. “Le vettovaglie ci aspettano ai Camini, perché, signor Cyrus, è bene che sappiate che laggiù, verso sud, abbiamo una casa con camere, letti e focolare e, nella dispensa, qualche decina di uccelli che il nostro Harbert chiama curucù. La vostra barella è pronta e, appena ve la sentirete, vi trasporteremo nella nostra dimora.”

“Grazie, amico mio,” rispose l’ingegnere. “Ancora un’ora o due e potremo partire... E adesso, parlate, Spilett.”

Il reporter fornì il resoconto di quello che era accaduto. Raccontò gli eventi che Cyrus Smith non poteva conoscere: l’ultima discesa a precipizio del pallone; l’atterraggio su quella terra sconosciuta che, qualsiasi cosa fosse, isola o continente, sembrava deserta; la scoperta dei Camini; le ricerche intraprese per ritrovare l’ingegnere; la dedizione di Nab; tutto ciò che si doveva all’intelligenza del fedele Top eccetera.

“Ma dunque,” domandò Cyrus Smith con una voce ancora debole, “non siete stati voi a raccogliermi sulla spiaggia?”

“No,” rispose il reporter.

“E non siete stati voi a portarmi in questa grotta?”

“No.”

“Quanto dista questa grotta dalla scogliera?”

“Circa mezzo miglio,” rispose Pencroff, “e se voi siete stupito, signor Cyrus, noi stessi non siamo meno meravigliati di vedervi in questo posto!”

“In effetti,” rispose l’ingegnere, che si andava a poco a poco rianimando e prendeva interesse a quei dettagli, “in effetti le cosa è singolare!”

“Ma,” riprese il marinaio, “potreste dirci che cosa è successo da quando siete stato portato via dal colpo di mare?”

Cyrus Smith mise insieme ciò che ricordava. Ne sapeva poco. Il colpo di mare l’aveva strappato dalla rete dell’aerostato. Sulle prime era sprofondato di alcune braccia nell’acqua. Tornato in superficie in quella semioscurità, aveva sentito qualcosa di vivo agitarsi accanto a lui. Era Top, che s’era precipitato in suo soccorso. Alzando lo sguardo, non vedeva più il pallone che, alleggerito dal peso suo e da quello del cane, era risalito come una freccia. Nel mezzo di quei flutti infuriati, si vide a una distanza dalla costa che non doveva essere minore di un mezzo miglio. Tentò di lottare contro le ondate nuotando vigorosamente. Top lo sosteneva tenendolo per i vestiti; ma una corrente si impadronì di lui, lo trascinò verso nord e, dopo una mezz’ora di sforzi, affondò, trascinando con sé Top nell’abisso. Da quel momento fino a quello in cui si era ritrovato tra le braccia dei suoi amici, non ricordava più nulla.

“Eppure,” riprese Pencroff, “bisogna che siate stato gettato sulla riva, e che abbiate avuto la forza di arrivare camminando fin qui, perché Nab ha trovato le impronte dei vostri passi!”

“Sì... bisogna che sia andata così...” rispose l’ingegnere riflettendo. “E non avete visto tracce di esseri umani su questa costa?”

“Nessuna traccia,” rispose il reporter. “D’altra parte, se per caso un salvatore si fosse trovato lì, proprio in quel momento, perché mai vi avrebbe abbandonato dopo avervi strappato ai flutti?”

“Avete ragione, mio caro Spilett. Dimmi, Nab,” proseguì l’ingegnere voltandosi verso il suo servitore, “non sei stato tu a... non avrai avuto un momento di vuoto mentale... durante il quale... No, è assurdo... Esiste ancora qualcuna di quelle impronte?” domandò Cyrus Smith.

“Sì, padrone,” rispose Nab, “ecco, all’ingresso di questa duna, proprio sul suo fianco, in una zona non esposta al vento e alla pioggia. Le altre sono state cancellate dalla tempesta.”

“Pencroff,” riprese Smith, “prendete per favore le mie scarpe e vedete se corrispondono esattamente a quelle impronte!”

Il marinaio fece quello che gli chiedeva l’ingegnere. Harbert e lui, guidati da Nab, raggiunsero il punto in cui si trovavano le impronte, mentre Cyrus Smith diceva al reporter: “Sono successe delle cose inesplicabili!”.

“Inesplicabili, davvero!” rispose Gideon Spilett.

“Ma per il momento lasciamo perdere, mio caro Spilett, ne parleremo in seguito.”

Un momento dopo Nab e Harbert rientrarono.

Non c’era più alcun dubbio. Le scarpe dell’ingegnere coincidevano perfettamente con le impronte rimaste. Dunque era stato Cyrus Smith a lasciarle sulla sabbia.

“Insomma,” disse, “sono stato io a essere preda di una allucinazione, di quel vuoto che ho attribuito a Nab! Devo aver camminato come un sonnambulo senza avere la coscienza dei miei passi, e sarà stato Top a condurmi per istinto qui, dopo avermi tirato fuori dai flutti... Qua, Top! Vieni qua amico mio!”

Il magnifico animale corse dal padrone abbaiando, e non gli furono risparmiate le carezze.

Bisogna convenire che non c’era un’altra spiegazione da dare sui fatti che avevano portato al salvataggio di Cyrus Smith, e che a Top spettava tutto il merito della cosa.

Verso mezzogiorno, alla domanda di Pencroff a Cyrus Smith se se la sentiva di farsi trasportare, questi per tutta risposta, con uno sforzo che testimoniava della più energica delle volontà, si alzò in piedi. Ma dovette appoggiarsi al marinaio, altrimenti sarebbe caduto.

“Va bene! Va bene!” disse Pencroff. “La portantina del signor ingegnere!”

La lettiga arrivò. I rami trasversali erano stati ricoperti di muschio e di erbe alte. Dopo avervi disteso Cyrus Smith, si diressero verso la costa, Pencroff a un’estremità della barella, Nab all’altra.

Erano otto le miglia da percorrere, ma poiché non sarebbe stato possibile andare veloce e probabilmente ci si sarebbe dovuti fermare spesso, bisognava prevedere un lasso di tempo di almeno sei ore per arrivare ai Camini.

Il vento era ancora violento, ma per fortuna non pioveva più. Una volta coricato, l’ingegnere, appoggiato al gomito, si mise a osservare la zona costiera, soprattutto dalla parte opposta al mare. Non parlava, ma guardava, e certamente il disegno di quel paesaggio con il suo terreno accidentato, le sue foreste, la varietà dei suoi prodotti, si imprimeva dentro di lui. Ma dopo due ore di tragitto la stanchezza ebbe la meglio, e si addormentò sulla barella.

Alle cinque e mezzo il piccolo gruppo arrivò all’angolo levigato e, poco dopo, ai Camini.

Si fermarono tutti e la lettiga fu depositata sulla sabbia. Cyrus Smith dormiva profondamente e non si svegliò.

Pencroff ebbe modo allora di constatare, con estrema sorpresa, che la terribile tempesta del giorno prima aveva modificato l’aspetto di quei luoghi. Si erano prodotti degli smottamenti assai consistenti. Grandi pezzi di roccia giacevano sulla spiaggia, e uno spesso tappeto di erbe marine e alghe copriva tutto il litorale. Era evidente che il mare, scavalcando l’isolotto, era arrivato fino alla base dell’enorme parete di granito.

Davanti alla buca dell’ingresso ai Camini il suolo, profondamente sconvolto, aveva subìto il violento assalto delle onde.

Pencroff sentì come un presentimento che gli attraversava la mente. Si precipitò nel corridoio.

Quasi subito ne uscì, e rimase, immobile, a fissare i suoi compagni...

Il fuoco s’era spento. Le ceneri invase dalle acque non erano altro che fango. La stoffa bruciata, che doveva servire da esca, era sparita. Il mare era penetrato fino al fondo del cunicolo, e all’interno dei Camini aveva sconvolto ogni cosa, distrutto ogni cosa!





IX

Cyrus c’è – I tentativi di Pencroff – Il legno sfregato – Isola o continente? – I progetti dell’ingegnere – In quale punto dell’Oceano Pacifico? – Nel pieno della foresta – Il pino da pinoli – La caccia al capibara – Una fumata di buon augurio 

Con poche parole, Gideon Spilett, Harbert e Nab furono messi al corrente della situazione. Quell’incidente, che poteva avere conseguenze gravissime – almeno così la vedeva Pencroff – produsse effetti diversi sui compagni del bravo marinaio.

Nab, tutto preso dalla gioia di aver ritrovato il padrone, non lo ascoltò neppure, o meglio non volle neppure preoccuparsi di quel che diceva Pencroff.

Harbert, da parte sua, sembrava condividere in una certa misura le apprensioni del marinaio.

Quanto al reporter, alle parole di Pencroff rispose semplicemente: “In fede mia, Pencroff, non me ne importa proprio nulla!”.

“Ma vi ripeto: non abbiamo più fuoco!”

“Bah!”

“E neanche il modo di riaccenderlo.”

“Basta così!”

“Eppure, signor Spilett...”

“Ma forse che Cyrus non c’è?” rispose il reporter. “Forse che non è vivo, il nostro ingegnere? Lui sì che troverà il mezzo di fare un fuoco!”

“E con che cosa?”

“Con niente.”

Cosa avrebbe dovuto rispondere Pencroff? Non ebbe niente da rispondere perché, alla fin fine, condivideva la fiducia che provavano per Cyrus Smith i suoi compagni. Per loro l’ingegnere era un microcosmo, una somma di tutta la scienza e di tutta l’intelligenza umana! Trovarsi con Cyrus su un’isola deserta era come trovarsi anche senza Cyrus nella città più industriosa dell’Unione. Con lui non si poteva mancare di nulla. Con lui non si poteva perdere la speranza. Se qualcuno fosse venuto a dire a quella brava gente che un’eruzione vulcanica stava per annientare quella terra, che quella terra sarebbe sprofondata negli abissi del Pacifico, loro avrebbero risposto imperturbabili: “Cyrus c’è! Ecco lì Cyrus!”.

Per il momento, però, l’ingegnere era nuovamente piombato in un altro stato di prostrazione instauratosi a causa del trasporto, e ora come ora non si poteva fare appello al suo ingegno. La cena sarebbe stata necessariamente ben magra. In pratica tutta la carne dei tetraoni era stata consumata, e non c’era alcun modo per cuocere qualsiasi tipo di selvaggina. Tra l’altro i curucù che servivano da riserva erano spariti. Quindi bisognava farsi venire qualche idea.

Innanzitutto Cyrus Smith fu trasportato nel corridoio centrale. Qui si riuscì a organizzargli un giaciglio di alghe ed erbe rimaste praticamente asciutte. Il sonno profondo che si era impadronito di lui non poteva che rimetterlo rapidamente in forze, e senza dubbio meglio di quanto avrebbe potuto fare un pasto abbondante.

Era giunta la notte e la temperatura, modificata da un cambiamento nel vento a nordest, era calata sensibilmente. Adesso, ora che il mare aveva distrutto gli sbarramenti posti da Pencroff in taluni punti dei corridoi, vi si insinuavano delle correnti d’aria che rendevano poco abitabili i Camini. L’ingegnere si sarebbe trovato quindi in una situazione molto negativa se i suoi compagni, toltisi cappotto o giacca, non l’avessero accuratamente coperto.

Quella sera a comporre la cena furono solo quegli inevitabili datteri di mare di cui Harbert e Nab avevano fatto ampia incetta sulla spiaggia. A quei molluschi però il ragazzo unì una certa quantità di alghe commestibili, che raccolse in alto sulle rocce, in punti che l’acqua non doveva raggiungere se non in tempi di grandi mareggiate. Quelle alghe, appartenenti alla famiglia delle fucacee, erano una specie di sargassi che, messi a seccare, fornivano una materia gelatinosa ricca di elementi nutritivi. Il reporter e i suoi compagni, dopo aver trangugiato una notevole quantità di litodomi, si diedero a succhiare quei sargassi, che trovarono di un sapore più che sopportabile e che, bisogna dirlo, sulle coste asiatiche entrano in notevole proporzione nell’alimentazione dei locali.

“Comunque,” disse il marinaio, “è arrivato il momento che il signor Cyrus ci venga in aiuto.”

Intanto il freddo s’era fatto più intenso, e purtroppo non c’era mezzo per combatterlo.

Il marinaio, parecchio irritato, cercò in tutti i modi di procurarsi un fuoco. Anche Nab lo aiutò in questa operazione. Pencroff aveva trovato del muschio asciutto, e battendo tra loro due ciottoli riuscì a produrre qualche scintilla; ma il muschio, che non era sufficientemente infiammabile, non prese fuoco, e d’altronde quelle scintille, che non erano altro che minuscole schegge di selce incandescente, non avevano la consistenza di quelle che normalmente scaturiscono dall’acciaio di un comune acciarino. Insomma l’operazione non riuscì.

Pencroff quindi, pur non avendo alcuna pratica in proposito, provò a strofinare uno contro l’altro due pezzi di legna secca, come fanno i selvaggi. Certo è che se l’energia del movimento di Nab e suo si fosse trasformata secondo le recenti teorie in calore, sarebbe bastata a far bollire un’intera caldaia! Il risultato fu nullo. I pezzi di legno si riscaldarono, questo è tutto, e comunque molto meno dei due operatori.

Dopo un’ora di quel lavoro, Pencroff era tutto sudato, e gettò via con disprezzo i pezzi di legno.

“Quando mi faranno credere che i selvaggi accendono il fuoco in questo modo,” disse, “farà caldo anche d’inverno! Piuttosto arriverò ad accendermi le braccia strofinandomele l’una contro l’altra!”

Il marinaio aveva torto a negare il procedimento. È assodato che i selvaggi danno fuoco al legno mediante un rapido sfregamento. Ma non tutti i tipi di legno sono adatti a questa operazione, e poi c’è il “tocco giusto”, secondo l’espressione usata abitualmente, ed è probabile che Pencroff il “tocco giusto” non l’avesse.

Il malumore di Pencroff non durò a lungo. I due pezzi di legno da lui gettati via erano stati raccolti da Harbert, che si mise d’impegno a strofinarli ancora più forte. Il robusto marinaio non riuscì a trattenere una risata, vedendo gli sforzi fatti dell’adolescente per riuscire là dove lui non ce l’aveva fatta.

“Strofina, ragazzo, strofina!” disse.

“Sto strofinando,” rispose ridendo Harbert, “ma non pretendo altro che riscaldarmi a mia volta e smettere di tremare, e presto avrò caldo quanto te, Pencroff!”

E così fu. In ogni caso bisognò rinunciare, per quella sera, ad accendere un fuoco. Gideon Spilett ripeté per la ventesima volta che Cyrus Smith non si sarebbe trovato in difficoltà per così poco. E, nell’attesa, si stese a terra in uno dei corridoi, sul suo giaciglio di sabbia. Harbert, Nab e Pencroff lo imitarono, mentre Top già dormiva ai piedi del suo padrone.

L’indomani, 28 marzo, quando verso le otto del mattino l’ingegnere si svegliò, vide i suoi compagni attorno a lui in attesa del suo risveglio e, come il giorno prima, le sue prime parole furono:

“Isola o continente?”

Evidentemente era il suo pensiero fisso.

“Be’,” rispose Pencroff, “non ne abbiamo idea, signor Smith!”

“Non lo sapete ancora?...”

“Ma lo sapremo,” aggiunse Pencroff, “quando ci avrete condotti nell’interno del paese.”

“Penso di essere in grado di provarci,” rispose l’ingegnere, che senza grandi sforzi si alzò e si tenne in piedi.

“Ma guarda che bravo!” esclamò il marinaio.

“Io stavo morendo soprattutto di stanchezza,” rispose Cyrus Smith. “Amici miei, un po’ di nutrimento e non se ne vedranno più le tracce. Voi fuoco ne avete, vero?”

La domanda non ottenne una risposta immediata. Ma dopo qualche momento: “Ahimè, di fuoco non ne abbiamo,” disse Pencroff, “o meglio, signor Cyrus, non ne abbiamo più”.

E il marinaio riferì quello che era successo il giorno prima. Divertì l’ingegnere con il racconto della storia del loro unico fiammifero, poi del suo tentativo fallito di procurarsi del fuoco alla maniera dei selvaggi.

“Ci penseremo,” rispose l’ingegnere, “e se non riusciremo a trovare una sostanza utilizzabile come miccia...”

“Allora?” lo sollecitò il marinaio.

“Allora faremo dei fiammiferi.”

“Chimici?”

“Chimici!”

“Non è poi tanto difficile,” esclamò il reporter, con una pacca sulla spalla del marinaio.

Questi non trovava la cosa così semplice, ma non protestò. Uscirono tutti. Il tempo era molto migliorato. Un vivido sole si levava sull’orizzonte verso il mare e inondava di pagliuzze d’oro le rugosità prismatiche dell’enorme muraglia.

Dopo aver gettato un rapido sguardo tutt’attorno, l’ingegnere si sedette su un blocco di roccia. Harbert gli offrì una manciata di cozze e di sargassi, dicendo: “È tutto ciò che abbiamo, signor Cyrus”.

“Grazie, ragazzo mio,” rispose Cyrus Smith, “basterà – per stamattina, almeno.”

E mangiò con appetito quel magro pasto, che bagnò con un po’ di acqua fresca, attinta al fiume con una grossa conchiglia.

I suoi compagni lo guardavano senza parlare. Poi, dopo essersi più o meno saziato, Cyrus Smith, incrociando le braccia, disse: “Dunque, amici miei, non sapete ancora se il destino ci ha gettato su un continente o su un’isola, vero?”.

“No, signor Cyrus,” rispose il ragazzo.

“Lo sapremo domani,” continuò l’ingegnere. “Fino ad allora, non c’è altro da fare.”

“Veramente sì,” replicò Pencroff.

“E cioè?”

“Del fuoco,” disse il marinaio, che anche lui aveva un pensiero fisso.

“Lo faremo, Pencroff,” rispose Cyrus Smith. “Ieri, mentre mi trasportavate, non ho forse visto, verso ovest, una montagna che domina questa zona?”

“Sì,” rispose Gideon Spilett, “una montagna che dev’essere piuttosto alta...”

“Bene,” riprese l’ingegnere. “Domani ne raggiungeremo la cima e vedremo se questa terra è un’isola o un continente. Fino a quel momento, ripeto, niente da fare.”

“Veramente sì,” ripeté il testardo marinaio.

“Ma lo faremo, il fuoco!” rispose Gideon Spilett. “Un po’ di pazienza, Pencroff!”

Il marinaio fissò Gideon Spilett con l’aria di dire: “Se non ci siete che voi per farlo, ne passerà di tempo prima che assaggiamo un arrosto!”. Ma rimase in silenzio.

Intanto Cyrus Smith non aveva risposto. Sembrava che la faccenda del fuoco non lo preoccupasse minimamente. Per qualche momento rimase assorbito dalle sue riflessioni. Quindi, riprendendo la parola, disse: “Amici miei, la nostra situazione potrà anche essere spiacevole, ma in ogni caso è assai semplice. O siamo su un continente, e allora a prezzo di fatiche più o meno grandi raggiungeremo qualche zona abitata, oppure siamo su un’isola. In questo caso, delle due l’una: se l’isola è abitata, ci tireremo fuori dai guai con i suoi abitanti; se è deserta, vedremo di cavarcela da soli”.

“Certo, non c’è niente di più semplice,” replicò Pencroff.

“Ma sia che si tratti di un continente che di un’isola,” domandò Gideon Spilett, “voi dove pensate che ci abbia scaricati quell’uragano, Cyrus?”

“Per la verità non posso saperlo,” rispose l’ingegnere, “ma le ipotesi puntano a una terra del Pacifico. In effetti quando abbiamo lasciato Richmond il vento soffiava da nordest, e la sua stessa violenza dimostra che la direzione non può essere cambiata. Se quella direzione si è mantenuta da nordest a sudovest, abbiamo sorvolato gli stati della Carolina del Nord, della Carolina del Sud, della Georgia, il Golfo del Messico, il Messico stesso, nella sua zona stretta, e poi un tratto dell’Oceano Pacifico. Secondo i miei calcoli non dovrebbe essere inferiore alle seimila miglia la distanza percorsa dal pallone e, ammesso che il vento sia variato anche solo di un mezzo quarto, deve averci portato o all’arcipelago di Mendana, o alle Pomotou, o anche, se avesse avuto una velocità maggiore di quella che io ipotizzo, fino alle terre della Nuova Zelanda. Se quest’ultima ipotesi corrisponde alla realtà, il nostro rimpatrio sarà facile. Inglesi o maori, troveremo comunque qualcuno a cui rivolgerci. Se al contrario questa costa appartiene a qualche isola deserta di un arcipelago micronesiano, è possibile che riusciamo a riconoscerla dall’alto di quella cima che domina il territorio, e allora ci prepareremo a stabilirci qui, come se non dovessimo mai andarcene!”

“Mai!” esclamò il reporter. “Voi dite mai! mio caro Cyrus?”

“Meglio prendere in considerazione da subito la peggiore delle ipotesi,” rispose l’ingegnere, “e aspettarci solo il meglio come sorpresa.”

“Ben detto!” commentò Pencroff. “E bisogna anche sperare che quest’isola, se questa è un’isola, non sia collocata proprio al di fuori della rotta delle navi! Quello sì che sarebbe un bel guaio!”

“Non sapremo cosa pensare se non dopo aver compiuto, prima di ogni altra cosa, l’ascensione della montagna,” rispose l’ingegnere.

“Ma, signor Cyrus,” domandò Harbert, “domani sarete in grado di sopportare la fatica di quella ascensione?”

“Me lo auguro,” rispose l’ingegnere, “ma a condizione che mastro Pencroff e tu, ragazzo mio, dimostriate di essere cacciatori abili ed esperti.”

“Signor Cyrus,” intervenne il marinaio, “visto che parlate di cacciagione, se fossi tanto sicuro di poterla arrostire al mio ritorno quanto lo sono di poterla portare...”

“Portatela, portatela senz’altro, Pencroff,” rispose Cyrus Smith.

Fu stabilito quindi che l’ingegnere e il reporter avrebbero passato la giornata nella zona dei Camini, per esaminare il litorale e il pianoro superiore. Nel frattempo, Nab, Harbert e il marinaio sarebbero tornati alla foresta, per rinnovare la provvista di legna e fare man bassa di tutti gli animali, di piuma o di pelo, che fossero arrivati alla loro portata.

Dunque partirono, verso le dieci del mattino, Harbert fiducioso, Nab gioioso, Pencroff che mormorava tra sé e sé: “Se al ritorno trovo del fuoco nella casa, vorrà dire che un fulmine in persona è venuto ad accenderlo!”.

Tutti e tre risalirono lungo l’argine del corso d’acqua, e arrivati al gomito formato dal fiume il marinaio si fermò e chiese ai suoi compagni: “Cominciamo da taglialegna o da cacciatori?”.

“Cacciatori,” rispose Harbert. “Ecco Top che già si è messo alla ricerca.”

“E allora andiamo a caccia,” riprese il marinaio; “poi ripasseremo di qui per fare provvista di legna.”

Detto questo, Harbert, Nab e Pencroff, dopo aver strappato tre bastoni dal tronco di un giovane abete, seguirono Top che saltellava tra l’erba alta.

Questa volta i cacciatori, anziché seguire il corso del fiume, si inoltrarono più direttamente verso il cuore della foresta. Erano sempre gli stessi alberi, appartenenti per lo più alla famiglia dei pini. In alcuni punti, meno fitti e raccolti in macchie, raggiungevano dimensioni notevoli, e sembravano indicare con il loro sviluppo che quella zona si trovava a una latitudine più elevata di quella che pensava l’ingegnere. Alcune radure, punteggiate da ceppi consumati dal tempo, erano coperte di legno morto, formando così inesauribili riserve di combustibile. Poi, passata la radura, la selva tornava a infittirsi diventando praticamente impenetrabile.

Muoversi in mezzo a quelle masse di alberi senza alcun cammino già tracciato era difficilissimo. E così il marinaio ogni tanto segnava il percorso provocando qualche rottura che doveva essere facilmente riconoscibile. Ma forse avevano sbagliato a non risalire lungo il corso d’acqua, come avevano fatto Harbert e lui nella loro prima escursione, dato che dopo un’ora di cammino non s’era incontrata la minima traccia di selvaggina. Top, correndo sotto i rami bassi non dava la sveglia che a uccelli a cui era impossibile avvicinarsi. Perfino i curucù erano totalmente invisibili ed era probabile che il marinaio si sarebbe sentito costretto a tornare in quella zona paludosa della foresta nella quale aveva messo in atto così felicemente la sua pesca ai tetraoni.

“Eh, Pencroff!” disse Nab con un tono un po’ ironico, “se è questa tutta la selvaggina che avete promesso di portare al mio padrone, non ci vorrà un gran fuoco per arrostirla!”

“Un po’ di pazienza, Nab,” rispose il marinaio, “non sarà la selvaggina quel che mancherà al nostro ritorno!”

“Quindi non avete fiducia nel signor Smith?”

“Sì.”

“Ma non credete che accenderà un fuoco?”

“Lo crederò quando il fuoco arderà nel focolare.”

“Arderà, visto che il mio padrone ha detto così.”

“Vedremo!”

Intanto, il sole non aveva ancora raggiunto il punto più alto del suo tragitto sopra l’orizzonte. Quindi l’esplorazione continuò, e fu segnata utilmente dalla scoperta che fece Harbert di un albero dai frutti commestibili. Era un pino della specie che produce pinoli eccellenti, molto apprezzati nelle regioni temperate dell’America e dell’Europa. Questi pinoli erano a un punto di maturazione perfetto, e Harbert li indicò ai suoi due compagni, che ne fecero incetta.

“Dunque,” disse Pencroff, “alghe per pane, cozze crude per carne e pinoli per dessert, ecco fatta la cena per chi non ha più nemmeno un fiammifero in tasca!”

“Non è il caso di lamentarsi,” commentò Harbert.

“Non mi lamento, ragazzo mio,” rispose Pencroff. “Mi limito a ribadire che la carne è un po’ troppo trascurata in un pasto come questo!”

“Top ha visto qualcosa!...” esclamò Nab, partendo di corsa verso una macchia di cespugli nella quale il cane era sparito abbaiando. Ai latrati di Top si univano dei singolari grugniti.

Il marinaio e Harbert seguirono Nab. Se lì c’era della selvaggina non era il momento di discutere su come fare a cucinarla, ma piuttosto di trovare il modo di catturarla.

I cacciatori, appena entrati nella boscaglia, videro Top alle prese con un animale che teneva per un orecchio. Quel quadrupede era una specie di maiale lungo circa un paio di piedi e mezzo, di un bruno nerastro ma meno scuro sul ventre, con un pelame duro e poco folto, e le cui dita, in quel momento fissate con forza al suolo, sembravano unite da una membrana.

Harbert credette di riconoscere in quell’animale un capibara, ossia uno dei campioni di maggiori dimensioni dell’ordine dei roditori.

Adesso il capibara non si dibatteva contro il cane. Roteava come istupidito i suoi grandi occhi sprofondati in uno spesso strato di grasso. Probabilmente era la prima volta che vedeva degli uomini.

Intanto Nab, impugnato solidamente il suo bastone, si preparò a stendere il roditore, quando questi, strappandosi via dai denti di Top, a cui non rimase in bocca che un pezzetto di orecchio, emise un vigoroso grugnito, si precipitò su Harbert, lo sbalzò a terra e sparì nel bosco.

“Ah, che canaglia!” esclamò Pencroff.

Subito tutti e tre si lanciarono sulle tracce di Top e, nel momento in cui stavano per raggiungerlo, l’animale sparì sotto le acque di un ampio stagno, ombreggiato da grandi pini secolari.

Nab, Harbert e Pencroff si erano fermati, rimanendo immobili. Top s’era tuffato nell’acqua, ma il capibara, spintosi nel fondo dello stagno, non si vedeva più.

“Aspettiamo,” disse il ragazzo, “ben presto tornerà in superficie per respirare.”

“Non annegherà?” domandò Nab.

“No,” rispose Harbert, “perché ha i piedi palmati, ed è quasi un anfibio. Ma vediamo se arriva.”

Top era rimasto nello stagno. Pencroff e i suoi due compagni si spostarono occupando ciascuno un diverso punto dell’argine, in modo da bloccare ogni via di fuga al capibara, che il cane cercava nuotando sulla superficie dello stagno.

Harbert non si sbagliava. Dopo qualche minuto l’animale comparve a fior d’acqua. Con un balzo Top fu su di lui, e gli impedì di inabissarsi di nuovo. Un attimo dopo il capibara, trascinato fino a riva, venne stordito da una bastonata di Nab.

“Urrà!” gridò Pencroff, che usava volentieri quel grido di trionfo. “Non ci vorrà altro che un po’ di carboni ardenti, e questo roditore sarà arrostito fino all’osso!”

Pencroff si caricò il capibara sulla spalla e, calcolando dall’altezza del sole che dovevano essere circa le due, diede il segnale di ritorno.

L’istinto di Top fu tutt’altro che inutile ai cacciatori, che grazie a quell’intelligente animale poterono ritrovare il cammino già percorso. Una mezz’ora dopo, arrivarono alla svolta del fiume.

Come aveva fatto la volta prima, Pencroff mise insieme rapidamente un traino di rami, anche se, in mancanza di un fuoco, gli parve un lavoro inutile; e, con quella sorta di zattera che seguiva la corrente del fiume, la squadra si avviò verso i Camini.

Ma il marinaio si trovava a neppure cinquanta passi quando si fermò, lanciò un nuovo potente urrà e, tendendo la mano verso lo spigolo della parete rocciosa, gridò: “Harbert! Nab! Guardate!”.

Una nuvola di fumo saliva vorticosamente al di sopra delle rocce!
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Qualche momento dopo, i tre cacciatori si trovarono davanti al crepitare di un fuoco. Cyrus Smith e il reporter erano lì. Pencroff passava con lo sguardo dall’uno all’altro senza dire una parola, reggendo il suo capibara.

“Ebbene sì, caro mio,” esclamò il reporter. “Un fuoco, un fuoco vero, che arrostirà perfettamente questa magnifica preda con cui ben presto banchetteremo!”

“Ma chi l’ha acceso?...” domandò Pencroff.

“Il sole!”

La risposta di Gideon Spilett era esatta. Era stato il sole a mettere a disposizione quel calore di cui Pencroff si stupiva. Il marinaio non voleva credere ai suoi occhi, ed era talmente sbalordito che non gli venne neppure in mente di interrogare l’ingegnere.

“Quindi avete una lente d’ingrandimento, signore?” domandò Harbert a Cyrus Smith.

“No, ragazzo mio,” rispose lui, “ma ne ho fatta una.”

E mostrò l’apparecchio che gli era servito da lente. Era composto semplicemente dai due vetri che aveva smontato dall’orologio del reporter e dal suo. Dopo averli riempiti d’acqua e fatto aderire i loro bordi per mezzo di un po’ di argilla, si era fabbricato così una vera e propria lente d’ingrandimento, che concentrando i raggi solari su un muschio ben asciutto ne aveva provocato la combustione.

Il marinaio considerò l’apparecchiatura, quindi guardò l’ingegnere senza dire una parola. Il suo sguardo bastava a dire tutto! Se per lui Cyrus Smith non era un dio, era sicuramente qualcosa di più di un uomo. Infine gli tornò la parola ed esclamò: “Prendete nota, signor Spilett, prendete nota sul vostro taccuino!”.

“Già fatto,” rispose il reporter.

Quindi, con l’aiuto di Nab, il marinaio montò lo spiedo, e ben presto il capibara, opportunamente sbudellato, cuoceva come un qualsiasi maialino da latte, davanti a una fiamma vivida e scoppiettante.

I Camini erano tornati a essere più abitabili, non solo perché prendevano calore dalla fiamma del focolare, ma anche perché erano stati rimessi al loro posto gli sbarramenti di pietre e sabbia.

Come si vede, l’ingegnere e il suo compagno avevano impiegato bene il tempo della giornata. Cyrus Smith aveva recuperato quasi del tutto le forze, e s’era messo alla prova salendo al pianoro superiore. Da quel punto di osservazione il suo occhio, abituato a valutare altitudini e distanze, era rimasto a lungo fisso sul cono la cui cima intendeva raggiungere l’indomani. Il monte, a circa sei miglia a nordovest, gli parve che misurasse tremilacinquecento piedi sul livello del mare. Di conseguenza, lo sguardo di un osservatore situato su quella vetta sarebbe stato in grado di dominare l’orizzonte per un raggio di almeno cinquanta miglia. Era quindi probabile che Cyrus Smith risolvesse senza difficoltà quell’interrogativo su “continente o isola”, questione che non senza ragione poneva al primo posto rispetto a tutte le altre.

Si cenò adeguatamente. La carne del roditore fu trovata eccellente. I sargassi e i pinoli completarono il pasto, durante il quale l’ingegnere parlò poco. La sua mente era occupata dai progetti per l’indomani.

Un paio di volte Pencroff lanciò qualche idea su quel che conveniva fare, ma Cyrus Smith, che era con tutta evidenza uno spirito metodico, si limitò a scuotere la testa.

“Domani,” ripeteva, “sapremo a cosa attenerci, e agiremo di conseguenza.”

Finito di mangiare, fu gettata altra legna sul fuoco, e gli ospiti dei Camini, compreso il fedele Top, si abbandonarono a un sonno profondo. Nessun incidente turbò quella notte tranquilla, e l’indomani – 29 marzo – freschi e riposati, si svegliarono pronti a intraprendere quell’escursione che doveva decidere della loro sorte.

Tutto era pronto per la partenza. Quel che era rimasto del capibara poteva nutrire Cyrus Smith e i suoi compagni ancora per le prossime ventiquattr’ore. In ogni caso, contavano di potersi rifornire lungo il cammino. Poiché i vetri erano stati rimessi sugli orologi dell’ingegnere e del reporter, Pencroff bruciò un po’ di quella stoffa che doveva servire da miccia. Quanto alla selce, non sarebbe mancata certo in quei terreni di origine magmatica.

Erano le sette e mezzo del mattino quando gli esploratori, armati di bastoni, lasciarono i Camini. Seguendo il consiglio di Pencroff, sembrò una buona cosa prendere il cammino già percorso attraverso la foresta, per poi eventualmente tornare indietro per un’altra strada. Era anche la via più diretta per arrivare alla montagna. Quindi si svoltò all’angolo a sud e si seguì la riva sinistra del fiume, che fu abbandonato nel punto in cui piegava verso sudovest. Il sentiero già aperto sotto i sempreverdi fu ritrovato, e alle nove Cyrus Smith e i suoi compagni raggiunsero il margine occidentale della foresta.

Il terreno, fin lì poco accidentato, inizialmente paludoso, quindi asciutto e sabbioso, mostrava una lieve pendenza in salita, dal litorale verso l’interno del territorio. Sotto gli alberi di alto fusto s’era intravisto qualche animale, prontissimo a darsi alla fuga. Top provava subito ad andargli dietro, ma il padrone lo richiamava immediatamente: non era il momento di darsi agli inseguimenti. Più tardi, si sarebbe visto se era il caso. L’ingegnere non era uomo da lasciarsi distogliere dalla sua idea fissa. Non ci si sarebbe neppure sbagliati affermando che non osservava il territorio, né nella configurazione né nei suoi prodotti naturali. Il suo unico obiettivo era quel monte che intendeva scalare, e in quella direzione si avviò subito.

Alle dieci si fece una sosta di qualche minuto. Emersi dalla foresta, il sistema orografico della zona si era presentato ai loro occhi. Il monte si divideva in due cime. La prima, troncata a un’altezza di circa duemilacinquecento piedi, era sostenuta da irregolari contrafforti che sembravano ramificarsi come le grinfie di un gigantesco artiglio aggrappato al suolo. Quei contrafforti erano solcati da un gran numero di strette valli, coperte di alberi, le cui ultime macchie arrivavano fino alla troncatura del primo cono. La vegetazione però sembrava meno ricca nella parte del monte esposta a nordest, e vi si scorgevano venature molto profonde, che dovevano essere colate laviche.

Sul primo cono poggiava una seconda vetta, leggermente arrotondata in cima, e disposta un po’ di traverso. Dava l’idea di un enorme cappello rotondo messo di sbieco su un orecchio. Sembrava formato da una terra nuda punteggiata in molti punti da rocce rossastre.

Quella che conveniva raggiungere era la cima di questo secondo cono, e la cresta dei contrafforti doveva offrire la via migliore per arrivarci.

“Ci troviamo su un terreno vulcanico,” aveva detto Cyrus Smith, e i suoi compagni, seguendolo, cominciarono a salire a poco a poco sul dorso di un contrafforte, che lungo una linea sinuosa e quindi più facilmente percorribile terminava sul primo altipiano.

Quel terreno, con ogni evidenza sconvolto dalle forze plutoniche, era fortemente irregolare. Qua e là blocchi erratici, numerosi detriti di basalti, pietre pomici, ossidiane. In gruppi isolati svettavano delle conifere che, qualche centinaio di piedi più giù, in fondo alle strette gole, formavano delle fitte barriere pressoché impenetrabili ai raggi del sole.

Durante questa prima parte dell’ascesa sulle rampe inferiori, Harbert fece notare delle impronte che segnalavano il passaggio recente di grossi animali: belve feroci o di altro genere.

“Quelle bestie probabilmente non ci cederanno volentieri il loro territorio, vero?” disse Pencroff.

“Be’,” rispose il reporter, che era stato a caccia di tigri in India e di leoni in Africa, “vedremo di sbarazzarcene. Ma, nell’attesa, restiamo in guardia!”

Intanto, si continuava a salire a poco a poco. Il cammino, già lungo, era reso ancora più lungo dalle svolte e dagli ostacoli che era impossibile superare direttamente. A volte addirittura il terreno mancava all’improvviso sotto i piedi, e ci si trovava sull’orlo di profondi crepacci che bisognava aggirare. Tornare sui propri passi per seguire qualche sentiero praticabile, costava tempo e fatica. A mezzogiorno, quando la piccola truppa fece sosta per mangiare qualcosa ai piedi di una vasta abetaia presso un ruscello che si mutava in cascata, ci si trovava ancora a metà cammino per il primo altopiano, che molto probabilmente non sarebbe stato possibile raggiungere che al calare della sera.

Da quel punto l’orizzonte del mare si sviluppava più ampiamente; ma sulla destra lo sguardo, ostacolato dall’affusolato promontorio del sudest, non era in grado di stabilire se la costa si univa con una brusca flessione a un qualche retroterra. A sinistra il raggio visivo guadagnava sì qualche miglio verso nord, ma dal nordest fino al punto in cui si trovavano gli esploratori veniva bloccato nettamente dalla cresta di un contrafforte dal taglio singolare, che formava come la potente spalla del cono centrale. Quindi non si poteva giungere ad alcuna conclusione relativamente alla questione che Cyrus Smith intendeva risolvere.

All’una l’ascensione fu ripresa. Era necessario cambiare rotta piegando verso sudovest e affrontare di nuovo delle selve molto fitte. Là, sotto la copertura degli alberi, svolazzavano diverse coppie di gallinacei della famiglia dei fagiani. Erano dei “tragopan”, ornati di un bargiglio carnoso che penzolava sotto il becco e di due sottili cornetti cilindrici che spuntavano all’indietro dagli occhi. Tra queste coppie di volatili grossi come polli, la femmina era di un bruno uniforme, mentre il maschio risplendeva sotto il suo piumaggio rosso, disseminato di piccole lacrime bianche. Gideon Spilett, con una pietra lanciata con precisione e vigore, uccise uno di quei tragopan, che Pencroff, con la fame provocata dall’aria aperta, fissava con una certa voglia.

Dopo aver lasciato quella selva gli escursionisti, aiutandosi a vicenda a salire, si inerpicarono per cento piedi lungo una scarpata molto ripida e arrivarono a un piano superiore scarsamente alberato, il cui suolo aveva un aspetto vulcanico. Adesso si trattava di riprendere la direzione est seguendo dei tornanti che rendevano più praticabile quella pendenza, che altrimenti sarebbe stata troppo ripida, da salire facendo la massima attenzione a dove si metteva il piede. Nab e Harbert erano in testa, Pencroff in coda; tra loro, Cyrus e il reporter. Gli animali che frequentavano quelle alture – e le tracce non mancavano – dovevano sicuramente appartenere a una di quelle razze dai piedi sicuri e il dorso elastico, come i daini o i camosci. Qualcuno se ne vide, ma non fu questo il nome che Pencroff diede loro, perché a un certo momento lo si sentì gridare: “I montoni!”.

Si erano fermati tutti a cinquanta passi da una mezza dozzina di animali di grossa taglia, dalle forti corna ricurve all’indietro e appiattite verso la punta, con un vello lanoso seminascosto da lunghe setole di color fulvo.

Non erano affatto dei montoni comuni, ma una specie diffusa nelle regioni montane delle zone temperate, ai quali Harbert diede il nome di mufloni.

“Hanno cosciotti e costolette?” si informò il marinaio.

“Sì,” rispose Harbert.

“Be’, allora sono montoni!” disse Pencroff.

Quegli animali, immobili tra i detriti di basalto, li fissavano con uno sguardo sbalordito, come se vedessero per la prima volta dei bipedi umani. Poi, con uno spavento d’un tratto suscitato, sparirono a balzi su per le rocce.

“Arrivederci!” gridò Pencroff con un tono così comico che Cyrus Smith, Gideon Spilett, Harbert e Nab non poterono trattenere le risate.

L’arrampicata riprese. Si potevano osservare spesso su alcuni declivi delle tracce di lava, disposte nel modo più casuale. Piccole solfatare tagliavano talvolta la strada seguita dagli escursionisti, e bisognava costeggiarne i bordi. In alcuni punti lo zolfo aveva depositato sotto forma di concrezioni cristalline – nel mezzo di quei materiali che di solito precedono gli sversamenti lavici – delle pozzolane dai granuli irregolari e completamente torrefatti, ceneri biancastre fatte di un’infinità di minuscoli cristalli feldspatici.

Nelle vicinanze del primo pianoro, formato dalla troncatura del cono inferiore, le difficoltà dell’ascesa si fecero notevoli. Verso le quattro la zona estrema degli alberi era stata superata. Non restava altro, qua e là, che qualche pino ghignante e scheletrico, che a quell’altezza doveva avere grossi problemi a resistere ai forti venti in arrivo. Fortunatamente per l’ingegnere e i suoi compagni, il tempo era bello e l’atmosfera tranquilla, perché altrimenti una brezza violenta, a un’altitudine di tremila piedi, avrebbe pesantemente intralciato i loro progressi. La purezza del cielo allo zenit si percepiva attraverso la trasparenza dell’aria. Attorno a loro regnava una calma perfetta. Non vedevano più il sole, in quel momento coperto da quel vasto schermo che era il cono superiore, che nascondeva la parte di orizzonte a ovest, e la cui enorme ombra, allungandosi fino al litorale, cresceva con il calare dell’astro raggiante nel suo tragitto diurno. Dei vapori – brume più che nuvole – cominciavano ad apparire a oriente, e si tingevano di tutti i colori dello spettro per effetto dei raggi solari.

A quel punto non più di cinquecento piedi separavano gli esploratori dall’altopiano che intendevano raggiungere per montarvi un accampamento per la notte, ma quei cinquecento piedi divennero più di duemila per gli zigzag che bisognò effettuare. Il terreno mancava loro, per così dire, sotto i piedi. La salita assumeva talvolta una pendenza tale che si scivolava sulle colate di lava, quando quelle striature, consumate dall’aria, non offrivano un sufficiente punto d’appoggio. Infine, a poco a poco si fece sera, ed era quasi notte quando Cyrus Smith e i suoi compagni, sfiniti per quella scalata di sette ore, arrivarono alla spianata del primo cono.

Adesso si trattava di organizzare il campo, e di recuperare le forze prima mangiando e poi dormendo. Questo secondo piano della montagna sorgeva su una base di rocce, in mezzo alle quali fu facile trovare un riparo. Il combustibile non era abbondante. Tuttavia si poteva ottenere del fuoco grazie ai muschi e al materiale del sottobosco che tappezzava tratti del pianoro. Mentre il marinaio preparava il suo focolare su delle pietre da lui disposte a quello scopo, Nab e Harbert si dedicarono a raccogliere il combustibile. Tornarono dopo poco carichi di rami secchi. Le due pietre furono battute, la stoffa bruciata raccolse le scintille del silicio e, grazie al soffio di Nab, si sviluppò in pochi istanti una viva fiamma, al riparo delle rocce.

Il fuoco doveva servire solo a combattere la temperatura un po’ fredda della notte, e non a cuocere il fagiano, che Nab riservava all’indomani. I resti del capibara e qualche dozzina di pinoli composero gli elementi della cena. Non erano ancora le sei e mezzo quando il tutto era terminato.

Allora a Cyrus Smith venne l’idea di esplorare nella semioscurità quella ampia base circolare che reggeva il cono superiore della montagna. Prima di concedersi un po’ di riposo, voleva sapere se era possibile aggirare il cono alla base, nel caso che i suoi fianchi, troppo ripidi, ne rendessero inaccessibile la cima. Quel problema non cessava di preoccuparlo, perché era possibile che dal lato in cui il cappello si inclinava, ossia verso nord, l’altopiano non fosse praticabile. Ora, se da una parte la cima della montagna non era raggiungibile e dall’altra non si poteva aggirare la base del cono, sarebbe stato impossibile esaminare la porzione occidentale del territorio e l’obiettivo dell’ascesa sarebbe in buona parte fallito.

Dunque l’ingegnere, senza badare alla stanchezza, lasciò Pencroff e Nab a organizzare la nottata da passare lì e Gideon Spilett a prendere nota degli avvenimenti del giorno, e cominciò a seguire il margine circolare dell’altopiano, dirigendosi verso il nord. Harbert lo accompagnava.

La notte era bella e tranquilla, l’oscurità al momento ancora poco profonda. Cyrus Smith e il ragazzo camminavano uno accanto all’altro senza parlare. In alcuni punti il pianoro si apriva ampiamente davanti a loro, e potevano avanzare senza difficoltà. Altrove, ostruito dai detriti, non offriva che uno stretto sentiero, sul quale in due non ci si poteva muovere affiancati. Accadde anche che dopo una marcia di venti minuti Cyrus Smith e Harbert dovettero fermarsi. Da quel punto in avanti, le pareti dei due coni si fondevano. Il burrone che separava le due parti della montagna non c’era più. Girarvi intorno lungo pendenze di una settantina di gradi diventava impossibile.

Ma se l’ingegnere e il ragazzo dovettero rinunciare a seguire una direzione circolare, in cambio si presentò loro la possibilità di riprendere la scalata diretta del cono.

Davanti a loro infatti si apriva una profonda spaccatura nella parete del massiccio. Era lo sbocco del cratere superiore, la gola, per così dire, attraverso la quale defluiva il materiale eruttivo liquido al tempo in cui il vulcano era ancora attivo. Le lave indurite e le scorie incrostate formavano una sorta di scala naturale, con ampi gradini che facilitavano l’accesso al culmine del monte.

Un colpo d’occhio fu sufficiente a Cyrus Smith per conoscere quella strutturazione e, senza esitare e seguito dal ragazzo, si avviò per l’enorme crepaccio, nel mezzo di una crescente oscurità.

C’era ancora un dislivello di mille piedi da superare. I declivi all’interno del cratere sarebbero stati utili? Lo si sarebbe visto. L’ingegnere avrebbe proseguito la sua marcia ascensionale fino a quando non fosse rimasto bloccato. Per fortuna questi declivi, molto allungati e molto sinuosi, disegnavano una sorta di enorme filettatura all’interno del vulcano, e favorivano la marcia in salita.

Quanto al vulcano stesso, non c’era alcun dubbio che fosse totalmente estinto. Neppure un fil di fumo sfuggiva dai suoi fianchi. Neppure una fiamma si intravedeva nel profondo delle sue cavità. Non un brontolio, un mormorio, un sussulto proveniva da quei pozzi oscuri, che penetravano forse fino alle viscere del globo. Neppure l’atmosfera, all’interno del cratere, era satura di vapori sulfurei. Più che il sonno di un vulcano, era la sua piena estinzione.

Il tentativo di Cyrus Smith doveva riuscire. A mano a mano che risalivano lungo le pareti interne, Harbert e lui vedevano allargarsi il cratere sopra le loro teste. Il raggio di quella porzione circolare di cielo, inquadrata dai bordi del cono, cresceva manifestamente. A ogni passo, per così dire, che facevano Cyrus Smith e Harbert, nuove stelle entravano nel loro campo visivo. Le magnifiche costellazioni di quel cielo australe splendevano. Allo zenit, brillavano di una luce pura la splendida Antares dello Scorpione e, non lontano, quella β del Centauro che è ritenuta la stella più vicina al globo terrestre. Poi, via via che il cratere si allargava, apparvero Fomalhaut del Pesce, il Triangolo australe, e infine, quasi al polo antartico del mondo, quella sfavillante Croce del Sud che prende il posto della Stella polare nell’emisfero boreale.

Erano quasi le dieci quando Cyrus Smith e Harbert posero il piede sulla cresta superiore del monte, in cima al cono.

Ora l’oscurità era completa, e non permetteva allo sguardo di estendersi per un raggio di due miglia. Il mare dunque circondava quella terra ignota, o quella terra si collegava a ovest a qualche continente del Pacifico? Non si poteva ancora capirlo. Verso ovest una fascia nuvolosa, che si stagliava netta all’orizzonte, incrociava le tenebre, e l’occhio non era in grado di scoprire se il cielo e l’acqua si confondevano su una stessa linea circolare.

Ma in un punto di quell’orizzonte apparve improvviso un vago chiarore, che discendeva lentamente, via via che la nube saliva verso lo zenit.

Era la sottile falce di luna, che già si avviava a sparire. Ma la sua luce bastò a disegnare nettamente la linea orizzontale, non più oscurata dalla massa nuvolosa, e l’ingegnere poté vederne l’immagine tremolante riflettersi per un attimo su una superficie liquida.

Cyrus Smith prese la mano del ragazzo e, con voce grave disse: “Un’isola!”, nel momento in cui la falce di luna si spegneva tra i flutti.
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Mezz’ora dopo, Cyrus Smith e Harbert erano di ritorno all’accampamento. L’ingegnere si limitò a dire ai suoi compagni che la terra sulla quale il caso li aveva scaricati era un’isola e che l’indomani si sarebbe pensato a quel che andava fatto. Dopodiché ognuno fece del suo meglio per organizzarsi il sonno e, in quel buco di basalto a un’altezza di duemilacinquecento piedi sul livello del mare, nel corso di una notte tranquilla gli “isolani” assaporarono un profondo riposo.

Il giorno seguente, 30 marzo, dopo una sintetica colazione di cui il tragopan arrostito fece tutte le spese, l’ingegnere volle tornare in cima al vulcano per osservare con attenzione l’isola nella quale lui e i suoi erano molto probabilmente imprigionati a vita, nel caso che questa si trovasse a grande distanza da ogni altra terra o che non fosse situata sulla rotta delle navi che frequentavano gli arcipelaghi dell’Oceano Pacifico. Stavolta i suoi compagni lo seguirono in questa nuova esplorazione. Anche loro volevano vedere quell’isola alla quale erano sul punto di chiedere di venire incontro a ogni loro bisogno.

Dovevano essere circa le sette del mattino quando Cyrus Smith, Harbert, Pencroff, Gideon Spilett e Nab lasciarono l’accampamento. Non sembravano preoccupati per la situazione in cui si trovavano. Certo, si fidavano di se stessi, ma bisogna dire che il punto di appoggio di quella fiducia non era lo stesso per Cyrus Smith e per i suoi compagni. L’ingegnere aveva fiducia perché si sentiva in grado di strappare a quella natura selvaggia tutto ciò che sarebbe stato necessario alla vita dei suoi compagni e alla sua, e gli altri non avevano alcun timore proprio perché Cyrus Smith era con loro. Questa sfumatura si capirà bene. Pencroff soprattutto, dopo la faccenda del fuoco riacceso, non avrebbe provato nemmeno un istante di disperazione, neppure se si fosse trovato su una nuda roccia, purché su quella roccia ci fosse stato con lui l’ingegnere.

“Bah!” disse, “siamo usciti da Richmond senza l’autorizzazione delle autorità! Come si può pensare che un giorno o l’altro non riusciremo ad andarcene da un posto dove non c’è nessuno a trattenerci?”

Cyrus Smith seguì lo stesso cammino del giorno prima. Girarono intorno al cono lungo il pianoro che gli faceva da base, fino alla gola dell’enorme crepaccio. Il tempo era magnifico. Il sole saliva in un cielo terso e copriva con i suoi raggi tutto il fianco orientale del monte.

Il cratere fu affrontato. Era esattamente come l’ingegnere l’aveva riconosciuto nell’ombra, ossia un vasto imbuto che si andava affusolando fino a un’altezza di mille piedi al di sopra del pianoro. Nella parte bassa del crepaccio grandi e spesse colate di lava serpeggiavano sui fianchi del monte e quindi costellavano il percorso di materiale eruttivo fino alle valli inferiori che solcavano la zona settentrionale dell’isola.

L’interno del cratere, la cui pendenza non superava i trentacinque o quaranta gradi, non presentava né difficoltà né ostacoli all’arrampicata. Vi si riscontravano tracce di lave antichissime, che probabilmente sboccavano dal sommo del cono prima che quella spaccatura laterale aprisse loro una nuova strada.

Quanto al camino vulcanico che metteva in contatto le fasce sotterranee e il cratere, era impossibile valutarne la profondità con lo sguardo, in quanto si perdeva nell’oscurità. Ma quanto alla valutazione complessiva del vulcano, non c’era alcun dubbio.

Prima delle otto, Cyrus Smith e i suoi compagni erano riuniti in cima al cratere, sopra una sporgenza conica che ne gonfiava il bordo settentrionale.

“Il mare! Dovunque il mare!” esclamavano, come se le loro labbra non fossero capaci di trattenere quella parola che faceva di loro degli isolani.

Il mare, in effetti, era l’immensa fascia circolare d’acqua che li circondava! È possibile che risalendo sulla cima del cono, Cyrus Smith sperasse di scoprire qualche costa, qualche isola vicina, che per l’oscurità non aveva potuto scorgere il giorno prima. Ma non appariva niente fino al limite dell’orizzonte, ossia su un raggio di oltre cinquanta miglia. Nessuna terra in vista. Nemmeno una vela. Tutta quella immensità era deserta, e l’isola occupava il centro di una circonferenza che sembrava infinita.

L’ingegnere e i suoi compagni, muti e immobili, percorsero per qualche minuto con lo sguardo tutti i punti dell’Oceano. Quell’Oceano i loro occhi lo frugarono fino ai suoi limiti estremi. Ma neppure Pencroff, che possedeva una forza visiva strepitosa, vide niente, e certamente se una terra si fosse rivelata all’orizzonte, anche se fosse apparsa solo sotto forma di un evanescente vapore, il marinaio l’avrebbe sicuramente riconosciuta per tale, perché quelli che la natura aveva piazzato sotto le sue arcate sopracciliari erano dei veri e propri telescopi.

Dall’Oceano, gli sguardi furono riportati sull’isola, che potevano dominare interamente, e la prima domanda fu posta da Gideon Spilett in questi termini: “Quanto può essere grande quest’isola?”.

Per la verità la sua grandezza non sembrava notevole, nel mezzo di quell’immenso Oceano.

Cyrus Smith rifletté per qualche momento; osservò attentamente il perimetro dell’isola, tenendo conto dell’altezza a cui si trovava; quindi, “Amici miei,” disse, “non credo di sbagliarmi se attribuisco al litorale dell’isola uno sviluppo di più di cento miglia.”

“E quindi la sua superficie?...”

“È difficile valutarla,” rispose l’ingegnere, “perché è tagliata in maniera troppo irregolare.”

Se Cyrus Smith non si sbagliava nella sua valutazione, l’isola aveva pressappoco l’estensione di Malta o di Zante, nel Mediterraneo; ma era molto più irregolare e al tempo stesso meno ricca di capi, promontori, punte, baie, golfi o insenature. La sua forma, davvero strana, sorprendeva lo sguardo, e quando Gideon Spilett, su consiglio dell’ingegnere, ne ebbe disegnati i contorni, tutti convennero che ricordava un qualche animale fantastico, una sorta di mostruoso pteropode addormentato sulla superficie del Pacifico.

Ecco dunque la configurazione esatta di quell’isola, che è bene far conoscere e la cui carta fu immediatamente realizzata dal reporter con notevole precisione.

La parte est del litorale, quella cioè sulla quale i naufraghi avevano preso terra, si incurvava ampiamente disegnando una grande baia che terminava a sudest in un capo aguzzo, un capo che era rimasto nascosto a Pencroff quando aveva fatto la sua prima esplorazione. A nordest, altri due capi racchiudevano la baia, e tra loro si formava uno stretto golfo che ricordava la mascella delle fauci semiaperte di un enorme squalo.

Da nordest a nordovest la costa si incurvava come il cranio appiattito di una bestia selvatica, per sollevarsi più avanti in una sorta di gibbosità che non dava un disegno preciso a quella parte dell’isola, il cui centro era occupato dalla montagna vulcanica.

Da lì in avanti il litorale correva con grande regolarità a nord e a sud, interrotto a due terzi del suo perimetro da una stretta baia, a partire dalla quale finiva in una lunga coda, simile all’appendice caudale di un gigantesco alligatore.

Quella coda formava una vera e propria penisola che si allungava per più di trenta miglia nel mare, a partire dal già menzionato capo di sudest dell’isola, e si arrotondava tracciando i contorni di una rada foranea molto aperta, che disegnava il litorale di quella terra così singolarmente ritagliata.

Nel punto della sua minore ampiezza, ossia tra i Camini e la baia osservata sulla costa occidentale posta alla stessa latitudine, l’isola misurava dieci miglia soltanto; ma nella lunghezza maggiore, dalla mascella del nordest alla punta della coda del sudovest, non contava meno di trenta miglia.

Quanto all’interno dell’isola, questo era il suo aspetto generale: fittamente alberata in tutta la sua porzione meridionale dalla montagna fino al litorale, nella parte settentrionale era arida e sabbiosa. Tra il vulcano e la costa orientale, Cyrus Smith e i suoi compagni ebbero la grande sorpresa di scorgere un lago, inquadrato da una orlatura di alberi verdi, di cui non sospettavano l’esistenza. Visto da quell’altezza, il lago sembrava trovarsi allo stesso livello del mare ma, riflettendoci, l’ingegnere spiegò ai suoi compagni che l’altitudine di quel piccolo fazzoletto d’acqua doveva essere di trecento piedi, perché il pianoro che gli faceva da bacino non era che il prolungamento di quello della costa.

“Quindi è un lago di acqua dolce?” domandò Pencroff.

“Sicuramente,” rispose l’ingegnere, “perché dev’essere alimentato dalle acque che fluiscono dalla montagna.”

“Vedo un fiumiciattolo che vi si getta,” disse Harbert, indicando uno stretto ruscello la cui sorgente doveva trovarsi tra i contrafforti dell’ovest.

“Sì,” disse Cyrus Smith, “e poiché quel ruscello alimenta il lago, è probabile che sul lato del mare esista un canale di scarico dal quale fuoriesce l’eccesso di acqua. Lo vedremo al ritorno.”

Quel piccolo corso d’acqua molto tortuoso e il fiume già riconosciuto costituivano il sistema idrografico: almeno per quanto potevano cogliere gli occhi degli esploratori. Era possibile però che sotto quelle masse di alberi, che facevano dei due terzi dell’isola un’immensa foresta, altri rivoli scorressero verso il mare. Bisognava comunque supporlo, tanto quel territorio appariva fertile e ricco dei più magnifici campioni della flora delle zone temperate. Quanto alla parte settentrionale, nessuna traccia di acque correnti; forse delle acque stagnanti nella regione paludosa del nordest, ma questo era tutto; in pratica dune, sabbie, un’aridità assai pronunciata che contrastava vivamente con l’opulenza del suolo nella gran parte dell’isola.

Il vulcano non occupava la parte centrale dell’isola. Sorgeva invece nella regione del nordovest e sembrava tracciare il confine tra le due zone. A sudovest, a sud e a nordest, le prime fasce dei contrafforti sparivano sotto masse di verde. A nord invece si potevano seguire le loro ramificazioni, che andavano estinguendosi sulle distese di sabbia. Era anche da questa parte che al tempo delle eruzioni gli sversamenti s’erano scavati un passaggio, e un’ampia carreggiata lavica si prolungava fino a quella stretta mascella che formava il golfo a nordest.

Cyrus Smith e i suoi si trattennero così un’ora sulla cima della montagna. L’isola si sviluppava sotto i loro sguardi come una mappa in rilievo con le sue varie tinte, verdi per le foreste, gialle per le sabbie, azzurre per le acque. La coglievano in tutto il suo insieme, e quel suolo nascosto sotto l’immenso verde della vegetazione, il fondo delle valli ombrose, l’interno delle strette gole, scavate ai piedi del vulcano, erano le sole cose che sfuggivano alle loro indagini.

Restava una questione importante da chiarire, e che avrebbe influito fortemente sul futuro dei naufraghi.

L’isola, era abitata?

Fu il reporter a porre la domanda, alla quale sembrava che si potesse già rispondere negativamente dopo l’esame minuzioso cui erano state sottoposte le diverse regioni dell’isola.

In nessun punto si percepiva l’opera della mano dell’uomo. Non un agglomerato di case, non una capanna isolata, non un’attività di pesca sul litorale. Non c’era fumo che si levasse nell’aria rivelando la presenza dell’uomo. Certo, una distanza di una trentina di miglia separava gli osservatori dai punti estremi, ossia da quella coda che si proiettava a sudovest, e sarebbe stato difficile, anche per gli occhi di Pencroff, scoprirvi un’abitazione. Né era possibile sollevare quella cortina di vegetazione che copriva i tre quarti dell’isola, e vedere se ospitasse o meno un qualche villaggio. Ma in genere gli isolani, in quegli spazi limitati emersi dai flutti del Pacifico, scelgono di abitare sul litorale, e qui il litorale appariva totalmente deserto.

Finché non si fosse compiuta un’esplorazione più completa, dunque, si poteva ammettere che l’isola era disabitata.

Ma era frequentata, anche solo temporaneamente, dagli indigeni delle isole vicine? A questa domanda era difficile rispondere. Nel raggio di una cinquantina di miglia non appariva una sola terra. Ma cinquanta miglia potevano essere percorse facilmente, tanto da una piroga a vela malese quanto da una delle grandi canoe polinesiane. Tutto quindi dipendeva dalla posizione dell’isola: dalla sua condizione di isolamento nel Pacifico o dalla sua prossimità a qualche arcipelago. Cyrus Smith sarebbe riuscito in seguito a rilevare senza strumenti la sua collocazione in latitudine e longitudine? Difficile. Nel dubbio, quindi, conveniva prendere determinate precauzioni contro un possibile sbarco di vicini indigeni.

L’esplorazione dell’isola era stata effettuata, la sua configurazione determinata, il suo rilievo valutato, la sua estensione calcolata, la sua idrografia e la sua orografia riconosciute. La disposizione di foreste e pianure era stata rilevata in modo generale sulla mappa disegnata dal reporter. Non c’era da fare altro che ridiscendere le balze della montagna, ed esplorare il territorio da un triplice punto di vista: le sue risorse minerali, vegetali e animali.

Ma prima di dare ai suoi compagni il segnale di partenza, Cyrus Smith disse con voce calma e grave: “Ecco, amici miei, il piccolo angolo di terra sul quale ci ha gettato la mano dell’Onnipotente. È qui che ci troveremo a vivere, forse a lungo. È anche possibile che ci arrivi un soccorso inatteso, se dovesse passare per caso qualche bastimento... Dico per caso perché quest’isola è poco importante; non offre neppure un porto che possa essere utile ai navigli, e c’è da temere che sia situata al di fuori delle rotte seguite abitualmente, ossia troppo a sud per le navi che frequentano gli arcipelaghi del Pacifico, troppo a nord per quelle che fanno rotta per l’Australia doppiando il Capo Horn. Non voglio nascondervi la verità della situazione...”.

“E avete ragione, mio caro Cyrus,” rispose animatamente il reporter. “Avete a che fare con degli uomini. Hanno fiducia in voi, e voi potete contare su di loro. Non è così, amici miei?”

“Io vi obbedirò in tutto, signor Cyrus,” disse Harbert, stringendo la mano dell’ingegnere.

“Padrone mio, sempre e dovunque!” esclamò Nab.

“Quanto a me,” disse il marinaio, “che si possa perdere il mio nome se quando ci sarà bisogno di me dovessi tirarmi indietro, e se voi lo volete, signor Smith, faremo di quest’isola una piccola America! Vi fonderemo delle città, vi costruiremo delle ferrovie, vi installeremo dei telegrafi, e un bel giorno, quando sarà tutta trasformata, ben organizzata, pienamente civilizzata, la offriremo al governo dell’Unione! Una cosa soltanto chiedo.”

“Che cosa?” domandò il reporter.

“Che non ci consideriamo più dei naufraghi ma dei coloni venuti qui per colonizzare!”

Cyrus Smith non poté impedirsi di sorridere, e la mozione del marinaio venne adottata. Quindi l’ingegnere ringraziò i suoi compagni e aggiunse che contava sulla loro energia e sull’aiuto del Cielo.

“E dunque, in marcia per i Camini!” esclamò a questo punto Pencroff.

“Un momento, amici miei,” disse l’ingegnere. “Credo che sia bene dare un nome a quest’isola, e anche ai capi, ai promontori, ai corsi d’acqua che abbiamo davanti agli occhi.”

“Ottimo,” disse il reporter. “Questo semplificherà le istruzioni che potremmo dover dare o seguire.”

“In effetti,” aggiunse il marinaio, “è già qualcosa poter dire dove si va e da dove si viene. Almeno si ha l’aria di trovarsi da qualche parte.”

“I Camini, per esempio,” disse Harbert.

“Esatto!” rispose Pencroff. “Quel nome ci ha già fatto comodo, e mi è venuto in mente spontaneamente. Lo lasciamo, il nome di Camini, al nostro primo accampamento, signor Cyrus?”

“Sì, Pencroff, dal momento che lo avete battezzato così.”

“Bene! Quanto agli altri punti, sarà facile,” riprese il marinaio, che era di buon umore. “Diamo loro dei nomi come facevano i Robinson di cui Harbert mi ha letto più volte la storia: la ‘Baia della Provvidenza’, il ‘Promontorio dei Capodogli’, il ‘Capo di Falsa Speranza’!...”

“O altrimenti i nomi del signor Smith,” replicò Harbert, “del signor Spilett, di Nab!...”

“Il mio nome!” esclamò Nab mostrando il bianco scintillante dei denti.

“Perché no?” rispose Pencroff. “Il ‘porto di Nab’ andrebbe benissimo! E il ‘capo di Gideon’...”

“Io preferirei dei nomi che si riferiscano al nostro paese,” disse il reporter, “che ci ricordino l’America.”

“Sì, per i principali,” intervenne Cyrus Smith, “per quelli delle baie o dei mari, sono d’accordo. Diamo a quella ampia baia dell’est il nome di Baia dell’Unione, per esempio, a quella grande insenatura a sud quello di Baia Washington, al monte su cui ci troviamo in questo momento quello di Monte Franklin, a quel lago che si apre sotto i nostri sguardi quello di Lago Grant: niente di meglio, amici miei. Quei nomi ci ricorderanno il nostro paese e i grandi cittadini che l’hanno onorato; ma per i fiumi, i golfi, i capi, i promontori che vediamo dall’alto di questa montagna, sceglieremo delle denominazioni che ricordino piuttosto la loro particolare configurazione. Si fisseranno meglio nella nostra mente, e al tempo stesso saranno più pratici. La forma dell’isola è così peculiare che non avremo difficoltà a trovarle dei nomi che funzionino. Quanto ai corsi d’acqua che non conosciamo, alle diverse zone della foresta che esploreremo in seguito, alle insenature che verranno scoperte più avanti, li battezzeremo via via che ci si presenteranno. Cosa ne pensate, amici?”

La proposta dell’ingegnere fu accolta all’unanimità dai suoi compagni. L’isola era là, sotto i loro occhi come una carta geografica, e non mancava altro che un nome da scrivere su tutti i suoi angoli rientranti o sporgenti, come su tutti i suoi rilievi. Gideon Spilett li avrebbe annotati uno dopo l’altro, e la nomenclatura dell’isola sarebbe stata adottata definitivamente.

Innanzitutto vennero registrati i nomi di Baia dell’Unione, Baia Washington e Monte Franklin per le due baie e la montagna, come aveva suggerito l’ingegnere.

“Adesso,” disse il reporter, “a quella penisola che si spinge a sudovest dell’isola, proporrei di dare il nome di Penisola Serpentina, e quello di Promontorio del Rettile (Reptile-end) alla coda ricurva con cui termina, perché si presenta proprio come la coda di un rettile.”

“Adottato,” dichiarò l’ingegnere.

“Adesso,” disse Harbert, “quell’altra estremità dell’isola, quel golfo che richiama in maniera così singolare una bocca spalancata, chiamiamola Golfo dello Squalo (Sharkgulf).”

“Bella trovata!” esclamò Pencroff, “e completeremo l’immagine chiamando Capo Mandibola (Mandible-cape) le due parti della bocca.”

“Ma i capi sono due,” fece osservare il reporter.

“Bene,” rispose Pencroff, “avremo il Capo Mandibola Nord e il Capo Mandibola Sud.”

“Annotati,” rispose Gideon Spilett.

“Resta da dare il nome all’estremità sudest dell’isola,” disse Pencroff.

“Cioè l’estremità della Baia dell’Unione?” chiese Harbert.

“Capo dell’Artiglio (Claw-cape),” esclamò subito Nab, che voleva fare anche lui da padrino a un pezzo qualsiasi del suo regno.

E in effetti Nab aveva trovato un ottimo nome, dato che quel capo raffigurava perfettamente il potente artiglio dell’animale fantastico che quell’isola dal disegno così singolare rappresentava.

Pencroff era incantato dalla svolta che stavano prendendo le cose, e le immaginazioni, un po’ sovreccitate, avrebbero presto dato: al fiume che offriva l’acqua potabile ai coloni, e presso il quale era stato gettato il pallone, il nome di Mercy – un sentito ringraziamento alla Provvidenza; all’isolotto sul quale i naufraghi avevano posato per la prima volta il piede, il nome di Isolotto della Salvezza (Safety-island); al pianoro che coronava l’alto muraglione di granito al di sopra dei Camini, e dal quale lo sguardo poteva abbracciare tutt’intera la vasta baia, il nome di Altopiano Panoramico; infine, a tutta quella distesa di vegetazione impenetrabile che copriva la Penisola Serpentina, il nome di Foresta del Far West.

La nomenclatura delle parti visibili e conosciute dell’isola era dunque sistemata, e sarebbe stata completata in seguito alle ulteriori scoperte.

Quanto all’orientamento dell’isola, l’ingegnere l’aveva determinato approssimativamente in base all’altezza e alla posizione del sole, cosa che poneva a est la Baia dell’Unione e tutto l’Altopiano Panoramico. Ma l’indomani, prendendo l’ora esatta della levata e del tramonto del sole, e rilevandone la posizione nel momento centrale tra quella levata e quel tramonto, contava di fissare esattamente il nord dell’isola perché, in seguito alla sua collocazione nell’emisfero australe, il sole, nel preciso momento del suo culmine, passava al nord, e non al sud come sembra fare, nel suo movimento apparente, nei luoghi situati nell’emisfero boreale.

Dunque tutto il da farsi era finito, e i coloni non avevano che da ridiscendere dal Monte Franklin per tornare ai Camini, quando Pencroff esclamò: “Ma dove abbiamo la testa?”.

“Perché dite così?” domandò Gideon Spilett, che aveva chiuso il taccuino e si stava alzando per partire.

“E la nostra isola? Ma come! Ci siamo dimenticati di battezzarla!”

Harbert stava per suggerire di darle il nome dell’ingegnere e tutti i suoi compagni avrebbero applaudito alla proposta, quando Cyrus Smith disse con semplicità: “Diamole il nome di un grande cittadino, amici, di quello che oggi lotta per difendere l’unità della repubblica americana! Chiamiamola Isola Lincoln!”.

Un triplice urrà fu la risposta alla proposta dell’ingegnere.

E quella sera, prima di andare a dormire, i nuovi coloni chiacchierarono del loro paese lontano; parlarono di quella terribile guerra che lo insanguinava; non potevano dubitare che il Sud ben presto sarebbe stato sconfitto e che la causa del Nord, la causa della giustizia avrebbe trionfato grazie a Grant, grazie a Lincoln!

Ora questo avveniva il 30 marzo del 1865, e loro mai avrebbero immaginato che sedici giorni dopo, a Washington, sarebbe stato commesso un orribile crimine e che, il venerdì santo, Abraham Lincoln sarebbe caduto sotto il proiettile di un fanatico.





XII

La regolazione degli orologi – Pencroff è soddisfatto – Un fumo sospetto – Il corso del Creek Rosso – La flora dell’Isola Lincoln – La fauna – I fagiani di monte – All’inseguimento dei canguri – L’aguti – Il Lago Grant – Ritorno ai Camini 

I coloni dell’Isola Lincoln lanciarono un’ultima occhiata tutt’attorno, fecero il giro del cratere seguendo la stretta cresta e, una mezz’ora dopo, erano ridiscesi sul primo pianoro, al loro accampamento notturno.

Pencroff pensò che doveva essere l’ora della colazione, e allora si trattò di regolare i due orologi, quello di Cyrus Smith e quello del reporter.

Si sa che quello di Gideon Spilett era stato risparmiato dall’acqua di mare perché il reporter era stato gettato direttamente sulla sabbia, fuori della portata delle onde. Era uno strumento che era rimasto in ottimo stato, un eccellente cronometro da tasca che Gideon Spilett non aveva mai tralasciato di caricare accuratamente tutti i giorni.

Quanto a quello dell’ingegnere, si era inevitabilmente fermato durante il tempo che Cyrus Smith aveva trascorso tra le dune.

Quindi l’ingegnere lo caricò e, avendo calcolato approssimativamente dalla posizione del sole che dovevano essere le nove del mattino, portò le lancette a quell’ora.

Gideon Spilett stava per fare lo stesso quando l’ingegnere lo fermò dicendo:

“No, caro Spilett, aspettate. Voi avete conservato l’ora di Richmond, vero?”

“Sì, Cyrus.”

“Dunque il vostro orologio è regolato sul meridiano di quella città, meridiano che è più o meno quello di Washington?”

“Sicuramente.”

“Bene, lasciatelo così. Limitatevi a ricaricarlo regolarmente, ma non spostate le lancette. Questo potrà esserci utile.”

“In che modo?” si domandò il marinaio.

Si mangiò, e così abbondantemente che la riserva di cacciagione e di pinoli fu consumata interamente. Ma Pencroff non ne fu affatto preoccupato. Ci si sarebbe riforniti lungo la strada. Top, la cui porzione era stata notevole, avrebbe saputo scovare altra selvaggina sotto la copertura della boscaglia. Inoltre, il marinaio pensava di domandare semplicemente all’ingegnere di fabbricare della polvere da sparo e uno o due fucili da caccia, convinto che non ci sarebbe stata alcuna difficoltà.

Lasciando il pianoro, Cyrus Smith propose ai suoi compagni di seguire un percorso diverso per arrivare ai Camini. Desiderava conoscere quel Lago Grant così magnificamente inquadrato nella sua cornice di alberi. Quindi seguirono la cresta di uno dei contrafforti tra i quali il piccolo corso d’acqua (il creek, come lo chiamano gli americani) che lo alimentava aveva probabilmente la sua sorgente. Parlando tra loro, adesso i coloni usavano soltanto i nomi che avevano appena scelto, cosa che facilitava di molto lo scambio di idee. Harbert e Pencroff – giovane l’uno e un po’ bambinesco l’altro – erano entusiasti, e mentre camminavano il marinaio diceva: “Ehi, Harbert! Così va bene! Impossibile perderci, ragazzo mio, dal momento che sia che seguiamo il cammino del Lago Grant, sia che arriviamo al Mercy attraverso le Foreste del Far West, arriveremo comunque all’Altopiano Panoramico, e quindi alla Baia dell’Unione!”.

S’era convenuto che, pur non formando un gruppo compatto, i coloni non si allontanassero troppo tra loro. Molto probabilmente quelle fitte foreste dell’isola erano abitate da qualche animale pericoloso, e prudenza voleva che stessero in guardia. In genere Pencroff, Harbert e Nab camminavano alla testa del gruppo, preceduti da Top, che frugava in ogni angolo. Seguivano il reporter e l’ingegnere, con Gideon Spilett pronto ad annotare ogni evento, e con l’ingegnere, quasi sempre silenzioso, che non deviava dal percorso se non per raccogliere da terra ora una cosa ora un’altra – sostanze minerali o vegetali – che metteva in tasca senza alcun commento.

“Cosa diavolo va raccattando?” mormorò Pencroff. “Io guardo, guardo, ma non vedo niente per cui valga la pena di chinarsi!”

Verso le dieci la piccola compagnia scese le ultime rampe del Monte Franklin. Ancora adesso il terreno non presentava altro che qualche cespuglio e qualche raro albero. Si camminava su una terra giallastra e come bruciata, che formava una pianura lunga circa un miglio in direzione del margine dei boschi. Grandi massi di basalto, che secondo gli esperimenti di Bischof avevano richiesto trecentocinquanta milioni di anni per raffreddarsi, erano disseminati per la spianata, in alcuni punti assai tormentata. Ma non c’era traccia di lave, che si erano riversate soprattutto lungo i pendii settentrionali.

Cyrus Smith pensava dunque di raggiungere senza intoppi il corso del creek, che secondo lui doveva scorrere sotto gli alberi sul margine della pianura, quand’ecco che vide Harbert tornare di corsa, mentre Nab e il marinaio si nascondevano dietro le rocce.

“Che succede, ragazzo mio?” domandò Gideon Spilett.

“Del fumo,” rispose Harbert. “Abbiamo visto del fumo salire tra le rocce, a cento passi da noi.”

“Uomini in questo posto?” esclamò il reporter.

“Evitiamo di farci vedere prima di sapere con chi abbiamo a che fare,” disse Cyrus Smith. “Sarebbe meglio evitare gli indigeni, se su quest’isola ce ne sono, piuttosto che incontrarli. Top dov’è?”

“È andato avanti.”

“E non abbaia?”

“No.”

“Strano. Comunque cerchiamo di richiamarlo.”

Pochi momenti dopo l’ingegnere, Gideon Spilett e Harbert avevano raggiunto i loro due compagni e, come loro, si nascosero dietro i massi di basalto.

Da lì scorsero una visibilissima fumata che saliva contorcendosi nell’aria, un fumo fortemente segnato da un colore giallastro.

Top tornò, richiamato da un lieve fischio del padrone, il quale, facendo segno ai suoi compagni di aspettarlo, scivolò giù tra le rocce.

I coloni, immobili, aspettavano con una certa apprensione il risultato di quella esplorazione, quando un richiamo di Cyrus Smith li fece accorrere. Lo raggiunsero subito e immediatamente furono colpiti dall’odore sgradevole che impregnava l’aria.

Quell’odore, facilmente riconoscibile, era bastato all’ingegnere per capire cos’era quel fumo che sulle prime lo aveva preoccupato, e non senza motivo.

“Quel fuoco,” disse, “o meglio quel fumo, non è altro che un prodotto della natura. Lì non c’è che una fonte sulfurea, che ci permetterà di curare efficacemente le nostre laringiti.”

“Bene!” esclamò Pencroff. “Peccato che non ho il raffreddore!”

I coloni quindi si diressero verso il punto da cui scaturiva il fumo. Lì videro una sorgente di solfuro di sodio, che si riversava abbondantemente tra le rocce e le cui acque emanavano un forte odore di acido solfidrico, dopo aver assorbito l’ossigeno dell’aria.

Cyrus Smith vi immerse le dita e sentì l’unto di quell’acqua. La assaggiò e verificò che aveva un sapore dolciastro. Quanto alla temperatura, la valutò attorno ai 95 gradi Fahrenheit (circa 35° centigradi sopra lo zero). E quando Harbert gli domandò su che cosa basasse quella valutazione, rispose: “Semplicemente, ragazzo mio, sul fatto che immergendo la mano in quell’acqua non ho provato alcuna sensazione di freddo né di caldo. Questo vuol dire che ha la stessa temperatura del corpo umano, che è di circa 95 °F”.

Poi, visto che la fonte solforosa al momento non offriva alcun utilizzo pratico, i coloni si diressero verso il fitto margine della foresta che si sviluppava a qualche centinaio di passi di distanza.

Lì, secondo le previsioni, il ruscello spingeva le proprie acque vive e limpide tra le alte sponde di terra rossa, il cui colore indicava la presenza di ossido di ferro. Colore che fece dare immediatamente a quel corso d’acqua il nome di Creek Rosso.

Non era altro che un grosso ruscello, profondo e chiaro, formato dalle acque della montagna che, a tratti rio e a tratti torrente, qui avanzando placido sulla sabbia, lì piovendo sulla testa dei massi o precipitandosi in cascata, correva verso il lago per una lunghezza di un miglio e mezzo e una larghezza variabile dai trenta ai quaranta piedi. Le sue acque erano dolci, cosa che doveva far supporre che lo fosse anche quella del lago. Felice circostanza, nel caso che si fosse trovata sulle sue sponde una dimora più comoda dei Camini.

Quanto agli alberi, che a qualche centinaio di piedi più a valle ombreggiavano le rive del creek, appartenevano per lo più a specie che si trovano in abbondanza nella zona temperata dell’Australia o della Tasmania, e non più a quelle delle conifere che occupavano la parte dell’isola già esplorata a qualche miglio dall’Altopiano Panoramico. In quel periodo dell’anno, all’inizio del mese di aprile che in quell’emisfero corrisponde al mese di ottobre, ossia all’inizio dell’autunno, quegli alberi non avevano ancora perso il fogliame. Si trattava più specificamente di piante di casuarina e di eucalipto, alcune delle quali dovevano fornire nella primavera in arrivo una manna zuccherina molto simile alla manna d’Oriente. Comparivano anche delle macchie di cedri australiani nelle radure, ricoperte di quell’alta erba che nella Nuova Olanda chiamano “tussac”; ma le piante di cocco, così abbondanti sugli arcipelaghi del Pacifico, sembravano essere assenti sull’isola, la cui latitudine era evidentemente troppo bassa.

“Che peccato!” disse Harbert, “una pianta così utile e con delle noci così belle!”

Quanto agli uccelli, pullulavano tra quei rami un po’ magri degli eucalipti e delle casuarine, a cui lo spiegamento delle loro ali non dava alcun fastidio. Cacatua neri, bianchi e grigi, pappagalli e parrocchetti dal piumaggio di ogni colore, “re” di un verde sfolgorante e coronati di rosso, lorichetti azzurri, “blue mountains”, sembrava non si lasciassero vedere che attraverso un arcobaleno e svolazzavano circondati da un cinguettio assordante.

A un tratto un bizzarro concerto di voci discordanti si udì provenire dal folto della boscaglia. I coloni colsero successivamente il canto degli uccelli, il verso di quadrupedi e una sorta di schiocchi che si sarebbe detto fossero sfuggiti alle labbra di un indigeno. Nab e Harbert si erano slanciati verso quella macchia, dimenticando i principi più elementari della prudenza. Fortunatamente non c’erano né temibili belve né indigeni pericolosi, ma semplicemente una mezza dozzina di quegli uccelli imitatori e canterini, che riconobbero come “fagiani di monte”. Qualche colpo di mazza, assestato con precisione, mise fine al concerto di imitazioni, procurando così un ricco carniere per la cena di quella sera.

Harbert indicò anche dei magnifici piccioni, dalle ali color bronzo, alcuni sormontati da una superbe cresta, altri drappeggiati di verde come i loro congeneri di Port Macquarie; ma fu impossibile raggiungerli: come corvi e gazze, se ne fuggirono in bande. Un colpo di fucile a piombini avrebbe fatto un’ecatombe di quei volatili, ma i cacciatori erano ancora limitati alle pietre in fatto di armi da lancio e ai bastoni quanto ad armi da percussione, e quegli strumenti primitivi non cessavano di mostrarsi parecchio insufficienti.

La loro insufficienza fu dimostrata ancora più chiaramente quando un branco di quadrupedi, saltellando, facendo grandi balzi, salti di trenta piedi, veri e propri mammiferi volanti, fuggirono al di sopra dei cespugli con una tale rapidità e a tali altezze che sembrava passassero da un albero all’altro come degli scoiattoli.

“Sono canguri!” esclamò Harbert.

“E si mangiano?” si informò Pencroff.

“Stufati,” rispose il reporter, “la loro carne è all’altezza della migliore cacciagione!...”

Gideon Spilett non aveva neppure finito quella frase stimolante che il marinaio, seguito da Nab e da Harbert, si era lanciato sulle tracce dei canguri. Cyrus Smith li richiamò, invano. Ma vano doveva essere anche il tentativo dei cacciatori di raggiungere quella selvaggina elastica, che rimbalzava come una palla. Dopo cinque minuti di corsa, erano senza fiato, e il branco era sparito nella boscaglia. Né Top aveva avuto più successo dei suoi padroni.

“Signor Cyrus,” disse Pencroff quando l’ingegnere e il reporter li ebbero raggiunti, “signor Cyrus, vedete bene che è indispensabile fabbricare dei fucili. Pensate che sia possibile?”

“Forse sì,” rispose l’ingegnere, “ma per prima cosa fabbricheremo degli archi e delle frecce, e non ho dubbi che a maneggiarli diventerete non meno abili dei cacciatori australiani.”

“Frecce e archi!” esclamò Pencroff con una smorfia sprezzante. “Roba che va bene per i bambini!”

“Non state a fare il difficile, amico Pencroff,” ribatté il reporter. “Gli archi e le frecce sono stati sufficienti, per secoli, a insanguinare il mondo. La polvere da sparo è nata appena ieri, mentre la guerra è antica quanto la razza umana... purtroppo!”

“È proprio così, signor Spilett,” rispose il marinaio, “e io parlo sempre troppo affrettatamente. Vogliate scusarmi!”

Intanto Harbert, con il pensiero sulla sua scienza preferita, la storia naturale, riportò il discorso sui canguri: “D’altra parte, lì abbiamo avuto a che fare con la specie più difficile da catturare. Erano dei giganti dal lungo pelame grigio; ma se non sbaglio esistono anche canguri neri e rossi, canguri delle rocce, canguri ratti che è più facile prendere. Le loro specie sono una dozzina...”.

“Harbert,” rispose il marinaio, “per me c’è una sola specie, il ‘canguro allo spiedo’, ed è proprio quella che ci mancherà questa sera!”

Non si poté trattenere una risata sentendo la nuova classificazione introdotta da mastro Pencroff. Il bravo marinaio non nascose il suo dispiacere per essere ridotto a doversi accontentare, per cena, di fagiani canterini; ma ancora una volta la sorte doveva mostrarsi ben disposta nei suoi confronti.

Top infatti, che si rendeva perfettamente conto che era in gioco il suo stesso interesse, continuava a frugare dappertutto seguendo un istinto dalla forza raddoppiata da una fame feroce. Era persino probabile che se un qualche genere di selvaggina gli fosse finita sotto i denti, non ne sarebbe rimasto niente per i cacciatori, e che Top adesso fosse a caccia per conto suo; ma Nab lo teneva d’occhio, e faceva bene.

Verso le tre il cane sparì tra i cespugli, e ben presto dei cupi grugniti indicarono che era alle prese con qualche bestia.

Nab accorse, e vide effettivamente Top intento a sbranare con avidità un quadrupede, un animale che, ancora dieci secondi, e sarebbe stato impossibile riconoscere dentro lo stomaco di Top. Ma fortunatamente il cane si era imbattuto in un’intera nidiata: aveva fatto un colpo triplo e altri due roditori – gli animali in questione appartenevano a questo ordine – giacevano strozzati a terra.

Nab fece dunque la sua ricomparsa trionfale, reggendo in ciascuna mano uno di quei roditori, la cui taglia superava quella di una lepre. Il loro pelame giallo era punteggiato da chiazze verdastre, e la coda era presente solo in uno stadio rudimentale.

Dei cittadini dell’Unione non potevano esitare a dare a quei roditori il nome più adatto. Erano dei “maras”, un tipo di aguti, un po’ più grandi dei loro congeneri dei paesi tropicali, veri e propri conigli d’America, dalle lunghe orecchie e forniti di cinque molari per parte su ciascuna mascella, cosa che li distingueva nettamente dagli aguti propriamente detti.

“Urrà!” esclamò Pencroff. “È arrivato l’arrosto! Adesso possiamo tornarcene a casa!”

La marcia interrotta per qualche momento fu ripresa. Il Creek Rosso continuava a scorrere con le sue acque limpide sotto la volta delle casuarine, delle banksia e dei giganteschi alberi della gomma. Delle superbe liliacee si levavano fino a un’altezza di venti piedi. Altre specie arboree, sconosciute al giovane naturalista, si incurvavano sul ruscello che si sentiva mormorare sotto quel verde pergolato.

A un certo punto il corso d’acqua si ampliava notevolmente, e Cyrus Smith pensò che con ogni probabilità tra non molto sarebbero arrivati alla foce. E in effetti, all’uscita da una fitta macchia di begli alberi, questa apparve all’improvviso.

Gli esploratori erano arrivati sulla sponda occidentale del Lago Grant. Era una scena su cui valeva la pena fermare lo sguardo. Quella distesa d’acqua, con una circonferenza di circa sette miglia e una superficie di duecentocinquanta acri, riposava in una bordura di alberi di vario genere. Verso est, attraverso una cortina vegetale rialzata in alcuni punti in maniera pittoresca, appariva uno scintillante orizzonte marino. A nord, il lago tracciava una curva leggermente concava che contrastava con il disegno aguzzo della sua punta inferiore. Numerosi uccelli acquatici frequentavano le rive di quel piccolo Ontario, le cui “mille isole” del suo omonimo americano erano rappresentate da un solo grande scoglio che spuntava dalla sua superficie ad alcune centinaia di piedi dalla sponda meridionale. Là facevano vita comune numerose coppie di martin pescatori, appollaiati su qualche pietra, seri, immobili, in attesa del passaggio dei pesci; poi, si slanciavano, si tuffavano emettendo un verso acuto, e riapparivano subito dopo, con la preda nel becco. Altrove, sulla sponda e sull’isolotto, si pavoneggiavano delle anatre selvatiche, dei pellicani, delle gallinelle d’acqua, dei becco-rosso, dei filedoni muniti di una lingua fatta come un pennello, e uno o due campioni, di quelle dimensioni splendide, la cui coda si sviluppa nella forma aggraziata di una lira.

Quanto alle acque di quel lago, erano dolci, limpide e un po’ scure, e grazie al formarsi di bollicine sulla superficie e ai cerchi concentrici che vi apparivano incrociandosi, non si poteva dubitare che fossero assai pescose.

“È davvero bellissimo, questo lago!” disse Gideon Spilett. “Vivremo qui sulla sua riva!”

“Sì, vivremo qui!” rispose Cyrus Smith.

I coloni, volendo prendere la via più breve per tornare ai Camini, discesero fino all’angolo formato a sud dall’unione delle sponde del lago. Si aprirono, non senza difficoltà, un cammino tra quei cespugli e il sottobosco che la mano dell’uomo non aveva mai toccato, e si diressero così verso il litorale, per arrivare a nord dell’Altopiano Panoramico. Due miglia furono percorse in quella direzione e poi, dopo l’ultima cortina d’alberi, apparve il pianoro, con il suo fitto tappeto erboso e, al di là di quello, il mare infinito.

Per raggiungere i Camini era sufficiente attraversare diagonalmente l’altopiano percorrendo un miglio e scendere fino al gomito formato dalla prima svolta del Mercy. Ma l’ingegnere ci teneva a scoprire come e da che punto si riversava l’eccesso di acque del lago, e l’esplorazione fu prolungata tra gli alberi per un miglio e mezzo verso nord. Era probabile, in effetti, che vi fosse da qualche parte uno sbocco per il deflusso, e di sicuro attraverso una scanalatura nel granito. Quel lago, insomma, non era che un’immensa vasca, che veniva riempita a poco a poco dal flusso del creek, ed era inevitabile che l’eccesso sboccasse in un qualche canale per riversarsi a mare. Se era così, l’ingegnere pensava che sarebbe stato possibile servirsi di quella caduta e sfruttarne la forza che al momento andava perduta senza essere utile a nessuno. Si proseguì dunque costeggiando le sponde del Lago Grant risalendo l’altopiano; ma dopo aver percorso un altro miglio in quella direzione, Cyrus Smith non aveva ancora scoperto l’emissario, che comunque doveva esserci.

S’erano fatte le quattro e mezzo. I preparativi per la cena esigevano che i coloni rientrassero nella loro dimora. Il piccolo gruppo tornò dunque sui suoi passi e, lungo la riva sinistra del Mercy, Cyrus Smith e i suoi compagni arrivarono ai Camini.

Qui fu acceso il fuoco e Nab e Pencroff, ai quali erano naturalmente affidate le operazioni di cucina, l’uno in quanto nero l’altro in quanto marinaio, prepararono in breve delle grigliate di aguti, alle quali si fece abbondantemente onore.

Terminato il pasto, nel momento in cui ognuno si preparava a consegnarsi al sonno, Cyrus Smith tolse dalla tasca dei piccoli campioni di minerali di specie diverse e si limitò a dire: “Amici miei, questo è un minerale di ferro, questo una pirite, questa dell’argilla, questo del calcare, questo del carbone. Ecco che cosa ci regala la natura, ed ecco la sua parte nel lavoro comune! Domani toccherà a noi!”.
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Cosa ha addosso Top – Fabbricazione di archi e frecce – Una fornace – Il forno per vasellame – Diversi utensili da cucina – Il primo stufato – L’artemisia – La Croce del Sud – Un’importante osservazione astronomica 

“Allora, signor Cyrus, da dove iniziamo?” domandò l’indomani mattina Pencroff all’ingegnere.

“Dall’inizio,” rispose Cyrus Smith.

E in effetti era proprio “dall’inizio” che quei coloni sarebbero stati costretti a cominciare. Non possedevano neppure gli attrezzi necessari a fare degli attrezzi, né si trovavano nelle condizioni della natura che, “avendo tempo, economizza gli sforzi”. Di tempo non ne avevano, perché dovevano al più presto soddisfare i bisogni della loro esistenza e se, servendosi dell’esperienza acquisita, non avevano niente da inventare, avevano però tutto da fabbricare. Il ferro, l’acciaio di cui disponevano erano ancora allo stadio minerale, il vasellame allo stadio di argilla, biancheria e abiti allo stadio di materia tessile.

Va detto, d’altra parte, che quei coloni erano degli “uomini” nell’accezione migliore e più potente del termine. L’ingegnere Smith non poteva avere dei collaboratori più intelligenti dei suoi compagni, né dotati di maggior devozione e zelo. Li aveva interrogati. Conosceva le loro attitudini.

Gideon Spilett, reporter di grande talento che aveva appreso di tutto per poter parlare di tutto, doveva dare un consistente contributo, di testa e di mano, alla colonizzazione dell’isola. Non si sarebbe tirato indietro davanti ad alcun impegno e, cacciatore appassionato, avrebbe fatto un mestiere di quello che fino ad allora per lui non era stato che un piacevole passatempo.

Harbert, bravo ragazzo, già fornito di una notevole competenza nelle scienze naturali, avrebbe offerto un supplemento di serietà alla causa comune.

Nab era la dedizione fatta persona. Abile, intelligente, instancabile, robusto, con una salute di ferro, aveva una certa esperienza di lavoro di fucina e non poteva che essere utilissimo alla colonia.

Quanto a Pencroff, aveva fatto il marinaio su tutti gli oceani, il muratore nei cantieri edili di Brooklyn, l’aiutante sarto sui bastimenti dello Stato, il giardiniere e l’ortolano nei periodi di congedo eccetera, e come la gente di mare capace di fare ogni cosa, era capace di fare ogni cosa.

Sarebbe stato piuttosto difficile mettere insieme cinque persone più portate a lottare contro la sorte avversa, e più sicure di avere la meglio.

“Dall’inizio,” aveva detto Cyrus Smith. Ora, quell’inizio di cui parlava l’ingegnere era la costruzione di un apparecchio in grado di trasformare le sostanze naturali. Si sa quale ruolo svolge il calore in queste trasformazioni. Adesso il combustibile – legna o carbon fossile – era già lì pronto da utilizzare. Si trattava quindi di costruire un forno per usarlo.

“A cosa servirà questo forno?” domandò Pencroff.

“A preparare il vasellame di cui abbiamo bisogno,” rispose Cyrus Smith.

“E di che cosa sarà fatto?”

“Di mattoni.”

“E i mattoni?”

“Di argilla. In marcia, amici miei. Per evitare i trasporti, monteremo la nostra officina sul luogo di produzione. Nab porterà quel che serve e non mancherà il fuoco per cuocere gli alimenti.”

“Già,” rispose il reporter, “ma se gli alimenti scarseggeranno per mancanza di attrezzi per la caccia?”

“Ah, se solo avessimo un coltello!” esclamò il marinaio.

“Allora?” chiese Cyrus Smith.

“Allora in quattro e quattr’otto potrei fabbricare un arco e delle frecce, e la selvaggina arriverebbe abbondante!”

“Sì, un coltello, una lama affilata...” disse l’ingegnere, come parlando tra sé.

In quel momento portò lo sguardo su Top, che andava e veniva sulla spiaggia.

A un tratto lo sguardo di Cyrus Smith si animò.

“Qua, Top!” ordinò.

Il cane corse al richiamo del padrone. Questi prese la testa di Top tra le mani e, sganciando il collare che l’animale portava al collo, lo spezzò in due dicendo: “Ecco due coltelli, Pencroff!”.

La risposta che gli arrivò dal marinaio furono due urrà. Il collare di Top era fatto di una sottile striscia di acciaio temperato. Bastava quindi affilarla prima su una pietra arenaria, in modo da mettere in evidenza l’angolo di taglio, e poi migliorarne il filo con una pietra più fine. Ora, di pietre di quel genere c’era una grande abbondanza sulla spiaggia, e due ore dopo l’attrezzatura di cui disponeva la colonia era costituita da due lame taglienti che era stato facile dotare di solide impugnature.

La conquista di questo primo strumento fu accolta come un trionfo. Conquista preziosa, in effetti, e che capitava a proposito.

Partirono. L’intenzione di Cyrus Smith era di tornare sulla sponda occidentale del lago, là dove il giorno prima aveva notato la presenza di quella terra argillosa di cui possedeva un campione. Ci si avviò dunque per la riva del Mercy, si attraversò l’Altopiano Panoramico, e dopo una marcia di cinque miglia al massimo si arrivò a una radura situata a duecento passi dal Lago Grant.

Cammin facendo, Harbert aveva scoperto un albero di cui gli indiani del Sudamerica usano i rami per fabbricarsi gli archi. Era un “crejimba”, della famiglia delle palme, che non produce frutti commestibili. Furono tagliati dei rami lunghi e dritti, successivamente privati delle foglie e raschiati in modo da lasciarli più robusti nel centro e più sottili alle estremità, e a quel punto non restava che trovare una pianta adatta con cui formare la corda dell’arco. Fu una specie appartenente alla famiglia delle malvacee, un “ibisco eterofillo”, a fornire fibre di una notevole tenacia, tanto che si sarebbero potute paragonare a dei tendini di animali. Pencroff ricavò così degli archi di una grande potenza, ai quali non mancavano che le frecce. Queste era facile farle con dei rami dritti e rigidi, privi di nodi. La punta di cui andavano armati, ossia una sostanza adatta a prendere il posto del ferro, non si sarebbe trovata altrettanto facilmente. Ma Pencroff si disse che ora che lui aveva messo a disposizione la propria parte di lavoro, il caso avrebbe provveduto al resto.

I coloni erano arrivati sul terreno individuato il giorno precedente. Era composto di quella cosiddetta argilla figulina che serve a fabbricare mattoni e tegole, un’argilla quindi molto conveniente per l’operazione che si voleva portare a termine. La lavorazione non presentava alcuna difficoltà. Bastava sgrassare quella figulina con della sabbia, dare forma ai mattoni e cuocerli al calore di un fuoco di legna.

Di solito i mattoni vengono pressati in uno stampo, ma l’ingegnere si accontentò di modellarli a mano. Tutto quel giorno e il seguente furono dedicati a questo lavoro. L’argilla, inzuppata d’acqua, quindi schiacciata con i piedi e con i pugni dei manipolatori, fu divisa in parallelepipedi di pari grandezza. Un operaio esperto può confezionare a mano fino a diecimila mattoni in dodici ore; ma nelle loro due giornate di lavoro, i cinque mattonai dell’Isola Lincoln non ne fabbricarono più di tremila, che furono sistemati uno accanto all’altro fino al momento in cui, una volta asciugati completamente, si sarebbe potuto passare alla cottura: ossia nel giro di tre o quattro giorni.

Fu nella giornata del 2 aprile che Cyrus Smith si dedicò a stabilire l’orientamento dell’isola.

Il giorno prima aveva preso nota con precisione dell’ora in cui il sole era calato dietro l’orizzonte, tenendo conto della rifrazione della luce. Quel mattino rilevò non meno esattamente l’ora in cui era riapparso. Tra tramonto e alba erano passate dodici ore meno ventiquattro minuti. Quindi, sei ore e dodici minuti dopo la levata, quel giorno il sole sarebbe passato esattamente per il meridiano, e il punto del cielo che avrebbe occupato in quel momento sarebbe stato il nord.

All’ora stabilita, Cyrus rilevò il punto e, individuando due alberi che rispetto al sole dovevano servirgli da punti di riferimento, ottenne una meridiana utilizzabile per tutte le successive operazioni.

Nei due giorni che precedettero la cottura dei mattoni ci si occupò di procurare una scorta di combustibile. Intorno alla radura furono tagliati dei rami, e si raccolse tutto il legno secco caduto ai piedi degli alberi. Nel far questo ci si dedicò un poco anche alla caccia nella zona, tanto più che adesso Pencroff disponeva di dozzine di frecce dotate di punte perfettamente affilate. Era stato Top a fornire quelle punte, riportando un istrice, molto mediocre come alimento ma di indiscutibile valore grazie agli aculei di cui era ricoperto. Quei pungiglioni furono fissati solidamente alle estremità delle frecce, a cui fu assicurata la direzione del volo con una coda di penne di cacatua. Il reporter e Harbert divennero in breve degli abilissimi arcieri. E così, selvaggina di pelo e di piume arrivò in abbondanza ai Camini: capibara, piccioni, aguti, galli cedroni eccetera. La maggior parte di questi animali fu presa nella zona della foresta adiacente alla sponda sinistra del Mery, zona alla quale venne dato il nome di Boschi dello Jacamar, in onore del volatile che Pencroff e Harbert avevano inseguito nella loro prima esplorazione.

Quella selvaggina fu consumata subito, ma le zampe dei capibara vennero conservate, affumicandole su un fuoco di legna verde dopo averle aromatizzate con foglie odorose. Intanto, quel cibo assai corroborante veniva immancabilmente arrostito, e i commensali sarebbero stati felici di sentire sul focolare il borbottio di un bollito; ma bisognava aspettare che fosse stata fabbricata la pentola necessaria, e quindi che fosse realizzato il forno.

Durante quelle escursioni, che furono compiute entro un raggio assai limitato intorno al mattonificio, i cacciatori poterono rilevare il recente passaggio di animali di grossa taglia, armati di potenti artigli, di cui non furono in grado di riconoscere la specie. Cyrus Smith raccomandò dunque ai suoi compagni la massima prudenza, essendo probabile che nella foresta abitassero delle bestie pericolose.

E fece bene. In effetti Gideon Spilett e Harbert un giorno scorsero un animale che assomigliava a un giaguaro. Fu una fortuna che quella belva non li attaccasse, perché probabilmente non si sarebbe ritirata che dopo aver inferto loro qualche grave ferita. Ma una volta in possesso di uno di quei fucili che Pencroff continuava a reclamare, Gideon Spilett si riprometteva di impegnarsi in una guerra implacabile contro quelle bestie feroci, e di ripulire l’isola della loro presenza.

Per qualche giorno i Camini non furono attrezzati in maniera più confortevole, perché l’ingegnere contava di scoprire o eventualmente di costruire una dimora più conveniente. Ci si contentò di stendere sulla sabbia dei corridoi un nuovo giaciglio di muschio e foglie secche e, su quei letti un po’ primitivi, i lavoratori, sfiniti, dormirono sonni perfetti.

Si fece anche il calcolo dei giorni passati dai coloni sull’Isola Lincoln da quando vi avevano messo piede, e da allora se ne tenne regolarmente il conto. Il 5 aprile, che era un mercoledì, erano passati dodici giorni da quello in cui il vento aveva gettato su quel litorale i naufraghi.

Il 6 aprile, all’alba, l’ingegnere e i suoi compagni erano riuniti nella radura, nel punto in cui si sarebbe effettuata la cottura dei mattoni. Naturalmente questa operazione andava fatta all’aria aperta, e non in qualche forno; o meglio, la catasta di mattoni sarebbe stata essa stessa un enorme forno che si sarebbe cotto da solo. Il combustibile, fatto di fascine ben preparate, fu disposto sul terreno, e lo si circondò di numerose file di mattoni asciutti, che ben presto formarono un grande cubo, lungo il quale furono lasciati degli spiragli di sfogo. Quel lavoro durò l’intera giornata, e soltanto la sera si diede fuoco alle fascine.

Quella notte nessuno andò a dormire, restando tutti a sorvegliare il fuoco per assicurarsi che la sua forza non diminuisse.

L’operazione durò quarantotto ore e riuscì perfettamente. Quindi bisognò lasciare che la massa fumante si raffreddasse, e durante quel tempo Nab e Pencroff, guidati da Cyrus Smith, trasportarono sopra un graticcio diversi carichi di carbonato di calcio, pietre molto comuni che si trovavano in abbondanza a nord del lago. Quelle pietre, disgregate dal calore, produssero una calce viva molto grassa che aumentava di volume raffreddandosi, diventando altrettanto pura che se fosse stata prodotta calcinando del gesso o del marmo. Mescolata con la sabbia, il cui effetto è di limitare la contrazione della pasta nel solidificarsi, quella calce fornì una malta eccellente.

Questi diversi lavori fecero sì che il 9 aprile l’ingegnere avesse a disposizione una buona quantità di calce fatta e finita e qualche migliaio di mattoni.

Si diede inizio quindi, senza perdere un solo attimo, alla costruzione di un forno, che doveva servire a cuocere vasellame di vario genere indispensabile per l’uso domestico. Vi si riuscì senza troppe difficoltà. Cinque giorni dopo il forno fu caricato con quel carbon fossile di cui l’ingegnere aveva scoperto un giacimento a cielo aperto nelle vicinanze della foce del Creek Rosso, e i primi fumi si levarono da un camino alto una ventina di piedi. La radura era stata trasformata in officina, e Pencroff non era lontano dal credere che da quel forno sarebbero usciti tutti i prodotti della moderna industria.

Per il momento, quel che i coloni fabbricarono inizialmente fu del comune pentolame, comune ma adattissimo alla cottura degli alimenti. La materia prima era quella stessa argilla del suolo, alla quale Cyrus Smith fece aggiungere un po’ di calce e di quarzo. In effetti, quella pasta costituiva una vera e propria “terra da pipe”, con la quale si realizzarono dei vasi, delle tazze che erano state modellate su dei ciottoli di forma adeguata, dei piatti, dei grandi orci e delle vasche per contenere l’acqua eccetera. La forma di questi oggetti era approssimativa, difettosa; ma una volta cotti ad alta temperatura, la cucina dei Camini si trovò provvista di un buon numero di utensili preziosi come se nella loro composizione fosse entrato il più bello dei caolini.

Va detto che Pencroff, desideroso di sapere se quell’argilla, così preparata, giustificasse il suo nome di “terra da pipe”, si fabbricò alcune pipe piuttosto grossolane, che lui trovò affascinanti, ma alle quali mancava, ahimè, il tabacco! E, bisogna dirlo, per Pencroff era una seria privazione.

“Ma il tabacco verrà, come ogni altra cosa!” si ripeteva lui nei suoi slanci di totale ottimismo.

Tali lavori durarono fino al 15 aprile, e si può capire che quel tempo fu impiegato coscienziosamente. I coloni, diventati vasai, non fecero altro che vasellame. Quando Cyrus Smith avesse ritenuto opportuno trasformarli in fabbri, sarebbero diventati fabbri. Ma, poiché l’indomani era domenica, e anzi la domenica di Pasqua, convennero tutti di santificare la giornata con il riposo. Quegli americani erano gente religiosa, scrupolosi osservanti dei precetti biblici, e la situazione in cui si trovavano non poteva che rafforzare i loro sentimenti di fiducia verso il Creatore di tutte le cose.

La sera del 15 aprile si fece ritorno definitivamente ai Camini. Fu portato il resto delle stoviglie, e il forno venne spento in attesa di una nuova destinazione. Il ritorno fu segnato da un felice incidente, la scoperta che fece l’ingegnere di una sostanza adatta a fare da esca per il fuoco. Si sa di quella polpa spugnosa e vellutata che proviene da un certo fungo appartenente al genere delle poliporacee. Preparata a dovere, è estremamente infiammabile, soprattutto quando è stata in precedenza saturata di polvere da sparo o bollita in una soluzione di nitrato o di clorato di potassio. Ma fino ad allora non si era trovato alcuno di quei polipori, né alcuna di quelle spugnole che possono prenderne il posto. Quel giorno l’ingegnere, avendo riconosciuto una certa pianta del genere dell’artemisia che conta tra le sue specie principali l’assenzio, il dragoncello eccetera, ne strappò diversi ciuffi e, mostrandoli al marinaio, disse: “Prendete, Pencroff, ecco una cosa che vi farà piacere”.

Pencroff guardò attentamente la pianta, rivestita di lunghi peli setosi e con le foglie ricoperte di una lanugine cotonosa.

“Eh! Cos’è questo, signor Cyrus?” domandò Pencroff. “Bontà divina! È tabacco?”

“No,” rispose Cyrus Smith, “è artemisia, l’assenzio cinese per i sapienti, e per noi quella che sarà l’esca.”

E in effetti quella pianta, opportunamente seccata, fornì un materiale molto infiammabile, soprattutto quando più tardi l’ingegnere la ebbe impregnata di quel nitrato di potassio che sull’isola si trovava in abbondanti strati, e che non è altro che salnitro.

Quella sera tutti i coloni, riuniti nella camera centrale, cenarono in maniera soddisfacente. Nab aveva preparato uno stufato di aguti, un prosciutto aromatizzato di capibara, al quale si aggiunsero i piccoli tuberi lessati di “caladium macrorrhizum”, una pianta erbacea della famiglia delle aracee, che al di sotto della zona tropicale aveva assunto una forma arborescente. Quei rizomi avevano un ottimo sapore, erano molto nutrienti, assomigliavano vagamente a quella sostanza che in Inghilterra va sotto il nome di “sago di Portland,” e potevano in una certa misura sostituire il pane, che ai coloni dell’Isola Lincoln mancava ancora.

Dopo cena, prima di mettersi a dormire, Cyrus Smith e i suoi compagni andarono a prendere una boccata d’aria sulla spiaggia. Erano le otto. La notte si annunciava magnifica. La luna, che era stata piena cinque giorni prima, non era ancora sorta, ma l’orizzonte era già inargentato da quelle screziature dolci e vaghe che potrebbero chiamarsi l’alba lunare. Allo zenit australe, splendevano le costellazioni circumpolari e, tra tutte, quella Croce del Sud che l’ingegnere qualche giorno prima aveva salutato dalla cima del Monte Franklin.

Cyrus Smith rimase per qualche tempo a osservare quella splendida costellazione, che in alto e in basso presenta due stelle di prima grandezza, al braccio sinistro una stella di seconda e al destro una di terza grandezza.

Poi, dopo aver riflettuto, domandò al ragazzo: “Harbert, oggi non è il 15 aprile?”.

“Sì, signor Cyrus,” rispose Harbert.

“Allora, se non sbaglio, domani sarà uno dei quattro giorni dell’anno in cui il tempo reale coincide con quello medio; il che vuol dire, ragazzo mio, che domani, secondo più secondo meno, il sole passerà per il meridiano esattamente al mezzogiorno segnato dagli orologi. Quindi se è bel tempo penso che riuscirò a ricavare la longitudine dell’isola con un’approssimazione di qualche grado.”

“Senza strumenti, senza un sestante?” domandò Gideon Spilett.

“Sì,” rispose l’ingegnere. “E poi, visto che la notte è limpida, proverò a ottenere stasera stessa la nostra latitudine calcolando l’altezza della Croce del Sud, ossia del polo australe sopra l’orizzonte. Capite bene, amici miei, che prima di intraprendere seriamente i lavori di installazione non basta aver verificato che questa terra è un’isola, ma bisogna, nei limiti del possibile, capire a quale distanza è collocata sia dal continente americano sia da quello australiano, e sia dai principali arcipelaghi del Pacifico.”

“In effetti,” disse il reporter, “anziché fare una casa potrebbe convenirci costruire un’imbarcazione, nel caso che ci trovassimo a un centinaio di miglia da una costa abitata.”

Se l’ingegnere avesse posseduto un sestante, apparecchio che permette di misurare con grande precisione la distanza angolare tra gli oggetti, l’operazione non avrebbe presentato alcuna difficoltà. Quella sera per l’altezza del polo, l’indomani per il passaggio del sole sul meridiano, avrebbe ottenuto le coordinate dell’isola. Ma, mancando lo strumento, bisognava trovargli un sostituto.

Cyrus Smith rientrò dunque ai Camini. Alla luce del focolare, realizzò due piccoli righelli piatti che collegò poi unendoli per una delle loro estremità, ottenendo così una specie di compasso le cui due parti potevano essere allontanate o avvicinate. Il punto di unione fu ottenuto mediante una grossa spina di acacia, recuperata dalla legna secca da ardere.

Fabbricato lo strumento, l’ingegnere tornò sulla spiaggia; ma poiché era necessario che prendesse l’altezza del polo al di sopra di un orizzonte nettamente delineato, ossia di un orizzonte di mare, e poiché il Capo dell’Artiglio gli nascondeva la parte meridionale dell’orizzonte, dovette andare a cercare una postazione più adatta. La migliore sarebbe stata senza dubbio sul litorale che dava direttamente a sud, ma per arrivarci si sarebbero dovute attraversare le acque al momento alte del Mercy, e questa era una difficoltà.

Cyrus Smith decise quindi di andare a fare la sua osservazione sull’Altopiano Panoramico, riservandosi di tener conto dell’altitudine rispetto al livello del mare – misura che contava di calcolare l’indomani utilizzando una semplice procedura di geometria elementare.

I coloni dunque si spostarono sull’altopiano, salendo lungo la riva sinistra del Mercy, e si fermarono sul margine orientato da nordovest a sudest, ossia su quella striscia di rocce irregolari che orlavano il fiume.

Quella parte del pianoro dominava da una cinquantina di piedi la riva destra, che scendeva per un doppio pendio fino alla punta del Capo dell’Artiglio e fino alla costa meridionale dell’isola. Nessun ostacolo quindi bloccava lo sguardo, che abbracciava l’orizzonte su una semicirconferenza che andava dal capo fino al Promontorio del Rettile. A sud quell’orizzonte, rischiarato dai primi bagliori lunari, si stagliava nettamente contro il cielo e lo si poteva vedere con precisione.

In quel momento la Croce del Sud si presentava all’osservatore in posizione rovesciata con la stella alfa, che ne segnava la base, più vicina al polo australe.

Questa costellazione non è collocata tanto vicina al polo antartico quanto lo è la stella polare al polo artico. La stella alfa si trova a circa 27 gradi di distanza, ma Cyrus Smith lo sapeva e nei suoi calcoli doveva tener conto della misura di quello spazio. Ebbe anche cura di osservarla nel momento in cui si spostava sul meridiano inferiore, cosa che avrebbe reso più facile la sua osservazione.

Cyrus Smith puntò dunque un braccio del suo compasso di legno verso l’orizzonte del mare, l’altro sulla stella alfa, come avrebbe fatto con le lenti di un teodolite, e l’apertura delle due parti gli diede la distanza angolare che separava alfa dall’orizzonte. Per fissare stabilmente l’angolo ottenuto, fermò per mezzo di alcune spine le due aste dello strumento su una terza barretta posta trasversalmente, in modo che la loro posizione rimanesse immutata.

Fatto ciò, non restava che calcolare l’angolo ottenuto, riportando l’osservazione al livello del mare, in modo da tener conto della depressione dell’orizzonte, e per far questo era necessario misurare l’altezza del pianoro. Il valore di quell’angolo avrebbe così dato l’altezza di alfa, e quindi quella del polo sopra l’orizzonte, ossia la latitudine dell’isola, poiché la latitudine di un punto del globo corrisponde sempre all’altezza del polo sopra l’orizzonte di quel punto.

Questi calcoli furono rimandati all’indomani, e alle dieci tutti dormivano un sonno profondo.





XIV

La misurazione del muraglione di granito – Una applicazione del teorema dei triangoli simili – La latitudine dell’isola – Un’escursione a nord – Un banco di ostriche – Progetti per l’avvenire – Il passaggio del sole al meridiano – Le coordinate dell’Isola Lincoln 

L’indomani, 16 aprile – domenica di Pasqua – i coloni uscirono dai Camini sul far del giorno e si diedero a lavare la biancheria e a ripulire gli indumenti. L’ingegnere contava di fabbricare del sapone appena si fosse procurato le materie prime necessarie alla saponificazione, come soda o potassio, grasso animale o olio. La questione molto importante del rinnovo del guardaroba si sarebbe anch’essa affrontata a tempo e a luogo. In ogni caso, i loro abiti sarebbero durati almeno altri sei mesi, essendo realizzati in maniera solida e potendo resistere alle fatiche del lavoro manuale. Ma tutto dipendeva dalla collocazione dell’isola rispetto alle terre abitate. E questo, tempo permettendo, lo si sarebbe determinato quel giorno stesso.

Ora, il sole, levandosi su un orizzonte nitido, annunciava una magnifica giornata, una di quelle belle giornate d’autunno che sono gli ultimi addii della stagione calda.

C’era dunque da completare gli elementi di osservazione raccolti il giorno prima, misurando l’altezza dell’Altopiano Panoramico rispetto al livello del mare.

“Non vi occorrerebbe uno strumento del tipo di quello che avete usato ieri?” domandò Harbert all’ingegnere.

“No, ragazzo mio,” rispose lui, “procederemo diversamente, con un sistema quasi altrettanto preciso.”

Harbert, sempre desideroso di apprendere, seguì l’ingegnere, che si allontanò dal piede del muraglione di granito arrivando fino alla battigia della spiaggia. Intanto Pencroff, Nab e il reporter erano impegnati in vari lavori.

Cyrus Smith si era procurato una sorta di pertica lunga una dozzina di piedi, che aveva misurato con la maggior precisione possibile usando come metro di comparazione la propria statura, che conosceva bene. Harbert portava un filo a piombo che gli aveva affidato Cyrus Smith, ossia una semplice pietra legata all’estremità di una fibra flessibile.

Arrivato a una ventina di piedi dal bordo della spiaggia e a circa cinquecento piedi dalla parete di granito che si ergeva a perpendicolo, Cyrus Smith infilò nella sabbia la pertica di due piedi e, manovrandola con attenzione, arrivò tramite il filo a piombo a sistemarla perpendicolarmente rispetto al piano dell’orizzonte.

Fatto ciò, arretrò della distanza necessaria perché, distesosi sulla sabbia, il raggio visivo partito dal suo occhio toccasse prima l’estremità della pertica e poi la cresta della muraglia. Quindi segnò con cura quel punto con un paletto.

Ora si rivolse a Harbert: “Tu conosci i principi elementari della geometria, vero?”.

“Un po’, signor Cyrus,” rispose Harbert, che non voleva esporsi troppo.

“Ti ricordi quali sono le proprietà di due triangoli simili?”

“Sì,” rispose Harbert. “I lati corrispondenti sono proporzionali.”

“Ebbene, ragazzo mio, ho appena costruito due triangoli simili, entrambi rettangoli: il primo, il più piccolo, ha come lati la pertica perpendicolare, la distanza che separa il paletto dalla base della pertica, e il mio raggio visivo come ipotenusa; il secondo ha come lati la muraglia perpendicolare, di cui dobbiamo misurare l’altezza, la distanza che separa il paletto dalla base della muraglia, e il mio raggio visivo che costituisce anche qui l’ipotenusa – e che si trova a essere il prolungamento di quella del primo triangolo.”

“Ah, signor Cyrus, ho capito!” esclamò Harbert. “Come la distanza tra il paletto e la pertica è proporzionale alla distanza tra il paletto e la base del muraglione, così l’altezza della pertica è proporzionale all’altezza di quel muraglione.”

“Esattamente, Harbert,” annuì l’ingegnere, “e quando avremo misurato le due prime distanze, conoscendo l’altezza della pertica, non dovremo far altro che un calcolo proporzionale, che ci darà l’altezza della muraglia e ci eviterà la fatica di misurarla direttamente.”

Vennero rilevate le due distanze orizzontali, mediante quella stessa pertica, la cui lunghezza al di sopra della sabbia era esattamente di dieci piedi.

La prima distanza era di quindici piedi tra il paletto e il punto in cui la pertica era stata infilata nella sabbia.

La seconda distanza, tra il paletto e la base del muraglione, era di cinquecento piedi.

Terminate queste misurazioni, Cyrus Smith e il ragazzo tornarono ai Camini.

Qui l’ingegnere prese una pietra piatta che aveva raccolto durante una delle sue precedenti escursioni, una sorta di scisto di ardesia sul quale era facile tracciare delle cifre servendosi di una conchiglia appuntita. Eseguì dunque il calcolo della seguente proporzione:

15 : 500 = 10 : x

500 x 10 = 5000

5000 / 15 = 333,33

Il che stabiliva che la muraglia di granito misurava trecentotrentatré piedi di altezza.

Quindi Cyrus Smith riprese lo strumento che aveva fabbricato il giorno prima e i cui due bracci con la loro apertura gli davano la distanza angolare tra la stella alfa e l’orizzonte. Misurò con la massima esattezza l’apertura di quell’angolo servendosi di una circonferenza che aveva diviso in trecentosessanta parti uguali. Quell’angolo era di 10 gradi. Quindi la distanza angolare totale tra il polo e l’orizzonte – aggiungendo i 27 gradi che separavano alfa dal polo antartico e riportando al livello del mare l’altezza del pianoro sulla quale era stata effettuata l’osservazione – risultò che era di 37 gradi. La conclusione di Cyrus Smith fu dunque che l’Isola Lincoln era situata sul 37° grado di latitudine australe; o comunque – tenendo conto di uno scarto di 5 gradi vista l’imperfezione dell’operazione – doveva essere situata tra il 35° e il 40° parallelo.

Per completare le coordinate dell’isola rimaneva da ottenere la longitudine. Era quello che l’ingegnere avrebbe cercato di determinare quel giorno stesso a mezzogiorno, ossia nel momento in cui il sole passava sul meridiano.

Si decise di dedicare quella domenica a una camminata, o meglio a un’esplorazione di quella parte dell’isola situata tra il nord del lago e il Golfo dello Squalo e, tempo permettendo, prolungare quella perlustrazione fino al fianco settentrionale del Capo Mandibola-sud. Si sarebbero fermati a mangiare nella zona delle dune e non sarebbero rientrati che la sera.

Alle otto e mezzo del mattino il gruppetto si mosse lungo l’argine del canale. Dall’altro lato, sull’Isolotto della Salvezza, si muoveva a passo lento un gran numero di uccelli. Erano uccelli acquatici della specie dei pinguini, riconoscibilissimi dai versi sgradevoli che emettevano, simili al raglio di un asino. Pencroff non li considerò che in qualità di esseri commestibili, e fu non senza una notevole soddisfazione che apprese che la loro carne, benché nerastra, era perfettamente commestibile.

Si potevano vedere anche trascinarsi sulla sabbia dei grossi anfibi, di certo delle foche, che sembravano aver scelto l’isola come rifugio. Non era possibile prendere in considerazione quegli animali dal punto di vista alimentare, tanto è detestabile la loro carne oleosa; tuttavia, Cyrus Smith le osservava con attenzione e, senza comunicare l’idea che gli era venuta, annunciò ai suoi compagni che molto presto avrebbero fatto visita all’isolotto.

La spiaggia lungo la quale procedettero i coloni era disseminata di una quantità innumerevole di conchiglie, alcune delle quali avrebbero fatto la felicità di un appassionato di malacologia. Erano presenti, tra gli altri molluschi, delle fasianelle, delle terebridi, delle trigonie eccetera. Ma ciò che doveva essere più utile fu un grande banco di ostriche, scoperto con la marea bassa, che Nab segnalò tra gli scogli, a circa quattro miglia dai Camini.

“Nab non avrà sprecato la giornata,” esclamò Pencroff, osservando il banco di quei molluschi che si protendeva verso il largo.

“In effetti è stata una felice scoperta,” disse il reporter, “e se è vero, come si dice, che un’ostrica produce a dir poco dalle cinquanta alle sessanta migliaia di uova l’anno, avremo qui una riserva inesauribile.”

“Solo che a quanto ne so l’ostrica non è particolarmente nutriente,” disse Harbert.

“Infatti,” rispose Cyrus Smith. “L’ostrica contiene una quantità minima di materiale azotato, e un uomo che potesse nutrirsi esclusivamente di questi molluschi avrebbe bisogno di non meno di quindici o sedici dozzine al giorno.”

“Bene!” disse Pencroff. “Potremo mandarne giù dozzine di dozzine prima di aver esaurito il banco. Se ne prendessimo qualcuna per il nostro pranzo?”

E senza aspettare la risposta al suo suggerimento, sapendo in anticipo che sarebbe stato approvato, il marinaio e Nab staccarono una certa quantità di quei molluschi. Li misero in una sorta di rete di fibre di ibisco che Nab aveva confezionato, e che già conteneva il pasto; poi si riprese a seguire la costa tra le dune e il mare.

Ogni tanto Cyrus Smith consultava l’orologio, per prepararsi in tempo all’osservazione solare, che andava effettuata a mezzogiorno in punto.

Tutta quella parte dell’isola era particolarmente arida fino a quella sporgenza che formava la Baia dell’Unione e che aveva ricevuto il nome di Capo Mandibola-sud. Non si vedeva altro che sabbia e conchiglie, mescolate ai residui di lava. Qualche uccello acquatico frequentava quella costa desolata: gabbiani, grandi albatri e anche anatre selvatiche, che stuzzicarono comprensibilmente l’appetito di Pencroff. Provò ad abbatterne qualcuna a colpi di freccia, ma senza risultati, perché quegli uccelli non si posavano ed era costretto a prenderli di mira in volo.

Il che portò il marinaio a ripetere ancora una volta all’ingegnere: “Vedete bene, signor Cyrus, che finché non avremo un paio di fucili da caccia la nostra attrezzatura lascerà a desiderare”.

“Senz’altro, Pencroff,” rispose il reporter, “ma dipende da voi! Procurateci del ferro per le canne, acciaio per i percussori, salnitro, carbone e zolfo per la polvere da sparo, mercurio e acido nitrico per il fulminato e infine del piombo per i proiettili, e Cyrus ci preparerà dei fucili di prim’ordine.”

“Oh,” ribatté l’ingegnere, “tutte quelle sostanze le troveremo di sicuro sull’isola, ma un’arma da fuoco è uno strumento delicato e per fabbricarlo c’è bisogno di attrezzi di grande precisione. Insomma, vedremo in seguito.”

“Ma perché,” esclamò Pencroff, “perché mai abbiamo gettato fuori bordo tutte quelle armi che erano sulla navicella, e gli attrezzi, e persino i coltelli da tasca!”

“Se non li avessimo gettati, Pencroff,” rispose Harbert, “saremmo stati noi a essere gettati dal pallone in fondo al mare!”

“Sì, quello che dici è vero, ragazzo mio,” ammise il marinaio.

Poi, passando a un’altra idea, aggiunse: “Ma mi viene da pensare a quale sarà stato lo sbalordimento di Jonathan Forster e dei suoi compagni quando l’indomani mattina hanno trovato il posto ripulito e il velivolo sparito!”.

“L’ultimo dei miei problemi è sapere che cosa avranno pensato!” disse il reporter.

“Comunque sono stato io ad avere quell’idea,” disse Pencroff in tono soddisfatto.

“Gran bella idea, Pencroff,” rispose Gideon Spilett scoppiando a ridere, “quella che ci ha portati qui dove ci troviamo!”

“Per me è meglio trovarci qui che nelle mani dei sudisti!” esclamò il marinaio, “soprattutto da quando il signor Cyrus ha avuto la bontà di raggiungerci!”

“E anche per me, in verità!” rispose il reporter. “D’altra parte, che cosa ci manca? Niente!”

“O, si potrebbe dire... tutto!” replicò Pencroff con una risata che gli scosse le ampie spalle. “Ma un giorno o l’altro troveremo il modo di andarcene!”

“E forse prima di quanto pensiate, amici miei,” intervenne l’ingegnere, “se l’Isola Lincoln si trova a una distanza non eccessiva da un arcipelago abitato o da un continente. Tra un’ora al massimo lo sapremo. Non posseggo una carta del Pacifico, ma nella mia memoria è rimasto un ricordo molto preciso del suo settore meridionale. La latitudine che ho ottenuto ieri pone l’Isola Lincoln tra la Nuova Zelanda a ovest e la costa del Cile a est. Ma tra queste due terre la distanza è di almeno seimila miglia. Resta quindi da ricavare quale punto occupa su questo ampio spazio marino, ed è l’informazione che la longitudine ci darà ben presto con una approssimazione, spero, sufficiente.”

“Non sarà l’arcipelago delle Pomotou,” chiese Harbert, “quello più vicino a noi in latitudine?”

“Sì,” rispose l’ingegnere, “ma la distanza che ci separa da quello è di oltre milleduecento miglia.”

“E di là?” domandò Nab che seguiva la conversazione con il massimo interesse, indicando con la mano la direzione sud.

“Di là niente,” rispose Pencroff.

“In effetti niente,” confermò l’ingegnere.

“E allora, Cyrus,” chiese il reporter, “se l’Isola Lincoln si trova ad appena due o trecento miglia dalla Nuova Zelanda o dal Cile?...”

“Allora,” rispose l’ingegnere, “anziché farci una casa ci faremo un battello, e mastro Pencroff si incaricherà di manovrarlo...”

“Come no? signor Cyrus,” esclamò il marinaio, “sono pronto a diventare capitano... quando avrete trovato il modo di costruire un’imbarcazione in grado di tenere il mare!”

“La faremo, se sarà necessario!” rispose Cyrus Smith.

Ma mentre questi uomini – persone che non dubitavano di nulla – discutevano, si avvicinava l’ora in cui bisognava effettuare l’osservazione. Come pensava di fare Cyrus Smith per verificare il passaggio del sole sul meridiano dell’isola, non disponendo di alcuno strumento? Era una cosa che Harbert non riusciva a immaginare.

Gli osservatori si trovavano in quel momento a sei miglia dai Camini, non lontano dalla zona delle dune dove era stato ritrovato l’ingegnere, dopo il suo inspiegabile salvataggio. Si fermarono lì, e si cominciò a preparare il pasto, perché erano le undici e mezzo. Harbert andò a prendere l’acqua dolce al ruscello che scorreva lì vicino, usando la caraffa che Nab s’era portato dietro.

Durante questi preparativi, Cyrus Smith dispose tutto per la sua osservazione astronomica. Scelse sulla spiaggia una zona del tutto pulita, che il mare ritirandosi aveva livellato perfettamente. Quella sabbia finissima era disposta su una superficie liscia come uno specchio, senza che un granello superasse gli altri. Poco importava peraltro che quello strato fosse orizzontale o meno, e non importava neppure che la pertica alta sei piedi che vi fu piantata vi si levasse perpendicolarmente. Anzi, l’ingegnere la inclinò verso sud, ossia nella direzione opposta al sole, perché non va dimenticato che i coloni dell’Isola Lincoln, per il fatto stesso che l’isola era situata nell’emisfero australe, vedevano l’astro raggiante descrivere il suo arco diurno sopra l’orizzonte nord e non sopra quello sud.

Allora Harbert capì in che modo avrebbe proceduto l’ingegnere per cogliere il momento del culmine del sole, ossia il suo passaggio sul meridiano dell’isola o, in altre parole, il mezzogiorno del luogo. Era per mezzo dell’ombra proiettata sulla sabbia dalla pertica, un mezzo che, in mancanza di veri e propri strumenti, gli avrebbe fornito un’approssimazione accettabile per il risultato che lui intendeva ottenere.

In effetti il momento in cui quell’ombra avesse raggiunto la sua lunghezza minima sarebbe stato il mezzodì esatto, e sarebbe stato sufficiente tener d’occhio l’apice di quell’ombra allo scopo di cogliere l’istante in cui, dopo essere diminuita a poco a poco, ricominciava ad allungarsi. Inclinando la sua pertica nella direzione opposta a quella del sole, Cyrus Smith aveva reso l’ombra più lunga, e di conseguenza le sue modificazioni sarebbero state più facili da notare. Infatti, più lunga è la lancetta di un quadrante e più facile è seguire lo spostamento della sua punta. L’ombra della stecca non era altro che la lancetta di un quadrante.

Appena pensò che il momento fosse arrivato, Cyrus Smith si inginocchiò sulla spiaggia e, con i picchetti di legno che infilò nella sabbia, cominciò a segnare le successive diminuzioni dell’ombra della pertica. I suoi compagni, chini su di lui, seguivano l’operazione con il massimo interesse.

Il reporter era lì con l’orologio in mano, pronto a rilevare l’ora che avrebbe segnato nel momento in cui l’ombra fosse arrivata alla sua lunghezza minima. Inoltre, poiché Cyrus Smith effettuava l’operazione il 16 aprile, giorno in cui tempo vero e tempo medio coincidevano, l’ora data da Gideon Spilett sarebbe stata l’ora vera di Washington in quel momento, il che semplificava il calcolo.

Intanto il sole avanzava lentamente; l’ombra della stecca si riduceva a poco a poco, e quando Cyrus Smith ebbe l’impressione che ricominciasse a crescere, chiese: “Che ora è?”.

“Le cinque e un minuto,” rispose immediatamente Gideon Spilett.

Non restava altro che fare i conti. Niente di più facile. Come si vede c’erano in cifra tonda cinque ore di differenza tra il meridiano di Washington e quello dell’Isola Lincoln, ossia nell’isola era mezzogiorno quando a Washington erano le cinque del pomeriggio. Ora, il sole, nel suo movimento apparente intorno alla terra, percorre un grado ogni quattro minuti, ossia quindici gradi all’ora. Quindici gradi moltiplicati per cinque ore davano 75°.

Quindi, poiché Washington si trova a 77° 3' 11'', ossia a 77° dal meridiano di Greenwich – che gli americani, come gli inglesi, assumono come punto di partenza delle longitudini – ne seguiva che l’isola era situata a 77° più 75° a ovest del meridiano di Greenwich, e quindi a 152° di longitudine ovest.

Cyrus Smith annunciò il risultato ai suoi compagni e, tenendo conto degli eventuali errori di osservazione così come aveva fatto per la latitudine, ritenne di poter affermare che la posizione dell’Isola Lincoln era tra il 150° e il 155° meridiano a ovest di quello di Greenwich.

Il possibile scarto da lui attribuito a errori di osservazione era, come si è visto, di 5° in entrambi i sensi, il che, a sessanta miglia per grado, poteva dare un errore di trecento miglia in latitudine o in longitudine rispetto a un rilevamento esatto.

Ma questo errore non doveva influire sulla decisione che conveniva prendere. Era del tutto evidente che l’Isola Lincoln si trovava a una distanza tale da ogni altra terra o arcipelago che non ci si poteva arrischiare a coprire quella distanza a bordo di una semplice e fragile imbarcazione improvvisata.

In effetti il calcolo effettuato la collocava almeno a milleduecento miglia da Tahiti e dalle isole dell’arcipelago delle Pomotou, a più di milleottocento miglia dalla Nuova Zelanda, e a più di quattromilacinquecento miglia dalla costa americana!

E quando Cyrus Smith consultò la propria memoria, non ricordò in alcun modo che una qualche isola occupasse, in quella zona del Pacifico, la posizione assegnata all’Isola Lincoln.
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L’indomani, 17 aprile, le prime parole del marinaio furono rivolte a Gideon Spilett.

“E dunque, signore,” gli domandò, “che cosa saremo oggi?”

“Quello che piacerà a Cyrus,” rispose il reporter.

Adesso, da mattonai e vasai che erano stati fino a quel momento, i compagni dell’ingegnere sarebbero diventati metallurgici.

Il giorno precedente, dopo pranzo l’esplorazione si era spinta fino alla punta del Capo Mandibola, che dai Camini distava circa sette miglia. Là terminava la lunga successione delle dune, e il suolo assumeva un aspetto vulcanico. Non c’erano più alte muraglie come all’Altopiano Panoramico, ma una bizzarra e irregolare bordatura che incorniciava quello stretto golfo compreso tra i due capi, una bordatura formata dai materiali minerali rigurgitati dal vulcano. Arrivati lì, i coloni erano tornati sui loro passi e al calare della notte erano rientrati ai Camini, ma non s’erano addormentati prima di risolvere definitivamente la questione se cercare di lasciare o no l’Isola Lincoln.

Erano una distanza notevole, quelle milleduecento miglia che separavano l’isola dall’arcipelago delle Pomotou. Una qualsiasi barchetta non sarebbe bastata a coprirla, soprattutto con il sopraggiungere della brutta stagione. Pencroff l’aveva dichiarato ufficialmente. Tra l’altro, costruire un semplice canotto, anche ammesso che ci fossero stati gli attrezzi necessari, era un’impresa difficile, e visto che di attrezzi i coloni non ne avevano si sarebbe dovuto cominciare con il fabbricare martelli, asce, seghe, trapani, piallatrici eccetera, cosa che avrebbe richiesto un bel po’ di tempo. Quindi fu presa la decisione di svernare sull’Isola Lincoln, e di cercare una dimora più comoda dei Camini per trascorrervi i mesi invernali.

Prima d’ogni altra cosa, c’era da ricorrere al minerale ferroso di cui l’ingegnere aveva notato alcuni giacimenti nella parte nordoccidentale dell’isola, e di trasformare quel minerale tanto in ferro quanto in acciaio.

Il terreno generalmente non contiene i metalli allo stato puro. Nella maggior parte dei casi li si trova combinati con ossigeno o con zolfo. Per la precisione, i due campioni raccolti da Cyrus Smith erano uno di ferro magnetico non carbonato e l’altro di pirite, detta anche solfuro di ferro. Era dunque il primo, l’ossido di ferro, che bisognava ridurre mediante il carbone, ossia liberarlo dall’ossigeno per portarlo a uno stato di purezza. Questa riduzione si realizza collocando il minerale in presenza di carbone a un’alta temperatura, o tramite il rapido e facile “metodo catalano”, che ha il vantaggio di trasformare direttamente il minerale in ferro con un’unica operazione, o con il metodo degli altiforni, che converte dapprima il minerale in ghisa, e poi la ghisa in ferro eliminandone dal tre al quattro per cento di carbone che con quella ghisa è combinato.

Ora, di che cosa aveva bisogno Cyrus Smith? Di ferro e non di ghisa, e doveva utilizzare il metodo di riduzione più rapido. D’altronde il minerale che aveva raccolto era esso stesso molto puro e molto ricco. Era quel minerale ossidato che si ritrova in masse confuse di un grigio scuro, che produce una polvere nera, cristallizza in ottaedri regolari, fornisce magneti naturali e viene utilizzato in Europa per fabbricare quel ferro di prima qualità di cui Svezia e Norvegia sono abbondantemente fornite. Non lontano da quel giacimento si trovavano i giacimenti del carbon fossile già utilizzato dai coloni. E questo facilitava di molto il trattamento del minerale, trovandosi così vicini tra loro i componenti necessari per la lavorazione. È anche questo ciò che determina la prodigiosa ricchezza degli sfruttamenti minerari del Regno Unito, dove il carbon fossile viene usato per fabbricare il metallo estratto dallo stesso terreno e nello stesso tempo.

“Dunque, signor Cyrus,” gli disse Pencroff, “adesso lavoriamo il minerale ferroso?”

“Sì, amico mio,” rispose l’ingegnere, “e per farlo – non credo che vi dispiacerà – cominceremo con una caccia alle foche sull’isolotto.”

“La caccia alle foche!” esclamò il marinaio rivolgendosi a Gideon Spilett. “Quindi ci vogliono delle foche per fabbricare il ferro?”

“Se lo dice Cyrus...” rispose il reporter.

Ma l’ingegnere era già uscito dai Camini, e Pencroff si preparò alla caccia alle foche senza aver ottenuto alcuna spiegazione.

Ben presto Cyrus Smith, Harbert, Gideon Spilett, Nab e il marinaio si trovarono riuniti sulla spiaggia, in un punto in cui il canale lasciava una sorta di passaggio attraversabile con la bassa marea. La marea era nel suo punto di reflusso più basso, e i cacciatori poterono guadare il canale senza che l’acqua arrivasse più su delle loro ginocchia.

Cyrus Smith metteva dunque per la prima volta il piede sull’isolotto, e i suoi compagni per la seconda, poiché era lì che il pallone li aveva gettati all’inizio.

Arrivati lì, si trovarono sotto lo sguardo distaccato di centinaia di pinguini. I coloni, armati di bastoni, avrebbero potuto abbatterli senza difficoltà, ma non pensarono nemmeno lontanamente di dedicarsi a quel massacro doppiamente inutile, perché l’importante era non spaventare gli anfibi che erano sdraiati sulla sabbia a una certa distanza. Rispettavano anche quegli uccelli così inoffensivi le cui ali, ridotte a dei monconi, si appiattivano in forma di pinne guarnite di piume che sembravano squame.

I coloni avanzarono dunque con cautela verso la punta nord, camminando su un suolo cosparso di chiazze paludose, che formavano altrettanti nidi di uccelli acquatici. Verso l’estremità dell’isolotto fecero la loro comparsa dei grossi punti neri che nuotavano a fior d’acqua. Si sarebbe detto che fossero delle teste di scoglio in movimento.

Erano quegli anfibi che andavano catturati. Bisognava aspettare che toccassero terra perché, con il loro bacino stretto, il pelo raso e fitto, la conformazione fusiforme, quelle foche, eccellenti nuotatrici, sono difficili da prendere in mare mentre sulla terraferma le zampe corte e palmate non permettono loro che un movimento strisciante poco rapido.

Pencroff conosceva le abitudini di quegli anfibi, e consigliò di aspettare che si fossero distesi sulla sabbia, sotto i raggi di quel sole che non avrebbe tardato molto a immergerli in un sonno profondo. A quel punto si sarebbe operata la manovra per tagliar loro la ritirata e pestarli sul muso.

I cacciatori si nascosero quindi dietro gli scogli della spiaggia e attesero in silenzio.

Passò un’ora prima che le foche fossero salite tutte a stendersi sulla sabbia. Ne contarono una mezza dozzina. A quel punto Pencroff e Harbert si allontanarono per girare dietro la punta dell’isolotto, allo scopo di accerchiarle e di tagliar loro la ritirata. Intanto, Cyrus Smith, Gideon Spilett e Nab, strisciando lungo gli scogli si avvicinarono all’imminente teatro della battaglia.

A un tratto saltò su l’alta figura del marinaio. Pencroff lanciò un grido. L’ingegnere e i suoi due compagni si gettarono immediatamente tra il mare e le foche. Due di quegli animali, colpiti vigorosamente, rimasero senza vita sulla sabbia, ma gli altri riuscirono a tornare in mare e a prendere il largo.

“Le foche che aveva chiesto, signor Cyrus!” disse il marinaio dirigendosi verso l’ingegnere.

“Bene,” rispose Cyrus Smith. “Ne faremo dei mantici da forgia!”

“Dei mantici da forgia!” esclamò Pencroff. “Bene, ecco delle foche fortunate!”

Era una macchina in grado di produrre un soffio d’aria, necessaria per la lavorazione del minerale, quella che l’ingegnere contava di fabbricare con la pelle di quegli anfibi. Erano di media taglia, perché in lunghezza non superavano i sei piedi e, per la testa, assomigliavano a dei cani.

Visto che c’era la possibilità di non caricarsi di un peso notevole come quello dei due animali, Nab e Pencroff decisero di scuoiarli sul posto, mentre Cyrus Smith e il reporter completavano l’esplorazione dell’isolotto.

Il marinaio e il nero conclusero abilmente la loro operazione e, tre ore dopo, Cyrus Smith aveva a disposizione due pelli di foca, che contava di utilizzare così com’erano e senza sottoporle a conciatura.

I coloni dovettero attendere che il mare tornasse a calare e, attraversato il canale, rientrarono ai Camini.

Non fu un lavoro da poco quello con cui vennero fissate le pelli su dei telai di legno allo scopo di mantenerle tese, per poi cucirle con delle fibre in modo da potervi immagazzinare l’aria senza che vi fossero troppe fuoriuscite. Più di una volta fu necessario ricominciare dall’inizio. Cyrus Smith non aveva a disposizione che le due lame d’acciaio ricavate dal collare di Top; eppure fu così abile, e i suoi compagni lo aiutarono con tanta intelligenza, che tre giorni dopo l’equipaggiamento in possesso della piccola colonia era aumentato di una macchina soffiatrice destinata a far giungere l’aria nel mezzo del minerale una volta arrivato il momento di sottoporlo al calore – condizione indispensabile alla riuscita dell’operazione.

Era il mattino del 20 aprile quando ebbe inizio la “fase metallurgica”, come la chiamò il reporter nelle sue note. L’ingegnere aveva deciso, come si sa, di operare in prossimità del giacimento stesso del carbon fossile e del minerale. Ora, secondo le sue osservazioni, quei giacimenti erano situati alla base dei contrafforti di nordest del Monte Franklin, ossia a una distanza di sei miglia. Non si poteva quindi pensare di andare ogni giorno avanti e indietro dai Camini, e fu convenuto che la piccola colonia si accampasse sotto un capanno di ramaglie, in modo da poter seguire notte e giorno quell’importante operazione.

Adottata la decisione di quel progetto, si partì al mattino. Nab e Pencroff trasportavano su un graticcio la macchina soffiante e una certa quantità di provviste vegetali e animali, che comunque venivano rinnovate cammin facendo.

Il percorso seguito fu quello dei Boschi dello Jacamar, che vennero attraversati obliquamente da sudest a nordovest, e nella loro parte più fitta. Bisognava aprirsi un cammino che in seguito avrebbe costituito l’arteria più diretta tra l’Altopiano Panoramico e il Monte Franklin. Gli alberi, appartenenti alle specie già identificate, erano magnifici. Harbert ne segnalò di nuovi: tra gli altri delle dracene, che Pencroff apostrofò come “porri pretenziosi”, perché nonostante la loro taglia, erano della stessa famiglia di liliacee a cui appartengono la cipolla, l’erba cipollina, lo scalogno e gli asparagi. Quelle dracene potevano fornire delle radici legnose che una volta cotte sono ottime e che, sottoposte a una certa fermentazione, producono un liquore molto gustoso. Ne fecero una discreta provvista.

L’attraversamento del bosco fu lungo. Durò l’intera giornata, ma questo permise di osservare fauna e flora. Top, più particolarmente interessato alla fauna, correva tra le erbe e i cespugli, facendo fuggire ogni specie di selvaggina. Harbert e Gideon Spilett uccisero a colpi di freccia due canguri, e anche un animale che assomigliava molto a un riccio e a un formichiere: al primo perché si faceva a palla e rizzava gli aculei; al secondo perché aveva delle unghie scavatrici, un muso lungo e sottile che terminava a becco d’uccello, e una lingua allungabile, fornita di piccole spine che gli servivano a prendere gli insetti.

“E una volta in pentola,” domandò ovviamente Pencroff, “a cosa assomiglierà?”

“A un ottimo pezzo di manzo,” rispose Harbert.

“Non gli chiederemo niente di più,” disse il marinaio.

Durante l’escursione scorsero alcuni cinghiali, che comunque non tentarono di attaccare la piccola truppa, e sembrava che non sarebbe toccato di imbattersi in qualche temibile belva, quando, in una folta boscaglia al reporter parve di vedere a qualche passo da lui, tra i rami bassi di un albero, un animale che, avendo preso per un orso, si mise con calma a disegnare. Fortunatamente per Gideon Spilett, l’animale in questione non apparteneva affatto a quella allarmante famiglia di plantigradi. Non era altro che un bradipo, noto anche con il nome di “pigrone”, che aveva la taglia di un grosso cane, il pelame arruffato e di un colore sporco, le zampe armate di forti artigli, cosa che gli permetteva di arrampicarsi sugli alberi e di nutrirsi di foglie. Verificata l’identità dell’animale, che non si lasciava distrarre dalle proprie occupazioni, Gideon Spilett cancellò “orso” dalla didascalia del ritratto che ne aveva fatto, la sostituì con “bradipo”, e il cammino fu ripreso.

Alle cinque del pomeriggio Cyrus Smith diede il segnale di alt. Si trovavano fuori della foresta, al piede di quei potenti contrafforti che puntellavano il Monte Franklin da est. A qualche centinaio di passi scorreva il Creek Rosso, e quindi l’acqua potabile non era lontana.

Subito fu organizzato l’accampamento. In meno di un’ora sul margine della foresta, tra gli alberi, una baracca di ramaglie intrecciate con le liane e rese compatte con l’argilla offriva un riparo sufficiente. Le ricerche geologiche vennero rimandate al giorno dopo. Fu preparata la cena, un bel fuoco divampava davanti al capanno, lo spiedo girò, e alle otto, mentre uno dei coloni rimaneva sveglio per mantenere il fuoco acceso nell’eventualità che qualche bestia pericolosa si aggirasse nei dintorni, gli altri si addormentarono profondamente.

L’indomani, 21 aprile, Cyrus Smith, accompagnato da Harbert, andò alla ricerca di quei terreni di antica formazione sui quali aveva già raccolto dei campioni di minerale. Trovò il giacimento a fior di terra, quasi alla sorgente del creek, ai piedi della base laterale di uno di quei contrafforti di nordest. Quel minerale, molto ricco di ferro, racchiuso nella sua ganga fusibile, era perfettamente adatto al metodo di riduzione di cui l’ingegnere contava di servirsi, ossia il metodo catalano, ma semplificato, come lo si utilizza in Corsica.

In effetti il metodo catalano propriamente detto richiede la costruzione di fornaci e crogioli, nei quali il minerale e il carbone, sistemati alternativamente a strati, si trasformano e si riducono. Ma Cyrus Smith intendeva evitare tali costruzioni e voleva formare semplicemente, con minerale e carbone, una massa cubica nel cui centro avrebbe diretto il getto d’aria del suo mantice. Era il processo utilizzato certamente da Tubal-Cain e dai primi metallurgici del mondo abitato. Ora, ciò che era riuscito ai discendenti di Adamo, ciò che dava ancora dei buoni risultati nei paesi ricchi di minerali e di combustibile, non poteva non riuscire nelle circostanze in cui si trovavano i coloni dell’Isola Lincoln.

Assieme al minerale fu raccolto il carbon fossile, senza difficoltà e a breve distanza, sulla superficie del suolo. Innanzitutto il minerale venne ridotto in piccoli pezzi, e lo si liberò a mano dalle impurità che ne sporcavano la superficie. Quindi carbone e minerale furono disposti in un mucchio a strati sovrapposti – come fa il carbonaio con la legna che vuole trasformare in carbone. In questo modo, sotto l’azione dell’aria emessa dal mantice, il carbone doveva trasformarsi in acido carbonico, poi in ossido di carbonio, destinato a ridurre l’ossido di ferro, ossia a depurarlo dall’ossigeno.

E fu in questo modo che l’ingegnere procedette. Il mantice di pelle di foca, munito all’estremità di un tubo di terra refrattaria preparato in precedenza nel forno per le ceramiche, fu sistemato davanti al cumulo dei minerali. Mosso tramite un meccanismo i cui organi erano costituiti da un telaio, corde di fibre e contrappesi, lanciava nella massa un getto d’aria che, elevando la temperatura, contribuiva alla trasformazione chimica che doveva produrre ferro puro.

L’operazione fu difficile. Occorse tutta la pazienza, tutta l’ingegnosità dei coloni per portarla al suo buon esito: ma infine riuscì, e il risultato ultimo fu una piccola massa di ferro, spugnosa, che bisognò lavorare e saldare, in pratica forgiarla, per eliminare la ganga liquefatta. Ovviamente questi fabbri improvvisati non disponevano già di un martello; ma in fin dei conti si trovavano nella stessa condizione dei primi metallurgici, e fecero ciò che molto probabilmente avevano fatto quelli.

La prima massa di ferro, con un bastone per manico, servì da martello per forgiare la seconda su un’incudine di granito, e si riuscì a ricavare un metallo grezzo ma utilizzabile.

Infine, dopo tanti sforzi e tanta fatica, il 25 aprile erano state forgiate numerose barre di ferro, poi trasformate in attrezzi: pinze, tenaglie, scalpelli, picconi eccetera, che Pencroff e Nab dichiararono essere dei veri gioielli.

Ma quel metallo non era in uno stato di ferro puro tale da poter rendere dei grandi servigi, essendo più che altro in uno stato di acciaio. Ora, l’acciaio è una combinazione di ferro e carbonio che si ricava o dalla ghisa, privandola dell’eccesso di carbonio, o dal ferro, aggiungendovi il carbonio che gli manca. Il primo, quello ottenuto dalla decarburazione della ghisa, fornisce l’acciaio naturale o battuto; il secondo, prodotto con la carburazione del ferro, dà l’acciaio di cementazione.

Era quest’ultimo dunque che Cyrus Smith doveva cercare preferibilmente di fabbricare, visto che disponeva di ferro allo stato puro. Vi riuscì riscaldando il metallo con della polvere di carbone in un crogiolo fatto di terra refrattaria.

Poi quell’acciaio, malleabile tanto a caldo quanto a freddo, lo lavorò a martello. Nab e Pencroff, abilmente diretti, fecero delle teste d’ascia, che arroventate al color rosso e tuffate bruscamente nell’acqua fredda, acquisirono una tempra eccellente.

Furono fabbricati altri strumenti, realizzati ovviamente alla bell’e meglio: lame di piallatrici, asce, accette, strisce d’acciaio da trasformare poi in seghe, scalpelli da carpentiere, quindi ferri da piccone, da pala, da zappa, martelli, chiodi eccetera.

Infine, il 5 maggio, il primo periodo metallurgico era concluso, i fabbri rientrarono ai Camini, e nuovi lavori li avrebbero autorizzati presto ad assumere una nova qualifica.
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Era il 6 maggio, giorno che corrisponde al 6 novembre nei paesi dell’emisfero boreale. Da qualche giorno il cielo era coperto e bisognava disporre alcuni rimedi in vista dell’inverno in arrivo. Tuttavia la temperatura non s’era ancora abbassata in maniera percepibile, e un termometro che fosse arrivato sull’Isola Lincoln avrebbe ancora segnato una media di dieci o dodici gradi centigradi sopra lo zero. Media che non poteva sorprendere dal momento che l’Isola Lincoln, collocata con ogni probabilità tra il 35° e il 40° parallelo, doveva essere soggetta alle stesse condizioni climatiche in cui si trovavano la Sicilia o la Grecia nell’emisfero nord. Ma come la Grecia e la Sicilia conoscono delle violente gelate che producono neve e ghiacci, così l’Isola Lincoln avrebbe subìto senza dubbio, al culmine del periodo invernale, dei cali di temperatura contro i quali era indispensabile premunirsi.

In ogni modo, se il freddo non era ancora una minaccia, la stagione delle piogge era imminente, e su quell’isola sperduta, esposta a tutte le intemperie in pieno Oceano Pacifico, le giornate di maltempo dovevano essere frequenti, e probabilmente terribili.

La questione di un’abitazione più confortevole dei Camini doveva quindi essere seriamente affrontata e prontamente risolta.

Pencroff, si può capirlo, aveva una certa predilezione per quel rifugio che aveva scoperto lui; ma si rendeva conto che bisognava cercarne un altro. Già era accaduto – e lo ricordavano bene – che i Camini fossero stati invasi dal mare, e non era possibile esporsi nuovamente a eventi analoghi.

“In ogni caso,” aggiunse Cyrus Smith, che quel giorno discuteva di quell’argomento con i suoi compagni, “abbiamo da prendere qualche misura di difesa.”

“Perché?” domandò il reporter. “L’isola non è abitata.”

“Questo è probabile,” rispose l’ingegnere, “però non l’abbiamo ancora esplorata interamente; ma anche se non sono presenti esseri umani, temo che abbondino gli animali pericolosi. Conviene quindi mettersi al riparo da possibili aggressioni, ed evitare che uno di noi sia costretto a turno a vegliare ogni notte per mantenere acceso un fuoco. E poi, amici miei, bisogna prevedere tutto. Ci troviamo qui in una parte del Pacifico spesso frequentata dai pirati della Malesia...”

“Come,” disse Harbert, “a una simile distanza da ogni altra terra?”

“Sì, ragazzo mio,” rispose l’ingegnere. “Quei pirati sono degli audaci marinai oltre a essere dei temibili malfattori, e noi dobbiamo prendere le nostre misure di conseguenza.”

“Ebbene,” disse Pencroff, “fortificheremo la nostra posizione contro i selvaggi a due e a quattro zampe. Ma, signor Cyrus, non sarebbe il caso di esplorare l’isola in ogni sua parte prima di prendere delle iniziative?”

“Sì, sarebbe meglio,” aggiunse Gideon Spilett. “Chi può dire che sulla costa dall’altra parte non si riesca a trovare una di quelle caverne che abbiamo cercato invano su questa?”

“Questo è vero,” rispose l’ingegnere, “ma voi dimenticate, amici miei, che ci conviene stabilirci nei pressi di un corso d’acqua, e che verso ovest dalla cima del Monte Franklin non abbiamo individuato né un fiume né un ruscello. Qui invece ci troviamo tra il Mercy e il Lago Grant, un vantaggio notevole che non va trascurato. E poi questa costa orientata a est non è esposta quanto l’altra agli alisei, che in questo emisfero soffiano da nordovest.”

“Allora, signor Cyrus,” disse il marinaio, “costruiamoci una casa sulla riva del lago. Adesso non ci mancano né i mattoni né gli attrezzi. Dopo essere stati mattonai, vasai, fonditori, fabbri, potremo ben essere muratori, che diavolo!”

“Sì, amico mio, ma prima di prendere una decisione bisogna cercare. Una dimora di cui la natura ha fatto tutte le spese ci risparmierà un bel po’ di lavoro, e ci offrirà senza dubbio un riparo ancora più sicuro, in quanto sarà ben difesa tanto contro i nemici interni quanto contro quelli esterni.”

“In effetti sì, Cyrus,” rispose il reporter, “ma abbiamo già esaminato tutto quel massiccio granitico della costa, e non abbiamo trovato nemmeno un buco, nemmeno una fessura!”

“Già, nemmeno una,” confermò Pencroff. “Ah, se avessimo potuto scavare un’abitazione in quella muraglia, a una certa altezza perché passasse inosservata, quello sì che sarebbe stato conveniente! La vedo già da qua, sulla facciata rivolta verso il mare, cinque o sei camere...”

“Con delle finestre per illuminarle!” disse Harbert ridendo.

“E una scalinata per arrivarci!” aggiunse Nab.

“Voi ridete,” esclamò il marinaio, “ma perché? Cosa c’è di impossibile in quello che ho proposto? Forse che non abbiamo picconi e scalpelli? Forse che il signor Cyrus non sarebbe in grado di fabbricare la polvere da sparo per far saltare la mina?”

Cyrus Smith aveva ascoltato l’entusiasta Pencroff che esponeva i suoi progetti un po’ fantasiosi. Attaccare quella massa granitica, anche a colpi di mina, era un’impresa erculea, ed era davvero increscioso che la natura non avesse sbrigato il più duro di quei compiti. Ma l’ingegnere non rispose al marinaio se non proponendo di esaminare più accuratamente la muraglia, dalla foce del fiume fino all’angolo in cui terminava a nord.

Quindi si uscì, e fu effettuata l’esplorazione su un’estensione di due miglia circa, con estrema cura. Ma in nessun punto la parete, compatta e liscia, lasciava vedere una qualsiasi cavità. I nidi dei piccioni rupestri che volteggiavano intorno alla cima non erano che dei fori praticati sulla stessa cresta e sul bordo di granito irregolarmente intagliato.

Era una sgradevole circostanza, e attaccare quel massiccio montuoso, tanto con il piccone quanto con le mine, per praticarvi uno scavo sufficiente, era una cosa impensabile. Il caso aveva voluto che su tutta quella parte del litorale Pencroff avesse scoperto l’unico rifugio provvisoriamente abitabile, ossia quei Camini che stavano per abbandonare.

A esplorazione conclusa, i coloni si trovarono sull’angolo nord del muraglione, là dove questo terminava con i suoi lunghi pendii che scendevano fino a estinguersi sulla spiaggia. Da questo punto fino al suo estremo limite a ovest, la muraglia non formava altro che una sorta di scarpata, uno spesso agglomerato di pietre, terra e sabbia, tenute insieme da piante, arbusti ed erbe, con un’inclinazione di soli quarantacinque gradi. Qua e là affiorava ancora il granito, comparendo con le sue punte aguzze su quella specie di scarpata. Delle macchie d’alberi apparivano sparse lungo i pendii, tappezzati da un’erba assai fitta. Ma lo sforzo vegetativo non si spingeva oltre, e una lunga spianata di sabbia che iniziava al piede della scarpata si spingeva fino al litorale.

Cyrus Smith pensò, non senza motivo, che doveva essere da quella parte che l’eccesso di acqua del lago si riversava sotto forma di cascata. In effetti era inevitabile che lo sversamento raccolto dal Creek Rosso dovesse pur disperdersi da qualche parte. Ora, quel punto l’ingegnere non l’aveva ancora trovato da nessuna parte della riva già esplorata, ossia dalla foce del ruscello a ovest fino all’Altopiano Panoramico.

Quindi l’ingegnere propose ai suoi compagni di arrampicarsi su per la scarpata che stavano osservando, e di tornare ai Camini da lassù, esplorando intanto la sponda settentrionale e quella orientale del lago.

La proposta fu accolta, e in pochi minuti Harbert e Nab avevano raggiunto il pianoro superiore. Cyrus Smith, Gideon Spilett e Pencroff li seguivano con un passo più lento.

A duecento piedi, attraverso il fogliame, lo specchio d’acqua risplendeva nella sua bellezza sotto i raggi del sole. Il paesaggio che si vedeva da lì era affascinante. Il modo in cui gli alberi, ingialliti, erano raggruppati era un meraviglioso regalo per lo sguardo. Alcuni enormi vecchi tronchi, abbattuti dall’età, spiccavano con la loro corteccia nerastra sul tappeto verdeggiante che ricopriva il terreno. Lì chiocciava tutto un mondo di chiassosi cacatua, veri prismi mobili, che saltavano da un ramo all’altro. Si sarebbe detto che la luce arrivasse solo decomposta attraverso quella singolare ramatura.

I coloni, anziché raggiungere direttamente la costa nord del lago, aggirarono il margine del pianoro in modo da portarsi alla foce del creek sulla sua riva sinistra. Era una deviazione di un miglio e mezzo al massimo. La camminata era facile dato che gli alberi, ben distanti tra loro, lasciavano un comodo passaggio. Si notava che su quel limite si fermava la zona fertile, e la vegetazione si mostrava meno vigorosa che in tutta la zona compresa tra il corso del ruscello e quello del Mercy.

Cyrus e i suoi compagni marciavano non senza una certa apprensione su questo territorio nuovo per loro. Archi, frecce, bastoni forniti di un ferro appuntito erano le loro uniche armi. Comunque, non fece la sua comparsa nessuna bestia feroce, ed era probabile che animali di quel genere frequentassero piuttosto le foreste più fitte del sud; ma i coloni ebbero la brutta sorpresa di vedere Top che si bloccava davanti a un serpente di grossa taglia, lungo tra i quattordici e i quindici piedi. Nab gli assestò un colpo di mazza. Cyrus Smith esaminò il rettile e dichiarò che non era velenoso, perché apparteneva a quella specie di serpenti diamantini di cui si nutrono gli indigeni nel Nuovo Galles del Sud. Ma era sempre possibile che lì ce ne fossero altri dal morso letale, come le “vipere sorde” dalla coda biforcuta, che ti si drizzano sotto i piedi, o come quei serpenti alati, muniti di due espansioni ai lati del capo che permettono loro di slanciarsi con estrema rapidità. Top, passato il primo momento di sorpresa, diede la caccia ai rettili con un accanimento che fece temere per lui. E così il suo padrone doveva richiamarlo continuamente.

La foce del Creek Rosso, là dove si gettava nel lago, fu raggiunta in breve. Gli esploratori riconobbero sulla sponda opposta il punto che avevano già visitato scendendo dal Monte Franklin. Cyrus Smith constatò che il flusso d’acqua del creek era molto intenso; era quindi inevitabile che, in qualche punto, la natura avesse fornito un canale di scarico per l’eccesso di acqua del lago. Era quello il punto che bisognava scoprire, perché di sicuro vi si formava una cascata della quale sarebbe stato possibile sfruttare la forza meccanica.

I coloni, marciando in libertà ma senza allontanarsi troppo tra loro, cominciarono dunque a percorrere la riva del lago, che era molto ripida. Le acque sembravano pescosissime, e Pencroff si ripromise di fabbricare qualche attrezzo da pesca per poterne profittare.

Bisognava prima di tutto doppiare la punta aguzza di nordest. Si sarebbe potuto supporre che lo scarico delle acque avvenisse lì, poiché l’estremità del lago arrivava quasi a toccare il margine dell’altopiano. Ma non era così, e i coloni continuarono a esplorare la riva, che dopo una curvatura appena accennata tornava a scendere parallelamente al litorale.

Da quel lato la sponda era meno boscosa, ma alcune macchie di alberi, sparse qua e là, contribuivano all’aspetto pittoresco del paesaggio. Il Lago Grant si mostrava a quel punto in tutta la sua estensione, e non un alito di vento increspava la superficie delle sue acque. Top, battendo la boscaglia, fece levare in volo vari stormi di uccelli, che Gideon Spilett e Harbert accolsero a colpi di frecce. Uno di quei volatili fu raggiunto abilmente da un tiro del ragazzo, e piombò in mezzo a delle erbe di palude. Top si precipitò in quella direzione e riportò un bell’uccello nuotatore, color ardesia, dal becco corto, con una placca frontale molto sviluppata, le zampe rese più larghe da una bordatura merlata, le ali contornate da una striscia bianca. Era una folaga, della taglia di una grossa pernice, appartenente a quel gruppo di macrodattili che costituisce il punto di transizione tra i trampolieri e i palmipedi. Scadente selvaggina, insomma, di un sapore che non poteva non lasciare a desiderare. Ma Top si sarebbe mostrato indubbiamente meno esigente dei suoi padroni, e si decise di utilizzare la folaga come suo pasto.

I coloni quindi seguirono la riva orientale del lago, e non sarebbe passato troppo tempo prima che raggiungessero la zona già riconosciuta. L’ingegnere rimase molto sorpreso non scorgendo alcun segno della presenza di uno scarico dell’eccesso delle acque. Il reporter e il marinaio discorrevano con lui, che non fece nulla per nascondere il suo stupore.

In quel momento Top, che era rimasto tranquillo fino ad allora, diede segni di agitazione. L’intelligente animale andava e veniva sull’argine, si fermava bruscamente e guardava le acque, con una zampa sollevata come se stesse braccando una preda invisibile; quindi lanciava un latrato furioso e taceva all’improvviso.

Né Cyrus Smith né i suoi compagni avevano inizialmente fatto caso a questo comportamento di Top; ma quei latrati ben presto si fecero così frequenti che l’ingegnere cominciò a preoccuparsi.

“Cosa c’è, Top?” domandò.

Il cane fece qualche balzo verso il padrone, rendendo evidente una vera e propria inquietudine, e si slanciò nuovamente verso la riva. Poi d’un tratto si precipitò nel lago.

“Qua, Top!” gridò Cyrus Smith, che non voleva che il suo cane si avventurasse in quelle acque sospette.

“Cos’è che sta succedendo là sotto?” domandò Pencroff scrutando la superficie del lago.

“Top avrà sentito qualche anfibio,” rispose Harbert.

“Un alligatore, magari?” chiese il reporter.

“Non credo,” disse Cyrus Smith. “Gli alligatori si trovano solo a livelli di minore altitudine.”

Intanto, Top era tornato rispondendo al richiamo del padrone, ed era risalito sulla riva, ma non riusciva a star fermo: saltava tra le alte erbe e, trascinato dall’istinto, sembrava seguire qualche essere invisibile che, immerso nelle acque del lago, si muovesse costeggiandone i margini. Le acque però erano calme, e neppure un’increspatura ne turbava la superficie. Più volte i coloni si fermarono sulla riva, osservando con attenzione. Non si vedeva nulla. Là doveva esserci qualche mistero.

L’ingegnere era profondamente incuriosito.

“Andiamo avanti, concludiamo questa esplorazione,” disse.

Mezz’ora dopo erano arrivati all’angolo di sudest del lago e si ritrovarono proprio sull’Altopiano Panoramico. A quel punto l’esame delle rive del lago poteva considerarsi ultimato, eppure l’ingegnere non era riuscito a scoprire da dove e come avveniva il deflusso delle acque.

“Eppure quello sfioratore esiste,” ripeté, “e dal momento che non è esterno, vuol dire che deve trovarsi scavato all’interno della massa granitica della sponda!”

“Ma perché vi sembra così importante saperlo, mio caro Cyrus?” domandò Gideon Spilett.

“Ha una grande importanza,” rispose l’ingegnere, “perché se lo sversamento avviene attraverso una cavità della parete, è possibile che la si trovi e che sia facile renderla abitabile dopo aver deviato le acque.”

“Ma, signor Cyrus, non sarebbe possibile che le acque si scarichino proprio dal fondo del lago,” disse Harbert, “e che arrivino al mare attraverso un condotto sotterraneo?”

“In effetti è possibile,” rispose l’ingegnere, “e se così fosse saremmo costretti a costruirci noi la nostra casa, perché la natura non si è occupata di porre lei le basi della costruzione.”

I coloni si stavano accingendo ad attraversare l’altopiano per tornare ai Camini, essendo le cinque del pomeriggio, quando Top diede nuovi segni di agitazione. Abbaiava rabbioso e, prima che il padrone potesse trattenerlo, si precipitò per la seconda volta nel lago.

Corsero tutti verso la riva. Il cane si era già spinto più in là di venti piedi, e Cyrus Smith lo richiamò con forza, quando un’enorme testa emerse dalla superficie delle acque, che in quel punto non sembravano troppo profonde.

Harbert riconobbe immediatamente la specie di anfibi a cui apparteneva quella testa conica dai grandi occhi, decorata da un paio di baffi dai lunghi peli serici.

“Un lamantino!” esclamò.

Non era un lamantino, ma un esemplare di quella specie, che rientra nell’ordine dei cetacei e che prende il nome di “dugongo”, distinguibile dalle narici che si aprono sulla parte superiore del capo.

Quell’enorme animale s’era precipitato sul cane, che cercò invano di evitarlo tornando verso la riva. Il padrone non poteva far nulla per salvarlo, e prima ancora che a Gideon Spilett o a Harbert fosse venuto in mente di armare gli archi, Top, afferrato dal dugongo, sparì sott’acqua.

Nab, armato del suo spiedo di ferro, fece per lanciarsi al soccorso del cane, deciso ad attaccare quel formidabile animale proprio nel suo elemento.

“No, Nab,” disse l’ingegnere, trattenendo il suo coraggioso servitore.

Intanto una lotta si svolgeva sott’acqua, una lotta inesplicabile perché ovviamente in quelle condizioni Top non poteva resistere, una lotta che doveva essere terribile – lo si vedeva dal ribollire della superficie – una lotta infine che non poteva concludersi che con la morte del cane! Ma all’improvviso, in mezzo a un cerchio di schiuma, si vide ricomparire Top. Lanciato in aria da una forza ignota, si innalzò a dieci piedi sopra la superficie del lago, ripiombò nel mezzo di quelle acque profondamente agitate, e in breve riguadagnò la riva senza gravi ferite: miracolosamente in salvo.

Cyrus Smith e i suoi compagni guardavano senza capire. Ancora una circostanza inesplicabile! Si sarebbe detto che la lotta continuava ad andare avanti sotto l’acqua. Evidentemente il dugongo, attaccato da qualche potente animale, dopo aver lasciato perdere il cane si batteva per salvare la pelle.

Ma questo non durò a lungo. Le acque si tinsero di sangue, e il corpo del dugongo, emergendo in mezzo a una chiazza scarlatta che continuava ad allargarsi, giunse poco dopo ad arenarsi su una spiaggetta sull’angolo sud del lago.

I coloni corsero lì. Il dugongo era morto. Era una bestia enorme, lunga una quindicina di piedi, che doveva pesare dalle tre alle quattromila libbre. Sul collo si apriva una ferita che sembrava inferta con una lama affilata.

Chi era mai l’anfibio che era riuscito con quel colpo terribile ad annientare il formidabile dugongo? Nessuno avrebbe potuto dirlo e, profondamente costernati da quell’avvenimento, Cyrus Smith e i suoi compagni tornarono ai Camini.
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L’indomani, 7 maggio, Cyrus Smith e Gideon Spilett lasciarono Nab a preparare il pranzo per salire sull’Altopiano Panoramico mentre Harbert e Pencroff risalivano il fiume per rinnovare la provvista di legna.

L’ingegnere e il reporter arrivarono in poco tempo a quella piccola spiaggia sulla punta sud del lago dove l’anfibio senza vita era rimasto arenato. Già degli stormi di uccelli si erano abbattuti su quella massa di carne, e bisognò scacciarli a colpi di pietre, perché Cyrus Smith intendeva raccogliere il grasso del dugongo e usarlo per le necessità della colonia. Quanto alla carne dell’animale, non poteva non fornire un eccellente nutrimento, considerando che in alcune regioni della Malesia viene accuratamente riservata alla tavola dei principi indigeni. Ma di quello doveva occuparsi Nab.

In quel momento Cyrus Smith aveva altro per la testa. La vicenda del giorno prima non era stata affatto cancellata dal suo spirito e non cessava di preoccuparlo. Avrebbe voluto penetrare il mistero di quel combattimento subacqueo, e arrivare a capire che genere di mastodonte o altro mostro marino avesse inferto al dugongo quella ferita così poco spiegabile.

E dunque era lì, sulla sponda del lago, guardando, osservando, ma nulla appariva sotto quelle acque calme, che scintillavano sotto i primi raggi del sole.

Davanti a quella spiaggetta che sosteneva il corpo del dugongo le acque erano poco profonde, ma a partire da quel punto il fondo del lago si inabissava a poco a poco, ed era probabile che al centro la profondità dovesse essere notevole. Il lago lo si poteva vedere come una grande vasca che era stata riempita dalle acque del Creek Rosso.

“Dunque, Cyrus,” disse il reporter, “a me sembra che queste acque non abbiano niente di sospetto, vi pare?”

“Sì, caro Spilett,” rispose l’ingegnere, “e non saprei proprio come spiegare l’incidente di ieri!”

“Devo ammettere,” riprese Gideon Spilett, “che la ferita fatta a quell’anfibio è a dir poco strana, e non mi spiego neppure come sia stato possibile che Top sia stato lanciato così violentemente fuori dall’acqua. Verrebbe davvero da pensare che sia stato un braccio potente a lanciarlo così, e che quello stesso braccio, armato di coltello, abbia poi provocato la morte del dugongo!”

“Già,” rispose l’ingegnere, che s’era fatto pensoso. “C’è qualcosa che non riesco a capire. Ma forse voi capite com’è successo che io sia stato messo in salvo, strappato alle acque e trasportato nelle dune? No, vero? E quindi prevedo che ci sia qualche mistero che sicuramente un giorno o l’altro arriveremo a svelare. Osserviamo, dunque, ma non insistiamo troppo in presenza dei nostri compagni su questi singolari avvenimenti. Teniamo per noi i nostri commenti e continuiamo ad andare incontro alle nostre necessità.”

Si sa che l’ingegnere non era ancora arrivato a scoprire da dove defluiva l’eccesso d’acqua del lago, ma poiché non aveva visto nessun segno che avesse mai debordato, indubbiamente da qualche parte un canale di sfogo doveva esistere. E proprio allora Cyrus Smith rimase molto sorpreso nel distinguere una corrente molto intensa che si faceva sentire in quel punto. Gettò dei pezzetti di legno e vide che si dirigevano verso l’angolo sud. Seguì quella corrente camminando sull’argine, e arrivò alla punta meridionale del lago.

In quel punto si produceva una sorta di depressione nelle acque, come se finissero bruscamente in una fessura nel fondo.

Cyrus Smith ascoltò, portando l’orecchio al livello del lago, e udì distintamente il rumore di una caduta d’acqua sotterranea.

“È qui,” disse rialzandosi in piedi, “è qui che avviene lo scarico, è senza dubbio qui che attraverso un condotto che trapassa il massiccio di granito l’acqua va a raggiungere il mare, attraverso delle cavità che sapremo utilizzare a nostro vantaggio! Ebbene sì, io saprò farlo!”

L’ingegnere tagliò un lungo ramo, lo privò delle foglie e, immergendolo sull’angolo dei due margini, sentì la presenza di un ampio foro che si apriva ad appena un piede al di sotto della superficie delle acque. Quel foro era l’orifizio dello sversatore vanamente cercato fino ad allora, e la forza della corrente era tale che il ramo venne strappato dalle mani dell’ingegnere e sparì.

“Adesso non ci sono più dubbi,” ripeté Cyrus Smith. “L’orifizio del canale di scarico è là, e io quell’orifizio lo porterò allo scoperto.”

“In che modo?” domandò Gideon Spilett.

“Abbassando di tre piedi il livello delle acque del lago.”

“E come farete ad abbassarne il livello?”

“Aprendo un’altra via d’uscita più ampia di questa.”

“E dove, Cyrus?”

“Sulla parte della sponda più vicina alla costa.”

“Ma è una sponda di granito!” fece osservare il reporter.

“Ebbene,” rispose Cyrus Smith, “lo farò saltare, questo granito, e le acque, sfuggendo di lì, caleranno in modo da portare allo scoperto questo orifizio...”

“E formeranno una cascata scaricandosi sulla spiaggia,” aggiunse il reporter.

“Una cascata che noi utilizzeremo!” replicò Cyrus. “Venite, venite!”

L’ingegnere trascinò con sé il suo compagno, la cui fiducia in Cyrus Smith era tale da non fargli minimamente dubitare della riuscita dell’impresa. Eppure, come fare a intaccare quel granito, come smantellare quelle rocce senza polvere da sparo e con strumenti imprecisi? Non era un compito al di là delle sue forze quello a cui intendeva dedicarsi l’ingegnere?

Quando Cyrus Smith e il reporter rientrarono ai Camini, vi trovarono Harbert e Pencroff intenti a scaricare il loro traino di legna.

“I taglialegna hanno quasi finito, signor Cyrus,” disse ridendo il marinaio, “e quando avrete bisogno di muratori...”

“Di muratori no, ma piuttosto di chimici,” rispose l’ingegnere.

“Già,” aggiunse il reporter, “dobbiamo far saltare in aria l’isola...”

“Far saltare l’isola!” esclamò Pencroff.

“Una parte, almeno,” rispose Gideon Spilett.

“Ascoltatemi, amici miei,” disse l’ingegnere.

E li mise al corrente dei risultati di quanto aveva osservato. A quanto diceva, nella massa di granito che sosteneva l’Altopiano Panoramico doveva esistere una cavità più o meno considerevole, e aveva intenzione di arrivarci. Per farlo, occorreva innanzitutto liberare l’apertura attraverso la quale si precipitava l’acqua, e quindi abbassarne il livello procurandole una via d’uscita più ampia. Da questo derivava la necessità di fabbricare una sostanza esplosiva in grado di praticare un consistente salasso in un altro punto dell’argine. Ed era quello che avrebbe tentato di fare Cyrus Smith per mezzo dei minerali che la natura gli metteva a disposizione.

Inutile dire con quale entusiasmo tutti, e soprattutto Pencroff, accolsero il progetto. Impiegare i più grandi mezzi, sventrare quel granito, creare una cascata: tutto questo andava benissimo al marinaio! E sarebbe diventato chimico con lo stesso piacere con cui avrebbe fatto il muratore o il calzolaio, visto che l’ingegnere aveva bisogno di chimici. Sarebbe stato tutto quello che gli si chiedeva, “anche maestro di danza e di portamento,” disse a Nab, se mai fosse stato necessario.

Nab e Pencroff furono per prima cosa incaricati di estrarre il grasso dal dugongo, e di conservarne la carne, che era destinata all’alimentazione. Partirono subito, senza neppure chiedere altre spiegazioni. La fiducia che provavano per l’ingegnere era assoluta.

Partiti loro, qualche momento dopo Cyrus Smith, Harbert e Gideon Spilett, trascinando il graticcio e risalendo lungo il fiume, si dirigevano verso il giacimento di carbon fossile dove abbondavano quelle piriti scistose che si trovano in effetti nei terreni di transizione più recenti, e dal quale Cyrus Smith aveva già riportato un campione.

L’intera giornata fu dedicata a trasportare una grande quantità di quelle piriti ai Camini. La sera, ce n’erano diverse tonnellate.

L’indomani, 8 maggio, l’ingegnere diede inizio alle sue manipolazioni. Essendo quelle piriti scistose composte principalmente da carbonio, silicio, alluminio e solfuro ferroso – questo in eccesso – si trattava di isolare il solfuro ferroso e di trasformarlo in solfato il più rapidamente possibile. Ottenuto il solfato, se ne sarebbe estratto l’acido solforico.

Era questo in effetti l’obiettivo da raggiungere. L’acido solforico è uno degli agenti più utilizzati, e l’importanza industriale di una nazione può misurarsi sul consumo che se ne fa. In seguito questo acido sarebbe stato di una estrema utilità per i coloni, per fabbricare candele, per la concia delle pelli eccetera, ma al momento l’ingegnere gli riservava un altro impiego.

Alle spalle dei Camini Cyrus Smith scelse un punto in cui il terreno venne accuratamente livellato. Su quel terreno pose una catasta di ramaglie e di legna triturata, sulla quale furono deposti pezzi di scisto piritico sistemati uno contro l’altro; quindi il tutto fu ricoperto da un sottile strato di piriti, precedentemente ridotte alla grandezza di una noce.

Fatto ciò si diede fuoco alla legna, il cui calore si trasmise agli scisti, che si infiammarono grazie al loro contenuto di carbonio e zolfo. A quel punto furono disposti altri strati di piriti triturate in modo da formare un cumulo enorme, che esternamente venne tappezzato di terra e di erbe, dopo aver praticato qualche sfiatatoio, come se si trattasse di carbonizzare una macinata di legna per ricavarne del carbone.

Quindi si lasciò che si compisse la trasformazione, e non sarebbero occorsi meno di dieci o dodici giorni perché il solfuro ferroso si mutasse in solfato di ferro e l’alluminio in solfato di alluminio, due sostanze in pari misura solubili, mentre le altre, silicio, carbone bruciato e ceneri, non lo erano.

Mentre si realizzava questo processo chimico, Cyrus Smith fece intraprendere altre operazioni. Quello che vi si metteva non era semplice zelo. Era accanimento.

Nab e Pencroff avevano estratto il grasso dal dugongo, raccogliendolo in alcuni grandi vasi di terracotta. Da quel grasso c’era da isolare un suo elemento, la glicerina, sottoponendolo a un processo di saponificazione. Ora, per ottenere questo risultato, bastava trattarla con della soda o della calce. In pratica, l’una o l’altra di queste sostanze, dopo aver attaccato il grasso, avrebbe formato del sapone isolando la glicerina, ed era proprio questa glicerina che l’ingegnere intendeva ottenere. La calce, si sa, non mancava; solo che il trattamento con la calce non produceva che saponi calcarei, insolubili e quindi inutilizzabili, mentre il trattamento con la soda avrebbe fornito invece un sapone solubile che nelle pulizie domestiche avrebbe trovato il suo impiego. Ora, da uomo pratico, Cyrus Smith doveva cercare piuttosto di ottenere della soda. Era difficile? No, perché le piante marine abbondavano sulla riva: salicorni, ficoidi e tutte quelle fucacee che producono vari generi di alghe. Si raccolse dunque una grande quantità di questi vegetali, li si mise dapprima a seccare, e successivamente a bruciare in alcune fosse all’aria aperta. La combustione di queste piante fu conservata per diversi giorni, in modo che il calore salisse al punto da disfarne le ceneri, e il risultato di questa cremazione fu una massa compatta, grigiastra, che da tempo è nota con il nome di “soda naturale”.

Ottenuto questo risultato, l’ingegnere trattò il grasso con la soda, cosa che produsse da una parte un sapone solubile e dall’altra quella sostanza neutra che è la glicerina.

Ma non era tutto. Cyrus Smith, in vista del preparato da realizzare, aveva ancora bisogno di un’altra sostanza, il nitrato di potassio, comunemente noto con il nome di nitro o salnitro.

Cyrus Smith avrebbe potuto comporre quella sostanza trattando il carbonato di potassio, che si estrae facilmente dalle ceneri dei vegetali, con acido nitrico. Ma di acido nitrico non ne aveva, e in effetti era proprio quest’acido la sostanza che voleva ottenere. Si trovava quindi in un circolo vizioso, dal quale non era mai uscito. Per fortuna questa volta la natura arrivò a fornirgli il salnitro, senza che lui dovesse fare niente di più faticoso che raccoglierlo. Harbert ne scoprì un giacimento nel nord dell’isola, ai piedi del Monte Franklin, e non vi fu altro da fare che depurare quel sale.

Questi vari lavori durarono circa otto giorni. Quindi erano conclusi prima che la trasformazione del solfuro in solfato di ferro fosse compiuta. Durante i giorni seguenti i coloni ebbero il tempo di fabbricare del vasellame refrattario in argilla plastica e di costruire una fornace di mattoni di forma particolare che doveva servire alla distillazione del solfato ferroso, una volta ottenuto questo. A tutto ciò si arrivò il 18 maggio, quasi contemporaneamente al compimento della trasformazione chimica. Gideon Spilett, Harbert, Nab e Pencroff, abilmente guidati dall’ingegnere, erano diventati gli operai più esperti del mondo. D’altra parte il bisogno, tra tutti i padroni, è quello che si ascolta di più e che insegna meglio.

Quando il fuoco ebbe ridotto interamente il cumulo delle piriti, il prodotto dell’operazione –  consistente in solfato di ferro, solfato di alluminio, silicio, residuati di carbone e cenere – fu depositato in una vasca piena d’acqua. La miscela venne agitata, la si lasciò riposare, quindi la si fece decantare, e si ottenne un liquido chiaro, contenente solfato di ferro e solfato di alluminio in soluzione, essendo le altre materie rimaste allo stato solido in quanto non solubili. Infine, evaporato in parte quel liquido, si depositarono dei cristalli di solfato di ferro, e le acque madri, ossia il liquido non evaporato che conteneva solfato di alluminio, vennero abbandonate.

Cyrus Smith aveva quindi a disposizione una notevole quantità di quei cristalli di solfato di ferro, dai quali ora bisognava estrarre l’acido solforico.

Nella pratica industriale esiste una costosa installazione di cui la fabbricazione dell’acido solforico ha bisogno. Occorrono, in effetti, dei notevoli stabilimenti, un’attrezzatura specifica, degli apparati in platino, delle camere di piombo inattaccabili all’acido e nelle quali avviene la trasformazione eccetera. L’ingegnere non disponeva di niente di tutto ciò, ma sapeva che soprattutto in Boemia l’acido solforico viene prodotto con mezzi più semplici, che hanno anche il vantaggio di realizzarlo con un più alto grado di concentrazione. È così che si ricava quell’acido che prende il nome di acido di Nordhausen.

Per ottenere l’acido solforico, Cyrus Smith non aveva che un’unica operazione da fare: calcinare in un vaso chiuso i cristalli di solfato di ferro, in modo che l’acido solforico si distillasse in forma di vapori, i quali vapori avrebbero in seguito prodotto per condensazione l’acido.

Era a questa manipolazione che servivano i vasi in materiale refrattario, nei quali furono posti i cristalli, e la fornace il cui calore doveva distillare l’acido solforico. L’operazione fu condotta perfettamente, e il 20 maggio, dodici giorni dopo aver cominciato, l’ingegnere era in possesso dell’agente che contava di utilizzare in seguito in molti modi diversi.

Ora, perché voleva disporre di quell’agente? Molto semplicemente per produrre l’acido nitrico, e questo fu facile perché il salnitro, attaccato dall’acido solforico, gli fornì esattamente quell’acido tramite distillazione.

Ma alla fin fine, che uso avrebbe fatto di quell’acido nitrico? Era ciò che i suoi compagni continuavano a ignorare, non avendo lui ancora detto l’ultima parola sul proprio lavoro.

Intanto l’ingegnere realizzò il compito che si era assegnato, e un’ultima operazione gli procurò la sostanza che aveva richiesto tutte quelle manipolazioni.

Preso l’acido nitrico, lo mise a contatto con la glicerina, che aveva concentrato in precedenza mediante un processo di evaporazione a bagnomaria, e senza neppure ricorrere a una miscela refrigerante ottenne diverse pinte di un liquido oleoso e giallastro.

Quest’ultima operazione Cyrus Smith l’aveva fatta da solo, in disparte, lontano dai Camini, perché presentava rischi di esplosione e, quando mostrò un flacone di quel liquido agli amici, si limitò a dire:

“Ecco della nitroglicerina!”

In effetti era un prodotto terribile, la cui potenza esplosiva è forse dieci volte quella della comune polvere da sparo, e che ha già provocato una quantità di incidenti! Tuttavia, da quando poi si è trovato il modo di trasformarla in dinamite, ossia mescolarla con una sostanza solida – argilla o zucchero – abbastanza porosa perché la possa trattenere, è stato possibile utilizzare con maggior sicurezza quel liquido pericoloso. Ma la dinamite non era ancora conosciuta all’epoca in cui i coloni operavano sull’Isola Lincoln.

“E quel liquore sarebbe in grado di far saltare le nostre rocce?” chiese Pencroff con un’aria di forte scetticismo.

“Sì, amico mio,” rispose l’ingegnere, “e questa nitroglicerina avrà tanto più effetto in quanto quel granito è estremamente duro e opporrà una più grande resistenza all’esplosione.”

“E questo quando lo vedremo, signor Cyrus?”

“Domani, appena avremo praticato un foro da mina,” rispose l’ingegnere.

L’indomani – 21 maggio – all’alba i minatori raggiunsero la punta che formava il margine orientale del Lago Grant, ad appena cinquecento passi dalla costa. Lì, l’altopiano si trovava a un livello più basso rispetto alle acque, che erano trattenute solo dalla loro cornice di granito. Era dunque evidente che se si fosse spaccata quella cornice le acque ne sarebbero sfuggite, formando un ruscello che, dopo essere disceso lungo la superficie inclinata del pianoro, si sarebbe riversato sulla spiaggia. Di conseguenza, si sarebbe verificato un calo generale del livello del lago, portando allo scoperto l’orifizio del canale di scarico: e questo era l’obiettivo finale.

Quel che c’era da spaccare era dunque la cornice. Sotto la direzione dell’ingegnere, Pencroff, armato di un piccone che maneggiava con precisione e vigore, attaccò il granito sul rivestimento esterno. Il buco che occorreva praticare aveva inizio su una cresta orizzontale della sponda, e doveva penetrare obliquamente, in modo da raggiungere un livello sensibilmente al di sotto delle acque del lago. In questo modo la forza esplosiva, facendo saltare le rocce, avrebbe permesso alle acque di riversarsi abbondantemente al di fuori e, di conseguenza, di abbassare in maniera sufficiente il proprio livello.

Il lavoro fu lungo perché l’ingegnere, volendo produrre un effetto formidabile, non contava di dedicare meno di dieci litri di nitroglicerina all’operazione. Ma Pencroff, sostituito ogni tanto da Nab, lavorò così bene che verso le quattro del pomeriggio il foro da mina era stato completato.

Restava il problema di come dare fuoco alla sostanza esplosiva. Di norma, la nitroglicerina viene accesa mediante delle esche di fulminato che, scoppiando, determinano l’esplosione. Occorre in pratica uno choc, una scossa di quel genere per provocare l’esplosione, e se quella sostanza viene semplicemente accesa, brucerà senza scoppiare.

Cyrus Smith avrebbe senza dubbio saputo fabbricare un’esca. In mancanza di fulminato, poteva facilmente ottenere una sostanza analoga a quell’esplosivo, avendo a disposizione dell’acido nitrico. Quel materiale, pressato in una cartuccia e introdotto nella nitroglicerina, sarebbe scoppiato per mezzo di una miccia provocando l’esplosione.

Ma Cyrus Smith sapeva benissimo che la nitroglicerina ha la proprietà di detonare in seguito a uno choc. Decise dunque di utilizzare quella proprietà, pronto a ricorrere a un altro mezzo se quello non avesse avuto buon esito.

In effetti, un colpo di martello su qualche goccia di nitroglicerina sparsa sulla superficie di una pietra dura sarebbe stato sufficiente a provocare l’esplosione. Ma l’operatore non poteva trovarsi là a dare martellate senza finire vittima dell’operazione. Cyrus Smith pensò quindi di sospendere, per mezzo di una fibra vegetale, una massa di ferro del peso di molte libbre a un montante posto sopra il foro da mina. Un’altra lunga fibra precedentemente solforata, era legata per una delle sue cime in un punto a metà della prima, in modo tale che l’altra estremità strisciasse al suolo a una distanza di diversi piedi dal foro da mina. Appiccato il fuoco a questa seconda corda di fibra, avrebbe continuato a bruciare fino a quando avesse raggiunto la prima. Questa, prendendo a sua volta fuoco, si sarebbe spezzata, e la massa di ferro sarebbe precipitata sulla nitroglicerina.

Quindi il congegno fu installato; poi l’ingegnere, dopo aver fatto allontanare i suoi compagni, riempì il foro da mina in modo che la nitroglicerina arrivasse a riempirlo fino all’orlo, e ne gettò qualche goccia sulla superficie della roccia, al di sotto del blocco di ferro già sospeso.

Ciò fatto, Cyrus Smith prese l’estremità della fibra impregnata di zolfo, la accese e, lasciando il posto, raggiunse i suoi compagni ai Camini.

La fibra doveva bruciare per venticinque minuti, e infatti venticinque minuti dopo si udì una detonazione di cui non si saprebbe dare l’idea. Sembrò che tutta l’isola tremasse sulla sua base. Una grandinata di pietre fu proiettata nell’aria come se fosse stata vomitata da un vulcano. La scossa prodotta dallo spostamento dell’aria fu tale che le rocce che contornavano i Camini oscillarono. I coloni, pur trovandosi a più di due miglia dall’esplosione, vennero gettati a terra.

Si rialzarono, risalirono sull’altopiano e corsero verso il punto in cui il margine del lago doveva essere stato sventrato dallo scoppio...

Un triplo urrà uscì dai loro petti! La cornice granitica era segnata da un’ampia spaccatura! Un rapido corso d’acqua ne sgorgava, correva spumeggiante attraverso il pianoro, ne raggiungeva la cresta e si precipitava sulla spiaggia da un’altezza di trecento piedi!
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Il progetto di Cyrus Smith aveva avuto buon esito; ma com’era sua abitudine rimase immobile, le labbra strette, lo sguardo fisso, senza mostrare alcuna soddisfazione. Harbert era entusiasta; Nab faceva salti di gioia; Pencroff ciondolava la grossa testa e mormorava: “Insomma, il nostro ingegnere ci sa proprio fare!”.

In effetti la nitroglicerina aveva agito con potenza. La spaccatura procurata al lago era così consistente che il volume d’acqua riversatosi in quella nuova via di scarico era almeno tre volte quello che prima passava per la precedente. E quindi doveva accadere che poco dopo l’operazione il livello del lago sarebbe calato come minimo di due piedi.

I coloni raggiunsero i Camini per prendervi dei picconi, qualche spiedo di ferro, delle corde di fibra, un acciarino e dell’esca; quindi tornarono all’altopiano. Top li accompagnava.

Cammin facendo il marinaio non poté impedirsi di dire all’ingegnere:

“Ma lo sapete, signor Cyrus, che con quello squisito liquore che avete fabbricato sarebbe possibile far saltare tutt’intera la nostra isola?”

“Senza dubbio, l’isola, i continenti e la terra stessa,” rispose Cyrus Smith. “È solo questione di quantità.”

“E allora, non potreste utilizzare questa nitroglicerina per caricare delle armi da fuoco?” domandò il marinaio.

“No, Pencroff, è una sostanza troppo distruttiva. Ma sarebbe facile preparare del fulmicotone, o anche della comune polvere da sparo, dal momento che disponiamo di acido nitrico, salnitro, zolfo e carbone. Purtroppo ciò che ci manca sono le armi.”

“Oh, signor Cyrus,” ribatté il marinaio, “con un po’ di buona volontà!...”

Evidentemente Pencroff aveva cancellato la parola “impossibile” dal vocabolario dell’Isola Lincoln.

I coloni, arrivati sull’Altopiano Panoramico, si diressero immediatamente verso la punta del lago presso la quale si apriva l’orifizio del vecchio canale di scolo, che adesso doveva trovarsi allo scoperto. Lo sfioratore doveva quindi essere diventato praticabile, dal momento che le acque non lo invadevano più, e sarebbe sicuramente stato facile venirne a conoscere la disposizione interna.

In breve i coloni arrivarono all’angolo inferiore del lago, e un colpo d’occhio bastò a constatare che il risultato desiderato era stato raggiunto.

Difatti sulla parete granitica del lago, e ora al di sopra del livello delle acque, appariva quell’orifizio tanto cercato. Una stretta spalletta, messa a nudo dal ritirarsi delle acque, permetteva di raggiungerlo. Quell’orifizio misurava una ventina di piedi di larghezza, ma soltanto due di altezza. Era come l’imboccatura di un tombino sul margine di un marciapiede. Quell’orifizio non avrebbe potuto offrire un passaggio agevole ai coloni; ma Nab e Pencroff impugnarono i loro picconi e in meno di un’ora gli ebbero dato un’altezza sufficiente.

Quindi l’ingegnere si avvicinò e notò che le pareti dello sfioratore, nella sua parte superiore, non avevano una pendenza di più di trenta o trentacinque gradi. Dunque quel canale era praticabile e, nel caso che il suo declivio non aumentasse, sarebbe stato facile scendere proprio fino al livello del mare. Se quindi, cosa molto probabile, all’interno del massiccio granitico esisteva una qualche ampia cavità, forse si sarebbe trovato il modo di utilizzarla.

“Allora, signor Cyrus, cos’è che ci tiene fermi?” chiese il marinaio impaziente di avventurarsi nello stretto budello. “Come vedete, Top ci ha preceduti!”

“Bene,” rispose l’ingegnere. “Ma è necessario vederci chiaro. Nab, va’ a prendere qualche ramo resinoso.”

Nab e Harbert corsero verso le rive del lago, ombreggiate dai pini e da altri alberi verdeggianti, e tornarono poco dopo con dei rami che prepararono dando loro forma di torce. Torce che furono accese al fuoco dell’acciarino e poi, Cyrus Smith in testa, i coloni si avviarono lungo il cunicolo che poco prima l’eccesso di acque riempiva.

Contrariamente a quanto si sarebbe supposto, il diametro di quel budello andava allargandosi, in modo tale che gli esploratori poterono quasi subito tenersi dritti discendendo. Le pareti e il pavimento di granito, a contatto con le acque da tempo immemorabile, erano scivolosi, e bisognava stare attenti a non cadere. Per questo i coloni si erano legati tra loro con una corda, come fanno gli scalatori in montagna. Per fortuna alcune sporgenze del granito formavano dei veri e propri gradini, rendendo la discesa meno pericolosa. Delle gocce d’acqua, ancora sospese alle rocce, luccicavano qua e là al fuoco delle torce, e si sarebbe pensato che le pareti fossero rivestite di innumerevoli stalattiti. L’ingegnere osservò quel granito nero. Non vi individuò alcuna stratificazione, non una fenditura. La massa era compatta e di una grana estremamente fitta. Quel condotto risaliva dunque all’origine stessa dell’isola. Non erano state le acque a levigarlo a poco a poco. Plutone, e non Nettuno, l’aveva forato con le sue mani, e si potevano distinguere sulle muraglie le tracce di un lavoro eruttivo che il lavaggio delle acque non aveva potuto cancellare del tutto.

I coloni discesero con grande lentezza. Non potevano fare a meno di provare una certa emozione nell’avventurarsi in quel modo nelle profondità del massiccio, che degli esseri umani visitavano evidentemente per la prima volta. Non parlavano ma riflettevano, e a più d’uno dovette venire in mente la possibilità che qualche piovra o altro gigantesco cefalopode occupasse le cavità interne, che si trovavano in comunicazione con il mare. Bisognava dunque avventurarvisi con una certa prudenza.

Del resto, alla testa della piccola truppa c’era Top, e si poteva contare sulla sagacia del cane, che in caso di bisogno non avrebbe esitato a dare l’allarme.

Dopo essere disceso per un centinaio di piedi seguendo un percorso assai sinuoso, Cyrus Smith, che camminava davanti agli altri, si bloccò, e i suoi compagni lo raggiunsero. La zona dove si erano fermati si allargava formando una caverna di discrete dimensioni. Delle gocce d’acqua piovevano dalla volta, ma non si trattava di un trasudamento attraverso il massiccio. Erano semplicemente le ultime tracce lasciate dal torrente che per così tanto tempo aveva attraversato quella cavità, e l’aria, lievemente umida, non emetteva alcuna emanazione mefitica.

“Dunque, mio caro Cyrus?” disse Gideon Spilett. “Ecco un riparo completamente ignorato, perfettamente nascosto dentro queste profondità, che però è comunque inabitabile.”

“Perché inabitabile?” domandò il marinaio.

“Perché è troppo piccolo e troppo buio.”

“Non potremmo ingrandirlo, scavarci, praticarvi delle aperture per la luce e per l’aria?” ribatté Pencroff, che non dubitava più di niente.

“Continuiamo,” disse Cyrus Smith, “continuiamo la nostra esplorazione. Chi sa mai che più in basso la natura non ci abbia risparmiato queste fatiche.”

“Siamo ancora a nemmeno un terzo dell’altezza,” fece osservare Harbert.

“Quasi a un terzo,” rispose Cyrus Smith, “visto che siamo discesi di un centinaio di piedi dall’orifizio, e non è affatto impossibile che cento piedi più giù...”

“Ma Top dov’è?...” domandò Nab interrompendo il padrone.

Si cercò nella caverna. Il cane non c’era.

“Probabilmente avrà continuato il suo cammino,” disse Pencroff.

“Raggiungiamolo,” rispose Cyrus Smith.

Ripresero la discesa. L’ingegnere osservava attentamente le deviazioni che subiva il canale di deflusso e, nonostante tutte le sue svolte, si rendeva conto senza difficoltà della sua direzione complessiva, che puntava verso il mare.

I coloni erano scesi ancora di una cinquantina di piedi in senso perpendicolare, quando la loro attenzione fu richiamata da dei suoni lontani che giungevano dal profondo del massiccio. Si fermarono ad ascoltare. Quei suoni, trasmessi attraverso lo sfiatatoio come la voce attraverso un condotto acustico, arrivavano nettamente all’orecchio.

“È Top che abbaia!” esclamò Harbert.

“Sì,” confermò Pencroff, “e il nostro bravo cane abbaia con furore!”

“Abbiamo i nostri spiedi di ferro,” disse Cyrus Smith. “Restiamo in guardia, e avanti!”

“La faccenda si fa sempre più interessante,” mormorò Gideon Spilett all’orecchio del marinaio, che rispose con un cenno di assenso.

Cyrus e i suoi compagni si precipitarono al soccorso del cane. I latrati di Top si facevano sempre più percepibili. Si sentiva, nella sua voce a scatti, una strana rabbia. Era forse alle prese con qualche animale a cui aveva invaso il rifugio? Si può dire che i coloni, senza pensare al pericolo a cui si esponevano, adesso si sentivano in preda a una irresistibile curiosità. Non scendevano più per quel budello, ora vi si lasciavano per così dire scivolare, e qualche minuto dopo, sessanta piedi più giù, avevano raggiunto Top.

Là il corridoio sfociava in una vasta e magnifica caverna. Là Top, andando avanti e indietro, abbaiava furioso. Pencroff e Nab, agitando le torce, lanciavano grandi lampi luminosi contro le asperità del granito, mentre Cyrus Smith, Gideon Spilett e Harbert, armati dei loro spiedi, si tenevano pronti a ogni evenienza.

L’immensa caverna era vuota. I coloni la percorsero in tutti i sensi. Non c’era niente, non un animale, non un essere vivente! Eppure Top continuava ad abbaiare. Né le carezze né le minacce riuscivano a farlo tacere.

“Da qualche parte dev’esserci un’uscita dalla quale le acque del lago raggiungevano il mare,” disse l’ingegnere.

“In effetti sì,” rispose Pencroff, “e stiamo attenti a non finire in un buco.”

“Vai, Top, vai!” gridò Cyrus Smith.

Il cane, eccitato dal comando del padrone, corse verso il fondo della caverna e lì i suoi latrati raddoppiarono.

Lo seguirono e, alla luce delle torce, apparve l’orifizio di un vero e proprio pozzo che si apriva nel granito. Era proprio lì che avveniva lo scarico delle acque che prima occupavano il massiccio, e in questo caso non si trattava di un corridoio obliquo e percorribile ma di un pozzo che scendeva a piombo, nel quale era impossibile avventurarsi.

Le torce furono allungate sopra l’orifizio. Non si vide niente. Cyrus Smith staccò un ramo in fiamme e lo gettò in quell’abisso. La resina accesa, la cui forza illuminante crebbe ulteriormente per la rapidità della caduta, rischiarò l’interno del pozzo, ma nulla ancora apparve. Poi la fiamma si spense con un lieve sfrigolio, segno che aveva raggiunto il fondo acquoso, ossia il livello del mare.

L’ingegnere, calcolando il tempo impiegato per la caduta, riuscì a fissare la profondità del pozzo a circa novanta piedi.

La base della caverna si trovava dunque a novanta piedi sul livello del mare.

“Ecco la nostra casa,” disse Cyrus Smith.

“Ma era abitata da un qualche essere ignoto,” ribatté Gideon Spilett, che non vedeva soddisfatta la propria curiosità.

“Ebbene, quell’essere ignoto, anfibio o altro che sia, è fuggito da questo pozzo,” rispose l’ingegnere, “e ci ha ceduto il posto.”

“Comunque,” aggiunse il marinaio, “avrei tanto voluto trovarmi al posto di Top un quarto d’ora fa, perché in ogni caso non è che abbaiava senza motivo!”

Cyrus Smith guardò il suo cane, e quello dei suoi compagni che si fosse avvicinato a lui gli avrebbe sentito mormorare queste parole:

“Sì, sono convinto che su molte cose Top ne sa ben più di noi!”

Comunque i desideri dei coloni adesso si trovavano in gran parte soddisfatti. Il caso, aiutato dalla eccezionale sagacia del loro capo, li aveva serviti felicemente. Ora disponevano di una vasta caverna della quale non potevano ancora valutare la capacità, vista l’insufficiente illuminazione fornita dalle torce, ma che sarebbe stato facile suddividere in camere per mezzo di pareti di mattoni, e di arredare se non proprio come un palazzo almeno come uno spazioso appartamento. Le acque l’avevano abbandonata e non potevano tornare. Il posto era libero.

Rimanevano due difficoltà: innanzitutto la possibilità di dare luce a quello spazio scavato entro un blocco compatto; secondo, la necessità di rendere più agevole l’accesso. Quanto all’illuminazione, non si poteva pensare di farla arrivare dall’alto, visto l’enorme spessore del granito che sormontava lo spazio; ma forse sarebbe stato possibile forare la parete anteriore, quella rivolta verso il mare. Cyrus Smith, che durante la discesa aveva calcolato con una buona approssimazione la pendenza, e quindi la lunghezza del canale di scarico, era portato a credere che la parte anteriore della muraglia non dovesse essere troppo spessa. Se l’illuminazione si poteva ottenere in quel modo, lo stesso sarebbe stato per l’accesso, essendo altrettanto facile praticare una porta che delle finestre, e disporre una scala esterna.

Cyrus Smith mise a parte i compagni delle sue idee.

“Allora, signor Cyrus, al lavoro!” rispose Pencroff. “Io ho il mio piccone, e saprò come fare luce attraverso questo muro. Dov’è che bisogna scavare?”

“Qui,” disse l’ingegnere, indicando al vigoroso marinaio un incavo particolarmente consistente della parete che doveva ridurne lo spessore.

Pencroff attaccò il granito, e nel corso di mezz’ora, alla luce delle torce, ne fece volare le schegge tutt’attorno a sé. La roccia scintillava sotto il suo piccone. Nab lo sostituì; poi, dopo Nab, fu il turno di Gideon Spilett.

Il lavoro andava avanti già da due ore, e si doveva pensare che in quel punto lo spessore della muraglia non dovesse ormai superare la lunghezza del piccone, quando dopo un ultimo colpo assestato da Gideon Spilett l’attrezzo, passando attraverso il muro, cadde all’esterno.

“Urrà! E ancora urrà!” gridò Pencroff.

La muraglia non misurava che tre piedi di spessore.

Cyrus Smith andò ad applicare l’occhio al foro di apertura, che dominava il paesaggio sottostante da ottanta piedi. Davanti a lui si stendeva il margine della spiaggia, l’isolotto, e al di là di questo l’immenso mare.

Ma da quell’apertura piuttosto larga, perché la roccia si era disgregata parecchio, la luce entrava a fiotti e produceva un effetto magico inondando quella splendida caverna! Se sulla parte sinistra questa non misurava più di trenta piedi in altezza e in larghezza, per una lunghezza di cento piedi, sulla destra invece era enorme, e la sua volta si inarcava a oltre ottanta piedi di altezza. In alcuni punti dei pilastri di granito disposti in maniera irregolare ne sostenevano il soffitto a volta come le colonne della navata di una cattedrale. Appoggiata su quella specie di piedritti laterali, la volta – che qui formava degli archi a basso sesto, lì si innalzava su nervature ogivali, perdendosi in campate oscure di cui si intravedevano nell’ombra le irregolari arcate ornate da una profusione di sporgenze che formavano come altrettanti pendenti – offriva una miscela pittoresca di tutto ciò che l’architettura bizantina, romanica e gotica hanno prodotto per mano dell’uomo. E qui però non era che opera della natura! Soltanto lei aveva scavato questa fiabesca Alhambra in un massiccio di granito!

I coloni erano sopraffatti dall’ammirazione. Là dove non avevano immaginato di trovare altro che una stretta cavità, trovavano una sorta di meraviglioso palazzo, e Nab s’era scoperto il capo, come se fosse stato trasportato in un tempio!

Grida di ammirazione erano partite da tutte le bocche. Gli urrà risuonavano e andavano a perdersi di eco in eco fino al fondo delle buie navate.

“Ah, amici miei!” esclamò Cyrus Smith, “quando avremo illuminato a sufficienza l’interno di questa caverna, quando avremo sistemato le camere, i magazzini, i locali di servizio nella parte sinistra, ci resterà ancora questa magnifica grotta che sarà la nostra sala di studio e il nostro museo!”

“E il suo nome sarà?...” chiese Harbert.

“Granite-House,” rispose Cyrus Smith. E Granite-House, palazzo di granito, fu un nome che i suoi compagni salutarono ancora una volta con i loro urrà.

A quel punto le torce erano quasi interamente consumate, e poiché per andar via bisognava salire in cima all’altopiano ripercorrendo il canale di scolo, si decise di rimandare all’indomani i lavori di sistemazione della nuova casa.

Prima di partire, Cyrus Smith tornò ancora una volta ad affacciarsi sul pozzo oscuro, che scendeva perpendicolare fino al livello del mare. Ascoltò con attenzione. Non ne veniva alcun suono, neppure quello delle acque, che il movimento delle onde doveva mettere in agitazione a quella profondità. Fu gettato un altro ramo resinoso infiammato. Le pareti del pozzo si rischiararono per un attimo ma, come la prima volta, non rivelarono niente di sospetto. Se un qualche mostro marino era stato inopinatamente sorpreso dalla fuga delle acque, a questo punto doveva aver ripreso il largo, attraverso il condotto sotterraneo che si allungava sotto la spiaggia, prima che gli fosse offerta un’altra possibilità.

L’ingegnere però, immobile, l’orecchio teso, lo sguardo immerso nell’abisso, non emetteva una sola parola.

Allora il marinaio gli si avvicinò e, toccandogli un braccio, disse: “Signor Smith?”.

“Cosa volete, amico mio?” rispose l’ingegnere come rientrando dal mondo dei sogni.

“Tra poco le torce si spegneranno.”

“In cammino!” fu la risposta di Cyrus Smith.

Il piccolo drappello lasciò la caverna e iniziò l’ascesa attraverso il buio sfioratore. Top chiudeva la marcia facendo sentire ancora ogni tanto qualche inconsueto ringhio. La risalita fu piuttosto faticosa. I coloni si fermarono per qualche momento presso la grotta superiore, che costituiva una sorta di pianerottolo a metà altezza di quel lungo scalone di granito. Poi ripresero a salire.

Presto cominciò a farsi sentire un’aria più fresca. Sulle pareti non si vedeva più lo scintillio delle gocce d’acqua, evaporate asciugandosi. La luminosità fuligginosa delle torce impallidiva. Quella che portava Nab si spense e, per non avventurarsi in un’oscurità profonda, bisognava affrettarsi.

Così fu fatto e, poco meno di quattro ore dopo, nel momento in cui si spense a sua volta la torcia del marinaio, Cyrus Smith e i suoi compagni sboccavano dall’orifizio del canale di scarico.





XIX

Il piano di Cyrus Smith – La facciata della Granite-House – La scala di corda – I sogni di Pencroff – Le erbe aromatiche – Una tana naturale – Deviazione delle acque per le esigenze della nuova abitazione – Il panorama che si vede dalle finestre della Granite-House 

L’indomani, 22 maggio, si diede inizio ai lavori destinati alla sistemazione della nuova dimora. I coloni, comprensibilmente, non vedevano l’ora di passare dall’insufficiente riparo dei Camini a quel vasto e sano rifugio, scavato nel pieno della roccia, al riparo dal mare e dal cielo. I Camini tuttavia non dovevano essere abbandonati del tutto, e l’idea dell’ingegnere era di farne un’officina per le lavorazioni maggiori.

La prima cura di Cyrus Smith fu di determinare il punto preciso in cui si sviluppava la facciata della Granite-House. Raggiunse la spiaggia, ai piedi dell’enorme muraglia e poiché il piccone sfuggito dalle mani del reporter era sicuramente caduto a piombo, bastava ritrovarlo per riconoscere il punto in cui era stato praticato il foro nel granito.

Il piccone fu trovato senza difficoltà, e in effetti, a un’ottantina di piedi al di sopra della spiaggia, un buco si apriva perpendicolarmente sul punto in cui l’attrezzo si era infisso nella sabbia. Già alcuni piccioni rupestri entravano e uscivano da quella stretta apertura. Sembrava proprio che fosse stato grazie a loro che s’era scoperta la Granite-House!

L’intenzione dell’ingegnere era suddividere la parte destra della caverna in varie stanze precedute da un corridoio di ingresso, e di farvi entrare la luce da cinque finestre e una porta scavate nella facciata. Pencroff riconosceva la necessità delle cinque finestre ma non capiva l’utilità della porta, visto che il vecchio sfioratore forniva una scala naturale attraverso la quale sarebbe stato sempre facile accedere alla Granite-House.

“Amico mio,” gli rispose Cyrus Smith, “se per noi è facile arrivare alla nostra abitazione attraverso quel canale, lo sarà altrettanto per qualcun altro. Io ho intenzione piuttosto di ostruire quel canale all’orifizio di ingresso, tapparlo ermeticamente e, se necessario, dissimularne completamente l’accesso provocando con una sorta di diga il rialzo delle acque del lago.”

“E noi come entreremo?” domandò il marinaio.

“Da una scala esterna,” rispose Cyrus Smith, “una scala di corda che, una volta ritirata, renderà impossibile l’accesso alla nostra dimora.”

“Ma perché tutte queste precauzioni?” disse Pencroff. “Finora gli animali del posto non ci sono sembrati particolarmente temibili. Quanto all’essere abitata da indigeni, la nostra isola non lo è affatto!”

“Ne siete proprio sicuro, Pencroff?” domandò l’ingegnere fissando il marinaio.

“Non ne saremo sicuri, ovviamente,” rispose Pencroff, “se non dopo che l’avremo esplorata in lungo e in largo.”

“Infatti,” disse Cyrus Smith, “perché al momento ne conosciamo soltanto una piccola porzione. Ma in ogni caso se non abbiamo nemici interni, questi possono sempre venire da fuori, perché sono zone rischiose, queste zone del Pacifico. Prendiamo dunque le nostre precauzioni contro ogni eventualità.”

Cyrus Smith aveva parlato con saggezza, e senza altre obiezioni Pencroff si preparò a eseguire i suoi ordini.

La facciata della Granite-House dunque avrebbe lasciato passare la luce da cinque finestre e una porta, rischiarando quello che costituiva “l’appartamento” propriamente detto, e tramite una grande apertura e una serie di finestrini che avrebbero permesso alla luce di entrare profusamente in quella splendida navata che doveva servire da salone. Questa facciata, collocata a un’altezza di ottocento piedi rispetto al suolo, era esposta a oriente, e il sole nascente le dava il buongiorno con i suoi primi raggi. Si sviluppava su quella parte della cortina compresa tra lo sperone che sporgeva sulla foce del Mercy e una linea tracciata perpendicolarmente al di sopra dell’accumulo di rocce che formavano i Camini. Così i venti peggiori, quelli cioè provenienti da nordest, non la colpivano che di traverso, protetta com’era dalla posizione stessa dello sperone. Comunque, nell’attesa che venissero realizzati i telai delle finestre, l’ingegnere aveva intenzione di chiudere le aperture con delle spesse imposte, che non avrebbero lasciato passare né vento né pioggia, e che al bisogno si sarebbero potute dissimulare.

Il primo lavoro consistette dunque nell’ampliare quelle aperture. L’opera del piccone su quella roccia dura sarebbe stata troppo lenta, e si sa che Cyrus Smith era un uomo dai grandi mezzi. Disponeva ancora di una certa quantità di nitroglicerina, e la impiegò utilmente. L’effetto localizzato della sostanza esplosiva fu opportunamente controllato e, grazie a essa, il granito si sbriciolò esattamente nei punti scelti dall’ingegnere. Poi, il piccone e la zappa perfezionarono il disegno ogivale delle cinque finestre, dell’apertura grande, delle finestrelle e della porta, ne levigarono i margini, e qualche giorno dopo l’inizio dei lavori la Granite-House era ampiamente rischiarata da quella luce di levante che penetrava fin nelle sue profondità più segrete.

Secondo il piano adottato da Cyrus Smith l’appartamento andava diviso in cinque compartimenti che si affacciavano sul mare: a destra un ingresso fornito della porta dove sarebbe arrivata la scala, poi un primo locale da cucina, largo trenta piedi, una stanza da pranzo di quaranta piedi, una camerata-dormitorio della stessa larghezza, e infine una “stanza degli ospiti” pretesa da Pencroff, che confinava con il salone.

Quelle stanze, o meglio quella successione di stanze che formavano l’appartamento della Granite-House, non dovevano occupare la cavità in tutta la sua profondità. Ci sarebbe stato anche un corridoio e un lungo magazzino nel quale avrebbero trovato comodamente posto gli attrezzi, le provviste, le riserve. Tutti i prodotti raccolti nell’isola, quelli vegetali come quelli animali, lì sarebbero rimasti in eccellente stato di conservazione, e del tutto al riparo dall’umidità. Lo spazio non mancava e ogni oggetto poteva esservi riposto con metodo. Inoltre, i coloni avevano ancora a disposizione la piccola grotta che, collocata al di sopra della grande caverna, avrebbe costituito una sorta di soffitta della nuova casa.

Formulato questo piano, non restava che metterlo in pratica. I minatori tornarono quindi a essere mattonai; quindi i mattoni furono trasportati e deposti al piede della Granite-House.

Fino ad allora Cyrus Smith e i suoi compagni non avevano avuto accesso alla caverna se non attraverso il vecchio sfioratore. Questo li costringeva prima a salire sull’Altopiano Panoramico facendo il giro lungo l’argine del fiume, poi a scendere di cento piedi nel corridoio, quindi a rifare il percorso inverso se volevano risalire sull’altopiano. Insomma, una perdita di tempo e una fatica considerevoli. Cyrus Smith dunque decise di procedere senza indugi alla fabbricazione di una solida scala di corda che, una volta tirata su, avrebbe reso del tutto impossibile l’accesso alla Granite-House.

La scala fu confezionata con estrema cura, e i montanti laterali, fatti di fibre di giunco intrecciate mediante un mulinello, avevano la solidità di un grosso cavo. Quanto ai gradini, fu una qualità di cedro rosso dai rami leggeri e resistenti a fornirli, e il tutto fu lavorato con mano da maestro da Pencroff.

Altre corde furono anch’esse fabbricate con fibre vegetali, e una sorta di grezza carrucola fu installata alla porta. In questo modo i mattoni si poterono sollevare facilmente fino al livello della Granite-House. Il trasporto dei materiali si trovò così molto semplificato, e la sistemazione vera e propria dell’interno ebbe subito inizio. La calce non mancava, e alcune migliaia di mattoni erano lì, pronti a essere utilizzati. Si preparò senza difficoltà la travatura delle pareti divisorie, peraltro molto rudimentali, e in pochissimo tempo l’appartamento venne suddiviso in camere e magazzino, secondo il progetto convenuto.

Questi vari lavori si compirono rapidamente, sotto la direzione dell’ingegnere, che maneggiava lui stesso martello e trivella. Non c’era operazione manuale che fosse estranea a Cyrus Smith, che dava così l’esempio a quei compagni intelligenti e zelanti. Si lavorava con fiducia, e persino in allegria, con Pencroff sempre in possesso della parola adatta a far ridere, sia che fosse falegname, sia cordaio, sia muratore, e pronto a comunicare il suo buonumore a quel piccolo mondo. La sua fede nell’ingegnere era assoluta. Niente avrebbe potuto turbarla. Lo credeva capace di intraprendere ogni iniziativa e di riuscire in tutto. La questione degli indumenti e delle calzature – questione certamente importante – quella dell’illuminazione nelle sere d’inverno, la valorizzazione delle zone fertili dell’isola, la trasformazione di quella flora selvaggia in flora civilizzata, tutto gli sembrava facile con l’aiuto di Cyrus Smith, e tutto a suo tempo si sarebbe fatto. Sognava fiumi canalizzati, che facilitavano il trasporto dei tesori della terra, lo sfruttamento da intraprendere di cave e miniere, macchine adatte a ogni genere di pratica industriale, strade ferrate – sì, strade ferrate! – la cui rete avrebbe un giorno coperto certamente l’Isola Lincoln.

L’ingegnere lo lasciava dire. Non confutava nessuna delle esagerazioni di quel cuore valoroso. Sapeva quanto sia comunicativa la fiducia, sorrideva al solo sentirlo parlare, e non diceva niente delle preoccupazioni che a volte gli provocava il pensiero del futuro. In effetti, in quella zona del Pacifico, al di fuori delle rotte marittime, poteva temere che i soccorsi non sarebbero mai arrivati. Era dunque su se stessi e solo su se stessi che i coloni dovevano contare, visto che la distanza tra l’Isola Lincoln e ogni altra terra era tale che avventurarsi su un battello, di costruzione inevitabilmente mediocre, sarebbe stata cosa grave e pericolosa.

Ma, come diceva il marinaio, loro “potevano guardare dall’alto in basso i Robinson di un tempo, per i quali tutto quello che facevano accadeva per miracolo”.

In effetti loro “sapevano”, e l’uomo che “sa” riesce dove gli altri vegeterebbero e finirebbero inevitabilmente per perire.

In questi lavori Harbert si distinse. Era intelligente e attivo, svelto a capire, capace nell’eseguire, e Cyrus Smith si affezionava sempre più a questo ragazzo. Harbert provava per l’ingegnere un vivo e rispettoso senso di amicizia. Pencroff vedeva bene la forte simpatia che si era formata tra i due, ma non era affatto geloso.

Nab era Nab. Era quello che sarebbe stato sempre: il coraggio, lo zelo, la dedizione, l’abnegazione personificati. Provava per il suo padrone la stessa fede di Pencroff, ma la manifestava meno clamorosamente. Quando il marinaio si entusiasmava, Nab aveva sempre l’aria di volergli rispondere: “Ma non c’è niente di più naturale!”. Pencroff e lui si volevano molto bene, e non avevano tardato molto a darsi del tu.

Quanto a Gideon Spilett, faceva la sua parte del lavoro comune, e non era affatto troppo maldestro – cosa che non cessava di provocare un certo stupore nel marinaio. Un “reporter” capace non solo di capire tutto, ma anche di eseguire tutto!

L’installazione della scala giunse a compimento il 28 maggio. Sugli ottanta piedi di altezza perpendicolare che misurava si contavano non meno di cento scalini. A Cyrus Smith fortunatamente era stato possibile dividerla in due tratti, sfruttando uno sbalzo del muraglione che sporgeva a una quarantina di piedi sul livello del suolo. Quella sporgenza, accuratamente livellata a colpi di piccone, divenne una sorta di pianerottolo al quale venne fissato il tratto superiore della scala, il cui ondeggiare veniva così ridotto della metà, e che una corda permetteva di issare fino al livello della Granite-House. Quanto alla seconda metà, questa fu assicurata fermamente sia all’estremità inferiore, che poggiava sulla sporgenza, sia a quella superiore, che giungeva fino alla porta. In questo modo la salita diventava molto più facile. Comunque, Cyrus Smith contava di installare in seguito un ascensore idraulico, che avrebbe evitato ogni fatica e ogni perdita di tempo agli abitanti della Granite-House.

I coloni si abituarono in fretta a servirsi di quella scala. Erano svelti e abili, e Pencroff, abituato nella sua qualità di marinaio a transitare di corsa sulle sartie, poté dar loro delle lezioni. Ma sarebbe stato necessario darne anche a Top. Il povero cane, con le sue quattro zampe, non era fatto per quell’esercizio. Ma Pencroff era un maestro così zelante che Top finì per eseguire adeguatamente le sue ascese, e in breve tempo salì sulla scala come fanno di solito i suoi simili al circo. Il marinaio fu fiero del suo allievo oltre ogni dire. Ma comunque, e più di una volta, Pencroff se lo caricò sulle spalle, cosa di cui Top non si lamentò mai.

È il caso di notare qui che durante questi lavori, che comunque vennero condotti alla svelta visto l’avvicinarsi della brutta stagione, la questione alimentare non era stata affatto trascurata. Tutti i giorni il reporter e Harbert, diventati decisamente gli approvvigionatori della colonia, dedicavano alcune ore alla caccia. Per il momento non sfruttavano altro che i Boschi dello Jacamar sulla sponda sinistra del fiume perché, in mancanza di un ponte o di una barca, il Mercy non era stato ancora attraversato. Tutta quella immensa zona forestale che aveva preso il nome di Foresta del Far West non era mai stata esplorata. Quella importante escursione era stata rimandata ai primi bei giorni della prossima primavera. Ma i Boschi dello Jacamar erano sufficientemente ricchi di selvaggina; c’era abbondanza di canguri e di cinghiali, e gli spiedi di ferro, l’arco e le frecce dei cacciatori facevano miracoli. Inoltre Harbert scoprì, verso l’estremità sudovest del lago, quella che doveva essere una conigliera naturale, a giudicare da quella sorta di prateria un po’ umida tappezzata di salici e di erbe aromatiche che profumavano l’aria, come il timo, il serpillo, il basilico, la santoreggia, tutte specie odorose della famiglia delle labiate, di cui i conigli sono golosissimi.

In seguito all’osservazione del reporter – a cui sembrava strano che in una simile tavola imbandita per i conigli proprio i conigli mancassero – i due cacciatori esplorarono attentamente la zona. Comunque, produceva un’abbondanza di piante utili, e un naturalista avrebbe avuto l’occasione di studiare un gran numero di campioni del regno vegetale. Harbert quindi raccolse una certa quantità di mazzi di basilico, di rosmarino, di melissa, di erba betonica eccetera, che possedevano diverse proprietà terapeutiche, alcune espettoranti, astringenti, febbrifughe, altre antispastiche o antireumatiche. E quando più tardi Pencroff chiese a cosa servisse tutta quella raccolta di erbe, “A un uso medico,” rispose il ragazzo, “a curarci quando ci ammaleremo.”

“E perché dovremmo ammalarci, visto che sull’isola di medici non ce ne sono?” replicò con grande serietà Pencroff.

A questo non c’era niente da rispondere, ma il ragazzo non abbandonò la sua raccolta, che fu molto apprezzata alla Granite-House. Tanto più che a quelle piante medicinali poté aggiungere una notevole quantità di monarda didyma, pianta comune nell’America settentrionale, nota con il nome di “tè d’Oswego”, con cui si prepara un’eccellente bevanda.

Infine quel giorno, cercando attentamente, i due cacciatori arrivarono alla conigliera vera e propria, il cui suolo era perforato come una schiumarola.

“Le tane!” esclamò Harbert.

“Sì,” rispose il reporter, “le vedo.”

“Ma sono abitate?”

“Questa è la domanda.”

La domanda non tardò a trovare una risposta. Quasi subito centinaia di animaletti simili a delle lepri fuggirono in tutte le direzioni, e con una tale rapidità che lo stesso Top non avrebbe mai potuto batterle in velocità. Cacciatori e cane corsero invano, quei roditori non ebbero difficoltà a sfuggire. Ma il reporter era ben deciso a non lasciare il posto prima di aver catturato almeno una mezza dozzina di quei quadrupedi. La sua intenzione era di riempirne intanto la dispensa, per poi allevare quelli che si sarebbero catturati in seguito. Con qualche laccio teso all’ingresso delle tane l’operazione non poteva non riuscire. Ma al momento non avevano con loro né lacci né materiale per fabbricarne. Bisognava quindi rassegnarsi a controllare ogni orifizio, a frugarli con i bastoni, a fare con la pazienza ciò che non si poteva fare con altri mezzi.

Alla fine, dopo un’ora di manovre, erano stati tirati fuori quattro roditori. Erano delle bestiole molto simili alle loro parenti europee comunemente note con il nome di “lepri americane”.

Il frutto della battuta di caccia fu dunque riportato alla Granite-House, e fece la sua comparsa alla cena di quella sera. Gli abitanti della conigliera erano tutt’altro che disprezzabili, anzi erano squisiti. Ecco una risorsa preziosa per la colonia, che tra l’altro aveva tutta l’aria di essere inesauribile.

Il 31 maggio le pareti erano state messe al loro posto. Non rimaneva altro che ammobiliare le stanze, cosa che avrebbe occupato lunghe giornate invernali. Nel primo locale, quello che fungeva da cucina, fu sistemato un focolare. La canna destinata a portar fuori il fumo richiese un certo impegno ai fumisti improvvisati. Cyrus Smith ritenne fosse più semplice farla di terracotta; essendo impensabile farla uscire dalla spianata soprastante, si praticò un foro nel granito sopra la finestra di quella stessa cucina, e fu quel foro che la canna fumaria, diretta obliquamente, raggiunse come quella di una stufa in lamiera. Forse, anzi molto probabilmente, i forti venti che colpivano da oriente direttamente la facciata avrebbero rimandato il fumo all’interno, ma erano venti rari, e mastro Nab, il cuoco, non ci avrebbe fatto gran caso.

Una volta finito di sistemare i locali, l’ingegnere si dedicò a ostruire l’orifizio del vecchio sfioratore che portava al lago, in modo da impedire ogni accesso da quella parte. Dei pezzi di roccia furono trasportati fino all’apertura e solidamente cementati. Per il momento Cyrus Smith non realizzò il progetto di affondare quell’orifizio sotto le acque del lago riportandole con una sorta di diga al loro livello precedente. Si accontentò di dissimulare l’ostruzione con erbe, arbusti e cespugli che furono piantati negli interstizi delle rocce, e che la primavera seguente si sarebbero sviluppati con grande vigore.

Utilizzò però lo sfioratore in modo da far arrivare alla nuova dimora un rivolo di acqua dolce del lago. Una piccola incisione praticata al di sotto del suo livello produsse questo risultato, e quel travaso di una fonte pura e inesauribile fornì un flusso tra i venticinque e i trenta galloni al giorno. L’acqua quindi non sarebbe mai mancata alla Granite-House.

Infine fu tutto concluso, ed era tempo che lo fosse visto che era in arrivo la brutta stagione. Delle pesanti imposte permisero di chiudere le finestre della facciata, in attesa che l’ingegnere avesse avuto il tempo di fabbricare delle lastre di vetro.

Nelle sporgenze della roccia attorno alle finestre Gideon Spilett aveva disposto molto artisticamente delle piante di varie specie, e anche delle lunghe erbe fluttuanti: in questo modo le aperture si trovavano incorniciate da un verde pittoresco dall’aspetto molto suggestivo.

Gli abitanti della solida, sana e sicura dimora non potevano quindi non essere entusiasti della propria opera. Le finestre permettevano al loro sguardo di estendersi su un orizzonte senza limite, un orizzonte racchiuso tra i due Capi Mandibola a nord e il Capo dell’Artiglio a sud. Tutta la Baia dell’Unione si sviluppava magnificamente davanti a loro. Sì, quei valorosi coloni avevano ogni motivo per essere soddisfatti, e Pencroff non lesinava gli elogi a quello che chiamava argutamente il suo “appartamento al quinto piano sopra l’ammezzato!”.





XX

La stagione delle piogge – La questione degli indumenti – Una caccia alle foche – Fabbricazione della candela – Lavori interni alla Granite-House – I due ponticelli – Nuova visita al banco delle ostriche – Quel che Harbert trova nella giacca 

La stagione invernale aveva inizio proprio in quel mese di giugno, che corrisponde al dicembre dell’emisfero boreale. Si aprì con acquazzoni e raffiche di vento che si succedevano senza tregua. Gli ospiti della Granite-House poterono apprezzare i vantaggi di una dimora in cui le intemperie non erano in grado di penetrare. La protezione dei Camini era davvero insufficiente contro i rigori di un’invernata, e c’era da temere che le forti mareggiate, sospinte dai venti dal largo, tornassero a farvi le loro irruzioni. Cyrus Smith prese comunque qualche precauzione qualora quell’eventualità si fosse presentata, allo scopo di preservare il più possibile la fucina e le fornaci che vi erano installate.

Durante tutto quel mese di giugno il tempo fu dedicato a vari lavori, che non escludevano né la caccia né la pesca, e il livello delle riserve della dispensa poté essere abbondantemente mantenuto. Pencroff, avendone il tempo, si propose di sistemare delle trappole da cui si aspettava grandi risultati. Aveva fabbricato vari lacci con delle fibre legnose, e non passava giorno che la conigliera non fornisse la sua quota di roditori. Nab dedicava tutto il suo tempo a salare o affumicare carni, operazione che garantiva un’eccellente conservazione.

Era arrivato il momento di affrontare seriamente la questione del vestiario. I coloni non disponevano di altri indumenti oltre a quelli che avevano addosso quando il pallone era stato gettato sull’isola. Quegli abiti erano caldi e resistenti, loro li avevano tenuti, come la biancheria, con la massima cura, e li mantenevano in perfette condizioni, ma ben presto sarebbe stato indispensabile un ricambio. Inoltre, se l’inverno fosse stato rigido, i coloni avrebbero sofferto duramente il freddo.

Su questo argomento l’ingegnosità di Cyrus Smith non diede risultati. Aveva dovuto occuparsi delle cose più urgenti, come creare la dimora e assicurare l’alimentazione, e il freddo riuscì a prenderli di sorpresa prima che la questione degli indumenti fosse risolta. Bisognava rassegnarsi a passare quel primo inverno senza lamentarsi troppo. Una volta arrivata la bella stagione, ci si sarebbe impegnati seriamente a dare la caccia a quei mufloni la cui presenza era stata segnalata in occasione dell’esplorazione del Monte Franklin, e una volta procurata la lana l’ingegnere avrebbe saputo ricavarne caldi e solidi tessuti... In che modo? Ci avrebbe pensato a suo tempo.

“Be’, potremo sempre arrostirci i polpacci qui alla Granite-House!” disse Pencroff. “Di combustibile ce n’è in abbondanza, e non abbiamo motivo di lesinarlo.”

“D’altra parte,” aggiunse Gideon Spilett, “l’Isola Lincoln non si trova a una latitudine particolarmente elevata, ed è probabile che gli inverni non siano poi così duri. Non avete detto, Cyrus, che questo 35° parallelo corrisponde a quello della Spagna nell’altro emisfero?”

“Certo,” rispose l’ingegnere, “ma in Spagna capitano anche inverni gelidi! Neve e ghiaccio, non manca niente, e l’Isola Lincoln potrebbe trovarsi provata altrettanto duramente. Tuttavia si tratta di un’isola, e in quanto tale posso sperare che la temperatura vi sia più moderata.”

“E perché, signor Cyrus?” domandò Harbert.

“Perché, ragazzo mio, il mare può essere considerato come un’immensa cisterna, nella quale vengono immagazzinate le alte temperature dell’estate. Venuto l’inverno, restituisce quei caldi, cosa che assicura alle regioni prossime agli oceani una temperatura media meno alta in estate ma meno bassa in inverno.”

“Vedremo,” disse Pencroff. “Quello che cercherò di fare è di non continuare a preoccuparmi del freddo che farà o che non farà. Quel che è certo è che i giorni sono già brevi e le notti lunghe. Faremmo bene a pensare un po’ alla questione dell’illuminazione.”

“Niente di più facile,” rispose Cyrus Smith.

“Pensarci?” domandò il marinaio.

“Risolverla.”

“E quando cominciamo?”

“Domani, organizzando una caccia alle foche.”

“Per preparare delle candele?”

“Già.”

Tale era in effetti il progetto dell’ingegnere; progetto realizzabile, visto che disponeva di calce e di acido solforico, e visto che gli anfibi dell’isolotto gli avrebbero fornito il grasso necessario alla fabbricazione.

Era il 4 giugno, ed era la domenica di Pentecoste: vi fu accordo unanime per osservare quella festa. Tutti i lavori furono sospesi, e salirono al cielo delle preghiere. Ma adesso quelle preghiere erano manifestazioni di gratitudine. I coloni dell’Isola Lincoln non erano più dei miseri naufraghi precipitati sull’isolotto. Non chiedevano più, ringraziavano.

L’indomani, 5 giugno, con un tempo alquanto incerto, ci si mosse in direzione dell’isolotto. Bisognava ancora approfittare della bassa marea per attraversare il canale a guado, e a questo proposito si stabilì di fabbricare in qualche modo un canotto che avrebbe reso più facili le comunicazioni, e avrebbe permesso anche di risalire il Mercy per la grande esplorazione del sudovest dell’isola, che era stata rimandata ai primi giorni di bel tempo.

Le foche erano numerose e i cacciatori, armati dei loro spiedi di ferro, ne uccisero senza difficoltà una mezza dozzina. Nab e Pencroff le scuoiarono e non ne riportarono alla Granite-House che il grasso e la pelle, pelle che sarebbe servita a realizzare delle comode calzature.

Il risultato della caccia fu questo: circa trecento libbre di grasso che dovevano essere utilizzate interamente per la fabbricazione delle candele.

L’operazione fu estremamente semplice, e anche se i prodotti non erano in tutto e per tutto perfetti, almeno erano utilizzabili. Cyrus Smith non aveva avuto a disposizione che dell’acido solforico, scaldando il quale con i corpi grassi neutri – in questo caso il grasso di foca – poteva isolare la glicerina; quindi con la nuova sostanza non avrebbe avuto difficoltà a separare l’oleina, la margarina e la stearina con l’acqua bollente. Ma per semplificare l’operazione, preferì saponificare il grasso per mezzo della calce. Ottenne una sorta di sapone calcareo, facile da decomporre con l’acido solforico, che precipitò la calce allo stato di solfato e rese liberi gli acidi grassi.

Di quei tre acidi – oleico, margarico e stearico – il primo, che era liquido, venne estratto mediante una certa pressione. Gli altri due formavano proprio la sostanza che sarebbe servita alla modellatura delle candele.

L’operazione non durò più di ventiquattr’ore. Gli stoppini, dopo vari tentativi, furono preparati con la fibra vegetale e, una volta immersi nella sostanza liquefatta, si ottennero delle vere candele steariche, modellate a mano, alle quali non mancava che uno sbiancamento e una lucidatura. Certo, non offrivano il vantaggio che presentano gli stoppini impregnati di acido borico, che si vetrificano a mano a mano che bruciano e si consumano completamente; ma Cyrus Smith aveva realizzato un bel paio di smoccolatoi, e quelle candele furono molto apprezzate durante le serate alla Granite-House.

In tutto quel mese il lavoro non mancò all’interno della nuova abitazione. I falegnami ebbero da fare. Si perfezionarono gli attrezzi, che erano piuttosto rudimentali, e se ne ampliò anche l’assortimento.

Furono fabbricate anche delle forbici, e i coloni poterono finalmente tagliarsi i capelli, e se non farsi la barba almeno modellarla a loro piacere. Harbert non ne aveva, Nab neppure, ma quelle dei loro compagni erano così arruffate da giustificare la realizzazione di quelle forbici.

La fabbricazione di una sega a mano, di quelle che vengono chiamate saracchi, costò pene infinite, ma alla fine si ottenne uno strumento che, maneggiato con vigore, fu in grado di intaccare le fibre del legno. Si fecero quindi dei tavoli, delle sedie, degli armadi, che ammobiliarono le camere principali, dei telai da letto, dove tutti gli effetti letterecci consistevano in pagliericci di alghe marine. La cucina – sui cui scaffali si sistemò il pentolame in terracotta, il forno di mattoni, la lastra di pietra per lavare – aveva un gran bell’aspetto e Nab vi lavorava con la massima serietà, come se si trovasse in un laboratorio chimico.

Ma i falegnami-mobilieri dovettero ben presto cedere il posto ai carpentieri. In effetti il nuovo canale di scarico creato a colpi di mine rendeva necessaria la costruzione di due ponticelli, uno sull’Altopiano Panoramico, l’altro proprio sulla spiaggia. Adesso, in pratica, tanto l’altopiano quanto il greto, erano tagliati trasversalmente da un corso d’acqua che bisognava necessariamente varcare quando si voleva raggiungere il nord dell’isola. Volendo evitare il guado, i coloni sarebbero stati costretti a compiere una notevole deviazione e a risalire in direzione ovest fino all’altro lato della sorgente del Creek Rosso. La cosa più semplice quindi era installare sull’altopiano e sulla spiaggia due piccoli ponti, lunghi dai venti ai venticinque piedi, e di cui alcuni alberi, squadrati semplicemente a colpi d’ascia, formavano l’intera struttura. Fu questione di qualche giorno. Collocati i ponti, Nab e Pencroff ne approfittarono per arrivare fino al banco delle ostriche che avevano scoperto al largo delle dune. Avevano portato con sé una specie di grezzo carretto che aveva preso il posto del vecchio graticcio, decisamente troppo scomodo, e ne riportarono qualche migliaio di ostriche che attecchirono in breve tempo adattandosi in mezzo alle rocce che formavano tanti recinti naturali alla foce del Mercy. Quei molluschi erano di ottima qualità, e per i coloni divennero un consumo pressoché quotidiano.

Come si vede, l’Isola Lincoln, benché i suoi abitanti non ne avessero esplorato che una minima parte, provvedeva già a quasi tutte le loro necessità. Ed era probabile che, una volta setacciata fin negli anfratti più segreti in tutta quella parte boscosa che si estendeva dal Mercy fino al Promontorio del Rettile, avrebbe elargito nuovi tesori.

Una sola privazione pesava ancora ai coloni dell’Isola Lincoln. Gli alimenti a contenuto azotato non mancavano, né mancavano i prodotti vegetali che ne avrebbero moderato l’uso; le radici legnose della dracena, sottoposte a fermentazione, fornivano loro una bevanda acidulata, una sorta di birra decisamente preferibile all’acqua pura; avevano anche prodotto dello zucchero, senza disporre né di canne né di barbabietole, raccogliendo quel liquido che viene distillato dall’“acer saccharinum”, una pianta della famiglia degli aceri che prospera in tutte le zone di media latitudine e di cui l’isola era molto ricca; facevano un infuso molto gradevole ricavato dalla monarda raccolta presso la conigliera; infine disponevano di una grande abbondanza di sale, l’unico dei prodotti minerali che entri nell’alimentazione... ma quello che mancava era il pane.

Probabilmente prima o poi i coloni sarebbero riusciti a rimpiazzare quell’alimento con un qualche equivalente – come la farina di palma da sago o la fecola dell’albero del pane – ed era possibile in effetti che le foreste del sud contassero tra le loro essenze quelle piante preziose, ma per il momento non ne avevano ancora trovate.

In questa circostanza, però, la Provvidenza venne in aiuto ai coloni: in una proporzione infinitesimale, è vero, ma tutto sommato Cyrus Smith, con tutta la sua intelligenza, tutto il suo ingegno, non sarebbe mai riuscito a produrre ciò che Harbert, per un caso assolutamente fortuito, trovò un giorno nella fodera della giacca che era impegnato a rammendare.

Quel giorno – veniva giù una pioggia a catinelle – i coloni erano riuniti nella sala grande della Granite-House quando d’un tratto il ragazzo esclamò:

“Perbacco, signor Cyrus. Un chicco di grano!”

E mostrò ai suoi compagni un granello, un solo granello, che dalla tasca bucata era finito nella fodera della giacca.

La presenza di quel chicco di grano si spiegava con l’abitudine che aveva preso Harbert, quando era a Richmond, di dar da mangiare a dei colombacci che gli aveva regalato Pencroff.

“Un chicco di grano?” ripeté con foga l’ingegnere.

“Sì, signor Cyrus, ma uno solo, soltanto uno!”

“Eh, ragazzo mio,” intervenne Pencroff sorridendo, “siamo messi bene, in fede mia! Cosa potremmo farcene di un solo chicco di grano?”

“Ne faremo del pane,” rispose Cyrus Smith.

“Pane, torte, crostate!” ribatté il marinaio. “Andiamo! Il pane che fornirà questo granello ci metterà parecchio a provocarci un’indigestione!”

Harbert, che non dava troppa importanza alla scoperta che aveva fatto, fece per gettar via il granello in questione, ma Cyrus glielo prese, l’esaminò, verificò che era in buone condizioni e, guardando il marinaio dritto in faccia, “Pencroff,” gli domandò tranquillamente, “sapete quante spighe può produrre un chicco di grano?”

“Una, immagino!” rispose il marinaio sorpreso dalla domanda.

“Dieci, Pencroff. E sapete quanti chicchi porta una spiga?”

“No, per la verità no.”

“In media un’ottantina,” disse Cyrus Smith. “Quindi se piantiamo questo seme, al primo raccolto ci troveremo con ottocento chicchi, che al secondo ne produrranno seicentoquarantamila, al terzo cinquecentododici milioni, al quarto più di quattrocento miliardi di chicchi. La proporzione è questa.”

I compagni di Cyrus Smith lo ascoltavano a bocca aperta. Quei numeri li sbalordivano. In ogni caso erano esatti.

“Sì, amici miei,” riprese l’ingegnere. “Queste sono le progressioni aritmetiche della feconda natura. E ancora, cosa sarà mai questa moltiplicazione dei chicchi di grano, la cui spiga non porta che ottocento semi, rispetto a quei fusti di papavero che portano trentaduemila grani, a quei fusti di tabacco che ne producono trecentosessantamila? In qualche anno, se non fosse per i tanti incidenti distruttivi che ne rallentano la fecondità, quelle piante invaderebbero l’intero mondo.”

Ma l’ingegnere non aveva ancora concluso la sua piccola interrogazione.

“E adesso, Pencroff,” riprese, “sapete dirmi a quanti sacchi di grano corrispondono quattrocento miliardi di semi?”

“No,” rispose il marinaio, “ma quello che so è che non sono altro che un somaro!”

“Ebbene, corrispondono a più di tre milioni, a centotrentamila chicchi per sacco, Pencroff.”

“Tre milioni!” esclamò Pencroff.

“Tre milioni.”

“In quattro anni?”

“In quattro anni,” rispose Cyrus Smith, “o anche in due se, come spero, riusciremo a questa latitudine a ottenere due raccolti all’anno.”

A questo, secondo la sua abitudine, Pencroff non credette di poter rispondere diversamente che con uno dei suoi formidabili urrà.

“Quindi, Harbert,” aggiunse l’ingegnere, “hai fatto una scoperta di estrema importanza per noi. Tutto, amici miei, tutto può esserci utile nelle condizioni in cui ci troviamo. Ve ne prego, non dimenticatelo.”

“No, signor Cyrus, no, non lo dimenticheremo,” rispose Pencroff, “e se mai dovessi trovare uno di quei grani di tabacco che si moltiplicano per trecentosessantamila, vi assicuro che non lo getterò al vento! E adesso, sapete che cosa ci resta da fare?”

“Ci resta da piantare questo seme,” rispose Harbert.

“Sì,” annuì Gideon Spilett, “e con tutte le attenzioni che gli sono dovute, dal momento che porta dentro di sé le messi a venire.”

“Ammesso che germogli!” esclamò il marinaio.

“Germoglierà,” assicurò Cyrus Smith.

Era il 20 giugno. Era quindi il momento opportuno per seminare quell’unico e prezioso chicco di grano. Sulle prime si pensò di piantarlo in un vaso; ma, dopo averci riflettuto, si decise di affidarsi più direttamente alla natura, e di consegnarlo alla terra. E così si fece quel giorno stesso, ed è inutile aggiungere che fu presa ogni precauzione perché l’operazione riuscisse.

Ora che il tempo s’era un po’ rischiarato, i coloni raggiunsero le alture della Granite-House. Là, sul pianoro, scelsero un punto ben riparato dal vento, e sul quale il sole del mezzogiorno avrebbe riversato tutto il suo calore. Il posto fu ripulito, sarchiato con cura, rovistato a fondo per scacciarne gli insetti o i vermi; vi si mise uno strato di buona terra mescolata a un po’ di calce; lo si contornò con una palizzata; quindi, il seme fu immerso in quella piccola aiuola umida.

Sembrava proprio che i coloni avessero posto la prima pietra di un edificio, vero? Questo fece venire in mente a Pencroff il giorno in cui aveva acceso il suo acciarino, l’unico, e tutte le attenzioni da lui dedicate a quella operazione. In effetti, con un sistema o con un altro, a procurarsi del fuoco i naufraghi sarebbero comunque arrivati ma nessuna potenza umana avrebbe restituito loro quel chicco di grano se, per disgrazia, gli fosse capitato di morire!





XXI

Qualche grado sotto lo zero – Esplorazione della zona paludosa del sudest – I culpei – Una conversazione sul futuro dell’Oceano Pacifico – Il lavoro incessante degli infusori – Cosa diventerà il globo – La caccia – La palude delle casarche 

Da allora non passò giorno che Pencroff non andasse a visitare quello che, con tutta serietà, chiamava il suo “campo di grano”. E peggio per gli insetti che vi si avventuravano! Non avevano scampo.

Verso la fine del mese di giugno, dopo piogge interminabili, il tempo passò decisamente al freddo e, il 29, un termometro Fahrenheit non avrebbe certamente segnato più di venti gradi sopra lo zero (ossia 6° 67' centigradi sotto lo zero).

L’indomani, 30 giugno (giorno che corrisponde al 31 dicembre dell’anno boreale) era venerdì. Nab fece notare che l’anno finiva con un brutto giorno della settimana; ma Pencroff gli rispose che ovviamente quello dopo cominciava con uno buono – e questo era più importante.

In ogni caso, il suo inizio vide un freddo intensissimo. Alla foce del Mercy si formarono dei blocchi di ghiaccio, e il lago non tardò a gelare su tutta la superficie.

Fu necessario, a più riprese, rinnovare la riserva di combustibile. Pencroff non aveva aspettato che il fiume gelasse per portare a destinazione enormi traini di legname. La corrente era un motore instancabile, e fu impiegata per trasportare i carichi galleggianti della legna fino al momento in cui il gelo la bloccò. Al combustibile fornito con tanta abbondanza dalla foresta, si aggiunsero anche numerose carrettate di carbone, che bisognò andare a raccogliere ai piedi del contrafforte del Monte Franklin. Il potente calore del carbon fossile fu assai apprezzato vista la bassa temperatura, che il 4 luglio precipitò a 8 gradi Fahrenheit (13 gradi centigradi sotto lo zero). Un secondo focolare era stato collocato nella stanza da pranzo, e lì ci si riuniva per lavorare.

Durante questo periodo di freddo Cyrus Smith non poté che complimentarsi con se stesso per aver deviato fino alla Granite-House un piccolo rivolo delle acque del Lago Grant. Prese al di sotto della superficie ghiacciata e poi condotte attraverso il vecchio canale di scarico, quelle acque mantenevano il loro stato liquido e arrivavano a un serbatoio interno che era stato scavato all’angolo del locale posteriore di deposito, e dal quale l’eccesso d’acqua si riversava attraverso il pozzo fino al mare.

In quel periodo, visto che il tempo era particolarmente asciutto, i coloni, coperti il più possibile, decisero di dedicare una giornata all’esplorazione della parte dell’isola compresa, in direzione sudest, tra il Mercy e il Capo dell’Artiglio. Era un vasto territorio paludoso, e si poteva sperare in qualche buon risultato in fatto di caccia, dato che il posto doveva pullulare di uccelli acquatici.

Siccome bisognava calcolare tra le otto e le nove miglia all’andata e altrettante al ritorno, la giornata sarebbe stata interamente occupata. Poiché si trattava tra l’altro dell’esplorazione di una parte mai conosciuta dell’isola, l’intera colonia doveva prendervi parte. Fu così che il 5 luglio, alle sei del mattino, al primo levarsi del sole, Cyrus Smith, Gideon Spilett, Harbert, Nab e Pencroff, armati di spiedi, di lacci, di archi e frecce, e muniti di sufficienti provviste, lasciarono la Granite-House, preceduti da Top, che sgambettava davanti a loro.

Si scelse il percorso più breve, e il percorso più breve richiedeva di attraversare il Mercy sulle lastre di ghiaccio che in quel periodo lo coprivano.

“Ma questo,” fece notare giustamente il reporter, “non può rimpiazzare un autentico ponte!”

E così la costruzione di un ponte “autentico” fu aggiunta all’elenco dei lavori da fare.

Era la prima volta che i coloni mettevano piede sulla sponda destra del Mercy, e si avventurarono in mezzo a quelle grandi e superbe conifere, allora ricoperte di neve.

Ma non avevano fatto neppure mezzo miglio che dal folto della boscaglia saltò fuori tutta una famiglia di quadrupedi, che lì aveva eletto il suo domicilio, e che i latrati di Top misero in fuga.

“Ah! Si direbbero delle volpi!” esclamò Harbert quando vide la banda che sloggiava in tutta fretta.

Erano sì delle volpi, ma volpi di taglia molto grande, che facevano sentire una sorta di latrati di cui lo stesso Top sembrò molto stupito: interruppe il suo inseguimento e diede a quei veloci animali il tempo di sparire.

Il cane aveva tutto il diritto di sentirsi sorpreso, poco sapendo di storia naturale. Ma con i loro latrati quelle volpi, dal pelame grigio-rossastro e con una coda nera che terminava con un ciuffetto bianco, avevano rivelato la loro origine. A quel punto Harbert, senza esitare, diede loro il nome esatto di “culpei”. Questa sorta di cani selvatici si incontrano frequentemente in Cile, sulle Isole Falkland, e su tutto il territorio americano che si trova lungo il 30° e il 40° parallelo. Harbert si rammaricò che Top non fosse riuscito a catturare uno di quei carnivori.

“È roba che si mangia?” domandò Pencroff, che non considerava mai i rappresentanti della fauna dell’isola che da uno specifico punto di vista.

“No,” rispose Harbert, “ma gli zoologi non hanno ancora stabilito se la pupilla di quelle volpi è diurna o notturna, e se non sia il caso di inserirli nel genere dei cani propriamente detti.”

Cyrus Smith non poté trattenere un sorriso all’udire la riflessione del ragazzo, testimonianza della sua serietà di spirito. Al marinaio, visto che quelle volpi non potevano essere classificate entro il genere dei commestibili, la cosa importava ben poco. Tuttavia, visto che la Granite-House avrebbe posseduto un pollaio, fece notare che sarebbe stato bene prendere qualche precauzione contro le probabili visite di quei predatori a quattro zampe. Osservazione che nessuno contestò.

Doppiata la punta, i coloni trovarono una lunga spiaggia bagnata dal vasto mare. Erano le otto del mattino. Il cielo era limpido, come capita nei lunghi periodi di grandi freddi; ma, riscaldati dalla camminata a passo svelto, Cyrus Smith e i suoi compagni non soffrivano troppo per i morsi della gelida atmosfera. Tra l’altro non c’era vento, circostanza che rende infinitamente più sopportabile i forti cali di temperatura. Un sole brillante ma privo di potere riscaldante, stava sorgendo allora dall’Oceano, e il suo enorme disco si teneva in equilibrio sulla linea dell’orizzonte. Il mare formava una distesa tranquilla e azzurra come quella di un golfo del Mediterraneo, quando il cielo è puro. Il Capo dell’Artiglio, ricurvo come la lama di una scimitarra, appariva nitido a circa quattro miglia a sudest. A sinistra, il margine della palude terminava bruscamente in una piccola punta che in quel momento il sole illuminava con i suoi raggi di fuoco. Certamente, in quella zona della Baia dell’Unione, che nulla, neppure un banco di sabbia riparava dal mare aperto, una nave, spinta dai venti dell’est, non avrebbero trovato alcun approdo. Dalla serenità del mare, dove non c’erano secche ad agitarne le acque, dal suo colore uniforme che non presentava chiazze giallastre, e dall’assenza di scogliere, si capiva che quella era una costa a strapiombo e che là l’Oceano copriva profondi abissi. Risalendo la costa verso ovest, ma a una distanza di quattro miglia, si presentavano le prime file degli alberi delle Foreste del Far West. Si sarebbe pensato di trovarsi, per così dire, sulla costa desolata di qualche isola delle regioni antartiche invasa dai ghiacci. Lì i coloni fecero sosta per mangiare. Venne acceso un fuoco di sterpi e di alghe secche e Nab preparò una colazione a base di carne fredda, alla quale aggiunse qualche tazza di tè d’Oswego.

Mentre mangiavano si guardavano intorno. Quella parte dell’Isola Lincoln era notevolmente sterile, in netto contrasto con tutta la regione occidentale. Il che condusse il reporter a osservare che se il caso avesse fatto finire i naufraghi inizialmente su quella spiaggia, si sarebbero fatti una pessima idea del loro futuro.

“Io credo che non ci saremmo neppure potuti arrivare,” rispose l’ingegnere, “perché il mare è profondo, e non ci avrebbe offerto nemmeno uno scoglio sul quale trovare rifugio. Davanti alla Granite-House, almeno, c’erano dei banchi e un isolotto che moltiplicavano le possibilità di mettersi in salvo. Qui nient’altro che l’abisso!”

“È ben strano,” fece osservare Gideon Spilett, “che quest’isola relativamente piccola presenti un territorio così variegato. A rigor di logica questa diversità di aspetti non dovrebbe appartenere che a un continente di una certa estensione. Si direbbe proprio che la parte occidentale dell’Isola Lincoln, così ricca e fertile, sia bagnata dalle acque calde del Golfo del Messico, e che le sue rive settentrionali e sudorientali si aprano su una sorta di Mare Artico.”

“Avete ragione, mio caro Spilett,” rispose Cyrus Smith, “è una cosa che ho notato anch’io. Quest’isola, per forma come per contenuto di esseri naturali, io la trovo strana. La si direbbe una sintesi di tutti gli aspetti che presenta un continente, e non sarei sorpreso se un tempo fosse stata proprio un continente.”

“Ma come! Un continente nel bel mezzo del Pacifico?” esclamò Pencroff.

“E perché no?” rispose Cyrus Smith. “Perché l’Australia, la Nuova Irlanda, tutto quello che i geografi inglesi chiamano Australasia, insieme agli arcipelaghi del Pacifico non avrebbero potuto formare tanto tempo fa una sesta parte del mondo, non meno importante dell’Europa o dell’Asia, dell’Africa o delle due Americhe? Il mio pensiero non si rifiuta affatto di ammettere che tutte le isole, emerse da questo vasto Oceano, non sono che le cime emerse di un continente attualmente inghiottito dalle acque, ma che in epoche preistoriche quelle acque le dominava.”

“Come fu un tempo per l’Atlantide,” disse Harbert.

“Sì, ragazzo mio... se è davvero esistita.”

“E l’Isola Lincoln avrebbe fatto parte di quel continente?” domandò Pencroff.

“È probabile,” rispose Cyrus Smith, “e questo spiegherebbe in maniera soddisfacente la varietà della flora che si vede sulla sua superficie.”

“E il notevole numero di animali che la abitano ancora,” aggiunse Harbert.

“Sì, ragazzo mio,” assentì l’ingegnere, “e qui tu mi offri un nuovo argomento a sostegno della mia tesi. È certo, a quanto abbiamo visto, che gli animali nell’isola sono numerosi e, fatto più singolare, che le specie presenti sono straordinariamente varie. Questo deve avere un suo motivo, e per me il motivo è che l’Isola Lincoln ha fatto parte in passato di qualche vasto continente che a poco a poco è sprofondato sotto la superficie del Pacifico.”

“E quindi un bel giorno,” disse Pencroff, che non sembrava affatto convinto, “quanto resta di questo antico continente potrà sparire a sua volta, e tra America e Asia non ci sarà più niente?”

“Sì,” rispose Cyrus Smith, “ci saranno i nuovi continenti, che miliardi di miliardi di minuscoli animaletti stanno lavorando proprio adesso a costruire.”

“E quali sarebbero questi fabbricatori?” domandò Pencroff.

“Gli infusori del corallo,” rispose Cyrus Smith. “Sono loro che hanno fabbricato, con un lavoro ininterrotto, l’Isola Clermont-Tonnerre, gli atolli e altre numerose isole coralline che appartengono all’Oceano Pacifico. Occorrono quarantasette milioni di quegli infusori per arrivare al peso di un grano, eppure, grazie al sale marino che assorbono e agli elementi solidi che assimilano, questi animaletti producono il calcare, e questo calcare forma enormi strutture sottomarine la cui durezza e solidità è pari a quella del granito. Originariamente, ai primi tempi della creazione, la natura, con l’uso del fuoco, ha prodotto le terre per sollevazione; ma adesso affida a degli animali microscopici l’incarico di assumersi la funzione di quell’agente, la cui potenza dinamica all’interno del globo è evidentemente diminuita – come dimostra il gran numero di vulcani oggi estinti presenti sulla superficie della terra. E io sono convinto che con il succedersi dei secoli e degli infusori, questo Pacifico potrà trasformarsi un giorno in un vasto continente, che verrà abitato da nuove generazioni e da esse civilizzato.”

“Ce ne vorrà di tempo!” disse Pencroff.

“La natura ha tutto il tempo che le serve,” rispose l’ingegnere.

“Ma a cosa servono nuovi continenti?” domandò Harbert. “Mi sembra che l’estensione attuale dei paesi abitabili sia sufficiente per l’umanità. E la natura non fa niente di inutile.”

“Niente di inutile, è vero,” replicò l’ingegnere, “ma ecco come si potrebbe spiegare in futuro la necessità di nuovi continenti, e proprio in questa zona tropicale occupata dalle isole coralline. Almeno, questa spiegazione mi sembra plausibile.”

“Vi ascoltiamo, signor Cyrus,” rispose Harbert.

“Ecco come la penso: gli esperti ammettono nella quasi totalità che un giorno il nostro globo finirà, o meglio che la vita animale e vegetale non sarà più possibile a causa dell’intenso raffreddamento che subirà la terra. Ciò su cui non concordano è la causa di questo raffreddamento. Alcuni pensano che deriverà dal calo di temperatura che subirà il sole dopo milioni di anni; altri lo vedono come il risultato della graduale estinzione dei fuochi interni al nostro pianeta, che su questo hanno un’influenza più pronunciata di quanto in genere si supponga. Io, da parte mia, propendo più per questa seconda ipotesi, basandomi sul fatto che la luna è effettivamente un astro freddo, che non è più abitabile, benché il sole continui sempre a riversare sulla sua superficie la stessa quantità di calore. Se dunque la luna s’è raffreddata, è accaduto perché quei fuochi sotterranei ai quali lei, come tutti gli astri del mondo stellare, deve la sua origine, si sono spenti totalmente. Infine, quale che ne sia la causa, il nostro globo un giorno si raffredderà, ma questo raffreddamento non avverrà che un po’ alla volta. Cosa succederà allora? Succederà che le zone temperate, in un’epoca più o meno lontana, non saranno abitabili più di quanto lo siano oggi le regioni polari. Quindi le popolazioni di esseri umani, come le aggregazioni di animali, rifluiranno verso le latitudini esposte più direttamente all’influsso solare. Si verificherà un’immensa migrazione. L’Europa, l’Asia centrale, l’America del Nord saranno a poco a poco abbandonate, così come l’Australasia o le zone basse dell’America del Sud. La vegetazione seguirà l’emigrazione umana. La flora si sposterà verso l’Equatore contemporaneamente alla fauna. Le parti centrali dell’America meridionale e dell’Africa diventeranno i continenti abitati per eccellenza. I lapponi e i samoiedi ritroveranno le condizioni climatiche del mare polare sulle sponde del Mediterraneo. Chi può dirci che in quella occasione le regioni equatoriali non saranno troppo piccole per contenere la popolazione umana della terra e per nutrirla? E perché la preveggente natura, allo scopo di dare rifugio a tutta l’emigrazione vegetale e animale, non potrebbe fin da adesso star gettando le basi di un continente nuovo sotto l’Equatore, dando agli infusori l’incarico di costruirlo? Ho riflettuto spesso su tutte queste cose, amici miei, e credo seriamente che l’aspetto del nostro globo sarà completamente cambiato, che in seguito all’emergere di nuovi continenti i mari copriranno quelli vecchi, e che nei secoli che verranno dei Colombo andranno a scoprire le isole del Chimboraço, dell’Himalaya o del Monte Bianco, resti di un’America, di un’Asia e di un’Europa inghiottite dalle acque. Poi infine, questi nuovi continenti diventeranno a loro volta inabitabili; il caldo si spegnerà come il calore di un corpo che è stato appena abbandonato dall’anima, e la vita sparirà dal globo, se non definitivamente almeno temporaneamente. Forse allora il nostro sferoide si riposerà, si ritirerà nella morte per resuscitare un giorno in condizioni superiori! Ma tutto ciò, amici miei, è il segreto del Creatore di tutte le cose e, a proposito del lavoro degli infusori, mi sono lasciato trasportare un po’ troppo in là, forse, a scrutare i segreti dell’avvenire.”

“Mio caro Cyrus,” rispose Gideon Spilett, “queste teorie per me sono delle profezie, e un giorno si realizzeranno.”

“È il segreto di Dio,” disse l’ingegnere.

“Tutto questo è bello ed è buono,” intervenne allora Pencroff, che aveva ascoltato con la massima attenzione, “ma sapete dirmi se l’Isola Lincoln è stata fabbricata dai vostri infusori?”

“No,” rispose Cyrus Smith, “è di origine esclusivamente vulcanica.”

“Quindi un giorno sparirà?”

“È probabile.”

“Voglio sperare che non saremo più qui.”

“No, tranquillo, Pencroff, non saremo più qui, perché non abbiamo alcuna voglia di morire e forse riusciremo a tirarcene via.”

“Nell’attesa,” aggiunse Gideon Spilett, “stabiliamoci qui come per l’eternità. Non bisogna mai fare le cose a metà.”

Questo concluse la conversazione. La colazione era terminata. L’esplorazione fu ripresa e i coloni arrivarono sul limite oltre il quale cominciava la zona paludosa.

Era un vero acquitrino, di un’estensione che fino a quella costa arrotondata con cui terminava l’isola a sudovest poteva misurare venti miglia quadrate. Il suolo era formato da un fango argilloso-siliceo, mescolato con numerosi resti di materie vegetali, come giunchi, canne, erbe. Qua e là lo copriva qualche macchia di un’erba spessa come i fili di un fitto tappeto. Qualche pozza ghiacciata scintillava in vari punti sotto i raggi del sole. Né la pioggia né alcun fiume, gonfiato da una piena improvvisa, avrebbe potuto formare quelle riserve d’acqua. Bisognava ovviamente concludere che quello stagno era alimentato da infiltrazioni provenienti dal suolo, ed effettivamente le cose stavano così. C’era anche da temere che nei periodi di caldo l’aria si caricasse di quei miasmi che provocano la malaria.

Sopra le erbe acquatiche, sulla superficie delle acque stagnanti volteggiava un mondo di uccelli. Con dei cacciatori di professione non sarebbe andato perso un solo colpo di fucile. Anatre selvatiche, codoni, alzavole, beccaccini vivevano lì a stormi, e quei volatili poco timorosi si lasciavano avvicinare senza difficoltà.

Un colpo di fucile a piombini avrebbe senza dubbio abbattuto qualche dozzina di quegli uccelli, tanto serrati erano i loro ranghi. Bisognò accontentarsi di tirarli giù a colpi di freccia. Il risultato fu numericamente meno elevato, ma la freccia silenziosa presentava il vantaggio di non spaventare quei volatili, che la detonazione di un’arma da fuoco avrebbe disperso verso ogni angolo del pantano. I cacciatori dunque si accontentarono per questa volta di una dozzina di anatre, dal corpo bianco con una fascia color cannella, la testa verde, le ali nere, bianche e rosa e il becco piatto: uccelli che Harbert classificò come “casarche”. Top contribuì con destrezza alla cattura di quei volatili, il cui nome fu assegnato a quella zona paludosa dell’isola. I coloni disponevano dunque di un’abbondante riserva di cacciagione acquatica. Quando fosse stato necessario non ci sarebbe stato da far altro che attingervi secondo il bisogno, ed era probabile che diverse specie di quegli uccelli si sarebbero potute se non addomesticare almeno far acclimatare nei dintorni del lago, mettendoli così più a portata di mano dei consumatori.

Verso le cinque del pomeriggio Cyrus Smith e i suoi compagni ripresero il cammino verso la loro dimora attraversando la Palude delle Casarche, e varcarono il Mercy servendosi del ponte di ghiaccio.

Alle otto di sera erano rientrati tutti alla Granite-House.





XXII

Le trappole – Le volpi – I pecari – Raffiche di vento da nordovest – Tempesta di neve – I cestai – I massimi livelli di freddo dell’inverno – La cristallizzazione dello zucchero d’acero – Il pozzo misterioso – L’esplorazione programmata – Il pallino di piombo 

Quei freddi intensi durarono fino al 15 agosto, ma senza che i gradi scendessero al di sotto di quelli raggiunti fino ad allora. Quando l’atmosfera era calma, quella temperatura bassa si sopportava facilmente; ma quando soffiava il vento la situazione era dura per chi non aveva la possibilità di coprirsi bene. Pencroff arrivò a rammaricarsi che l’Isola Lincoln non ospitasse qualche famiglia di orsi, anziché quelle volpi o quelle foche il cui pelame lasciava a desiderare.

“Gli orsi,” diceva, “in genere sono ben coperti, e io non avrei niente di meglio da chiedere che avere in prestito per l’inverno il caldo cappotto che hanno addosso.”

“Ma ho idea,” rispondeva Nab ridendo, “che loro non sarebbero d’accordo, Pencroff, a cederti il loro cappotto. Non sono mica tanti san Martino, quelle bestie!”

“Li si può costringere, Nab, li si può costringere,” replicava Pencroff in tono autoritario.

Ma quei formidabili predatori non erano presenti sull’isola, o almeno fino ad allora non s’erano fatti vedere.

Comunque Harbert, Pencroff e il reporter si diedero a sistemare delle trappole sull’Altopiano Panoramico e nei dintorni della foresta. Secondo l’opinione del marinaio ogni animale, qualunque fosse, sarebbe stato una buona preda, e roditori o predatori che fossero rimasti intrappolati sarebbero stati accolti con piacere alla Granite-House.

Quelle trappole erano peraltro estremamente semplici: delle buche scavate nel terreno, con una copertura di ramaglie e di erbe che nascondeva l’orifizio, sul fondo qualche esca il cui odore poteva richiamare gli animali – niente di più. Va detto anche che non furono scavate in maniera casuale ma là dove le impronte più numerose indicavano il passaggio frequente di quadrupedi. Tutti i giorni le si andava a controllare e, tre volte di seguito, nei primi giorni, vi si trovarono degli esemplari di quei culpei che già s’erano visti sulla riva destra del Mercy.

“Insomma! Non ci sono che volpi in questo posto!” esclamò Pencroff la terza volta che tirò fuori uno di quei canidi dalla fossa dove se ne stava mogio mogio. “Bestie che non servono a niente!”

“Invece sì,” disse Gideon Spilett. “A qualcosa servono!”

“E a che cosa?”

“A fare delle esche per attirarne altre!”

Il reporter aveva ragione, da quel momento le carcasse delle volpi svolsero quella funzione sul fondo delle trappole.

Il marinaio aveva comunque fabbricato dei lacci utilizzando le fibre di giunco, lacci che diedero maggiori risultati delle buche. Difficilmente passava un giorno senza che qualche lepre si lasciasse prendere. A tavola c’era sempre lepre, ma Nab sapeva variare le sue salse, e i commensali non avevano nulla di che lamentarsi.

Comunque, una o due volte nella seconda settimana d’agosto le trappole consegnarono ai cacciatori degli animali che non erano i soliti culpei, ed erano più utili. Si trattava di alcuni di quei cinghiali la cui presenza era già stata individuata a nord del lago. Pencroff non ebbe bisogno di domandare se quelle bestie fossero commestibili. Lo si vedeva bene, grazie alla loro somiglianza con i maiali d’America o d’Europa.

“Ma non sono maiali,” gli disse Harbert, “ti avverto, Pencroff.”

“Ragazzo mio,” rispose il marinaio chinandosi sulla buca e tirando su per la piccola appendice che gli serviva da coda uno di quei rappresentanti della famiglia dei suini, “lasciami credere che siano dei maiali!”

“E perché?”

“Perché mi fa piacere!”

“Ti piace tanto il maiale, eh, Pencroff?”

“Mi piace tanto il maiale,” confermò il marinaio, “soprattutto per le sue zampe, e se ne avesse otto anziché quattro, mi piacerebbe il doppio!”

Quanto agli animali in questione, si trattava di pecari appartenenti a uno dei quattro generi da cui è composta la famiglia, ed erano pecari “tayassu”, riconoscibili dal colore scuro e dal fatto che erano privi di quei lunghi canini che armano la bocca dei loro consimili. Quei pecari vivono di norma in branco, ed era probabile che abbondassero nella zona boscosa dell’isola. In ogni caso erano commestibili dalla testa ai piedi, e a loro Pencroff non chiedeva di più.

Verso il 15 agosto la situazione atmosferica mutò all’improvviso in seguito al forte vento proveniente dal nordovest. La temperatura salì di qualche grado e i vapori accumulati nell’aria non tardarono a trasformarsi in neve. Tutta l’isola si coprì di una bianca coltre e si mostrò ai suoi abitanti sotto un aspetto del tutto nuovo. Quella neve cadde abbondante per diversi giorni, e il suo spessore toccò ben presto i due piedi.

Poco dopo il vento raggiunse una violenza estrema e dall’alto della Granite-House si sentiva il mare infrangersi contro gli scogli. In alcuni angoli si creavano dei mulinelli d’aria e la neve, formandosi in alte colonne roteanti, ricordava quelle trombe liquide che piroettano sul piede e che i bastimenti attaccano a colpi di cannone. Tuttavia l’uragano, provenendo da nordovest, prendeva l’isola alle spalle, e la disposizione della Granite-House la teneva al riparo da un assalto diretto. Nel mezzo però di quella bufera di neve, terribile come se si fosse prodotta su una qualche regione polare, né Cyrus Smith né i suoi compagni poterono, benché ne avessero voglia, avventurarsi fuori, e rimasero chiusi in casa per cinque giorni, dal 20 al 25 agosto. Si sentiva la tempesta ruggire dentro i Boschi dello Jacamar, che dovevano soffrirne. Molti alberi sarebbero stati indubbiamente sradicati e abbattuti, ma Pencroff si consolava immaginando che non gli sarebbe più toccata la fatica di abbatterli.

“Il vento si fa taglialegna, lasciamolo fare,” continuava a ripetere.

E d’altra parte non ci sarebbe stato alcun mezzo per impedirglielo.

Come dovettero ringraziare il cielo, gli abitanti della Granite-House, per aver riservato loro quel solido e inattaccabile riparo! Cyrus Smith meritava legittimamente una parte di quei ringraziamenti, ma in effetti era stata la natura a scavare quella vasta caverna, e a lui spettava il solo merito di averla scoperta. Là erano tutti al sicuro, e gli assalti della tempesta non potevano raggiungerli. Se avessero costruito sull’Altopiano Panoramico una casa di mattoni e legno, di sicuro non avrebbe resistito alla furia di quell’uragano. Quanto ai Camini, bastava il frastuono delle onde che si sentivano in tutta la loro violenza per capire che erano assolutamente inabitabili, perché il mare, passando sopra l’isolotto, li investiva rabbioso. Ma lì, nella Granite-House, nel mezzo di quel massiccio contro il quale non potevano niente né l’acqua né l’aria, non c’era nulla da temere.

Durante quei giorni da sequestrati in casa, i coloni non rimasero inattivi. Il legno, già modificato in assi, non mancava nel magazzino, e a poco a poco tavoli e sedie completarono un mobilio di grande solidità, perché non fu affatto risparmiato il materiale. Quei mobili, piuttosto pesanti, non facevano onore al loro nome, che fa della mobilità una loro caratteristica essenziale, ma furono l’orgoglio di Nab e di Pencroff, che non li avrebbero scambiati neppure con i mobili di Boule.

Quindi i mobilieri divennero cestai, e non riuscirono affatto male in questa nuova attività. Si era scoperto, verso la punta che il lago proiettava a nord, un fecondo terreno ricco di un gran numero di piante di vimine purpureo. Prima della stagione delle piogge Pencroff e Harbert avevano raccolto molti di quegli utili arbusti, e le loro ramificazioni, subito lavorate a dovere, poterono essere utilizzate efficacemente. I primi prodotti erano alquanto imprecisi ma poi, grazie alla loro abilità e intelligenza, gli operai – che si erano consultati tra loro, si erano rifatti ai modelli che avevano visto un tempo, e avevano rivaleggiato tra loro – realizzarono panieri e cestini di diverse dimensioni che in breve ampliarono la dotazione della colonia. La dispensa ne fu fornita e Nab sistemò in alcuni cesti speciali le sue raccolte di rizomi, pinoli e radici di dracena.

Nel corso dell’ultima settimana di quel mese di agosto il tempo cambiò ancora una volta. La temperatura calò un poco e la tempesta si calmò. I coloni corsero all’aperto. C’erano di sicuro due piedi di neve sulla spiaggia, ma sulla superficie di quella neve compatta si poteva camminare senza troppe difficoltà. Cyrus Smith e i suoi compagni salirono all’Altopiano Panoramico.

Quale cambiamento! Quei boschi che l’ultima volta s’erano mostrati verdeggianti, soprattutto nella zona vicina in cui dominavano le conifere, adesso sparivano sotto un colore uniforme. Tutto era bianco dalla cima del Monte Franklin fino al litorale: le foreste, la prateria, il lago, il fiume, le spiagge. L’acqua del Mercy scorreva sotto una crosta di ghiaccio che a ogni flusso e riflusso saltava andando fragorosamente in pezzi. Un gran numero di uccelli svolazzavano sopra la superficie solida del lago, anatre e beccaccini, codoni e urie. Erano migliaia. Le rocce tra le quali si riversava la cascata sul margine dell’altopiano erano disseminate di ghiaccio. Si sarebbe detto che l’acqua si riversasse da un mostruoso doccione scavato con tutta la fantasia di un artista rinascimentale. Quanto a valutare i danni prodotti sulla foresta dall’uragano, non era ancora possibile farlo, bisognava attendere che l’immensa copertura bianca si fosse dissolta.

Gideon Spilett, Pencroff e Harbert non si lasciarono sfuggire l’occasione di andare a controllare le loro trappole. Non fu facile ritrovarle, sotto la neve che le copriva. Dovettero anche fare attenzione a non caderci dentro, cosa che sarebbe stata pericolosa e anche umiliante: farsi prendere dalla propria trappola! Ma alla fine riuscirono a evitare quell’imbarazzo e ritrovarono le loro buche perfettamente intatte. Non c’era caduto nessun animale, eppure le orme erano numerose in quei paraggi, e alcune impronte mostravano degli artigli molto pronunciati. Harbert non esitò ad affermare che di là dovevano essere passati dei predatori appartenenti ai felini, il che confermava l’opinione dell’ingegnere sulla presenza di belve pericolose sull’Isola Lincoln. Senza dubbio quelle belve abitavano le fitte Foreste del Far West, ma spinte dalla fame si erano avventurate fino all’Altopiano Panoramico. Che avessero percepito la presenza degli ospiti della Granite-House?

“Insomma, cosa sono questi felini?” domandò Pencroff.

“Sono tigri,” rispose Harbert.

“Ma io pensavo che quelle bestie si trovassero solo nei paesi caldi!”

“Sul nuovo continente,” rispose il ragazzo, “se ne vedono dal Messico fino alle pampas di Buenos Aires. Ora, visto che l’Isola Lincoln si trova più o meno alla stessa latitudine delle province di La Plata, non è affatto strano che qualche tigre si trovi qui.”

“Be’, staremo attenti,” rispose Pencroff.

Intanto la neve finì per sciogliersi per la temperatura che era salita. Venne la pioggia e, grazie alla sua azione dissolvente, la bianca coltre sparì. Nonostante il maltempo, i coloni rinnovarono la loro riserva in tutti i suoi elementi: pinoli, radici di dracena, sciroppo d’acero per la parte vegetale; lepri, aguti e canguri per quella animale. Questo richiese qualche escursione nella foresta, e si constatò che una notevole quantità di alberi erano stati abbattuti dall’ultimo uragano. Il marinaio e Nab si spinsero con il carretto fino al giacimento di carbon fossile per raccogliere qualche tonnellata di combustibile. Passando di lì videro che il comignolo della fornace per il vasellame aveva subìto seri danni a causa del vento, che lo aveva cimato di almeno sei piedi.

Oltre a quella del carbone, fu rinnovata anche la provvista di legna alla Granite-House, e si sfruttò la corrente del Mercy, che era tornato a scorrere libero dai ghiacci, per farne arrivare numerosi carichi. Era sempre possibile che il periodo dei grandi freddi non fosse ancora passato.

S’era fatta anche una visita ai Camini, e i coloni non poterono evitare di felicitarsi con se stessi per non essersi trovati ancora lì durante la tempesta. Il mare aveva lasciato segni inequivocabili dei danni prodotti. Sollevata dai venti in arrivo dal largo e superato d’un balzo l’isolotto, la marea aveva assalito violentemente i corridoi, che erano rimasti mezzo insabbiati, e spessi strati di alghe ricoprivano le rocce. Mentre Nab, Harbert e Pencroff erano a caccia o a rinnovare le provviste di combustibile, Cyrus Smith e Gideon Spilett si dedicarono a spalare i Camini, e ritrovarono la forgia e le fornaci praticamente intatte, essendo state fin dall’inizio protette dai danni che poteva provocare l’accumulo della sabbia.

Non fu un’operazione inutile potenziare la riserva di combustibile. Per i coloni i rigori del freddo non erano ancora finiti. Si sa che nell’emisfero boreale il mese di febbraio è caratterizzato principalmente da grandi cali di temperatura. Doveva essere lo stesso nell’emisfero australe, e la fine del mese d’agosto, che corrisponde al febbraio dell’America del Nord, non si sottrasse a questa legge climatica.

Verso il 25, dopo un nuovo alternarsi di neve e pioggia, si levò un vento da sudest e il freddo si fece vivissimo. Secondo la stima dell’ingegnere la colonnina di mercurio di un termometro Fahrenheit non avrebbe segnato meno di 8 gradi sotto lo zero (22° centigradi sotto lo zero), e l’intensità di quel freddo, resa ancora più dolorosa da un tagliente vento di borea, durò diversi giorni. I coloni dovettero rinchiudersi nuovamente nella Granite-House, e poiché fu necessario ostruire ermeticamente tutte le aperture della facciata, non lasciando che un passaggio minimo per il ricambio dell’aria, il consumo di candele fu notevole. Per economizzarle, spesso i coloni usavano come illuminazione solo la fiamma dei focolari, per la quale non c’era bisogno di risparmiare il combustibile. Più volte alcuni di loro scesero sulla spiaggia, tra i ghiacci che il flusso vi lasciava a ogni mareggiata, ma risalivano subito alla Granite-House, e non era senza fatica e senza dolore che le loro mani afferravano i bastoni della scala. Con quel gelo intenso i gradini bruciavano le loro dita.

Bisognava anche trovare il modo di occupare il tempo libero che quella reclusione imponeva agli ospiti della Granite-House. Allora Cyrus Smith avviò un’operazione che poteva praticarsi a porte chiuse.

Come si sa, i coloni non avevano a disposizione altro zucchero che quella sostanza liquida che estraevano dall’acero, praticando sul tronco dell’albero delle profonde incisioni. Quindi non dovevano fare altro che raccogliere il liquido in dei vasi e utilizzarlo in quello stato per diversi impieghi culinari; con il vantaggio che invecchiando il liquore tendeva a sbiancarsi e ad assumere una consistenza sciropposa.

Ma c’era qualcosa di meglio da fare, e un giorno Cyrus Smith annunciò ai suoi compagni che stavano per trasformarsi in raffinatori.

“Raffinatori!” ribatté Pencroff. “È un mestiere un po’ caldo, vero?”

“Caldissimo!” rispose l’ingegnere.

“Allora sarà adatto alla stagione!” disse il marinaio.

Che questa parola, raffinazione, non richiami alla mente il ricordo di complicate officine ricche di attrezzature e di operai. No! Per cristallizzare quel liquido, bastava depurarlo tramite un’operazione di estrema facilità. Messo sul fuoco in dei grandi vasi di terracotta, fu semplicemente sottoposto a una certa evaporazione, e ben presto in superficie salì una sostanza schiumosa. Appena cominciava a ispessirsi, Nab aveva l’incarico di rimestarla con una spatola di legno, cosa che ne avrebbe accelerato l’evaporazione impedendole al tempo stesso di prendere un sapore di bruciato.

Dopo qualche ora di ebollizione a fuoco vivo, che faceva bene tanto agli operatori quanto alla sostanza operata, questa si era trasformata in un denso sciroppo. Lo sciroppo fu versato in alcuni recipienti d’argilla poco prima fabbricati nel forno stesso della cucina, e ai quali erano state date varie forme. L’indomani lo sciroppo, raffreddato, formava dei panetti e delle tavolette. Era zucchero, dal colore un po’ rossiccio ma quasi trasparente, e dal sapore perfetto.

Il freddo continuò fino a metà settembre, e i prigionieri della Granite-House cominciavano a trovare piuttosto lunga la loro detenzione. Quasi ogni giorno tentavano una sortita che non riusciva a durare molto. Quindi si lavorava costantemente alla sistemazione della dimora. Lavorando si chiacchierava. Cyrus Smith dava le istruzioni ai suoi compagni su ogni cosa, e spiegava soprattutto le applicazioni pratiche della scienza. I coloni non avevano a disposizione una biblioteca; ma l’ingegnere era un libro sempre pronto, sempre aperto alla pagina di cui ciascuno aveva bisogno, un libro che risolveva tutti i loro interrogativi e che loro sfogliavano con gran frequenza. Il tempo passava in questo modo, e quelle brave persone non sembravano affatto preoccupate per il futuro.

Tuttavia era tempo che quella prigionia cessasse. Ognuno di loro non vedeva l’ora di rivedere se non la bella stagione almeno la fine di quel freddo insopportabile. Se solo si fossero potuti vestire in modo da poterlo combattere, quante escursioni avrebbero tentato, alle dune come alla Palude delle Casarche! La selvaggina doveva essere facile da avvicinare e la caccia sarebbe stata certamente fruttuosa. Ma Cyrus Smith voleva che nessuno compromettesse la propria salute, perché aveva bisogno di tutte le loro braccia, e i suoi consigli furono seguiti.

Va detto però che il più impaziente per quella prigionia, dopo Pencroff, era Top. Il fedele cane si trovava troppo costretto nella Granite-House. Andava e veniva dall’una all’altra camera, testimoniando in questo modo il fastidio che provava per essere così rinchiuso.

Cyrus Smith notò spesso che quando si avvicinava a quel pozzo oscuro che era in comunicazione con il mare, e il cui orifizio si apriva in fondo al magazzino, Top faceva sentire degli strani versi. Girava intorno a quel foro che era stato coperto con un pannello di legno. Qualche volta cercava anche di spingere con le zampe quel pannello, come se avesse voluto sollevarlo. A quel punto ringhiava in un modo particolare che indicava al tempo stesso collera e inquietudine.

L’ingegnere osservò più volte questa manovra. Cosa c’era dunque in quell’abisso, capace di impressionare in tal modo l’intelligente animale? Il pozzo sbucava a mare, quella era cosa certa. Forse si ramificava in stretti budelli attraverso la struttura profonda dell’isola? Era in comunicazione con altre cavità interne? Qualche mostro marino veniva di tanto in tanto a respirare in fondo a quel pozzo? L’ingegnere non sapeva cosa pensare, e non poteva impedirsi di immaginare le più bizzarre complicazioni. Abituato a spingersi lontano nel campo delle realtà scientifiche, non si perdonava il fatto che si stesse lasciando trascinare nel campo dello strano e quasi del soprannaturale; ma come spiegare che Top, uno di quei cani di buon senso che non perdono mai tempo ad abbaiare alla luna, continuasse a sondare con naso e orecchie quell’abisso, se non vi avveniva nulla che potesse suscitare la sua inquietudine? La condotta di Top incuriosiva Cyrus Smith più di quanto gli sembrasse ragionevole ammettere con se stesso.

Comunque, l’ingegnere non comunicò le sue impressioni ad altri che a Gideon Spilett, ritenendo inutile esporre i suoi compagni alle riflessioni incontrollate stimolate in lui da qualcosa che probabilmente non era altro che una fisima di Top.

Alla fine il freddo passò. Vi furono piogge, raffiche di vento cariche di neve, acquazzoni, bufere, ma furono intemperie che non durarono a lungo. Il ghiaccio s’era sciolto, così come la neve; la spiaggia, l’altopiano, le sponde del Mercy, la foresta: tutto era di nuovo praticabile. Quel ritorno della primavera infervorò gli abitanti della Granite-House, alla quale ben presto dedicarono solo le ore del sonno e dei pasti.

Si andò molto a caccia nella seconda metà di settembre, cosa che spinse Pencroff a chiedere con rinnovata insistenza quelle armi da fuoco che affermava fossero state promesse da Cyrus Smith. Questi, ben sapendo che senza una speciale attrezzatura gli sarebbe stato praticamente impossibile fabbricare un fucile di una qualche utilità, continuava a tergiversare e a rimandare l’operazione a più tardi. Faceva comunque osservare che Harbert e Gideon Spilett erano diventati eccellenti arcieri, che ogni genere di ottimi animali – aguti, canguri, capibara, piccioni, otarde, anatre selvatiche, beccaccini, insomma tutta la selvaggina di pelo o di piume – cadevano sotto le loro frecce e che quindi si poteva aspettare. Ma il caparbio marinaio da quell’orecchio non ci sentiva, e non avrebbe lasciato in pace l’ingegnere finché questi non avesse soddisfatto la sua richiesta. Gideon Spilett, tra l’altro, stava dalla parte di Pencroff.

“Se è vero, e non se ne può dubitare,” diceva, “che sull’isola sono presenti animali feroci, bisogna pensare di combatterli e sterminarli. Potrebbe arrivare il momento in cui questo sia il nostro primo dovere.”

Ma in quel periodo non era la questione delle armi da fuoco a occupare la mente di Cyrus Smith, bensì quella degli indumenti. Quelli che portavano i coloni avevano superato l’inverno, ma non potevano durare fino all’inverno successivo. Pelli di carnivori e lane di ruminanti: era questo ciò che a tutti i costi bisognava procurarsi, e visto che i montoni non mancavano, concordarono di allevare un gregge che sarebbe stato utile alle necessità della colonia. Un recinto destinato agli animali domestici, un pollaio per i volatili, insomma una specie di fattoria da istituire da qualche parte nell’isola: sarebbero stati questi i due progetti importanti da realizzare durante la bella stagione.

Quindi, alla luce di tali futuri impianti, diventava urgente andare a esplorare tutta la parte ignota dell’Isola Lincoln, ossia le alte foreste che si estendevano sul lato destro del Mercy, dalla sua foce fino all’estremità della Penisola Serpentina, così come tutta la costa occidentale. Ma era necessario che ci fosse un tempo sicuro, e prima che quella perlustrazione potesse essere compiuta utilmente doveva passare ancora un mese.

Si era dunque in attesa con una certa impazienza quando si presentò un evento che finì per stimolare ulteriormente nei coloni il desiderio di visitare nella sua totalità il loro territorio.

Era il 24 ottobre. Quel giorno Pencroff era andato a controllare le trappole, che manteneva sempre fornite di esche. In una di quelle buche trovò tre animali che dovevano risultare i benvenuti nella dispensa. Erano una femmina di pecari e due suoi piccoli.

Pencroff tornò dunque alla Granite-House, entusiasta della sua cattura e, com’era sua abitudine, fece una grande ostentazione della sua cacciagione.

“Andiamo! Faremo un buon pasto, signor Cyrus!” esclamò. “E anche voi, signor Spilett, ne mangerete anche voi!”

“Ne mangerò senz’altro,” rispose il reporter, “ma di che si tratta?”

“Maialino da latte.”

“Ah sì? Maialino da latte, Pencroff? A sentirvi parlare avevo pensato che si trattasse di una pernice ripiena!”

“Come sarebbe?” esclamò Pencroff. “Un maialino da latte vi farebbe schifo, per caso?”

“No,” rispose Gideon Spilett, senza mostrare alcun entusiasmo, “e purché non si esageri...”

“Bene, bene, signor reporter,” ribatté il marinaio, che non amava sentir disprezzare i prodotti della sua caccia, “quindi fate il difficile? Sono sette mesi, da quando siamo sbarcati sull’isola, che sareste stato fin troppo felice di trovare una simile preda!...”

“Ecco, visto?” rispose il reporter. “L’uomo non è mai né perfetto né soddisfatto.”

“E comunque,” riprese Pencroff, “spero che Nab si faccia onore. Guardate! Questi due piccoli pecari non hanno più di tre mesi! Saranno teneri come quaglie! Andiamo, Nab, vieni! Sarò io stesso a controllarne la preparazione.”

E il marinaio, seguito da Nab, raggiunse la cucina e si immerse nei suoi compiti culinari.

Lo si lasciò fare a modo suo. Nab e lui prepararono un pranzo magnifico, i due piccoli pecari, una minestra di canguro, uno zampone affumicato, pinoli, bevanda di dracena, tè d’Oswego – insomma, tutto il meglio che era disponibile; ma tra tutte le portate il primo posto doveva essere occupato dai saporiti pecari cotti al forno.

Alle cinque il pasto fu servito nella sala della Granite-House. La minestra di canguro fumava sulla tavola. La trovarono eccellente.

Alla minestra seguirono i pecari, che Pencroff volle tagliare personalmente, e dei quali servì delle porzioni smisurate a ciascuno dei commensali.

Quei maialini da latte erano davvero deliziosi, e Pencroff divorò la sua parte con un impeto straordinario, quando a un tratto gli sfuggirono un grido e un’imprecazione.

“Cosa c’è?” domandò Cyrus Smith.

“C’è.... c’è... che mi sono rotto un dente!” rispose il marinaio.

“Ah, ecco! Quindi ci sono dei sassolini nei vostri pecari?” disse Gideon Spilett.

“Bisogna pensare di sì,” rispose Pencroff, togliendosi dalla bocca l’oggetto che gli era costato un molare!...

Ma non era un sassolino... Era un pallino di piombo.





Seconda parte
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A proposito del pallino di piombo – La costruzione di una piroga – Le cacce – In cima a un kauri – Niente che confermi la presenza dell’uomo – Una pesca di Nab e di Harbert – La testuggine capovolta – La testuggine scomparsa – La spiegazione di Cyrus Smith 

Erano passati esattamente sette mesi dal giorno in cui i passeggeri del pallone aerostatico erano stati gettati sull’Isola Lincoln. Da allora in tutte le ricerche da loro fatte mai un essere umano si era presentato davanti ai loro occhi. Mai un fumo aveva tradito la presenza dell’uomo sulla superficie dell’isola. Mai un lavoro manuale ne aveva attestato il passaggio, né in epoca antica né in epoca recente. Non solo non sembrava essere abitata, ma si doveva pensare che non lo fosse mai stata. E adesso, ecco che tutta quell’impalcatura di deduzioni crollava davanti a una semplice sferetta metallica trovata nel corpo di un inoffensivo roditore!

In effetti quel pallino doveva essere uscito da un’arma da fuoco, e chi se non un essere umano si sarebbe potuto servire di quell’arma?

Quando Pencroff ebbe deposto sulla tavola il granello di piombo, i suoi compagni lo fissarono con profondo sbalordimento. Tutte le conseguenze di quell’incidente, notevole malgrado l’apparente scarsa importanza, si erano presentate immediatamente alla loro mente. L’improvvisa apparizione di un essere sovrannaturale non sarebbe riuscita a impressionarli di più.

Cyrus Smith non esitò a fornire lì per lì le ipotesi che quel fatto, tanto sorprendente quanto inatteso, dovevano suscitare. Prese il pallino, lo girò, lo rigirò, lo palpò tra indice e pollice. Poi:

“Siete in grado di affermare,” domandò a Pencroff, “che il pecari colpito da quel piombo aveva appena tre mesi?”

“Appena tre, signor Cyrus,” rispose Pencroff. “Era ancora attaccato alla mammella della mamma quando l’ho trovato nel fosso.”

“E dunque,” disse l’ingegnere, “proprio questo prova che al massimo da qui a tre mesi fa è stata sparata una fucilata sull’Isola Lincoln.”

“E che un pallino di piombo,” aggiunse Gideon Spilett, “ha colpito ma non mortalmente quel cucciolo.”

“Su questo non c’è il minimo dubbio,” riprese Cyrus Smith, “ed ecco le conclusioni che si possono trarre da questo evento: o l’isola era abitata già da prima del nostro arrivo, o qualcuno vi è sbarcato tre mesi fa al massimo. Questi uomini sono arrivati volontariamente o involontariamente, in seguito a uno sbarco voluto o a un naufragio? Questo punto non potrà essere chiarito che in seguito. Quanto a chi sono, se europei o malesi, nemici o amici della nostra razza, niente ci permette di pronosticarlo, e nemmeno possiamo sapere se si trovano ancora sull’isola o se l’hanno lasciata. Ma sono questioni che ci interessano troppo direttamente perché possiamo rimanere a lungo nell’incertezza.”

“No! Cento volte no! Mille volte no!” esclamò il marinaio alzandosi da tavola. “Non c’è nessun altro oltre noi sull’Isola Lincoln! Che diavolo! L’isola non è grande, e se fosse abitata avremmo già scorto qualcuno degli abitanti!”

“Il contrario,” convenne Harbert, “sarebbe proprio stupefacente.”

“Ma a mio avviso,” fece osservare il reporter, “sarebbe molto più stupefacente che quel pecari fosse nato con un pallino di piombo in corpo!”

“A meno che...” disse serio Nab, “a meno che Pencroff non l’avesse già in bocca...”

“Guarda tu stesso, Nab,” reagì Pencroff. “Avrei tenuto tra le mascelle senza accorgermene, per cinque o sei mesi, un pallino di piombo! E dove si sarebbe nascosto?” aggiunse il marinaio spalancando la bocca per mostrare i magnifici trentadue denti che la guarnivano. “Guarda bene, Nab, e se in questa rastrelliera trovi un solo dente bucato, ti do il permesso di strapparmene una mezza dozzina!”

“In effetti l’ipotesi di Nab è inverosimile,” intervenne Cyrus Smith che, nonostante la gravità dei suoi pensieri, non riuscì a trattenere un sorriso. “Di sicuro un colpo di fucile è stato sparato nell’isola, tre mesi fa al massimo. Ma sarei portato a riconoscere che quelli che hanno messo piede su questa costa non sono qui che da pochissimo tempo o che ci sono stati solo di passaggio, perché se al tempo in cui la stavamo studiando dall’alto del Monte Franklin l’isola fosse stata abitata, l’avremmo visto, o saremmo stati visti noi. È probabile quindi che solo da qualche settimana dei naufraghi sono stati gettati da una tempesta su un punto della costa. In ogni caso, quello che per noi è importante è avere la certezza in proposito.”

“Io penso che dovremo agire con prudenza,” disse il reporter.

“Sono dello stesso parere,” convenne Cyrus Smith, “dato che purtroppo c’è da credere che a sbarcare sull’isola siano dei pirati malesi!”

“Signor Cyrus,” chiese il marinaio, “non converrebbe, prima di metterci alla ricerca, costruire una barca che ci permetta sia di risalire il fiume sia, in caso di bisogno, di girare intorno all’isola? Non dobbiamo lasciarci prendere alla sprovvista.”

“La vostra è una buona idea,” rispose l’ingegnere, “ma non possiamo aspettare. Ci vorrebbe almeno un mese per costruire un canotto...”

“Un canotto vero e proprio sì,” rispose il marinaio, “ma a noi non serve un’imbarcazione in grado di tenere il mare, e in cinque giorni al massimo sono sicuro di poter realizzare una piroga capace di navigare sul Mercy.”

“Cinque giorni,” esclamò Nab, “per fabbricare una barca?”

“Sì, Nab, una barca in stile indiano.”

“Di legno?” domandò lui con un’aria poco convinta.

“Di legno,” rispose Pencroff, “o meglio di corteccia. Ve lo ripeto, signor Cyrus, in cinque giorni la cosa può essere conclusa!”

“In cinque giorni, va bene!” rispose l’ingegnere.

“Ma fino ad allora faremo bene a usare grande cautela!” disse Harbert.

“La massima cautela, amici miei,” rispose Cyrus Smith, “e vi pregherei di limitare le vostre battute di caccia ai dintorni della Granite-House.”

La cena si concluse meno allegramente di quanto Pencroff avesse sperato.

E dunque l’isola era o era stata abitata da altri oltre che dai coloni. Dopo l’incidente del pallino di piombo era un fatto ormai incontestabile, e una simile rivelazione non poteva non provocare viva inquietudine tra di loro.

Cyrus Smith e Gideon Spilett prima di andare a dormire discussero a lungo di queste cose. Si chiesero se per caso quell’incidente non fosse connesso in qualche modo con le circostanze inesplicabili del salvataggio dell’ingegnere e con altre stranezze che era capitato loro di notare a più riprese. Quando ebbero esaminati i pro e i contro della questione, Cyrus Smith concluse dicendo: “Insomma, mio caro Spilett, volete conoscere la mia opinione?”.

“Sì, Cyrus.”

“Ebbene, eccola: per quanto minuziosamente esploreremo l’isola, non troveremo niente!”

L’indomani Pencroff si mise all’opera. Non si trattava di fabbricare un canotto con tanto di ossatura e fasciame, ma semplicemente qualcosa dal fondo piatto in grado di galleggiare, che sarebbe stato perfetto per la navigazione sul Mercy, soprattutto verso la sorgente, dove l’acqua era poco profonda. Dei pezzi di corteccia, uniti tra loro, dovevano bastare a formare la leggera imbarcazione, e nel caso si fosse reso necessario un trasporto a mano, a causa di qualche ostacolo naturale, non sarebbe stata né pesante né ingombrante. Pencroff contava di realizzare la sutura delle strisce di corteccia con dei chiodi infissi e ripiegati, e di assicurare, con la loro aderenza, la tenuta perfetta del battello.

Quindi bisognava scegliere gli alberi la cui corteccia, flessibile e resistente, si prestasse a quel lavoro. Ora, l’ultimo uragano aveva abbattuto una certa quantità di abeti di Douglas, adattissimi a quel genere di costruzione. Alcune di quelle conifere giacevano a terra, e non c’era da fare altro che scortecciarle, ma questa fu l’operazione più difficile, vista l’imperfezione degli attrezzi in possesso dei coloni. Comunque, se ne venne a capo.

Mentre il marinaio, seguito dall’ingegnere, si era dedicato a questo lavoro senza perdere tempo, Gideon Spilett e Harbert non erano rimasti in ozio. Erano ufficialmente i fornitori della dispensa della colonia. Il reporter non cessava mai di ammirare il ragazzo, che aveva raggiunto una notevole abilità nell’uso dell’arco e dello spiedo. Harbert mostrava anche una grande audacia, accompagnata da tanto di quel sangue freddo che si potrebbe definire “la razionalità dell’ardimento”. I due compagni di caccia, rispettando le raccomandazioni di Cyrus, non si allontanarono per un raggio di più di due miglia dalla Granite-House, ma comunque le prime fasce della foresta fornivano una sufficiente scorta di aguti, di capibara, di canguri, di pecari eccetera, e se la resa delle trappole era scarsa ora che il freddo era cessato, almeno la conigliera fornì la sua quota abituale, che avrebbe potuto nutrire l’intera colonia dell’Isola Lincoln.

Spesso, durante queste cacce, Harbert discuteva con Gideon Spilett di quella faccenda del pallino di piombo, e di ciò che ne aveva dedotto l’ingegnere, e un giorno – era il 26 ottobre – gli disse:

“Ma, signor Spilett, non vi sembra una cosa straordinaria che dei naufraghi siano sbarcati e non si siano ancora fatti vedere dalle parti della Granite-House?”

“Sbalorditiva se sono ancora qui,” rispose il reporter, “ma molto meno se non ci sono più!”

“Quindi pensate che quella gente abbia già lasciato l’isola?” riprese Harbert.

“È più che probabile, ragazzo mio, perché se la loro permanenza si fosse prolungata, e soprattutto se fossero ancora qui, sarebbe accaduto qualcosa che alla fine avrebbe tradito la loro presenza.”

“Ma se sono riusciti a ripartire,” fece osservare il ragazzo, “vuol dire che non erano naufraghi, no?”

“Sì, Harbert, o per lo meno erano quelli che definirei naufraghi provvisori. È ben possibile, in effetti, che una burrasca li abbia gettati sull’isola, senza rovinare la loro imbarcazione, e che, cessato il vento, abbiano ripreso il mare.”

“Bisogna ammettere,” disse Harbert, “che il signor Smith ha sempre mostrato di temere la presenza di altri esseri umani sulla nostra isola, più che di desiderarla.”

“Effettivamente,” rispose il reporter, “non vede altro che malesi tra quelli che potrebbero frequentare questi mari, e quei gentiluomini sono delle perfide canaglie da cui è il caso di tenersi alla larga.”

“Non è impossibile, signor Spilett,” riprese Harbert, “che un giorno o l’altro troveremo delle tracce del loro sbarco, e così sapremo che cosa è successo?”

“Non dico di no, ragazzo mio. Un accampamento abbandonato, un fuoco spento, potrebbero metterci sulla strada giusta, e sono queste tracce ciò che cercheremo nella nostra prossima esplorazione.”

Il giorno in cui si scambiavano queste idee, i due cacciatori si trovavano in una zona della foresta nelle vicinanze del Mercy, una zona notevole per la grande bellezza degli alberi. Là, tra gli altri, svettavano fino a un’altezza di quasi duecento piedi alcune di quelle splendide conifere a cui in Nuova Zelanda i locali danno il nome di “kauri”.

“Ho un’idea, signor Spilett,” disse Harbert. “Se salissi in cima a uno di questi kauri potrei avere una visione ad ampio raggio della zona, non vi pare?”

“L’idea è buona,” rispose il reporter, “ma ce la farai ad arrampicarti fino alla cima di uno di questi giganti?”

“Comunque ci posso provare,” rispose Harbert.

Il ragazzo, agile e svelto, si slanciò verso i rami più bassi, la cui disposizione rendeva piuttosto facile la scalata del kauri, e di lì a qualche minuto era arrivato sulla cima, che sporgeva da quella immensa distesa di verde formata dal fogliame della foresta.

Da quel punto elevato, lo sguardo poteva estendersi su tutta la parte meridionale dell’isola, dal Capo dell’Artiglio a sudest fino al Promontorio del Rettile a sudovest. A nordovest sorgeva il Monte Franklin, che copriva un buon quarto dell’orizzonte.

Ma Harbert, dall’alto del suo osservatorio, era in grado di scrutare tutta quella parte ancora ignota dell’isola, quella parte che poteva aver dato, o dare ancora, rifugio agli sconosciuti di cui si sospettava la presenza.

Il ragazzo guardò con la massima attenzione. Innanzitutto, niente in vista sul mare. Non una vela, né all’orizzonte né presso gli approdi dell’isola. Tuttavia, poiché la massa degli alberi nascondeva il litorale, era possibile che un bastimento, soprattutto un bastimento privato della sua alberatura, si trovasse molto vicino alla terra e quindi fosse invisibile per Harbert.

Niente neppure nel folto del bosco del Far West. La foresta formava una cupola impenetrabile di molte miglia quadrate, senza una radura, senza una zona più sgombra. Era anche impossibile seguire il corso del Mercy e riconoscere il punto della montagna dove si trovava la sua sorgente. Non era escluso che anche altri corsi d’acqua scorressero verso occidente, ma non c’era modo di accertarsene.

Ma d’altra parte, se qualsiasi segno di un accampamento poteva sfuggire a Harbert, non avrebbe comunque colto nell’aria qualche filo di fumo che rivelava una presenza umana? L’atmosfera era limpida, e il minimo vapore si sarebbe stagliato nettamente sullo sfondo del cielo.

Per un attimo Harbert ebbe l’impressione di vedere un lieve fumo salire a ovest, ma un’osservazione più attenta gli mostrò che si sbagliava. Guardò con estrema cura, e la sua vista era eccellente... No, decisamente non c’era nulla.

Harbert ridiscese al piede del kauri, e i due cacciatori tornarono alla Granite-House. Qui Cyrus Smith ascoltò il racconto del ragazzo, scosse la testa e non disse niente. Era evidente che non ci si poteva pronunciare sulla questione se non una volta effettuata un’esplorazione completa dell’isola.

Due giorni dopo, il 28 ottobre, si presentò un altro avvenimento, e anche per questo le spiegazioni possibili lasciavano a desiderare.

Mentre gironzolavano lungo la spiaggia, a due miglia dalla Granite-House, Harbert e Nab ebbero il piacere di catturare un magnifico esemplare dell’ordine dei cheloni. Era una tartaruga marina verde del genere mydas, il cui carapace mandava dei pregevoli riflessi di quel colore.

Harbert scorse quella testuggine mentre strisciava tra gli scogli per raggiungere il mare.

“Venite, Nab, venite!” chiamò.

Nab corse da lui.

“Che bell’animale!” disse Nab, “ma come lo prendiamo?”

“Niente di più facile, Nab,” rispose Harbert. “Lo rigiriamo sul dorso, e non potrà più fuggire. Prendete il vostro spiedo e fate come faccio io.”

Il rettile, avvertendo il pericolo, si era ritirato dentro il carapace. Non si vedevano più né la testa né le zampe, ed era immobile come una roccia.

Harbert e Nab allora infilarono i bastoni sotto lo sterno dell’animale e, unendo i loro sforzi, riuscirono non senza fatica a rigirarlo sul dorso. La testuggine, che misurava tre piedi di lunghezza, doveva pesare almeno quattrocento libbre.

“Bene!” esclamò Nab. “Ecco qualcosa che farà la gioia dell’amico Pencroff!”

In effetti l’amico Pencroff non poteva non sentirsi felice, perché la carne di quelle tartarughe, che si nutrono di posidonie, è estremamente saporita. In quel momento, l’animale non lasciava intravedere altro che la testa piccola e appiattita, ma che si allargava posteriormente in grandi fosse temporali, nascoste sotto una volta ossea.

“E adesso cosa ne faremo della nostra preda?” domandò Nab. “Non ce la facciamo a trascinarla fino alla Granite-House!”

“La lasciamo qui, dato che non le sarà possibile rimettersi dritta,” rispose Harbert, “e poi torneremo a prenderla con il carretto.”

“D’accordo.”

Comunque, per maggior precauzione – precauzione che Nab giudicò superflua – Harbert volle anche bloccare l’animale con dei grossi sassi. Dopodiché i due cacciatori tornarono alla Granite-House seguendo la spiaggia che la marea, adesso bassa, lasciava largamente scoperta. Harbert, volendo fare una sorpresa a Pencroff, non gli disse niente del “magnifico esemplare dell’ordine dei cheloni” che aveva ribaltato sulla sabbia; ma due ore dopo Nab e lui erano di ritorno, con il carretto, là dove l’avevano lasciato. Il “magnifico esemplare dell’ordine dei cheloni” non c’era più.

Nab e Harbert prima si scambiarono uno sguardo, poi si guardarono intorno. Il punto dove la testuggine era stata lasciata era certamente quello. Il ragazzo riconobbe persino i sassi che aveva utilizzato, per cui era sicuro che il posto non era quello sbagliato.

“Ma pensa!” disse Nab, “allora si rigirano, quelle bestie?”

“Si direbbe di sì,” rispose Harbert, che non riusciva a capire cosa fosse successo e continuava a guardare i sassi sparsi sulla sabbia.

“Eh, sarà Pencroff a non essere affatto contento!”

“E sarà il signor Smith a sentirsi probabilmente un bel po’ imbarazzato a dover trovare una spiegazione a questa scomparsa,” fu il pensiero di Harbert.

“Va bene,” disse Nab, che intendeva non rivelare la sua disavventura, “non ne parleremo.”

“Al contrario, Nab, bisogna parlarne,” ribatté Harbert.

E i due, riprendendo il carretto portato inutilmente, tornarono alla Granite-House.

Arrivati al cantiere dove l’ingegnere e il marinaio stavano lavorando insieme, Harbert raccontò quel che era successo.

“Ah, che maldestri!” esclamò il marinaio. “Lasciarsi scappare almeno cinquanta zuppe!”

“Ma Pencroff,” rispose Nab, “non è colpa nostra se la bestia è fuggita: te l’ho detto che l’avevamo rovesciata!”

“E allora non l’avete rovesciata abbastanza!” lo canzonò l’intrattabile marinaio.

“Non abbastanza!” esclamò Harbert.

E riferì di come aveva deciso anche di caricare di sassi il corpo della tartaruga.

“Quindi si tratterebbe di un miracolo!” commentò Pencroff.

“Ero convinto, signor Cyrus,” disse Harbert, “che le tartarughe una volta messe sul dorso non ce la facessero a rimettersi sulle zampe, soprattutto se sono di grossa taglia.”

“Questo è vero, ragazzo mio,” rispose Cyrus Smith.

“E allora come è potuto succedere?...”

“A che distanza dal mare avete lasciato quella testuggine?” domandò l’ingegnere che, sospeso il lavoro che stava facendo, rifletteva sull’accaduto.

“Al massimo a una quindicina di piedi,” rispose Harbert.

“E c’era bassa marea in quel momento?”

“Sì, signor Cyrus.”

“Ebbene,” riprese l’ingegnere, “quello che la tartaruga non poteva fare sulla sabbia, potrebbe averlo fatto nell’acqua. Si sarà rigirata quando il flusso l’ha ripresa, e si sarà tranquillamente portata in alto mare.”

“Ah, che maldestri che siamo!” esclamò Nab.

“È esattamente quel che ho avuto l’onore di dirvi!” rispose Pencroff.

Cyrus Smith aveva dato quella spiegazione che era senza dubbio plausibile. Ma lui stesso era pienamente convinto della giustezza di quella spiegazione? Difficile affermarlo.





II

Collaudo della piroga – Un relitto sulla costa – Il rimorchio – La Punta del Relitto – Inventario della cassa: attrezzi, armi, strumenti, indumenti, libri, utensili – Quel che manca a Pencroff – Il Vangelo – Un versetto del libro sacro 

Il 29 ottobre il canotto di corteccia era completato. Pencroff aveva mantenuto la promessa, e in cinque giorni era stata fabbricata una specie di piroga, il cui scafo era tenuto insieme da stecche flessibili di crejimba. Un sedile a poppa, uno in mezzo per fissare le due sponde, uno a prua, fasce laterali per sostenere gli scalmi dei due remi e una pala a poppa per pilotarla completavano l’imbarcazione, lunga una dozzina di piedi e del peso di neanche cento libbre. Quanto al varo dell’imbarcazione, fu un’operazione semplicissima. La leggera piroga fu portata sulla sabbia, al margine del litorale davanti alla Granite-House, e i flutti montanti la sollevarono. Pencroff, che balzò immediatamente a bordo, la manovrò con la paletta del timone e poté verificare che era comodissima per l’uso che intendevano farne.

“Urrà!” gridò il marinaio, che non ebbe problemi a festeggiare in questo modo il proprio trionfo. Con quella barca si sarebbe fatto il giro...

“Del mondo?” domandò Gideon Spilett.

“No, dell’isola. Qualche sasso per zavorra, un albero sul davanti e un pezzo di vela che il signor Smith un giorno ci fabbricherà, e si andrà lontano! Ebbene, signor Cyrus, e voi, signor Spilett, e voi, Harbert, e tu, Nab, non volete venire a collaudare il nostro nuovo bastimento? Che diavolo! Bisognerà pur controllare se ce la fa a trasportare tutti e cinque noi!”

In effetti era un esperimento da fare. Con un colpo di barra Pencroff riportò l’imbarcazione verso la spiaggia attraverso uno stretto passaggio tra gli scogli, e ci si accordò che quel giorno stesso avrebbero fatto il collaudo della piroga, seguendo la costa fino alla prima punta dove terminava la scogliera del sud.

Al momento di salire a bordo Nab esclamò: “Ma imbarca un bel po’ d’acqua il tuo bastimento, Pencroff!”.

“Non è niente, Nab,” rispose il marinaio. “Bisogna che il legno abbia il tempo di stagnarsi! Un paio di giorni e non ne farà passare più, e la nostra piroga non avrà dentro di sé più acqua di quanto se ne trovi nello stomaco di un avvinazzato. Imbarcatevi!”

E così ci si imbarcò e Pencroff si spinse al largo. Il tempo era magnifico, il mare calmo come se le sue acque fossero contenute entro gli stretti margini di un lago, e la piroga poté affrontarle con la stessa sicurezza con cui avrebbe potuto risalire la tranquilla corrente del Mercy.

Dei due remi, Nab ne prese uno e Harbert l’altro, e Pencroff rimase a poppa dell’imbarcazione per dirigerla con la pala del timone.

Per prima cosa il marinaio traversò il canale e andò a sfiorare la punta sud dell’isolotto. Da sud soffiava una leggera brezza. Totale assenza di onde, tanto nel canale quanto al largo. Qualche lunga ondulazione, che la piroga avvertiva appena portando con sé quel carico pesante, gonfiava con regolarità la superficie del mare. Ci si allontanò di circa mezzo miglio dalla costa, in modo da cogliere con lo sguardo l’intera formazione del Monte Franklin.

Poi Pencroff, virando di bordo, tornò verso la foce del fiume. Da lì la piroga si mosse rasentando la costa, che con il suo arrotondarsi fino alla sua punta estrema nascondeva tutta la spianata della Palude delle Casarche.

Quella punta, la cui distanza veniva aumentata dalla curvatura della costa, era a circa tre miglia dal Mercy. I coloni decisero di raggiungerne l’estremità e di non superarla che di quel poco necessario per dare un rapido sguardo alla costa fino al Capo dell’Artiglio.

Il canotto quindi seguì il litorale tenendosi a una distanza di non più di due gomene, scansando così gli scogli di cui la zona era piena e che la marea montante cominciava a coprire. Dalla foce del fiume fino alla punta, la muraglia si andava abbassando. Era un cumulo di graniti distribuiti in maniera sparsa, ben diverso dalla parete che formava l’Altopiano Panoramico, e con un aspetto estremamente selvatico. Era come se lì fosse stata scaricata una vera e propria caterva di rocce. Nessuna vegetazione su quella sporgenza affilata che si prolungava per due miglia dalla foresta, e quella punta sembrava il braccio di un gigante che sporgesse da una manica di fogliame.

La scialuppa, spinta dai due remi, avanzava senza difficoltà. Gideon Spilett, la matita in una mano e il taccuino nell’altra, disegnava a grandi linee la costa. Nab, Pencroff e Harbert discutevano esaminando quella parte del loro regno nuova per loro, e a mano a mano che la piroga scendeva verso sud, i due Capi della Mandibola sembrava si spostassero chiudendo più strettamente la Baia dell’Unione.

Quanto a Cyrus Smith, lui non parlava ma guardava soltanto, e dalla diffidenza che esprimeva il suo sguardo si sarebbe detto che stesse cogliendo qualcosa di strano nella zona.

Intanto, dopo tre quarti d’ora di navigazione, la piroga era arrivata quasi all’estremità della punta, e Pencroff si preparava a doppiarla quando Harbert alzandosi in piedi indicò una macchia nera e disse:

“Cos’è quello che vedo laggiù sulla spiaggia?”

Tutti gli sguardi si rivolsero verso quel punto.

“Effettivamente,” disse il reporter, “qualcosa c’è. Si direbbe un relitto semisprofondato nella sabbia.”

“Ah!” esclamò Pencroff, “io lo vedo di cosa si tratta!”

“E che cosa?” domandò Nab.

“Dei barili, dei barili che potrebbero contenere qualcosa!” rispose il marinaio.

“A riva, Pencroff,” ordinò Cyrus Smith.

Diretta da qualche colpo di timone, la piroga prese terra in fondo a una piccola ansa, e i suoi passeggeri saltarono sull’arenile.

Pencroff non si sbagliava. Due barili si trovavano lì, mezzo affondati nella sabbia ma ancora solidamente legati a una grande cassa che, da loro sostenuta, era rimasta a galla fino al momento in cui s’era arenata sulla spiaggia.

“Dunque c’è stato un naufragio nei paraggi dell’isola?” domandò Harbert.

“Evidentemente sì,” rispose Gideon Spilett.

“Ma cosa c’è in questa cassa?” gridò Pencroff con un’impazienza perfettamente comprensibile. “Cosa c’è in questa cassa? È chiusa, e non abbiamo niente per spaccarne il coperchio! Bene, allora usiamo le pietre.”

E il marinaio sollevò un pesante blocco, deciso a sfondarne una parete, ma l’ingegnere lo fermò.

“Pencroff,” disse, “riuscite a trattenere la vostra impazienza per un’ora soltanto?”

“Ma, signor Cyrus, ci pensate? Là dentro potrebbe esserci tutto quello che a noi manca!”

“Lo sapremo,” rispose l’ingegnere, “ma datemi retta, non distruggete quella cassa, che potrebbe esserci utile. Trasportiamola alla Granite-House, dove la apriremo più facilmente e senza farla a pezzi. È tutta pronta per il viaggio e, visto che è arrivata galleggiando fin qui, galleggerà di sicuro anche fino alla foce del fiume.”

“Avete ragione, signor Cyrus, e io avevo torto,” rispose il marinaio, “ma non sempre uno è padrone di sé.”

Il consiglio dell’ingegnere era saggio. In effetti la piroga non avrebbe potuto caricarsi degli oggetti eventualmente contenuti in quella cassa, che doveva essere pesante, visto che la si era dovuta “alleggerire” per mezzo di due barili vuoti. Dunque tanto valeva rimorchiarla in quel modo fino al litorale della Granite-House.

E intanto, da dove veniva quel relitto? Era una questione importante. Cyrus Smith e i suoi compagni guardarono attentamente in giro e percorsero la spiaggia per diverse centinaia di passi. Non apparve loro alcun altro avanzo. Allo stesso modo fu osservato il mare. Harbert e Nab si arrampicarono su un’alta roccia, ma l’orizzonte era deserto. Niente in vista, né un bastimento privo di alberatura né un’imbarcazione a vela.

Comunque un naufragio c’era stato, su questo non c’era alcun dubbio. Che quell’incidente avesse anche a che fare con la faccenda del pallino di piombo? Che degli sconosciuti fossero sbarcati su un altro punto dell’isola? Che fossero ancora lì? Ma la riflessione che venne naturale ai coloni era che quegli sconosciuti non potevano essere dei pirati malesi, perché il relitto trovato sulla spiaggia era chiaramente di provenienza americana o europea.

Tutti tornarono alla cassa, che era lunga cinque piedi e larga tre. Era in legno di quercia, chiusa con la massima cura e coperta da una spessa pelle fissata con chiodi di rame. I due grossi barili, anch’essi ermeticamente chiusi, ma che battendoci sopra suonavano vuoti, aderivano ai fianchi della cassa per mezzo di robuste corde fissate con dei nodi che Pencroff riconobbe senza difficoltà come “nodi marinari”. Sembrava si fosse mantenuta in un perfetto stato di conservazione, grazie al fatto che aveva preso terra sulla sabbia e non su una scogliera. Esaminandola si poteva anche dedurre che la sua permanenza in mare non era stata lunga, e anche che l’arrivo su quella costa era recente. L’acqua non sembrava averla penetrata, e gli oggetti che conteneva dovevano essere intatti.

Era evidente che quella cassa era stata gettata dal ponte di una nave in difficoltà, che si muoveva verso l’isola e che, nella speranza che arrivasse alla costa, dove più tardi l’avrebbero ritrovata, dei passeggeri avevano preso la precauzione di dotarla di un’apparecchiatura che la tenesse a galla.

“Adesso rimorchiamo questo relitto fino alla Granite-House,” disse l’ingegnere, “e lì faremo l’inventario del contenuto; poi, se scopriremo sull’isola qualche sopravvissuto di questo presunto naufragio, restituiremo gli oggetti ai loro proprietari. Se non troviamo nessuno...”

“Li teniamo per noi!” esclamò Pencroff. “Ma, Dio mio, cosa potrà esserci lì dentro?”

Il flusso della marea cominciava già a raggiungere il relitto, che doveva spostarsi galleggiando in mare aperto. Una delle corde che legavano i barili fu sciolta in parte e utilizzata per fissare alla piroga l’apparato galleggiante. Quindi Pencroff e Nab spianarono la sabbia con i remi per facilitare lo spostamento della cassa, e ben presto l’imbarcazione con la cassa a rimorchio cominciò a doppiare il capo al quale fu dato il nome di Punta del Relitto. Il rimorchio era pesante e i barili riuscivano appena a mantenere la cassa a fior d’acqua. Il marinaio temeva che da un momento all’altro potesse sganciarsi e colare a picco. Ma per fortuna i suoi timori non si realizzarono e un’ora e mezza dopo la partenza – c’era voluto tutto quel tempo per coprire la distanza di tre miglia – la piroga toccò il litorale davanti alla Granite-House.

Canotto e relitto furono tirati sulla spiaggia e, poiché il mare cominciava già a ritirarsi, non ci volle molto perché rimanessero in secco. Nab era andato a prendere degli attrezzi per forzare la cassa in modo da danneggiarla il meno possibile e procedere all’inventario. Pencroff non tentò neppure di nascondere che era emozionatissimo.

Il marinaio cominciò l’operazione staccando i due barili che, essendo in ottimo stato, potevano ovviamente essere utilizzati in qualche modo. Quindi si forzarono le serrature con una pinza, e subito il coperchio venne sollevato.

Una seconda copertura di zinco apparve all’interno della cassa, che evidentemente era stata preparata in modo che gli oggetti che conteneva fossero, in qualsiasi circostanza, mantenuti al riparo dall’umidità.

“Ah!” esclamò Nab, “che ci siano delle conserve, là dentro?”

“Spero proprio di no,” rispose il reporter.

“Se solo ci fosse...” disse sottovoce il marinaio.

“Che cosa?” gli domandò Nab che l’aveva sentito.

“Niente!”

Il rivestimento di zinco fu tagliato per tutta la larghezza, quindi ribattuto sui lati della cassa, e uno per uno vari oggetti di natura molto diversa tra loro furono estratti e deposti sulla sabbia. A ogni nuovo oggetto Pencroff lanciava un nuovo urrà, Harbert batteva le mani, e Nab danzava... come un nero. C’erano libri che avrebbero fatto impazzire di gioia Harbert e utensili da cucina che Nab avrebbe voluto coprire di baci!

D’altra parte i coloni avevano tutte le ragioni per sentirsi estremamente soddisfatti, perché quella cassa conteneva attrezzi, armi, strumenti, indumenti, libri: ed eccone la lista completa così come fu riportata sul taccuino di Gideon Spilett:



  	Attrezzi:
  	3 coltelli a più lame
 
2 accette da taglialegna
 
2 accette da carpentiere
 
3 pialle
 
2 asce
 
1 bisegolo da calzolaio
 
6 scalpelli a freddo
 
2 lime

3 martelli
 
3 succhielli
 
2 trivelle
 
10 sacchi di chiodi e viti
 
3 seghe di diverso formato
 
2 scatole di aghi



  	Armi:
  	2 fucili a pietra focaia

2 fucili a capsula
 
2 carabine a fuoco centrale

5 coltellacci

4 sciabole da arrembaggio

2 barili di polvere da sparo della capacità di venticinque libbre ciascuno

12 scatole di micce fulminanti



  	Strumenti:
  	1 sestante

1 binocolo

1 telescopio

1 compasso

1 bussola da tasca

1 termometro Fahrenheit

1 barometro aneroide

1 scatola contenente un apparecchio fotografico con obiettivo, lastre, prodotti chimici eccetera



  	Indumenti:
  	2 dozzine di camicie di un tessuto particolare simile alla lana, ma di origine chiaramente vegetale

3 dozzine di calze dello stesso tessuto



  	Utensili da cucina:
  	1 bricco in ferro

6 casseruole di rame stagnato

3 piatti di ferro

10 posate d’alluminio

2 bollitori

1 piccolo forno portatile

6 coltelli da tavola



  	Libri:  
  	1 Bibbia contenente Antico e Nuovo Testamento

1 atlante

1 dizionario delle diverse lingue polinesiane

1 enciclopedia di scienze naturali in sei volumi

3 risme di fogli bianchi

2 registri con le pagine bianche




“Va detto,” commentò il reporter quando fu terminato l’inventario, “che il proprietario di questa cassa doveva essere una persona pratica! Attrezzi, armi, strumenti, indumenti, utensili da cucina, libri, non manca nulla! Si direbbe anzi che si aspettava di fare naufragio e che si era preparato in anticipo all’evenienza!”

“Effettivamente non manca niente,” mormorò Cyrus Smith con fare assorto.

“E quel che è certo,” aggiunse Harbert, “è che questa cassa e il suo proprietario non viaggiavano a bordo di una nave di pirati malesi!”

“A meno che,” disse Pencroff, “quel proprietario non fosse stato fatto prigioniero dai pirati...”

“Non è credibile,” rispose il reporter. “È più probabile che un bastimento americano o europeo sia stato trascinato fin qui e che dei passeggeri, volendo salvare almeno il necessario, abbiano preparato questa cassa e l’abbiano gettata in mare.”

“Siete dello stesso parere, signor Cyrus?” domandò Harbert.

“Sì, ragazzo mio,” rispose l’ingegnere, “può darsi che sia andata così. È possibile che al momento del naufragio, o prevedendolo, siano stati deposti in questa cassa alcuni oggetti di prima necessità, con l’idea di ritrovarli poi in qualche punto della costa...”

“Persino la macchina fotografica!” fece osservare il marinaio con un’aria per niente convinta.

“Quanto a quell’apparecchio,” rispose Cyrus Smith, “non ne capisco bene l’utilità, e avrebbe avuto più valore per noi, come per tutti gli altri naufraghi, un assortimento di vestiario più completo o delle munizioni più abbondanti!”

“Ma su quegli strumenti, su quegli attrezzi, su quei libri non c’è alcun marchio, alcun indirizzo che ci metta in condizione di riconoscerne la provenienza?” domandò Gideon Spilett.

Bisognava controllare. Gli oggetti furono quindi esaminati uno per uno con attenzione, soprattutto i libri, gli strumenti e le armi. Né le armi né gli strumenti, contrariamente al solito, portavano il marchio del fabbricante; peraltro erano in condizioni perfette e sembrava non fossero stati mai utilizzati. La stessa particolarità per gli attrezzi e gli utensili da cucina; tutto era nuovo, cosa che dimostrava, in sostanza, che non si erano presi quegli oggetti a casaccio per gettarli nella cassa, ma al contrario che la scelta era stata meditata e la loro lista realizzata con cura. La stessa cosa la indicava la seconda copertura metallica che li aveva preservati dall’umidità e che era impossibile fosse stata saldata in un momento di gran fretta.

Quanto all’enciclopedia di scienze naturali e al dizionario delle lingue polinesiane, entrambe le opere erano in inglese, ma non portavano né il nome dell’editore né la data di pubblicazione.

Lo stesso per la Bibbia, in lingua inglese, in formato in quarto e notevole dal punto di vista tipografico; mostrava di essere stata sfogliata molto spesso.

L’atlante, poi, era un’opera magnifica, comprendente le carte dell’intero mondo e diversi planisferi realizzati in base alla proiezione di Mercatore, e la cui nomenclatura era in francese – ma anche qui l’anno di pubblicazione e il nome dell’editore mancavano.

Nessuno di questi diversi oggetti mostrava dunque alcun indizio che ne rivelasse la provenienza, e niente, comunque, di natura tale da far presumere la nazionalità del bastimento che di recente doveva essere passato da quelle parti. Ma qualunque fosse la sua provenienza, quella cassa arricchiva i coloni dell’Isola Lincoln. Fino ad allora, trasformando i prodotti della natura avevano creato ogni cosa da soli, e grazie alla loro abilità se l’erano cavata. Ma non sembrava forse che la Provvidenza avesse voluto ricompensarli inviando loro in quel momento quegli svariati prodotti dell’industria umana? I loro ringraziamenti quindi salirono unanimi al Cielo.

Uno di loro, tuttavia, non era del tutto soddisfatto. Era Pencroff. Sembrava che la cassa non contenesse una cosa a cui lui mostrava di tenere moltissimo e, man mano che gli oggetti venivano tirati fuori, i suoi urrà diminuivano di intensità, e una volta completato l’inventario lo si udì mormorare: “Tutto questo è bello e buono, ma vedrete che lì dentro non c’è niente per me”.

Cosa che spinse Nab a chiedere: “Ma guarda! amico Pencroff, che cosa ti aspettavi?”.

“Una mezza libbra di tabacco!” rispose con tutta serietà Pencroff, “e niente sarebbe mancato alla mia felicità!”

Non ci si poté impedire di ridere alla dichiarazione del marinaio.

Ma da quella scoperta del relitto risultava che ora più che mai era necessario effettuare una seria esplorazione dell’isola. Fu dunque convenuto che l’indomani, allo spuntar del giorno, ci si sarebbe messi in cammino risalendo il Mercy in modo da raggiungere la costa occidentale. Se dei naufraghi erano sbarcati su un punto di quella costa, c’era da temere che si trovassero privi di risorse, e bisognava portar loro soccorso senza por tempo in mezzo.

Durante la giornata i diversi oggetti furono trasportati alla Granite-House e sistemati metodicamente nel salone.

Quel giorno – 29 ottobre – era domenica, e prima di andare a dormire Harbert chiese all’ingegnere se volesse leggere qualcosa dal Vangelo.

“Volentieri,” rispose Cyrus Smith.

Prese il libro sacro, e mentre stava per aprirlo Pencroff lo fermò, dicendo: “Signor Cyrus, io ho le mie scaramanzie. Apritelo a caso e leggeteci il primo versetto che vi cadrà sotto gli occhi. Vedremo se si applica alla nostra situazione”.

Cyrus Smith sorrise alle parole del marinaio e, accogliendo la sua richiesta, aprì il Vangelo nel punto in cui un segnalibro ne separava le pagine.

Subito il suo sguardo fu richiamato da una crocetta rossa a matita, che era stata segnata davanti al versetto 8 del capitolo VII del Vangelo di san Matteo.

E lesse il versetto, così concepito:

Perché chiunque chiede, riceve, e chi cerca trova.





III

La partenza – La marea montante – Olmi e bagolari – Varie piante – Lo jacamar – Aspetti della foresta – Gli eucalipti giganti – Perché sono chiamati “alberi della febbre” – I branchi di scimmie – La cascata – Accampamento per la notte 

L’indomani – 30 ottobre – era tutto pronto per l’esplorazione pianificata per un momento successivo ma che l’ultimo avvenimento aveva reso così urgente. In effetti le cose si erano messe in modo tale che i coloni dell’Isola Lincoln potevano immaginare di non dover essere più loro a chiedere soccorso ma a poterne offrire.

Si decise quindi di risalire il Mercy fin dove la corrente del fiume fosse stata praticabile. In questo modo buona parte del percorso si sarebbe compiuta senza fatica, e gli esploratori avrebbero potuto trasportare provviste e armi fino a un punto avanzato nell’ovest dell’isola.

Era stato necessario, in realtà, pensare non solo agli oggetti da portare, ma anche a quelli che il caso avrebbe forse permesso di riportare alla Granite-House. Se, come tutto lasciava presumere, c’era stato un naufragio sulla costa, non sarebbero mancati relitti, e appropriarsene sarebbe stato un bel colpo. In base a questa previsione, il carretto sarebbe stato indubbiamente più utile della fragile piroga; ma quel carretto pesante e rozzo andava trainato, cosa che ne rendeva l’uso meno facile, e che indusse Pencroff a esprimere il rammarico che la cassa non contenesse, oltre alla sua “mezza libbra di tabacco” anche un paio di quei vigorosi cavalli del New Jersey che sarebbero stati utilissimi alla colonia!

Le provviste, già imbarcate da Nab, comprendevano carne in conserva e qualche gallone di birra e di liquore fermentato, ossia ciò con cui sostenersi per tre giorni – il massimo del tempo assegnato da Cyrus Smith all’esplorazione. Comunque si contava, in caso di bisogno, di raccogliere provviste lungo la strada, e Nab non dimenticò di mettere in barca il fornetto portatile.

Tra gli attrezzi, i coloni presero le due accette da taglialegna, che dovevano servire ad aprirsi la strada nella fitta foresta e, come strumenti, il binocolo e la bussola tascabile.

Come armi si scelsero i due fucili a pietra focaia, sull’isola più utili di quelli a percussione dato che i primi impiegavano la selce, facile da sostituire, mentre i secondi richiedevano micce fulminanti, e un uso frequente avrebbe consumato l’intera riserva in poco tempo. Comunque furono prese anche una delle carabine e qualche cartuccia. Quanto alla polvere da sparo, di cui i barilotti contenevano quasi cinquanta libbre, si ritenne opportuno portarne una certa provvista, ma l’ingegnere contava di preparare una sostanza esplosiva che permettesse di risparmiare la polvere. Alle armi da fuoco si aggiunsero i cinque coltellacci con i loro foderi di cuoio, e in condizioni così sfavorevoli i coloni si sentirono in grado di avventurarsi in quella vasta foresta con qualche opportunità di cavarsela bene.

Inutile aggiungere che Pencroff, Harbert e Nab, così armati, erano al colmo della soddisfazione, anche se Cyrus Smith fece loro promettere che non avrebbero tirato un sol colpo se non in caso di assoluta necessità.

Alle sei del mattino la piroga fu spinta in mare. Si imbarcarono tutti, Top compreso, e puntarono verso la foce del Mercy.

La marea non stava salendo che da una mezz’ora, e quindi c’erano ancora alcune ore di flusso di cui era bene approfittare, perché più tardi il riflusso avrebbe reso difficile la risalita del fiume. Il flusso era già forte, perché di lì a tre giorni vi sarebbe stata la luna piena, e la piroga, che bastava mantenere entro la corrente, avanzò rapida tra i due alti margini, senza che fosse necessario aumentarne la velocità con l’aiuto dei remi.

In pochi minuti gli esploratori arrivarono al gomito formato dal Mercy, e precisamente all’angolo in cui, sette mesi prima, Pencroff aveva messo insieme il suo primo traino di legna.

Dopo quell’angolo assai acuto il fiume, ammorbidendo la sua curvatura, si dirigeva obliquamente verso sudovest e il suo corso si sviluppava all’ombra di grandi conifere sempreverdi.

Lo spettacolo degli argini del Mercy era magnifico. Cyrus Smith e i suoi compagni non potevano che ammirare senza riserve la bellezza degli effetti che la natura ottiene così facilmente con un po’ d’acqua e un po’ di alberi. A mano a mano che avanzavano, il materiale della foresta si modificava. Sulla riva destra del fiume si stagliavano dei magnifici esemplari di olmacee, quei preziosi olmi campestri così ricercati dai costruttori, e che hanno la proprietà di conservarsi a lungo nell’acqua. Poi c’erano numerosi gruppi appartenenti alla stessa famiglia, tra i quali dei bagolari, il cui frutto a mandorla produce un olio utilissimo. Più in lontananza, Harbert notò alcune lardizabalacee, i cui flessibili rami, lasciati a macerare nell’acqua, forniscono un eccellente cordame, e due o tre tronchi di ebenacee, che presentavano la corteccia di un bel nero incisa da venature disposte in maniera capricciosa.

Di tanto in tanto, in qualche punto dove era facile prendere terra, la barca veniva fermata. Allora Gideon Spilett, Harbert e Pencroff, armati di fucili e preceduti da Top, battevano la zona del margine. Selvaggina a parte, si poteva trovare qualche pianta utile che non era il caso di trascurare, e il giovane naturalista fu servito nel modo migliore, perché scoprì una sorta di spinaci selvatici della famiglia dei chenopodi e numerosi esemplari di crocifere, appartenenti allo stesso genere dei cavoli, che sarebbe stato sicuramente possibile “addomesticare” trapiantandoli; si trattava di crescione, rafano, rape e infine piccoli fusti ramosi, leggermente vellutati e alti un metro, che producevano dei semi di una tinta bruna.

“Lo sai che pianta è quella?” domandò Harbert al marinaio.

“Tabacco!” esclamò Pencroff, che evidentemente non aveva mai visto le foglie della sua pianta prediletta se non nel fornello della pipa.

“No, Pencroff!” rispose Harbert, “non è tabacco, è senape.”

“Vada per la senape,” disse il marinaio, “ma se dovesse capitare che un giorno si presentasse una pianta di tabacco, ragazzo mio, bada bene di non lasciartela sfuggire.”

“Un giorno ne troveremo!” disse Gideon Spilett.

“Proprio così!” esclamò Pencroff. “Ebbene, quel giorno non so più davvero che cosa mancherà alla nostra isola!”

Quelle varie piante, che erano state sradicate con la massima cura, furono trasportate nella piroga, che Cyrus Smith non lasciava mai, assorbito com’era dalle sue riflessioni.

Il reporter, Harbert e Pencroff sbarcarono così più volte, sia sulla riva destra del Mercy sia su quella sinistra. Questa era meno scoscesa, ma l’altra più boscosa. L’ingegnere poté capire, consultando la bussola tascabile, che la direzione presa dal fiume dopo la prima svolta era da sudovest a nordest, e pressoché rettilinea per un tratto di circa tre miglia. Ma era ipotizzabile che più avanti quella direzione si modificasse e che il Mercy risalisse a nordovest verso i contrafforti del Monte Franklin, che dovevano alimentarlo con le loro acque.

Durante una di queste escursioni, Gideon Spilett riuscì a impadronirsi di due coppie vive di gallinacei. Erano dei volatili dal becco lungo e sottile, dal collo allungato, le ali corte e senza che si vedesse una coda. Harbert diede loro, correttamente, il nome di “tinami”, e si decise di farne i primi ospiti del futuro allevamento da cortile.

Ma fino ad allora i fucili non s’erano fatti sentire, e la prima detonazione che risuonò nella Foresta del Far-West fu provocata dall’apparizione di un bell’uccello che anatomicamente assomigliava a un martin pescatore.

“Lo riconosco!” esclamò Pencroff, e si può dire che il colpo gli partì automaticamente.

“Cos’è che riconoscete?” domandò il reporter.

“L’uccello che ci è sfuggito nella nostra prima escursione, e che ci è servito a dare il nome a questa parte della foresta.”

“Uno jacamar!” esclamò Harbert.

Sì, era proprio uno jacamar, bel volatile dal piumaggio alquanto ruvido e come rivestito da una lucida patina metallica. Qualche piombino l’aveva gettato a terra, e Top lo riportò al canotto, insieme con una dozzina di “turacos-loris”, una sorta di uccelli scalatori grossi come piccioni, come dipinti tutti di verde, con una zona delle ali color cremisi e una cresta eretta ornata da una fascia bianca. Al ragazzo toccò il merito di quella fucilata precisa, di cui si mostrò assai fiero. I loris erano una preda migliore dello jacamar, la cui carne è un po’ coriacea, ma sarebbe stata una vera impresa convincere Pencroff che non era stato lui a stendere il re dei volatili commestibili.

Erano le dieci del mattino quando la piroga raggiunse una seconda ansa del Mercy, a circa cinque miglia dalla foce. Si fece sosta lì per mangiare, sosta che al riparo di grandi e begli alberi si prolungò per una mezz’ora.

Il fiume misurava ancora tra i sessanta e i settanta piedi di larghezza, con una profondità tra i cinque e i dieci piedi. L’ingegnere aveva notato diversi affluenti che ne alimentavano il corso, ma non erano che semplici ruscelli non navigabili. Quanto alla foresta, tra la parte che andava sotto il nome di Boschi dello Jacamar e quella chiamata Foresta del Far West, si estendeva a perdita d’occhio. In nessun suo punto, né sotto le alte fustaie né sotto gli alberi lungo le sponde del Mercy, si coglievano segni della presenza dell’uomo. Gli esploratori non riuscirono a individuarne una sola traccia, e risultava evidente che mai un’ascia da taglialegna aveva intaccato quegli alberi, mai la lama di un coltello aveva tagliato le liane tese tra un tronco e l’altro, nel mezzo dei folti cespugli e delle erbe alte. Se dei naufraghi erano sbarcati sull’isola, non avevano ancora lasciato il litorale, e non era sotto quella fitta copertura che bisognava cercare i sopravvissuti a quell’ipotetico naufragio.

L’ingegnere manifestava quindi una certa premura di raggiungere la costa occidentale dell’Isola Lincoln, che secondo la sua stima distava almeno cinque miglia. La navigazione fu ripresa e benché a giudicare dalla sua direzione attuale il Mercy sembrava correre non verso il litorale ma piuttosto verso il Monte Franklin, si decise di servirsi comunque della piroga fino a quando avesse trovato sotto di sé acqua sufficiente per galleggiare. In questo modo non solo si risparmiavano fatiche, ma si guadagnava anche tempo, perché altrimenti ci si sarebbe dovuti aprire la strada attraverso il fitto sottobosco.

Ma presto la forza del flusso mancò del tutto, o perché la marea era calata – e in effetti doveva essere l’ora in cui lo faceva – o perché non si faceva più sentire a causa della distanza dalla foce del Mercy. Occorreva dunque rimettere mano ai remi. Nab e Harbert presero posto sul loro sedile, Pencroff al timone, e la risalita del fiume fu ripresa.

Parve allora che la foresta tendesse a diradarsi sul lato del Far West. Gli alberi erano meno fitti e spesso apparivano isolati. Ma proprio perché erano più distanti tra loro, approfittavano più pienamente di quell’aria libera e pura che li circondava, ed erano magnifici.

Quali splendidi campioni della flora di quella latitudine! Certo la loro presenza sarebbe bastata a un botanico per dichiarare senza esitazione quale fosse il parallelo che tagliava l’Isola Lincoln!

“Degli eucalipti!” esclamò Harbert.

Erano davvero delle piante stupende, gli ultimi giganti della zona extratropicale, congeneri di quegli eucalipti dell’Australia e della Nuova Zelanda, entrambe situate sulla stessa latitudine dell’Isola Lincoln. Alcuni di loro arrivavano a un’altezza di duecento piedi. Il loro tronco misurava alla base venti piedi di circonferenza e la loro corteccia, percorsa dai reticoli di una resina profumata, arrivava a cinque pollici di spessore. Niente di più meraviglioso, ma anche di più singolare, di questi enormi esemplari della famiglia delle mirtacee, il cui fogliame si presentava di profilo rispetto alla luce e lasciava arrivare i raggi del sole fino al suolo!

Ai piedi di quegli eucalipti un’erba fresca tappezzava il terreno, e dai cespugli si levavano voli di piccoli uccelli che risplendevano tra i raggi luminosi come rubini alati.

“Questi sì che sono alberi!” esclamò Nab. “Ma sono utili a qualcosa?”

“Bah!” rispose Pencroff. “Dev’essere per i vegetali giganti com’è per i giganti umani. Non serve ad altro che a mettersi in mostra nelle fiere!”

“Credo che siate in errore, Pencroff,” intervenne Gideon Spilett, “e che il legno degli eucalipti cominci a essere utilizzato molto vantaggiosamente in ebanisteria.”

“E aggiungerei,” disse il ragazzo, “che questi eucalipti appartengono a una famiglia che comprende dei membri assai utili: la guaiava, con i suoi frutti; il syzygium, che produce i chiodi di garofano; il melograno, che dà le melagrane; l’‘eugenia cauliflora’, i cui frutti si utilizzano per produrre un discreto vino; il mirto ‘ugni’, che contiene un eccellente liquore alcolico; il mirto ‘caryophyllus’, dalla cui corteccia si ricava una pregiata cannella; l’‘eugenia pimenta’, da cui proviene il peperoncino della Giamaica; il mirto comune, le cui bacche possono essere usate al posto del pepe; l’‘eucalyptus robusta’, che produce una sorta di manna, eccellente; l’‘eucalyptus Guinei’, la cui linfa si trasforma in birra tramite fermentazione; e infine tutti quegli alberi noti con il nome di ‘alberi della vita’ o ‘legno di ferro’, che appartengono a questa famiglia delle mirtacee, comprendente quarantasei generi e trecento specie!”

Gli altri lasciarono parlare il ragazzo, che esponeva con impeto la sua lezioncina di botanica. Cyrus Smith lo ascoltava sorridendo, e Pencroff con un indescrivibile senso di fierezza.

“Bene, Harbert,” disse Pencroff, “ma sarei sicuro che tutti questi esemplari utili che ci avete citato non sono affatto dei giganti come questi!”

“Infatti, Pencroff.”

“Il che conferma quello che avevo detto,” replicò il marinaio, “e cioè che i giganti non servono a niente!”

“È qui che vi sbagliate, Pencroff,” disse a questo punto l’ingegnere. “E proprio questi giganteschi eucalipti in mezzo ai quali ci troviamo servono a qualcosa.”

“E cioè?”

“A dare la salute nei paesi in cui vivono. Sapete come vengono chiamati in Australia e in Nuova Zelanda?”

“No, signor Cyrus.”

“Vengono chiamati ‘alberi della febbre’.”

“Perché la provocano?”

“No, perché la evitano!”

“Bene, questa me l’annoto,” disse il reporter.

“Annotatela pure, mio caro Spilett, perché sembrerebbe dimostrato che la presenza degli eucalipti basti a neutralizzare i miasmi delle acque stagnanti. Si è utilizzata questa difesa naturale in alcuni paesi dell’Europa meridionale e dell’Africa del Nord, nei quali il terreno era fortemente malsano, e che hanno visto migliorare a poco a poco lo stato di salute dei loro abitanti. Niente più febbri intermittenti nelle regioni coperte dalle foreste di queste mirtacee. Questo fatto ormai è assolutamente certo, ed è una felice circostanza per noialtri coloni dell’Isola Lincoln.”

“Ah, che isola! Che isola benedetta!” esclamò Pencroff. “Ve lo dico io, non le manca niente... tranne che...”

“Verrà, Pencroff, se ne troverà,” rispose l’ingegnere; “ma riprendiamo la nostra navigazione, e spingiamoci fino al punto in cui il fiume sarà in grado di portare la nostra piroga!”

L’esplorazione quindi continuò, per almeno due miglia, nel pieno di un territorio coperto di eucalipti, che dominavano tutti i boschi di quella zona dell’isola. Lo spazio che coprivano si estendeva al di là dei limiti dello sguardo da entrambi i lati del Mercy, il cui letto, molto sinuoso, procedeva tra alti margini verdeggianti. Quel letto era spesso ostruito da erbe alte e persino da rocce aguzze che rendevano particolarmente faticosa la navigazione. L’azione dei remi ne veniva ostacolata e Pencroff doveva intervenire manovrando la barca con una pertica. Si percepiva anche che il fondo del fiume saliva a poco a poco, e che non era lontano il momento in cui il canotto, per scarsità d’acqua, sarebbe stato costretto a fermarsi. Già il sole scendeva verso l’orizzonte proiettando sul terreno le ombre smisurate degli alberi. Cyrus Smith, vedendo che non ce l’avrebbero fatta a raggiungere in giornata la costa occidentale dell’isola, decise che si sarebbero accampati nel punto in cui, avendo l’acqua raggiunto un livello troppo basso, la navigazione sarebbe stata necessariamente interrotta. Calcolò che fossero ancora a cinque o sei miglia dalla costa, e quella distanza era troppo grande per tentare di percorrerla durante la notte nel pieno di quei boschi sconosciuti.

L’imbarcazione quindi fu spinta senza sosta attraverso la foresta, che a poco a poco tornava a farsi più fitta e sembrava anche più abitata, poiché al marinaio, se gli occhi non lo ingannavano, parve di scorgere dei branchi di scimmie che correvano nel sottobosco. Qualche volta poi due o tre di quegli animali si fermarono a una certa distanza dal canotto e guardarono i coloni senza manifestare alcun terrore, come se, vedendo degli uomini per la prima volta, non avessero ancora imparato a temerli. Sarebbe stato facile abbattere quei quadrumani a fucilate, ma Cyrus Smith si oppose a quel massacro inutile che tentava non poco l’iracondo Pencroff. D’altra parte anche la prudenza lo sconsigliava, perché quelle scimmie, vigorose, dotate di un’estrema agilità, potevano essere pericolose, ed era meglio non provocarle con un’aggressione del tutto inopportuna.

Vero è che il marinaio considerava la scimmia da un punto di vista esclusivamente alimentare e, in effetti, quegli animali unicamente erbivori costituiscono una cacciagione eccellente; ma, visto che le provviste abbondavano, era inutile sprecare munizioni.

Verso le quattro navigare sul Mercy cominciò a farsi molto difficile: il suo corso era ostruito da piante acquatiche e rocce. Le sue sponde si facevano sempre più alte, e già il letto del fiume si inoltrava tra i contrafforti del Monte Franklin. Le sue fonti quindi non dovevano essere molto lontane, perché erano alimentate da tutte le acque dei versanti meridionali della montagna.

“Tra meno di un quarto d’ora,” disse il marinaio, “saremo costretti a fermarci, signor Cyrus.”

“E allora ci fermeremo, Pencroff, e organizzeremo un accampamento per la notte.”

“A che distanza potremmo essere dalla Granite-House?” domandò Harbert.

“A circa sette miglia,” rispose l’ingegnere, “tenendo conto però delle curve del fiume, che ci hanno portato in direzione nordovest.”

“Continuiamo ad andare avanti?” chiese il reporter.

“Sì, e per tutto il tempo che lo potremo fare,” rispose Cyrus Smith. “Domani, al sorgere del sole, abbandoneremo il canotto, copriremo in due ore, spero, la distanza che ci separa dalla costa, e avremo a disposizione quasi l’intera giornata per esplorare il litorale.”

“Avanti, allora!” disse Pencroff.

Ma ben presto la piroga raschiò il fondo sassoso del fiume, la cui larghezza ormai non superava i venti piedi. Una fitta tettoia di vegetazione si arcuava sopra il letto del fiume coprendolo e avvolgendolo in una semioscurità. Si udiva anche il fragore molto netto dell’acqua di una cascata, che indicava la presenza, a qualche centinaio di passi a monte, di uno sbarramento naturale.

E infatti, dopo l’ultima ansa del fiume, tra gli alberi apparve una cascata. Il canotto toccò il fondo del letto del fiume e, qualche istante dopo, era attraccato a un tronco presso la riva destra.

Erano quasi le cinque. Gli ultimi raggi di sole penetravano il folto dei rami e toccavano obliquamente la piccola cascata, il cui umido pulviscolo risplendeva di tutti i colori dell’arcobaleno. Al di là di quella il letto del Mercy spariva sotto la vegetazione, dove veniva alimentato da qualche sorgente nascosta. I vari piccoli affluenti che vi si immettevano lungo il percorso lo rendevano più in basso un vero e proprio fiume, ma qui non era niente di più che un ruscello limpido e privo di profondità.

Per accamparsi si scelse quel punto di grande bellezza. I coloni sbarcarono e fu acceso il fuoco in una macchia di grossi bagolari, sotto i cui rami Cyrus Smith e i suoi compagni avrebbero trovato, in caso di bisogno, un rifugio per la notte.

Tale era la fame che la cena venne divorata in quattro e quattr’otto, e non restava altro che dormire. Ma poiché prima del calar della sera si era sentito qualche ruggito di natura sospetta, il fuoco fu alimentato per la notte in modo da proteggere i dormienti con la sua fiamma crepitante. Nab e Pencroff inoltre vegliarono a turno e non risparmiarono il combustibile. Probabilmente quella misura non fu inutile, perché ai due parve di vedere delle ombre di animali aggirarsi nei dintorni dell’accampamento, sia nel bosco sia tra i rami; ma la notte passò senza incidenti e l’indomani, 31 ottobre, alle cinque del mattino erano tutti in piedi e pronti a partire.
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Fu verso le sei del mattino che i coloni, dopo una prima colazione, si rimisero in cammino, con l’intenzione di raggiungere per la via più breve la costa occidentale dell’isola. Quanto tempo avrebbero impiegato per arrivarci? Cyrus Smith aveva detto un paio d’ore, ma evidentemente dipendeva dalla natura degli ostacoli che si sarebbero con ogni probabilità presentati. Quella parte del Far-West si mostrava fitta di alberi, come un’immensa selva composta da essenze estremamente varie. Era probabile che sarebbe stato necessario aprirsi un varco attraverso le erbe, i cespugli, le liane, e procedere con l’ascia a portata di mano – e anche il fucile, senza dubbio, pensando alle urla delle belve udite durante la notte.

La posizione esatta dell’accampamento si era potuta determinare in base alla collocazione del Monte Franklin e, poiché il vulcano sorgeva verso nord a una distanza di meno di tre miglia, per raggiungere la costa occidentale non c’era da fare altro che procedere in senso rettilineo in direzione di sudovest.

Partirono, dopo aver verificato con cura la tenuta dell’ormeggio della piroga. Pencroff e Harbert si caricarono delle provviste che dovevano bastare a nutrire la piccola truppa per almeno due giorni. Non bisognava più mettersi a cacciare, e l’ingegnere raccomandò anzi ai suoi compagni di evitare ogni detonazione non indispensabile per non segnalare la loro presenza nei pressi del litorale.

I primi colpi di accetta vennero dati nella boscaglia, tra i cespugli di lentisco un po’ al di sopra della cascata, e, mano alla bussola, Cyrus Smith indicò il percorso da seguire.

Lì la foresta era composta di alberi per la maggior parte già identificati nella zona del lago e dell’Altopiano Panoramico. Erano cedri himalaiani, abeti di Douglas, casuarine, alberi della gomma, eucalipti, dracene, ibischi, cedri e altre specie, in genere di media taglia, dato che quell’affollamento aveva influito sul loro sviluppo. I coloni quindi poterono avanzare solo lentamente su quel percorso che si aprivano camminando e che secondo il parere dell’ingegnere doveva più avanti collegarsi a quello del Creek Rosso.

Dopo la partenza i coloni discesero le basse rampe che costituivano il sistema orografico dell’isola, su un terreno molto asciutto ma la cui vegetazione lussureggiante faceva immaginare la presenza di un sistema idrografico nel sottosuolo oppure la vicinanza di un ruscello. Cyrus Smith però non ricordava, da quando aveva fatto la sua escursione al cratere, di aver notato altri corsi d’acqua oltre al Creek Rosso e al Mercy.

Durante le prime ore dell’escursione si videro ancora dei branchi di scimmie che sembravano esprimere il più vivo stupore alla vista di quegli uomini, esseri il cui aspetto era nuovo per loro. Gideon Spilett domandò allegramente se quegli agili e robusti quadrumani non li considerassero, i suoi compagni e lui, come dei fratelli degeneri! E francamente dei semplici pedoni, ostacolati a ogni passo dai cespugli, bloccati dalle liane, impediti dai tronchi d’albero, non apparivano particolarmente brillanti agli occhi di quegli agili animali che saltavano di ramo in ramo e che niente fermava nel loro avanzare. Quelle scimmie erano numerose, ma per fortuna non manifestavano la minima tendenza ostile.

Si videro anche alcuni cinghiali, degli aguti, dei canguri e altri roditori, e due o tre koala, ai quali tutti Pencroff avrebbe volentieri dedicato qualche scarica di piombo.

“Ma la caccia non è aperta,” diceva. “Andate pure, amici miei, saltellate via, volate via in pace! Al nostro ritorno faremo due chiacchiere!”

Alle nove e mezzo del mattino il tragitto che portava direttamente verso il sudovest si trovò improvvisamente sbarrato da un corso d’acqua sconosciuto, largo dai trenta ai quaranta piedi, e la cui viva corrente, provocata dalla pendenza del letto e infranta da numerose rocce, si riversava con fragore. Quel ruscello era profondo e limpido, ma assolutamente impossibile da navigare.

“Eccoci tagliati fuori!” esclamò Nab.

“No,” rispose Harbert, “è soltanto un torrentello, e saremo ben capaci di attraversarlo a nuoto.”

“A che scopo?” disse Cyrus Smith. “È evidente che questo ruscello corre verso il mare. Restiamo sulla riva sinistra, proseguiamo lungo il margine, e sarei proprio stupito se non ci conducesse alla svelta fino alla costa. In marcia!”

“Un momento,” disse il reporter. “E il nome di questo torrente, amici miei? Non vorremo mica lasciare incompleta la nostra nomenclatura geografica!”

“Giusto!” disse Pencroff.

“Dagli tu il nome, ragazzo mio,” disse l’ingegnere rivolgendosi al giovane.

“Non sarebbe meglio aspettare di conoscerlo fino alla foce?” propose Harbert.

“Va bene,” rispose Cyrus Smith. “Allora seguiamolo, muoviamoci subito.”

“Ancora un momento!” disse Pencroff.

“Cosa c’è?” domandò il reporter.

“Se la caccia è vietata, la pesca è permessa, immagino,” disse il marinaio.

“Non abbiamo tempo da perdere,” rispose l’ingegnere.

“Oh, cinque minuti!” ribatté Pencroff. “Non vi chiedo più di cinque minuti nell’interesse del nostro pranzo!”

E Pencroff, stesosi sulla riva, immerse le braccia nelle mobili acque e in breve tempo ne tirò fuori alcune dozzine di quei bei gamberi che brulicavano tra le rocce.

“Che gran bella cosa!” esclamò Nab venendo in aiuto del marinaio.

“Ve lo dicevo che tranne il tabacco su quest’isola c’è tutto!” mormorò sospirando Pencroff.

Ci vollero meno di cinque minuti per realizzare quella pesca miracolosa, dato che il ruscello pullulava di gamberi. Messi in un sacco quei crostacei, che presentavano un guscio color blu cobalto e portavano un rostro dentellato, venne ripreso il cammino.

Da quando avevano preso a seguire l’argine di questo nuovo corso d’acqua, i coloni stavano avanzando più facilmente e più rapidamente. Comunque, le rive erano prive di ogni impronta umana. Ogni tanto si notavano tracce lasciate da animali di grossa taglia, che venivano abitualmente a dissetarsi a quel ruscello, ma niente di più, e non era ancora in quella parte del Far West che il pecari aveva ricevuto il pallino di piombo che a Pencroff era costato un molare.

Intanto, osservando la rapida corrente che si precipitava verso il mare, Cyrus Smith fu portato a ritenere che i suoi compagni e lui fossero molto più di quanto credessero lontani dalla costa occidentale. E in effetti a quell’ora la marea saliva sul litorale e avrebbe dovuto rallentare la corsa del torrente se la sua foce si fosse trovata a qualche miglio soltanto. Ora, quell’effetto non si presentava, e il filo dell’acqua seguiva la pendenza naturale del letto. L’ingegnere quindi doveva sentirsi molto stupito, e continuava a consultare la bussola per assicurarsi che qualche deviazione del fiume non li stesse riportando verso l’interno del Far West.

Intanto il ruscello andava a poco a poco allargandosi, e le sue acque diventavano meno tumultuose. Gli alberi sulla riva destra erano fitti quanto quelli della sinistra, e la vista non era in grado di estendersi al di là di quelli; ma quelle masse boscose erano sicuramente deserte perché Top non abbaiava, e quello sveglio animale non avrebbe mancato di segnalare la presenza di qualsiasi estraneo nelle vicinanze del corso d’acqua.

Alle dieci e mezzo, con gran sorpresa di Cyrus Smith, Harbert, che si era portato un po’ avanti, si fermò all’improvviso e gridò:

“Il mare!”

E qualche momento dopo i coloni, fermatisi sul margine della foresta, videro la costa occidentale aprirsi sotto i loro occhi.

Ma quale contrasto tra quella costa e la costa orientale sulla quale il destino li aveva gettati! Niente muraglie di granito, nessuno scoglio al largo, neppure una riva sabbiosa. Il litorale era formato dalla foresta, e i suoi ultimi alberi, battuti dalle onde, sporgevano sopra le acque. Non era propriamente un litorale come quelli che produce abitualmente la natura, sia distendendo vasti tappeti di sabbia sia raggruppando rocce, ma un magnifico limitare boscoso fatto degli alberi più belli del mondo. La riva era soprelevata in modo tale da dominare il livello delle maree più alte e, su tutto quel suolo lussureggiante sostenuto da una base di granito, gli splendidi alberi della foresta sembravano radicati altrettanto solidamente di quelli che si ammassavano nell’interno dell’isola.

Adesso i coloni si trovavano nella parte più interna di un’insenatura piccola e poco appariscente, che non avrebbe potuto contenere neppure due o tre barche da pesca, e che fungeva da sbocco per il nuovo torrente; ma la singolarità della disposizione faceva sì che le acque di questo, anziché gettarsi a mare da un canale dalla lieve pendenza, precipitavano da un’altezza di oltre quaranta piedi – e questo spiegava come mai all’ora in cui c’era l’alta marea il suo effetto sul corso del ruscello non s’era potuto avvertire minimamente. In effetti le maree del Pacifico, anche al momento della loro massima elevazione, non sarebbero mai riuscite a raggiungere il livello del fiume, il cui letto formava come una conca superiore, e sarebbero passati indubbiamente ancora milioni di anni prima che le sue acque arrivassero a erodere quella parete granitica creando una foce raggiungibile dal mare. E così, di comune accordo, fu dato a quel corso d’acqua il nome di “Fiume della Cascata” (Falls-river).

Dall’altra parte, verso nord, il margine costituito dalla foresta si prolungava per lo spazio di un paio di miglia circa; poi gli alberi cominciavano a rarefarsi e oltre quel punto si stagliavano delle alture assai pittoresche disegnando una linea che correva quasi dritta da nord a sud. Invece, in tutta la parte del litorale compresa tra il Fiume della Cascata e il Promontorio del Rettile, non c’erano che masse boschive, alberi magnifici, alcuni eretti altri ricurvi, ai quali le lunghe ondate arrivavano a bagnare le radici. Ora era verso quella direzione, ossia lungo tutta la Penisola Serpentina, che bisognava proseguire l’esplorazione, perché quella parte del litorale offriva dei rifugi che l’altra, arida e selvaggia, avrebbe evidentemente rifiutato a dei naufraghi, chiunque essi fossero.

Il tempo era bello e chiaro e, dall’alto della falesia sulla quale Nab e Pencroff organizzarono il pranzo, lo sguardo poteva estendersi in lontananza. L’orizzonte era perfettamente limpido e al largo non c’era alcuna vela. Su tutto il litorale, fin dove arrivava la vista, nessun natante, e neppure un relitto. Ma l’ingegnere non si sarebbe detto convinto se non quando avesse esplorato la costa fino all’estremità ultima della Penisola Serpentina.

Il pranzo fu consumato in fretta, e alle undici e mezzo Cyrus Smith diede il segnale di partenza. Anziché percorrere la cresta di una falesia o la spiaggia sabbiosa, i coloni dovettero seguire la copertura degli alberi in modo da costeggiare il litorale.

La distanza tra lo sbocco del Fiume della Cascata e il Promontorio del Rettile era di circa dodici miglia. In quattro ore, su una costa praticabile e senza affrettarsi, i coloni avrebbero potuto coprire quella distanza; ma fu loro necessario il doppio di quel tempo per raggiungere la loro meta, perché gli alberi da aggirare, i cespugli da tagliare, le liane da spezzare li trattenevano continuamente, e delle frequenti deviazioni allungavano notevolmente il loro percorso.

Peraltro su quel litorale non c’era nulla che testimoniasse un naufragio recente. È vero, come fece osservare Gideon Spilett, che il mare avrebbe potuto trascinar via al largo ogni cosa, e che non era il caso di dedurre dal fatto che non si vedeva alcuna traccia che una nave non potesse essere stata gettata sulla costa da quella parte dell’Isola Lincoln.

Il ragionamento del reporter era corretto, e d’altra parte l’incidente del pallino di piombo dimostrava in modo inconfutabile che al massimo tre mesi prima sull’isola era stato sparato un colpo di fucile.

Erano già le cinque e l’estremità della Penisola Serpentina distava ancora due miglia dal punto in cui erano arrivati i coloni. Era evidente che una volta raggiunto il Promontorio del Rettile Cyrus Smith e i suoi compagni non avrebbero avuto più il tempo di tornare prima del tramonto all’accampamento che avevano preparato presso la sorgente del Mercy. Di qui la necessità di passare la notte proprio presso il promontorio. Ma le provviste non mancavano, e questa fu una fortuna perché nessuna selvaggina di pelo si mostrava su quella costa, che dopotutto non era che una lunga spiaggia. Gli uccelli invece sciamavano in gran numero: jacamar, curucù, tragopan, lorichetti, pappagalli, cacatoa, fagiani, piccioni e cento altri. Non c’era albero che non avesse un nido, non un nido che non fosse riempito di un frullo d’ali!

Verso le sette di sera i coloni, stremati, arrivarono al Promontorio del Rettile, una sorta di ricciolo singolarmente ritagliato sul mare. Qui finiva la foresta rivierasca della penisola, e il litorale, in tutta la parte meridionale, riprendeva l’abituale aspetto di una costa, con le sue rocce, i suoi scogli e le sue spiagge. Era quindi possibile che un’imbarcazione in avaria avesse finito per arenarsi in quella zona dell’isola, ma stava facendosi notte e bisognava rimandare all’indomani l’esplorazione.

Pencroff e Harbert si diedero subito a cercare un posto dove potersi accampare. Gli ultimi alberi delle Foreste del Far West venivano a morire su quella punta, e tra loro il ragazzo riconobbe delle fitte macchie di bambù.

“Bene!” disse. “Ecco una scoperta preziosa.”

“Preziosa?” domandò Pencroff.

“Senza dubbio,” rispose Harbert. “Non ho bisogno di dirti, Pencroff, che l’involucro esterno dei bambù, tagliato in tante strisce flessibili, serve a fare panieri e cesti; che quella corteccia, ridotta in pasta e lasciata a macerare, serve a fabbricare carta di Cina; che gli steli, a seconda della grandezza, forniscono tubi, cannelli da pipa, condotte d’acqua; che i bambù più grandi forniscono un eccellente materiale da costruzione, leggero e solido, e che non viene mai attaccato da parassiti. Né ho bisogno di aggiungere che segando i tratti di una canna di bambù tra un nodo e l’altro e conservando per il fondo una parte della sezione trasversale che forma il nodo, si ottengono dei vasi solidi e comodi che vengono impiegati abitualmente dai cinesi! No, questo non ti soddisferebbe! Ma...”

“Ma?...”

“Ma ti dirò, se non lo sai, che in India questi bambù si mangiano come fossero asparagi.”

“Asparagi di trenta piedi!” esclamò il marinaio. “E sono buoni?”

“Ottimi,” rispose Harbert. “Solo che non sono le canne di trenta piedi quelle che si mangiano, ma i giovani germogli dei bambù.”

“Perfetto, ragazzo mio, perfetto!” rispose Pencroff.

“Aggiungerei anche che il midollo delle canne nuove, lasciato a bagno nell’aceto, forma un condimento assai apprezzato.”

“Di bene in meglio, Harbert.”

“E infine che questi bambù trasudano dai nodi un liquido zuccherino che si può utilizzare per fare una piacevolissima bevanda.”

“Questo è tutto?” domandò il marinaio.

“È tutto!”

“E non è che si fuma, per caso?”

“No, non si fuma, mio povero Pencroff!”

Harbert e il marinaio non dovettero cercare a lungo dove passare la notte. Le rocce della riva – molto frastagliate per la violenza con cui venivano battute dai flutti marini spinti dai venti di sudovest – offrivano delle cavità che avrebbero permesso loro di dormire al riparo dalle intemperie. Ma mentre stavano per penetrare in una di quelle grotte, furono fermati da dei formidabili ruggiti.

“Indietro!” gridò Pencroff. “Non abbiamo altro che dei piombini nei nostri fucili, e a delle bestie che ruggiscono in quel modo non darebbero più fastidio di un granello di sale!”

E il marinaio, afferrato Harbert per un braccio, lo trascinò al riparo delle rocce, proprio nel momento in cui un magnifico animale si mostrava all’imbocco della caverna.

Era un giaguaro, di una taglia almeno pari a quella dei suoi simili d’Asia, che misurava cioè più di cinque piedi dall’estremità della testa all’inizio della coda. Il pelame fulvo era ornato da diverse strisce nere disposte regolarmente e contrastava con il bianco del ventre. Harbert riconobbe in lui il feroce rivale della tigre, ben più temibile del puma, che può scegliersi per rivale solo il lupo!

Il giaguaro avanzava guardandosi attorno, il pelo irto, gli occhi di fuoco, come se non fosse la prima volta che incontrava l’uomo.

In quel momento comparve il reporter, svoltando dalle alte rocce, e Harbert, pensando che non si fosse accorto della presenza del giaguaro fece per slanciarsi verso di lui; ma Gideon Spilett lo fermò con un segno della mano e continuò ad avanzare. Non era al suo primo felino feroce, e procedendo fino a dieci passi dall’animale rimase immobile, la carabina appoggiata alla spalla, senza che uno solo dei suoi muscoli sussultasse.

Il giaguaro, raccolto su se stesso, puntò verso il cacciatore ma, nel momento in cui stava per balzare, un proiettile lo colse in mezzo agli occhi, facendolo cadere senza vita.

Harbert e Pencroff si precipitarono verso il giaguaro. Nab e Cyrus Smith corsero presso di loro e rimasero qualche momento immobili a contemplare l’animale steso al suolo, la cui magnifica spoglia avrebbe costituito il più bell’ornamento del salone della Granite-House.

“Ah, signor Spilett! Quanto vi ammiro e quanto vi invidio!” esclamò Harbert in un accesso di entusiasmo del tutto naturale.

“Be’, ragazzo mio,” rispose il reporter, “tu avresti fatto lo stesso.”

“Io! Un simile sangue freddo!...”

“Tu immagina che un giaguaro sia una lepre, Harbert, e gli sparerai con la massima tranquillità.”

“Ecco!” rispose Pencroff. “Non più feroce di quella!”

“E adesso,” disse Gideon Spilett, “ora che il giaguaro ha abbandonato il suo riparo, non vedo perché, amici miei, non potremmo occuparlo noi per questa notte.”

“Ma potrebbero arrivarne altri!” disse Pencroff.

“Basterà accendere un fuoco all’ingresso della grotta,” disse il reporter, “e non si azzarderanno a varcarne la soglia.”

“Alla casa dei giaguari, dunque!” rispose il marinaio trascinandosi dietro la carcassa dell’animale.

I coloni si diressero verso il riparo abbandonato e lì, mentre Nab scuoiava il giaguaro, i suoi compagni ammucchiarono sulla soglia una gran quantità di legna secca, fornita in abbondanza dalla foresta.

Ma Cyrus Smith, avendo notato il canneto, andò a tagliare una certa quantità di bambù, che mescolò al combustibile per il fuoco.

Fatto ciò, si installarono nella caverna, il cui fondo sabbioso era cosparso di ossa; furono caricate le armi per ogni evenienza, nel caso che avvenisse un’aggressione; cenarono e poi, al momento di mettersi a riposare, fu dato fuoco alla legna ammucchiata all’ingresso della grotta.

Ben presto l’aria risuonò dello scoppio di un vero e proprio petardo! Erano i bambù che, raggiunti dalla fiamma, detonavano come fuochi d’artificio. Già quel fracasso sarebbe bastato a spaventare le belve più audaci!

E quel sistema per provocare delle vive detonazioni non era stato l’ingegnere a inventarlo: a quanto racconta Marco Polo, i tartari da molti secoli lo usavano con successo per tener lontane dai loro accampamenti le belve feroci dell’Asia centrale.
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Cyrus Smith e i suoi compagni dormirono come innocenti marmotte nella caverna che il giaguaro aveva così cortesemente lasciato a loro disposizione.

Al levar del sole erano tutti sulla spiaggia, giusto all’estremità del promontorio, e i loro sguardi erano ancora puntati verso quell’orizzonte che era visibile per due terzi della sua circonferenza. Ancora una volta l’ingegnere poté verificare che sul mare non appariva alcuna vela, alcuna carcassa di nave, e neppure il cannocchiale aiutò a scoprire qualche punto sospetto.

Niente anche sul litorale, almeno nella zona rettilinea che formava la costa sud del promontorio per una lunghezza di tre miglia, perché lì in fondo un’insenatura celava il resto della costa, e inoltre dall’estremità della Penisola Serpentina non era possibile scorgere il Capo dell’Artiglio, coperto da alte rocce.

Restava quindi da esplorare la costa meridionale dell’isola. Dunque, si sarebbe tentato di intraprendere immediatamente quell’esplorazione, dedicandole quella giornata del 2 novembre?

Questo non faceva parte del progetto originario. In effetti, dal momento che la piroga era stata abbandonata presso le sorgenti del Mercy, si era stabilito che una volta osservata la costa occidentale sarebbero tornati a riprenderla, e che sarebbero rientrati alla Granite-House usando il percorso del Mercy. Cyrus Smith aveva pensato che la costa occidentale potesse offrire un riparo a una nave, sia che fosse in avaria sia che si trovasse in regolare navigazione; ma visto che il litorale non offriva alcun punto di approdo bisognava cercare sulla costa a sud dell’isola ciò che non si era trovato su quella a ovest.

Fu Gideon Spilett a proporre di continuare la perlustrazione, in modo da risolvere definitivamente la questione del presunto naufragio, e chiese a quale distanza poteva trovarsi il Capo dell’Artiglio dall’estremità della penisola.

“A circa trenta miglia,” rispose l’ingegnere, “tenendo conto delle incurvature della costa.”

“Trenta miglia!” esclamò Gideon Spilett. “Sarà una pesante giornata di cammino. In ogni caso, penso che il ritorno alla Granite-House dovremmo farlo seguendo la costa sud.”

“Ma,” fece osservare Harbert, “dal Capo dell’Artiglio alla Granite-House bisognerà aggiungere come minimo altre dieci miglia.”

“Facciamo quaranta miglia in totale,” rispose il reporter, “e non esitiamo a farle. Almeno così avremo osservato quel litorale sconosciuto, e non ci toccherà ricominciare da capo questa esplorazione.”

“Giustissimo,” disse Pencroff. “Ma la piroga?”

“La piroga è rimasta sola per tutto un giorno alle sorgenti del Mercy,” rispose Gideon Spilett, “e potrà bene rimanerci per un altro giorno! Finora non abbiamo modo di affermare che l’isola sia infestata dai ladri!”

“Eppure,” disse il marinaio, “quando ripenso alla faccenda della tartaruga, non sono più tanto sicuro che non lo sia.”

“La tartaruga! La tartaruga!” rispose il reporter. “Non lo sapete che è stato il mare a portarla via?”

“Chi lo sa?” mormorò l’ingegnere.

“Però...” disse Nab.

Nab aveva qualcosa da dire, era evidente, dato che aprì la bocca per parlare e non parlò.

“Che cosa vuoi dire, Nab?” gli chiese l’ingegnere.

“Se torniamo lungo la costa fino al Capo dell’Artiglio,” rispose Nab, “dopo aver doppiato quel capo rimarremo bloccati...”

“Dal Mercy! È vero,” rispose Harbert, “e non avremo né un ponte né una barca per attraversarlo!”

“Be’, signor Cyrus,” disse Pencroff, “con qualche tronco galleggiante, non avremo difficoltà a superare quel fiume!”

“Comunque,” disse Gideon Spilett, “sarà utile costruire un ponte, se vogliamo avere un acceso facile al Far West!”

“Un ponte!” esclamò Pencroff. “Be’, forse che il signor Smith non fa per professione l’ingegnere? Ci farà fare un ponte, quando avremo bisogno di un ponte! Quanto a trasportarvi stasera sull’altra riva del Mercy, e senza farvi bagnare un solo filo dei vostri vestiti, me ne occuperò io. Abbiamo ancora viveri per un giorno, non ci serve altro, e comunque la cacciagione non ci mancherà oggi come ieri. In marcia!”

La proposta del reporter, calorosamente sostenuta dal marinaio, ottenne l’approvazione generale, perché ognuno ci teneva a concludere i propri compiti, e tornare per il Capo dell’Artiglio avrebbe completato l’esplorazione. Ma non c’era neppure un’ora da perdere, dato che una tappa di quaranta miglia era lunga, e non si poteva far conto sul fatto che la Granite-House sarebbe stata raggiunta prima che facesse notte.

Alle sei del mattino dunque la piccola truppa si mise in moto. Nell’eventualità di qualche brutto incontro – con animali a due o a quattro zampe – i fucili furono caricati e Top, che doveva aprire la marcia, ricevette l’ordine di battere il margine della foresta.

A partire dall’estremità del promontorio che formava la coda della penisola, la costa si arrotondava per un tratto di cinque miglia, che furono coperte rapidamente, senza che le ricerche più minuziose rivelassero la minima traccia di uno sbarco di data antica o recente, né un relitto, né i resti di un accampamento, né le ceneri di un fuoco ormai spento, né l’impronta di un solo passo!

I coloni, arrivati all’angolo dove la curvatura cessava e la costa prendeva la direzione di nordest formando la Baia Washington, poterono cogliere con lo sguardo il litorale sud dell’isola in tutta la sua estensione. Dopo venticinque miglia la costa terminava nel Capo dell’Artiglio, che si scorgeva a malapena nella bruma del mattino e che un fenomeno ottico sollevava mostrandolo come sospeso tra terra e acqua. Tra il punto occupato dai coloni e il fondo dell’immensa baia, la costa era costituita all’inizio da una larga spiaggia assai compatta e piatta, con un margine di alberi sullo sfondo; poi, più avanti, il litorale diventava molto irregolare proiettando in mare i suoi aguzzi spuntoni, e infine gli scogli nerastri si accumulavano in un pittoresco disordine fino al Capo dell’Artiglio.

Questa era la disposizione di quella parte dell’isola che gli esploratori vedevano per la prima volta e che percorsero con un colpo d’occhio dopo essersi fermati un momento.

“Un naviglio che volesse prendere terra qui,” disse allora Pencroff, “sarebbe inevitabilmente perduto. Banchi di sabbia che si spingono al largo e, più lontano, degli scogli! Brutto posto!”

“Ma almeno di quel naviglio qualcosa resterebbe,” fece osservare il reporter.

“Ne resterebbero dei pezzi di legno sulla scogliera e niente sulla sabbia,” rispose il marinaio.

“E perché?”

“Perché queste sabbie, ancora più pericolose delle rocce, inghiottono tutto ciò che vi finisce sopra, e bastano pochi giorni perché lo scafo di un bastimento di centinaia di tonnellate vi sparisca totalmente!”

“Proprio così, signor Smith, con l’aiuto del tempo o di una tempesta. Sarebbe però sorprendente, anche in questo caso, che dei resti dell’alberatura, qualche frammento, non siano stati gettati sulla costa fuori della portata del mare.”

“E dunque continuiamo le nostre ricerche,” ribatté Cyrus Smith.

All’una del pomeriggio i coloni erano arrivati in fondo alla Baia Washington, e fino a quel momento avevano coperto una distanza di venti miglia.

Si fece una sosta per il pranzo.

Lì aveva inizio una costa irregolare, singolarmente frastagliata e coperta da una lunga linea di quegli scogli che prendevano il posto dei banchi di sabbia e che la marea, in quel momento sul punto di ritirarsi, non avrebbe tardato a lasciare scoperti. Si vedevano le flessuose ondulazioni del mare infrante dalla cima degli scogli che si sviluppavano in lunghe frange spumeggianti. Da lì fino al Capo dell’Artiglio, la spiaggia era poco spaziosa e chiusa tra il margine delle scogliere e quello della foresta.

Procedere quindi sarebbe diventato più difficile, a causa delle innumerevoli rocce franate che ingombravano la striscia sabbiosa. La muraglia di granito tendeva inoltre a farsi sempre più alta, e degli alberi che la coronavano non si potevano vedere che le cime verdeggianti, che non un alito di vento animava.

Dopo una mezz’ora di riposo i coloni si rimisero in cammino, e i loro occhi non lasciarono inosservato un solo punto delle scogliere e della spiaggia. Pencroff e Nab si avventurarono persino tra gli scogli ogni volta che qualcosa attirava il loro sguardo. Ma di relitti nessuna traccia, e s’erano sempre lasciati ingannare da una qualche strana conformazione delle rocce. Poterono comunque constatare che il posto era ricco di molluschi commestibili, ma era impossibile farne uso se non quando fosse stato stabilito un collegamento tra le due sponde del Mercy, e anche quando fossero stati perfezionati i mezzi di trasporto.

E così, dunque, niente di ciò che poteva trovarsi in relazione con il presunto naufragio compariva su quel litorale, ma un oggetto di una consistente dimensione come lo scafo di un’imbarcazione sarebbe stato visibile, o anche qualche suo relitto gettato sul litorale, come era accaduto con la cassa trovata a meno di venti miglia da lì. Ma non c’era niente.

Verso le tre Cyrus Smith e i suoi compagni arrivarono a una piccola baia molto riparata, nella quale non sboccava alcun corso d’acqua. Formava un vero e proprio porticciolo naturale, invisibile dal mare aperto, raggiungibile tramite uno stretto passaggio accessibile grazie alla disposizione degli scogli.

In fondo a quella insenatura qualche violenta convulsione aveva lacerato la parete rocciosa, e una fenditura dava accesso con una salita poco ripida alla spianata superiore, che probabilmente era situata a meno di dieci miglia dal Capo dell’Artiglio, e quindi a quattro miglia in linea retta dall’Altopiano Panoramico.

Gideon Spilett propose ai suoi compagni di fare sosta lì. Proposta accettata, dato che la marcia aveva sollecitato l’appetito di tutti, e anche se non era l’ora di cena, nessuno si rifiutò di trovare conforto in un boccone di carne. Quella merenda avrebbe permesso di aspettare l’arrivo alla Granite-House per cenare.

Qualche minuto dopo i coloni, seduti ai piedi di un magnifico boschetto di pini marittimi, divorarono le provviste che Nab aveva tirato fuori dal suo zaino.

Quel posto si trovava a cinquanta o sessanta piedi sul livello del mare. Il raggio visivo era quindi molto ampio e, passando sopra le ultime rocce del capo, andava a perdersi nella Baia dell’Unione. Ma né l’isolotto né l’Altopiano Panoramico erano visibili da lì, perché il rilievo del suolo e la striscia dei grandi alberi mascheravano nettamente il nord dell’orizzonte.

Inutile dire che, malgrado l’ampiezza del mare che lo sguardo degli esploratori poteva abbracciare, e benché il binocolo dell’ingegnere avesse percorso punto per punto tutta quella linea circolare lungo la quale cielo e acqua si fondevano, non fu avvistata alcuna imbarcazione.

Allo stesso modo, su tutta quella parte del litorale che restava ancora da esplorare, il binocolo fu portato con ininterrotta attenzione dalla spiaggia fino alle scogliere, e nel campo visivo dello strumento non si presentò alcun relitto.

“Andiamo,” disse Gideon Spilett, “bisogna prendere atto della situazione e consolarsi pensando che non verrà nessuno a contenderci il possesso dell’Isola Lincoln!”

“E però, quel granello di piombo!” disse Harbert. “Comunque non ce lo siamo immaginato, direi!”

“Per mille diavoli, no!” esclamò Pencroff, pensando al vuoto rimasto nella sua mascella.

“E allora qual è la conclusione?” domandò il reporter.

“Questa,” rispose l’ingegnere. “Che tre mesi fa al massimo un bastimento, volontariamente o meno, ha toccato terra...”

“Come! Voi ritenete possibile, Cyrus, che sia sparito nel nulla senza lasciare traccia?” esclamò il reporter.

“No, mio caro Spilett, ma considerate che se c’è la certezza che un essere umano abbia messo piede su quest’isola, è altrettanto sicuro che l’ha lasciata subito dopo.”

“Quindi, signor Cyrus,” disse Harbert, “se capisco bene quello che state dicendo, la nave sarebbe ripartita?...”

“Evidentemente sì.”

“E noi avremmo perduto per sempre l’occasione di rimpatriare?” disse Nab.

“Per sempre, temo.”

“E dunque, visto che l’occasione è perduta, rimettiamoci in cammino,” disse Pencroff, che già sentiva la nostalgia della Granite-House.

Ma s’era appena alzato che i latrati di Top risuonarono con forza, e il cane uscì dal bosco tenendo tra i denti un pezzo di stoffa tutta sporca di fango.

Nab strappò quel brandello dalla bocca del cane. Era un pezzo di tela robusta.

Top continuava ad abbaiare, e ad andare avanti e indietro, in modo tale che sembrava chiedere al padrone di seguirlo nella foresta.

“Là dev’esserci qualcosa che potrebbe spiegare il mio granello di piombo!” esclamò Pencroff.

“Un naufrago!” rispose Harbert.

“Ferito, forse!” disse Nab.

“O morto!” aggiunse il reporter.

E tutti si precipitarono sulle tracce del cane, tra quei grandi pini che formavano la prima fascia della foresta. Per ogni evenienza, Cyrus Smith e i suoi compagni avevano preparato le armi.

Dovettero inoltrarsi in profondità tra gli alberi; ma con loro grande delusione ancora non si vedeva alcuna impronta di un piede. Cespugli e liane erano intatti, e bisognò perfino tagliarli con l’accetta, come avevano già fatto nel più fitto della foresta. Era difficile quindi pensare che una creatura umana fosse già passata di lì, eppure Top andava e veniva, non come un cane che cerca a caso, ma come un essere dotato di volontà che segue un’idea.

Dopo sette o otto minuti di marcia, Top si fermò. I coloni, arrivati a una specie di radura circondata da grandi alberi, si guardarono attorno e non videro niente, né sotto i cespugli né tra i tronchi.

“Ma cosa c’è, Top?” disse Cyrus Smith.

Top continuava ad abbaiare ancora più forte, saltellando al piede di un gigantesco pino.

A un tratto Pencroff esclamò: “Ah, bene! Ah, perfetto!”.

“Che cosa?” domandò Gideon Spilett.

“Noi stiamo cercando un relitto a mare o sulla terra!”

“Ebbene?”

“Ebbene, invece è in aria che si trova!”

E il marinaio indicò una sorta di enorme straccio biancastro appeso alla cima del pino, un pezzo del quale, caduto a terra, era quel cencio che Top aveva portato a loro.

“Ma non è un relitto, quello!” esclamò Gideon Spilett.

“Chiedo scusa!” ribatté Pencroff.

“Come? Sarebbe?...”

“È tutto quel che resta del nostro mezzo aereo, del nostro pallone aerostatico, che è rimasto agganciato lassù, sulla cima di quest’albero!”

Pencroff non si sbagliava, e lanciò un formidabile urrà, aggiungendo:

“Ed ecco della buona tela! Ecco qualcosa che ci rifornirà di biancheria per anni e anni! Ecco qualcosa con cui fare fazzoletti e camicie! Eh, signor Spilett, cosa ne dite di un’isola in cui le camicie nascono sugli alberi?”

Era davvero una felice circostanza per i coloni dell’Isola Lincoln il fatto che l’aerostato, dopo aver fatto il suo ultimo balzo nell’aria, fosse ricaduto sull’isola e che loro avessero avuto l’opportunità di ritrovarlo. Adesso avrebbero potuto conservare l’involucro mantenendone la forma, se intendevano tentare una nuova evasione attraverso il cielo, oppure utilizzare vantaggiosamente quelle centinaia di metri di una tela di cotone di buona qualità, una volta liberatala dalla vernice. Si può bene immaginare come la gioia di Pencroff venisse unanimemente e vivamente condivisa.

Ma quell’involucro bisognava sganciarlo dall’albero da cui pendeva, per metterlo in un luogo sicuro, e non fu un lavoro da poco. Nab, Harbert e il marinaio, arrampicatisi sulla cima dell’albero, dovettero compiere prodigi di abilità per liberare l’enorme aerostato sgonfio.

L’operazione richiese quasi due ore, e ad arrivare a terra fu non solo l’involucro, con la sua valvola, le molle, la guarnizione di cuoio, ma anche la rete, ossia una notevole quantità di funi e cordame vario, il cerchio di contenimento e l’ancora del pallone. L’involucro, a parte il punto lacerato, era in buono stato e la lacerazione riguardava solo l’appendice inferiore.

Era una fortuna piovuta dal cielo.

“Comunque, signor Cyrus,” disse il marinaio, “se mai dovessimo decidere di lasciare l’isola, non sarà in pallone, vero? Non vanno dove gli si dice, i mezzi dell’aria, e noi ne sappiamo qualcosa! Vedete, se siete del mio parere, costruiremo un bel battello di una ventina di tonnellate, e mi lascerete tagliare da quella tela una vela di trinchetto e un fiocco. Quanto al resto, ci servirà per vestirci!”

“Vedremo, Pencroff,” rispose Cyrus Smith, “vedremo.”

“Nell’attesa, bisogna mettere tutto questo al sicuro,” disse Nab.

In effetti non era possibile portare alla Granite-House quel carico di tela, di cordame, di cavi, il cui peso era notevole e, nell’attesa di un veicolo utilizzabile per il trasporto, bisognava non lasciare per troppo tempo qui tesori alla mercé del primo uragano. I coloni, unendo gli sforzi, riuscirono a trascinare il tutto fino al litorale, dove scoprirono una grande cavità rocciosa dove né il vento né la pioggia né il mare sarebbero riusciti a penetrare per come era orientata.

“Ci occorreva un ripostiglio, e adesso un ripostiglio lo abbiamo,” disse Pencroff; “ma visto che non lo si può chiudere a chiave, sarà prudente mascherarne l’apertura. Non lo dico pensando a dei ladri a due zampe, ma a quelli a quattro!”

Alle sei di sera tutto era stato immagazzinato, e dopo aver dato alla piccola insenatura il nome perfettamente giustificato di “Porto del Pallone”, fu ripreso il percorso lungo il Capo dell’Artiglio. Pencroff e l’ingegnere discutevano di alcuni progetti che si era deciso di realizzare nel più breve tempo possibile. Bisognava innanzitutto gettare un ponte sul Mercy per stabilire una via di comunicazione facile con il sud dell’isola; poi il carretto sarebbe venuto a cercare l’aerostato, perché il canotto non ce l’avrebbe fatta a trasportarlo; poi si sarebbe costruita una scialuppa dotata di ponte; poi Pencroff l’avrebbe fornita di vele, e si sarebbero potuti intraprendere dei viaggi di circumnavigazione... intorno all’isola; poi eccetera.

Intanto si stava avvicinando la notte e il cielo cominciava già a scurirsi quando i coloni raggiunsero la Punta del Relitto, proprio il luogo in cui avevano scoperto la preziosa cassa. Ma lì, non più che altrove, nulla indicava che si fosse verificato un naufragio di qualche genere, e bisognò tornare alle conclusioni precedentemente formulate da Cyrus Smith.

Dalla Punta del Relitto alla Granite-House mancavano ancora quattro miglia, e furono coperte rapidamente; ma era la mezzanotte passata quando, dopo aver seguito il litorale marino fino alla foce del Mercy, i coloni arrivarono alla prima ansa formata dal fiume.

In quel punto il letto era largo ottanta piedi, una larghezza non facile da attraversare. Ma Pencroff si era impegnato a vincere quella difficoltà, e fu sollecitato a farlo.

I coloni, va detto, erano sfiniti. La tappa era stata lunga, e l’avvenimento del pallone non aveva dato alcun riposo alle loro gambe e braccia. Quindi non vedevano l’ora di rientrare alla Granite-House per cenare e andare a dormire, e se il ponte fosse stato costruito, in un quarto d’ora si sarebbero trovati a casa.

La notte era molto oscura. Pencroff si preparò a mantenere la promessa, montando una sorta di zattera che avrebbe permesso il passaggio del Mercy. Nab e lui, armati di asce, scelsero due alberi vicini alla riva con i quali intendevano fare quella zattera, e cominciarono ad attaccarli alla base del tronco.

Cyrus Smith e Gideon Spilett, seduti sulla riva, aspettavano che arrivasse il momento di aiutare i loro compagni, mentre Harbert andava su e giù ma senza allontanarsi troppo.

Tutt’a un tratto il ragazzo, che s’era avviato su per l’argine del fiume, tornò precipitosamente e, indicando la zona a monte del Mercy, esclamò: “Ma cos’è quello che sta arrivando?”.

Pencroff interruppe il suo lavoro e scorse un oggetto in movimento che l’ombra mostrava confusamente.

“Un canotto!” disse.

Accorsero tutti e, avvicinatisi, videro con estrema sorpresa un’imbarcazione che scendeva con la corrente.

“Ehi, canotto!” gridò il marinaio ricorrendo a quanto gli rimaneva dell’abitudine professionale, e senza pensare che forse sarebbe stato meglio star zitti.

Nessuna risposta. L’imbarcazione continuava a scendere, e non era a più di una dozzina di passi quando il marinaio gridò: “Ma è la nostra piroga! Ha rotto gli ormeggi e ha seguito la corrente! Bisogna ammettere che arriva a proposito!”.

“La nostra piroga?...” mormorò l’ingegnere.

Pencroff aveva ragione. Era proprio il loro canotto, la cui fune evidentemente s’era spezzata, quello che arrivava tutto solo dalle sorgenti del Mercy! Era importante quindi fermarlo al suo passaggio prima che la rapida corrente del fiume lo trascinasse oltre la sua foce, e fu ciò che Nab e Pencroff fecero con abilità servendosi di una lunga pertica.

La piroga toccò la riva. L’ingegnere, salendovi per primo, raccolse la fune e verificò tastandola che si fosse davvero logorata strofinandosi contro le rocce.

“Ecco,” gli disse sottovoce il reporter, “ecco quella che si può chiamare una circostanza...”

“Strana!” concluse Cyrus Smith.

Strana o no, era una circostanza felice! Harbert, il reporter, Nab e Pencroff si imbarcarono anche loro. Non mettevano in dubbio il fatto che la fune di ancoraggio si fosse consumata; ma la parte più sbalorditiva della faccenda era che la piroga fosse arrivata esattamente nel momento in cui i coloni si trovavano lì a prenderla al suo passaggio: un quarto d’ora dopo, sarebbe andata dispersa in mare.

Fossero stati ancora i tempi in cui si credeva agli spiriti, quell’avvenimento avrebbe dato il diritto di pensare che l’isola fosse abitata da un essere soprannaturale che metteva la sua potenza al servizio dei naufraghi!

Con qualche colpo di remi i coloni arrivarono alla foce del Mercy. L’imbarcazione fu tirata in secco sulla spiaggia in prossimità della zona dei Camini, e tutti si diressero verso la scala della Granite-House.

Ma in quel momento Top si mise a lanciare latrati di rabbia, e Nab, che cercava il primo tratto della scala, cacciò un grido...

La scala non c’era più.





VI
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Cyrus Smith s’era fermato senza dire una parola. I suoi compagni cercarono nell’oscurità, sia sulle pareti del muraglione, nel caso che il vento avesse spostato la scala, sia al livello del suolo, nel caso che si fosse staccata... Ma la scala era sparita del tutto. Accertarsi se una burrasca l’avesse sollevata fino al livello superiore era impossibile nel buio profondo di quella notte.

“Se è uno scherzo,” gridò Pencroff, “è di pessimo gusto! Arrivare a casa e non trovare più la scala per salire nella propria camera! Non è una cosa che può divertire della gente a pezzi per la stanchezza!”

Nab, da parte sua, si lasciò andare a una serie di esclamazioni!

“Comunque non è opera del vento!” fece notare Harbert.

“Io comincio a notare che nell’Isola Lincoln accadono fatti singolari!” disse Pencroff.

“Singolari?” replicò Gideon Spilett. “Ma no, Pencroff, non c’è niente di più naturale. Mentre noi eravamo via è venuto qualcuno, ha preso possesso della nostra abitazione e ha ritirato la scala!”

“Qualcuno!” esclamò il marinaio. “E chi, poi?...”

“Ma il cacciatore che spara a pallini,” rispose il reporter. “A che cosa servirebbe se non a spiegare la nostra disavventura?”

“Ebbene, se lassù c’è qualcuno,” disse Pencroff tra un’imprecazione e l’altra ora che l’impazienza cominciava a impossessarsi di lui, “io adesso lo chiamo, e bisognerà che risponda.”

E con voce tonante, il marinaio fece sentire un “Ehilà!” prolungato che l’eco ripeté con forza.

I coloni tesero l’orecchio, ed ebbero l’impressione di sentir venire dall’alto della Granite-House una sorta di sogghigno di cui non riuscirono a riconoscere la provenienza. Ma nessuna voce rispose alla voce di Pencroff, che ricominciò vanamente a lanciare il suo vigoroso richiamo.

C’era in effetti di che lasciar stupiti gli uomini più indifferenti del mondo, e i coloni non rientravano certo in quella categoria. Nella situazione in cui si trovavano ogni evento aveva la sua gravità, e certamente di quelli che si erano presentati nei sette mesi in cui avevano abitato l’isola, nessuno possedeva un carattere altrettanto sorprendente.

In ogni caso, dimenticando la stanchezza e dominati dalla singolarità dell’avvenimento, erano lì ai piedi della Granite-House senza sapere cosa pensare, senza sapere cosa fare, interrogandosi senza potersi rispondere, moltiplicando ipotesi una più inammissibile dell’altra. Nab si lamentava pieno di delusione per non poter rientrare nella sua cucina, tanto più che le provviste portate con loro nella spedizione erano esaurite e che in quel momento non erano in grado di rinnovarle.

“Amici miei,” disse Cyrus Smith, “c’è una sola cosa da fare, aspettare che faccia giorno, quindi agire a seconda delle circostanze. Ma nell’attesa andiamo ai Camini. Là saremo al sicuro, e se non possiamo cenare, almeno potremo dormire.”

“Ma chi è quell’insolente che ci ha fatto questo tiro?” domandò ancora una volta Pencroff, che non ce la faceva proprio ad accettare la situazione.

Chiunque fosse l’“insolente”, la sola cosa da fare era, come aveva detto l’ingegnere, tornare ai Camini e aspettare il giorno. Fu però dato l’ordine a Top di rimanere sotto le finestre della Granite-House, e quando riceveva un ordine Top lo eseguiva senza replicare. Il bravo cane rimase dunque al piede del muraglione mentre il padrone e i suoi compagni si rifugiavano tra le rocce.

Dire che i coloni dormivano bene sulla sabbia dei Camini sarebbe, nonostante la loro stanchezza, alterare la verità. Non solo non potevano evitare di sentirsi molto ansiosi di conoscere l’importanza di quel nuovo incidente – sia che fosse il risultato di un caso le cui cause naturali sarebbero apparse loro alla luce del giorno, sia che fosse, al contrario, opera di un essere umano – ma in più erano anche in una situazione di grande scomodità. In ogni caso, per un motivo o per l’altro, in quel momento la loro abitazione era occupata, e loro non potevano riappropriarsene.

Ora, la Granite-House era qualcosa di più della loro abitazione, era il loro magazzino. Là si trovava tutto il materiale della colonia, armi, strumenti, utensili, munizioni, riserve alimentari eccetera. Se tutto ciò fosse stato saccheggiato, i coloni avrebbero dovuto ripartire da zero con la loro organizzazione, rifare armi e attrezzi. Fatto grave! Così, cedendo all’inquietudine, ogni tanto uno o un altro di loro usciva all’aperto per controllare che Top facesse buona guardia. Soltanto Cyrus Smith attese con la sua pazienza abituale, benché il suo tenace raziocinio fosse esasperato all’idea di trovarsi di fronte a un fatto assolutamente inspiegabile, e si indignava immaginando che intorno a lui, forse al di sopra di lui, venisse esercitata un’influenza alla quale non era in grado di dare un nome. Gideon Spilett condivideva in pieno la sua opinione in proposito, e i due si scambiarono in più riprese ma sottovoce i propri pareri sulle circostanze inesplicabili che mettevano a dura prova la loro perspicacia e la loro esperienza. Senza alcun dubbio in quell’isola c’era un mistero, ma come fare per penetrarlo? Harbert, da parte sua, non sapeva cosa pensare e avrebbe tanto voluto interrogare Cyrus Smith. Quanto a Nab, aveva finito per dirsi che tutta quella faccenda non lo riguardava, che riguardava il suo padrone e, se non avesse temuto di contrariare i suoi compagni, il bravo nero quella notte avrebbe dormito senza difficoltà come se si fosse disteso sul suo letto alla Granite-House!

Infine, il più arrabbiato di tutti era Pencroff, preso da un’autentica collera.

“È una beffa,” diceva, “è una beffa quella che ci è stata fatta! Ebbene, io non amo gli scherzi, e guai al beffatore se mi capita tra le mani!”

Quando a oriente si mostrarono le prime luci dell’alba, i coloni, armati di tutto punto, tornarono al litorale, sulla spiaggia delle scogliere. La Granite-House, colpita in pieno dai raggi del sole nascente, non doveva tardare a illuminarsi, e in effetti prima delle cinque le finestre, i cui pannelli erano chiusi, si mostrarono attraverso i loro graticci di fogliame.

Da quella parte era tutto in ordine, ma un grido sfuggì dal petto dei coloni quando videro spalancata la porta, che quando erano andati via avevano chiuso.

Qualcuno si era introdotto nella Granite-House. Non c’era più alcun dubbio.

Il tratto superiore della scala di corda, di solito teso tra il “pianerottolo” e la porta, era al suo posto; ma quello inferiore era stato ritirato e sollevato fino alla soglia. Era più che evidente che gli intrusi avevano voluto mettersi al riparo da ogni sorpresa.

Quanto a capire quale fosse la loro specie e il loro numero, non era ancora possibile, visto che nessuno di loro si mostrava.

Pencroff chiamò di nuovo.

Nessuna risposta.

“Pezzenti!” gridò il marinaio. “Eccoli lì, che se la dormono pacificamente come se fossero a casa loro! Ehi! Pirati, banditi, corsari, figli di John Bull!”

Quando Pencroff, da autentico americano, rivolgeva a qualcuno l’epiteto di “figlio di John Bull”, personificazione del Regno Unito, era arrivato ai limiti estremi dell’insulto.

In quel momento la luce del giorno era piena, e la facciata della Granite-House si illuminò sotto i raggi del sole. Ma, all’interno come all’esterno, tutto era muto e calmo.

I coloni continuavano a chiedersi se la Granite-House fosse occupata o no, eppure la posizione della scala era una conferma sufficiente, ed era altrettanto certo che gli occupanti, chiunque fossero, non avevano avuto la possibilità di darsi alla fuga! Ma come raggiungerli?

A quel punto Harbert ebbe l’idea di attaccare un cordino a una freccia e lanciarla in modo che passasse tra i primi gradini della scala, appesa alla soglia della porta. Così, per mezzo di quella corda, sarebbe stato possibile tirar giù l’estremità della scala fino a terra e ristabilire la comunicazione tra il livello del suolo e la Granite-House.

Evidentemente non c’era altro da fare, e con un po’ di abilità il sistema doveva funzionare. Fortunatamente archi e frecce erano stati deposti in un corridoio dei Camini, dove si trovavano anche alcune decine di braccia di una leggera corda di ibisco. Pencroff srotolò quel cordino, fissandone l’estremità a una freccia ben piumata. Quindi Harbert, dopo aver armato con la freccia il suo arco, mirò con la massima cura l’estremità penzolante della scala.

Cyrus Smith, Gideon Spilett, Pencroff e Nab si erano fatti indietro in modo da controllare quello che sarebbe successo dietro le finestre della Granite-House. Il reporter, con la carabina in spalla, la puntò verso la porta.

L’arco si distese, la freccia partì tirandosi dietro la corda, e arrivò a passare tra i due ultimi scalini.

L’operazione era riuscita.

Subito Harbert afferrò l’estremità della corda; ma nel momento in cui dava una scossa per far ricadere la scala, un braccio, spuntando rapido tra il muro e la porta, la agguantò e la tirò all’interno della Granite-House.

“Tre volte pezzente!” gridò il marinaio. “Se una palla in corpo potrebbe farti felice, non hai da aspettare molto!”

“Ma chi è, insomma?” domandò Nab.

“Chi è? Non l’hai riconosciuto?...”

“No.”

“Ma è una scimmia, un macaco, un cebo, una bertuccia, un orango, un babbuino, un gorilla, un saguino! La nostra casa è stata invasa dalle scimmie, che si sono arrampicate sulla scala mentre noi non c’eravamo!”

In quel momento, come per dar ragione al marinaio, tre o quattro quadrumani si mostrarono alle finestre, dalle quali avevano tolto le imposte, e salutarono i legittimi proprietari del posto con mille contorsioni e smorfie.

“Lo sapevo che non era altro che una beffa!” esclamò Pencroff, “ma ecco uno dei beffatori che pagherà per gli altri!”

Il marinaio, imbracciato il fucile, lo puntò subito contro una delle scimmie e fece fuoco. Sparirono tutte, tranne una di loro che, ferita a morte, precipitò sulla spiaggia.

La scimmia, un animale di grossa taglia, apparteneva al primo ordine dei quadrumani, impossibile sbagliarsi. Che fosse uno scimpanzé, un orango, un gorilla o un gibbone, rientrava tra gli antropomorfi che prendevano quel nome a causa della somiglianza con gli individui della razza umana. Comunque, Harbert dichiarò che si trattava di un orangutan, e si sa quanto il ragazzo fosse preparato in zoologia.

“Magnifica bestia!” esclamò Nab.

“Magnifica quanto ti pare!” rispose Pencroff, “ma ancora non vedo come faremo a rientrare in casa!”

“Harbert è un bravo tiratore,” disse il reporter, “e il suo arco è ancora lì! Può ricominciare...”

“Be’, quelle scimmie sono sveglie!” esclamò Pencroff, “e non si rimetteranno alle finestre, e noi non potremo ucciderle, e quando penso ai disastri che possono provocare nelle camere, nel magazzino...”

“Ci vuole pazienza,” disse Cyrus Smith. “Quegli animali non potranno tenerci a lungo sotto scacco!”

“Ne sarò sicuro solo quando scenderanno a terra,” rispose il marinaio. “E intanto, signor Smith, sapete quante dozzine ce ne sono, lassù, di quei burloni?”

Sarebbe stato difficile rispondere a Pencroff, e anche ripetere il tentativo del ragazzo non fu facile, perché l’estremità inferiore della scala era stata ritirata all’interno della porta e quando si tirò nuovamente la corda, questa si spezzò e la scala non ricadde.

La situazione era decisamente imbarazzante. Pencroff era furioso. Il caso presentava un lato comico, che lui da parte sua non trovava affatto divertente. Era chiaro che i coloni avrebbero finito per rientrare nella loro abitazione e ne avrebbero cacciato gli intrusi: ma quando e come? Era una domanda alla quale non avrebbero saputo rispondere.

Passarono due ore, nel corso delle quali le scimmie evitarono di mostrarsi; ma erano sempre lì, e tre o quattro volte un muso o una zampa apparvero per un attimo alla porta o alle finestre, accolti a colpi di fucile.

“Nascondiamoci,” disse l’ingegnere. “Può darsi che le scimmie crederanno che siamo andati via e torneranno a lasciarsi vedere. Spilett e Harbert si appostino dietro le rocce, e facciano fuoco su tutto ciò che apparirà.”

Gli ordini dell’ingegnere furono eseguiti, e mentre il reporter e il ragazzo – i due migliori tiratori della colonia – si piazzavano a una distanza comoda ma fuori della visuale delle scimmie, Nab, Pencroff e Cyrus Smith salirono sul pianoro e raggiunsero la foresta per procurarsi un po’ di cacciagione, visto che s’era fatta l’ora di mangiare e quanto a viveri non era rimasto nulla.

Una mezz’ora dopo i cacciatori tornarono con alcuni piccioni di roccia, che vennero arrostiti alla bell’e meglio. Nemmeno una delle scimmie era riapparsa.

Gideon Spilett e Harbert andarono a unirsi al pranzo, mentre Top rimaneva di guardia sotto le finestre. Poi, dopo mangiato, i due tornarono alla loro postazione.

Due ore più tardi la situazione non era minimamente mutata. I quadrumani non davano più alcun segno della loro presenza, e si sarebbe detto che erano spariti; ma la spiegazione che appariva più probabile era che terrorizzati dalla morte di uno di loro, spaventati dagli spari, si tenevano silenziosi in fondo alle camere della Granite-House, o proprio nel magazzino. E quando si pensava alle ricchezze lì depositate, la pazienza tanto raccomandata dall’ingegnere finiva per degenerare in violenta irritazione: e francamente ce n’erano tutti i motivi.

“Decisamente è un vero peccato,” disse a un certo punto il reporter, “e in effetti non si vede perché la cosa debba finire!”

“Eppure quei furfanti bisogna farli sloggiare!” esclamò Pencroff. “Ne verremo sicuramente a capo, anche se fossero una ventina; ma per farlo bisognerà combatterli corpo a corpo! Cavoli! Ma non ci sarà un modo per arrivare da loro?”

“Sì, ce n’è uno,” rispose l’ingegnere, a cui era venuta un’idea.

“Uno solo?” disse Pencroff. “E andrà bene, visto che non ce ne sono altri. E qual è?”

“Proviamo a scendere alla Granite-House attraverso il vecchio sfioratore del lago,” rispose l’ingegnere.

“Ah! Per mille diavoli!” esclamò il marinaio. “Come ho fatto a non pensarci?”

In effetti era l’unico modo per penetrare nella Granite-House, per combattere quella banda e mandarla via. L’orifizio dello sfioratore era chiuso, questo sì, da un muro di pietre cementate che si sarebbe dovuto sacrificare, ma in poco tempo lo avrebbero ricostruito. Per fortuna Cyrus Smith non aveva ancora realizzato il progetto di far sparire quell’orifizio nascondendolo sotto il livello delle acque del lago, perché altrimenti l’operazione avrebbe richiesto parecchio tempo.

Era già mezzogiorno passato quando i coloni, armati e muniti di picconi e zappe, lasciarono i Camini, passarono sotto le finestre della Granite-House e, dopo aver ordinato a Top di rimanere al suo posto, si prepararono a risalire la riva sinistra del Mercy per raggiungere l’Altopiano Panoramico.

Ma non avevano fatto neppure cinquanta passi in quella direzione, quando sentirono i latrati furiosi del cane. Era come un appello disperato.

Si fermarono.

“Corriamo!” disse Pencroff.

E tutti rifecero il percorso a gambe levate.

Arrivati alla svolta videro che la situazione era cambiata.

In effetti le scimmie, in preda a un improvviso panico provocato da chi sa cosa, cercavano di fuggire. Due o tre correvano e saltavano da una finestra all’altra con un’agilità da acrobati. Non provavano neppure a rimettere al suo posto la scala, che avrebbe facilitato la loro discesa e, prese com’erano dalla paura, potevano aver dimenticato quella possibilità. Ben presto cinque o sei si trovarono in una posizione dove potevano essere colpite, e i coloni presero la mira e fecero fuoco. Alcune, ferite o uccise, ricaddero all’interno delle camere, cacciando acuti strilli, altre, precipitandosi giù, si fracassarono nella caduta, e qualche momento dopo si poté ritenere che nella Granite-House non vi fosse più un solo quadrumane in vita.

“Urrà!” gridò Pencroff, “urrà! urrà!”

“Piano con gli urrà!” disse Gideon Spilett.

“Perché? Sono tutte morte,” ribatté il marinaio.

“D’accordo, ma questo non ci dà la possibilità di rientrare in casa.”

“Andiamo allo sfioratore!” rispose Pencroff.

“Certo,” disse l’ingegnere. “Però sarebbe stato meglio...”

In quel momento, come una risposta all’osservazione iniziata da Cyrus Smith, si vide la scala apparire sulla soglia della porta, quindi srotolarsi arrivando fino a terra.

“Per mille pipe! Questa è buona!” esclamò il marinaio fissando Cyrus Smith.

“Troppo buona!” mormorò l’ingegnere, balzando sul primo scalino.

“Fate attenzione, signor Cyrus!” gli gridò Pencroff, “potrebbe esserci ancora qualcuna di quelle canaglie...”

“Lo vedremo,” rispose l’ingegnere senza fermarsi.

Tutti i suoi compagni lo seguirono e in un minuto erano arrivati sulla soglia della porta.

Si cercò dappertutto. Nessuno nelle camere, né nel magazzino che era stato rispettato dalla banda di quadrumani.

“Sì, ma la scala?” sbottò il marinaio. “Chi sarà mai il gentiluomo che ce l’ha restituita?”

Ma in quel momento si fece sentire un grido, e una grande scimmia, che s’era rifugiata nel corridoio, si precipitò nella sala inseguita da Nab.

“Ah, il bandito!” gridò Pencroff.

E, ascia in mano, si lanciò a spaccare la testa dell’animale, quando Cyrus Smith lo fermò e gli disse: “Risparmiatelo, Pencroff”.

“Dovrei graziare questa bestiaccia?”

“Sì! È lui che ci ha gettato la scala!”

E l’ingegnere lo disse con un tono di voce così singolare che sarebbe stato difficile capire se diceva sul serio o no.

Ma ci si lanciò sulla scimmia, che dopo essersi difesa con valore fu gettata a terra e legata.

“Ecco!” esclamò Pencroff. “E adesso cosa ne facciamo?”

“Ne facciamo un domestico!” rispose Harbert.

E nel dirlo il ragazzo non stava affatto scherzando, ben sapendo quanto si può ricavare da quella razza intelligente di quadrumani.

I coloni allora si avvicinarono alla scimmia e la studiarono attentamente. Apparteneva a quella specie di antropomorfi il cui angolo facciale non è molto inferiore a quello degli australiani o degli ottentotti. Era un orango: in quanto tale non aveva la ferocia del babbuino né le reazioni impulsive del macaco né la maleducazione dell’uistitì né l’impazienza della bertuccia né i cattivi istinti del cinocefalo. È in questa famiglia di antropomorfi che si riscontrano molti tratti che indicano nei suoi componenti un’intelligenza pressoché umana. Utilizzati in casa, sono capaci di servire a tavola, di fare le pulizie, di curare gli abiti, lucidare le scarpe, maneggiare come si deve coltello, cucchiaio e forchetta, e persino bere vino... il tutto, bene quanto il miglior domestico bipede senza piume. Si sa che Buffon possedeva una di queste scimmie, che fu al suo servizio a lungo come domestico fedele e diligente.

Quella che si trovava allora legata nel salone della Granite-House era una gran bestia, alta sei piedi, un corpo di ammirevoli proporzioni, ampio torace, testa di media grandezza, angolo facciale attorno ai sessantacinque gradi, cranio arrotondato, naso prominente, pelle coperta da un pelo puro, morbido e lucido – insomma un perfetto campione degli antropomorfi. I suoi occhi, un po’ più piccoli di quelli umani, brillavano di un’intelligente vivacità; i denti bianchi risplendevano sotto i suoi baffi, e portava una barbetta riccioluta di color castano.

“Bel tipo!” disse Pencroff. “Se solo conoscessimo la sua lingua ci potremmo parlare!”

“Quindi,” disse Nab, “facevate sul serio, padrone? Lo prendiamo come domestico?”

“Sì, Nab,” rispose l’ingegnere sorridendo. “Ma non essere geloso!”

“E penso che diventerà un ottimo servitore,” aggiunse Harbert. “Sembra giovane, educarlo sarà facile, e non saremo obbligati a ricorrere alla forza per sottometterlo, né a cavargli i canini, come si fa in simili circostanze! Non potrà che affezionarsi a dei padroni che saranno buoni con lui.”

“E lo saremo,” rispose Pencroff, che aveva abbandonato ogni rancore contro i “beffatori”.

Poi, avvicinandosi all’orango, gli domandò: “Allora, giovanotto, come ti va?”.

L’orango rispose con un piccolo grugnito che non mostrava troppo malumore.

“Dunque vogliamo far parte della colonia?” chiese il marinaio. “Vogliamo entrare al servizio del signor Cyrus Smith?”

Nuova approvazione in forma di grugnito da parte della scimmia.

“E come salario ci accontenteremo del vitto?”

Terzo grugnito affermativo.

“La sua conversazione è un po’ monotona,” fece osservare Gideon Spilett.

“Bene!” disse Pencroff, “i domestici migliori sono quelli che parlano meno. E poi, niente paga. Capito, ragazzo mio? Per cominciare non ti pagheremo niente, ma se siamo contenti di te in seguito raddoppieremo lo stipendio!”

Fu così che la colonia crebbe di un nuovo membro, che le avrebbe reso più di un servizio. Quanto al nome, il marinaio chiese che in memoria di un’altra scimmia che aveva conosciuto, venisse chiamato Jupiter, abbreviato in Jup.

E fu così che, senza altre cerimonie, mastro Jup si installò alla Granite-House.





VII

Progetti da realizzare – Un ponte sul Mercy – Fare un’isola dell’Altopiano Panoramico – Il ponte levatoio – Il raccolto del grano – Il ruscello – I ponticelli – Il pollaio – La piccionaia – I due onagri – Il carretto trainato – Escursione al Porto del Pallone 

I coloni dell’Isola Lincoln avevano dunque riconquistato la loro dimora, senza essere stati costretti a seguire l’antico sfioratore, e così si erano risparmiati anche i lavori di muratura. Era stata una vera fortuna che nel momento in cui stavano per farlo il branco di scimmie fosse stato preso da un terrore, tanto improvviso quanto inesplicabile, che le aveva fatte fuggire dalla Granite-House. Forse quegli animali avevano intuito che un pesante assalto sarebbe arrivato su di loro da un’altra direzione? Era praticamente l’unica spiegazione possibile per la loro ritirata.

Nelle ultime ore di quel giorno le carcasse delle scimmie furono trasportate nel bosco, e lì seppellite; quindi i coloni si dedicarono a mettere riparo al disordine provocato dagli intrusi: disordine e non danni materiali, visto che non avevano rovinato il mobilio delle camere, o almeno non avevano rotto niente. Nab riaccese i suoi forni, e le riserve del magazzino fornirono un pasto consistente al quale fecero tutti onore.

Jup non fu dimenticato, e mangiò con appetito pinoli e radici di rizomi che si vide servire in abbondanza. Pencroff gli aveva liberato le braccia, ma ritenne fosse meglio lasciargli i legacci alle gambe fino a quando non avesse potuto essere certo che si era rassegnato alla sua nuova situazione.

Poi, prima di coricarsi, Cyrus Smith e i suoi compagni, seduti a tavola, discussero di alcuni progetti la cui realizzazione s’era fatta ormai urgente.

I più importanti e i più sollecitati erano la costruzione di un ponte sul Mercy, per mettere in comunicazione la zona sud dell’isola con la Granite-House, e poi l’istituzione di un “corral”, un recinto destinato a contenere i mufloni o altri animali da lana che si decise di catturare.

Come si vede, questi due progetti miravano a risolvere la questione degli indumenti, che al momento era la più seria. In effetti il ponte avrebbe facilitato il trasporto dell’involucro del pallone, dal quale si sarebbe ricavato il materiale per la biancheria, mentre il recinto doveva servire alla raccolta della lana, che avrebbe permesso la confezione degli abiti invernali.

Per quanto riguardava il corral, l’intenzione di Cyrus Smith era di impiantarlo proprio presso la sorgente del Creek Rosso, là dove i ruminanti avrebbero utilizzato un pascolo che forniva un nutrimento fresco e abbondante. Già il percorso tra l’Altopiano Panoramico e le sorgenti era in parte realizzato, e con un carretto qualitativamente migliore del primo i trasporti sarebbero stati più facili, soprattutto se si fosse riuscito a catturare qualche bestia da tiro.

Ma se non c’era nulla che sconsigliasse di sistemare il recinto lontano dalla Granite-House, non era lo stesso per il pollaio, sul quale Nab richiamò l’attenzione dei coloni. Bisognava in effetti che i volatili fossero a portata di mano del cuoco, e nessun luogo appariva più favorevole per la collocazione del pollaio di quel tratto delle rive del lago che confinava con l’antico canale di sforo. Gli uccelli acquatici vi avrebbero prosperato non meno degli altri, e la coppia di tinami, catturati nell’ultima escursione, doveva rientrare in un primo tentativo di addomesticamento.

L’indomani – 3 novembre – i nuovi lavori ebbero inizio con la costruzione del ponte, e tutte le braccia furono requisite per quella importante necessità. Seghe, asce, scalpelli, martelli furono caricati sulle spalle dei coloni, che trasformati in carpentieri scesero sul litorale.

Qui Pencroff fece una riflessione:

“E se durante la nostra assenza a mastro Jup venisse la fantasia di ritirare quella scala che così galantemente ci ha fornito ieri?”

“Fissiamone l’estremità inferiore,” rispose Cyrus Smith.

Il che fu fatto mediante due pioli solidamente infissi nella sabbia. Poi i coloni, risalendo la riva sinistra del Mercy, arrivarono in breve tempo all’ansa formata dal fiume.

Qui si fermarono per valutare l’opportunità di gettare il ponte in quel punto. Il luogo sembrava adatto.

In effetti da quel punto al Porto del Pallone, scoperto il giorno prima sulla costa meridionale, c’era una distanza non superiore alle tre miglia e mezzo, e dal ponte al porto sarebbe stato semplice realizzare una strada carrozzabile che avrebbe reso facili le comunicazioni tra la Granite-House e il sud dell’isola.

Allora Cyrus Smith mise i suoi compagni a parte di un progetto molto semplice da realizzare e al tempo stesso molto vantaggioso, su cui stava meditando da qualche tempo. Si trattava di isolare completamente l’Altopiano Panoramico allo scopo di metterlo al sicuro da qualsiasi attacco, di quadrupedi o di quadrumani. In questo modo la Granite-House, i Camini, il pollaio e tutta la parte superiore del pianoro, destinata alla semina, sarebbero stati protetti dalle incursioni predatorie degli animali.

Niente sarebbe stato più facile che portare a compimento quel progetto, ed ecco come l’ingegnere contava di operare.

L’altopiano si trovava già difeso su tre lati da dei corsi d’acqua, sia artificiali sia naturali: a nordovest dalla riva del Lago Grant: dall’angolo formato dall’orifizio del vecchio canale di scolo fino allo scavo praticato sulla riva orientale del lago per la fuoriuscita delle acque; a nord, da quella fenditura fino al mare: dal nuovo corso d’acqua che s’era scavato un letto sul pianoro e sulla spiaggia, a monte e a valle della cascata, e sarebbe stato sufficiente, in effetti, dare maggiore profondità al letto di quel creek per renderne il passaggio impraticabile per gli animali; su tutto il margine orientale dal mare stesso: dalla foce del suddetto creek fino a quella del Mercy; a sud, infine, da quella foce fino all’ansa del Mercy dove doveva essere collocato il ponte.

Rimaneva dunque la parte occidentale dell’altopiano, compresa tra l’ansa del fiume e l’angolo sud del lago, per una distanza inferiore a un miglio, che era aperta a chiunque volesse. Ma niente sarebbe stato più facile che scavare un fossato, largo e profondo, che il lago avrebbe riempito, e il cui eccesso di acque si sarebbe andato a gettare mediante una seconda cascata nel letto del Mercy. Certo, il livello del lago sarebbe un po’ calato, ma Cyrus Smith aveva calcolato che la portata del Creek Rosso era più che sufficiente a permettere la realizzazione del suo progetto.

“In questo modo,” concluse l’ingegnere, “l’Altopiano Panoramico diventerà una vera e propria isola, e circondato dall’acqua su ogni lato non sarà in comunicazione con il resto del nostro territorio se non per il ponte che monteremo sul Mercy, per i due ponticelli già piazzati a monte e a valle della cascata, e infine per altri due ponticelli da costruire, uno sul fossato che vi propongo di scavare, l’altro sulla sponda sinistra del Mercy. Ora, se ponte e ponticelli possono essere smontati a nostro piacere, l’Altopiano Panoramico sarà al sicuro da qualsiasi sorpresa.”

Cyrus Smith, per farsi capire meglio dai suoi compagni, aveva disegnato una carta dell’altopiano, e il suo progetto fu immediatamente compreso nella sua interezza. Fu anche approvato all’unanimità, e Pencroff, brandendo la sua ascia da carpentiere, esclamò:

“Per prima cosa, al ponte!”

Era il lavoro più urgente. Alcuni alberi furono scelti, abbattuti, spogliati dei rami, trasformati in travi, tavole e assi. Il ponte, fisso nella parte che poggiava sulla riva destra del Mercy, doveva essere mobile nella parte che raggiungeva la riva sinistra, in modo che lo si potesse alzare per mezzo di contrappesi, come si fa con i ponti di certe chiuse.

Fu un lavoro notevole, si capisce, e anche se fu condotto con abilità, richiese comunque diverso tempo, perché il Mercy era largo circa ottanta piedi. Bisognava quindi inserire dei pali nel letto del fiume per sostenere il tavolato fisso del ponte, e realizzare un battipalo da usare sulla testa di quei sostegni, che dovevano in quel modo formare due archi e permettere al ponte di accogliere anche i carichi più pesanti.

Per fortuna non mancavano né gli attrezzi per lavorare il legno né la ferramenta necessaria per consolidarlo, né l’ingegno di un uomo che in questo lavoro aveva una competenza splendida, né infine lo zelo dei suoi compagni, che in sette mesi avevano inevitabilmente acquisito una grande abilità manuale. E, va detto, Gideon Spilett non era il più maldestro e gareggiava in bravura con lo stesso marinaio, che non si sarebbe “mai aspettato tanto da un semplice giornalista!”.

La costruzione del ponte sul Mercy richiese tre settimane, che furono occupate con il massimo impegno. Si pranzava sul posto di lavoro e, grazie al tempo che in quei giorni era magnifico, non si rientrava alla Granite-House che all’ora di cena.

In questo periodo si poté constatare che mastro Jup si stava acclimatando senza difficoltà e familiarizzando con i suoi nuovi padroni, a cui dedicava sempre occhiate estremamente incuriosite. Come misura di precauzione, però, Pencroff non gli lasciava ancora una completa libertà di movimento, volendo aspettare, e giustamente, che i limiti dell’altopiano fossero resi invalicabili grazie ai lavori previsti. Top e Jup erano in piena forma e giocavano volentieri insieme, ma Jup faceva tutto con la massima serietà.

Il 20 novembre il ponte fu terminato. La parte mobile, equilibrata con i contrappesi, si ribaltava facilmente, e non occorreva niente di più che uno sforzo minimo per sollevarla; tra lo snodo e l’ultima traversa sulla quale si appoggiava quando veniva chiusa, c’era una distanza di venti piedi, sufficiente perché gli animali non potessero attraversarla.

Adesso c’era da andare a recuperare l’involucro dell’aerostato, che i coloni avevano fretta di mettere in totale sicurezza; ma per trasportarlo c’era bisogno di arrivare con un carretto fino al Porto del Pallone, e quindi era necessario scavare una strada attraverso gli spessi massicci del Far West. Questo richiedeva parecchio tempo. Quindi Nab e Pencroff effettuarono per prima cosa un sopralluogo fino al porto, e constatato che quella “riserva di tela” non aveva minimamente sofferto nella caverna in cui l’avevano immagazzinata, si decise di proseguire senza interruzione i lavori per l’Altopiano Panoramico.

“Questo,” fece notare Pencroff, “ci permetterà di impiantare il nostro pollaio nelle migliori condizioni, perché non dovremo temere né la visita di qualche volpe né l’aggressione di altre bestie pericolose.”

“Senza contare,” aggiunse Nab, “che potremo dissodare il terreno dell’altopiano, trasferirvi delle piante selvatiche...”

“E preparare il nostro secondo campo di grano!” esclamò il marinaio in tono di trionfo.

E in effetti il primo campo, quello la cui semina era avvenuta per mezzo di un unico grano, si era sviluppato in maniera ammirevole grazie alle cure di Pencroff. Aveva prodotto le dieci spighe previste dall’ingegnere e, poiché ogni spiga portava ventiquattro grani, la colonia si trovava con ottocento semi a disposizione in sei mesi, fatto che garantiva due raccolti all’anno.

Quegli ottocento grani, meno una cinquantina che vennero messi da parte per prudenza, dovevano quindi essere seminati nel nuovo campo, e con cure non minori di quelle dedicate a quel primo singolo seme.

Il campo fu preparato, quindi recintato con una robusta palizzata, alta e dotata di punte acuminate, che i quadrupedi avrebbero trovato molto difficile scavalcare. Quanto agli uccelli, delle girandole cigolanti e degli spaventapasseri creati dalla fantasia di Pencroff, bastavano a tenerli lontani. A questo punto i settecentocinquanta grani furono deposti entro piccoli solchi regolari e la natura fece il resto.

Il 21 novembre Cyrus Smith cominciò a disegnare il fossato che doveva chiudere l’altopiano a occidente, dall’angolo meridionale del Lago Grant fino all’ansa del Mercy. Lì c’erano due o tre piedi di terra erbosa e, sotto, il granito. Bisognava quindi produrre di nuovo della nitroglicerina, e la nitroglicerina fece il suo effetto consueto. In meno di quindici giorni un fossato largo dodici piedi e profondo sei venne scavato nel duro suolo dell’altopiano. Un nuovo canale di scarico fu praticato con lo stesso mezzo sulla sponda rocciosa del lago, e le acque si precipitarono in questo nuovo letto, formando un piccolo corso d’acqua a cui fu dato il nome di “Creek Glicerina” e che divenne un affluente del Mercy. Come aveva previsto l’ingegnere, il livello del lago calò, ma in maniera quasi inavvertibile. Infine, per completare l’isolamento, il letto del ruscello che passava per la spiaggia fu allargato parecchio, e per sostenere la sabbia dei margini si realizzò una doppia palizzata.

Entro la prima quindicina di dicembre i lavori vennero completati, e l’Altopiano Panoramico, ossia quella sorta di pentagono irregolare dal perimetro di circa quattro miglia circondato da una cintura liquida, fu pienamente al riparo da ogni aggressione.

Durante quel mese di dicembre il caldo era molto forte. Ciononostante i coloni non vollero sospendere l’esecuzione dei loro progetti e, poiché l’organizzazione del pollaio si faceva urgente, si procedette alla sua sistemazione.

Inutile dire che una volta ottenuta la chiusura del pianoro mastro Jup era stato messo in libertà. Non si allontanava più dai suoi padroni e non manifestava alcun desiderio di fuggire. Era un animale dolce, ma anche vigorosissimo, e di una agilità sorprendente. Ah! quando si trattava di inerpicarsi sulla scala della Granite-House non aveva rivali. Lo si impiegava già per qualche lavoro: trascinava dei carichi di legna e trasportava le pietre che erano state estratte dal letto del Creek Glicerina.

“Non è ancora un muratore, ma è già una scimmia!” commentò allegramente Harbert, alludendo al soprannome di “scimmia” che i muratori danno ai loro apprendisti. E mai nome fu altrettanto giustificato!

Il pollaio occupava un’area di duecento iarde quadrate, scelta sulla sponda di sudest del lago. Venne cinta da una palizzata e vi si costruirono diversi ripari per gli animali che l’avrebbero popolata. Erano delle piccole baracche di ramaglie divise in compartimenti, che poco dopo erano in grado di accogliere i loro ospiti.

I primi furono i due tinami, che non tardarono a moltiplicarsi. Ebbero per compagni una mezza dozzina di anatre, frequentatrici abituali delle rive del lago. Alcune di queste appartenevano a quella specie cinese le cui ali si aprono a ventaglio e che, per lo splendore e la vivezza del piumaggio, rivaleggiano con i fagiani dorati. Qualche giorno dopo Harbert catturò una coppia di gallinacei dalla coda arrotondata e composta da lunghe penne, dei magnifici “alector” che vennero rapidamente addomesticati. Quanto ai pellicani, ai martin pescatori, alle gallinelle d’acqua, arrivarono spontaneamente alla riva del pollaio, e tutto quel piccolo mondo, dopo qualche disputa, tubando, pigolando, chiocciando, finì per accordarsi, e crebbe raggiungendo una proporzione rassicurante per l’alimentazione futura della colonia.

Cyrus Smith, volendo completare l’opera, installò una piccionaia in un angolo del pollaio. Vi vennero alloggiati una dozzina di quei piccioni che frequentavano le alte rocce del pianoro. Quegli uccelli si abituarono senza difficoltà a rientrare ogni sera nella loro nuova dimora, e mostrarono una propensione a lasciarsi addomesticare maggiore dei colombacci loro congeneri, che peraltro non si riproducono mai in cattività.

Infine era arrivato il momento di utilizzare l’involucro dell’aerostato per confezionare dei capi di biancheria, perché conservarlo in quella forma con l’intenzione di arrischiarsi a lasciare l’isola con un pallone ad aria calda, su un mare per così dire senza limiti, non era ammissibile se non per gente disposta a rimanere priva di tutto, e Cyrus Smith, spirito pratico, non poteva neppure pensarci.

Quindi si trattava di trasportare l’involucro alla Granite-House, e i coloni si dedicarono a rendere il loro pesante carretto più maneggevole e leggero. Ma se il veicolo non mancava, c’era ancora da trovare il motore! Possibile che sull’isola non esistesse qualche ruminante di una specie indigena in grado di rimpiazzare un cavallo, un asino, un bue o una mucca? Questa era la domanda.

“In effetti,” diceva Pencroff, “una bestia da soma ci sarebbe utilissima, nell’attesa che il signor Cyrus voglia costruire un carro a vapore, o anche una locomotiva, perché è sicuro che un giorno avremo una ferrovia dalla Granite-House al Porto del Pallone, con una diramazione verso il Monte Franklin!”

E nel dir questo l’onesto marinaio credeva alle proprie parole! Oh, dove può arrivare l’immaginazione quando è unita alla fede!

Un giorno, il 23 dicembre, si sentirono le grida di Nab e i latrati di Top che facevano a chi urlava di più. I coloni, che erano impegnati ai Camini, arrivarono di corsa temendo che fosse successo qualcosa di brutto.

Che cosa videro? Due begli animali di grande taglia che si erano imprudentemente avventurati sul pianoro, i cui ponticelli erano stati lasciati aperti. Si sarebbe detto che fossero due cavalli, o almeno due asini, maschio e femmina, dalle belle forme, il pelame color isabella, zampe e coda bianche, zebrati da strisce nere su testa, collo e tronco. Avanzavano tranquilli senza mostrare alcuna inquietudine, e guardavano con occhio vivo quegli uomini, nei quali non potevano ancora riconoscere dei padroni.

“Sono onagri!” esclamò Harbert, “quadrupedi che sono una via di mezzo tra la zebra e il quagga!”

“Perché non degli asini?” domandò Nab.

“Perché non hanno le orecchie lunghe e perché le loro forme sono più aggraziate!”

“Asini o cavalli,” replicò Pencroff, “sono dei ‘motori’, come direbbe il signor Smith, e in quanto tali assolutamente da catturare!”

Il marinaio, senza spaventare i due animali, strisciando tra le erbe fino al ponticello del Creek Glicerina, lo tirò su e gli onagri rimasero intrappolati.

E adesso? Bisognava impadronirsi di loro con la violenza e sottoporli a un addomesticamento forzato? No. Si decise che per qualche giorno li si sarebbe lasciati andare e venire liberamente sul pianoro, dove l’erba era abbondante, e immediatamente l’ingegnere fece costruire nella zona del pollaio una scuderia, nella quale gli onagri avrebbero trovato, con una buona lettiera, un rifugio per la notte.

E così dunque quella magnifica coppia fu lasciata totalmente libera nei suoi spostamenti, e i coloni evitarono anche di spaventarla avvicinandosi. Più volte, comunque, gli onagri parvero mostrare il bisogno di lasciare la spianata, troppo esigua per loro, abituati com’erano ai grandi spazi e alle profonde foreste. Li si vide allora seguire la cintura d’acqua che costituiva per loro una barriera inaccessibile, gettare qualche raglio acuto, quindi galoppare sull’erba e poi, ritrovata la calma, restavano per ore e ore a contemplare quei grandi boschi da cui erano definitivamente esclusi!

Intanto con delle fibre vegetali erano state confezionate briglie e cavezze, e qualche giorno dopo la cattura degli onagri, non solo il carretto era pronto a essere attaccato, ma anche una strada dritta, o piuttosto una pista, era stata realizzata attraverso le Foreste del Far West, dall’ansa del Mercy fino al Porto del Pallone. Vi si poteva quindi far arrivare il carretto, e fu verso la fine di dicembre che si provò per la prima volta a farlo con gli onagri.

Pencroff aveva già ammansito i due animali tanto da farli arrivare a prendere da mangiare dalla sua mano, e adesso si lasciavano avvicinare senza difficoltà; ma appena attaccati al carretto si impennarono, e si fece una gran fatica a calmarli. Comunque non avrebbero tardato molto a adattarsi a quell’inedito servizio, perché l’onagro, meno ribelle della zebra, viene usato spesso come animale da tiro nelle zone montane dell’Africa australe, ed è stato persino possibile farlo acclimatare in Europa in regioni relativamente fredde.

Quel giorno tutta la colonia, tranne Pencroff che marciava alla testa dei suoi animali, salì sul carro e prese la via per il Porto del Pallone. Inutile dire quanto furono sballottati su quella strada appena abbozzata; ma il veicolo arrivò a destinazione senza problemi, e il giorno stesso fu possibile caricarvi l’involucro e i diversi attrezzi dell’aerostato.

Alle otto della sera il carretto, dopo essere ripassato per il ponte del Mercy, ridiscese lungo la riva sinistra del fiume e si fermò sulla spiaggia. Gli onagri vennero staccati e riportati alla loro scuderia, e Pencroff, prima di addormentarsi, mandò un sospiro di soddisfazione che fece sonoramente risvegliare gli echi della Granite-House.





VIII

La biancheria – Calzature in pelle di foca – Fabbricazione del pirossilo – Diverse colture – La pesca – Le uova di tartaruga – I progressi di mastro Jup – Il corral – Caccia ai mufloni – Nuove ricchezze vegetali e animali – Ricordi della patria lontana 

La prima settimana di gennaio fu dedicata alla confezione della biancheria necessaria alla colonia. Gli aghi trovati nella cassa funzionarono tra quelle dita vigorose, anche se non delicate, e si può affermare che ciò che fu cucito lo fu solidamente.

Il filo non mancava, grazie all’idea che ebbe Cyrus Smith di riutilizzare quello che era servito a cucire le fasce dell’aerostato. Quelle lunghe strisce vennero scucite con ammirevole pazienza da Gideon Spilett e Harbert, perché Pencroff dovette rinunciare a quel lavoro che gli procurava un’indicibile irritazione; ma quando si trattò di cucire, non ci fu nessuno che lo superasse. È cosa nota, in effetti, che i marinai hanno una eccezionale attitudine per il mestiere di sartina.

Le tele che formavano l’involucro dell’aerostato furono poi sgrassate con la soda e il potassio ottenuti dalla cenere di alcune piante, e in questo modo il cotone, eliminata la vernice, riprese la sua morbidezza ed elasticità naturale; poi, sottoposto all’azione decolorante dell’atmosfera, acquistò una bianchezza perfetta.

Furono così preparate alcune dozzine di camicie e di calze: queste ultime non lavorate a maglia, ovviamente, ma confezionate cucendo la tela. Che piacere fu per i coloni tornare finalmente a indossare della biancheria candida – biancheria assai grezza, s’intende, ma non si sarebbero sentiti contrariati per così poco – e di coricarsi tra lenzuola che dei giacigli della Granite-House facevano dei letti come si deve.

Fu anche in questo periodo che vennero confezionate delle calzature in pelle di foca, che giunsero al momento giusto a rimpiazzare le scarpe e gli stivali portati dall’America. Si può dire che queste nuove scarpe erano larghe e lunghe e non provocarono mai danni ai piedi dei marciatori!

Con l’inizio del 1866 il caldo era persistente, ma la cacciagione nel sottobosco non mancò mai. Aguti, pecari, capibara, canguri, animali di pelo e di piume si spostavano in massa, e Gideon Spilett e Harbert erano diventati ormai tiratori troppo bravi per sprecare anche un solo colpo di fucile.

Cyrus Smith continuava a raccomandare loro di risparmiare le munizioni, e prese delle misure per sostituire la polvere da sparo e il piombo che erano stati trovati nella cassa e che lui intendeva conservare per il futuro. Poteva mai sapere, in effetti, dove la sorte avrebbe potuto gettarli un giorno, lui e i suoi, nel caso in cui avessero lasciato il loro territorio? Bisognava quindi essere pronti a tutte le necessità dell’ignoto, e gestire con cura le munizioni, sostituendole con altre sostanze facilmente rinnovabili.

Al posto del piombo, di cui non s’era trovata traccia sull’isola, Cyrus Smith ricorse senza grandi svantaggi a dei granuli di ferro, facili da fabbricare. Dato che quei pallini non avevano lo stesso peso di quelli di piombo, bisognò farli più grandi, e ogni carica ne conteneva di meno, ma l’abilità dei cacciatori pose rimedio a quel difetto. Quanto alla polvere, Cyrus Smith avrebbe potuto produrne, avendo a disposizione salnitro, zolfo e carbone; ma quella preparazione richiede una precisione estrema, e senza un’attrezzatura specifica è difficile ottenerne di buona qualità.

Cyrus Smith quindi preferì produrre del pirossilo, noto anche come fulmicotone, sostanza nella quale il cotone non è indispensabile, dal momento che ne fa parte solo in forma di cellulosa. Ora la cellulosa non è altro che il tessuto elementare dei vegetali, e si trova quasi allo stato puro non solo nel cotone ma anche nelle fibre tessili della canapa e del lino, nella carta, nella vecchia stoffa, nel midollo del sambuco eccetera. Ora, proprio il sambuco abbondava nell’isola, verso la foce del Creek Rosso, e i coloni utilizzavano già come sostituto del caffè le bacche di quegli arbusti, che appartengono alla famiglia delle caprifogliacee.

E così bastava procurarsi questo midollo di sambuco, ossia la cellulosa; e quanto all’altra sostanza necessaria per la fabbricazione del pirossilo, non era altro che acido nitrico fumante. Ora, Cyrus Smith, avendo a disposizione dell’acido solforico, aveva già in precedenza potuto produrre più facilmente l’acido nitrico, attaccando il salnitro che gli forniva la natura.

Decise dunque di realizzare e impiegare il pirossilo, pur ammettendo la presenza di gravi inconvenienti, ossia una grande variabilità nel suo effetto, un’eccessiva infiammabilità (prendendo fuoco a 170° anziché a 240) e infine una deflagrazione troppo improvvisa che rischia di danneggiare le armi da fuoco. In compenso, i vantaggi del pirossilo consistevano nel fatto che non veniva alterato dall’umidità, che non incrostava la canna del fucile e che aveva una forza propulsiva quattro volte superiore a quella della comune polvere da sparo.

Per fare il pirossilo basta lasciare a bagno per un quarto d’ora la cellulosa nell’acido nitrico comune, e non in quello fumante o monoidratato, ossia quell’acido che emette dei vapori biancastri a contatto con l’aria umida; ma sostituendo quest’ultimo con l’acido nitrico comune mescolato in proporzione di tre volumi a cinque con acido solforico concentrato, l’ingegnere avrebbe dovuto ottenere lo stesso risultato, e l’ottenne. I cacciatori dell’isola ebbero quindi ben presto a disposizione una sostanza perfettamente preparata e che, utilizzata con parsimonia, dava dei risultati eccellenti.

Più o meno in questo stesso periodo, i coloni dissodarono tre acri dell’Altopiano Panoramico, e il resto fu lasciato nel suo stato di prateria per il piacere degli onagri. Varie escursioni furono fatte nelle foreste dello Jacamar e del Far West, riportandone un vero e proprio raccolto di vegetali selvatici, spinaci, crescione, rafano, rape, che un’accorta coltivazione avrebbe in poco tempo modificato e che avrebbero moderato il regime alimentare azotato al quale erano stati fin lì sottoposti i coloni dell’Isola Lincoln. Si trasportò anche una notevole quantità di legname e di carbone. Ogni escursione era al tempo stesso un’occasione per migliorare le strade, il cui fondo si andava a poco a poco spianando sotto le ruote del carretto.

La conigliera forniva sempre il suo contingente di animali alla dispensa della Granite-House. Poiché era situata un po’ al di fuori del punto in cui si presentava il Creek Glicerina, i suoi ospiti non potevano penetrare sul pianoro isolato, né quindi devastare le piantagioni di nuovo impianto. Quanto all’ostricaia, collocata tra le rocce della spiaggia e i cui prodotti si rinnovavano con frequenza, offriva quotidianamente degli squisiti molluschi. Inoltre la pesca, sia nelle acque del lago sia nella corrente del Mercy, non tardò a essere fruttuosa, perché Pencroff aveva installato delle lenze di fondo armate di ami di ferro, con le quali si prendevano spesso delle belle trote e alcuni pesci saporitissimi i cui fianchi argentati erano punteggiati da macchioline giallastre. Così mastro Nab, cui era affidata la cucina, poteva variare piacevolmente il menù di ogni pasto. Solo il pane mancava ancora sulla tavola dei coloni e, come s’è detto, era una privazione particolarmente avvertita.

In quel periodo si praticò anche la caccia alle tartarughe marine, che frequentavano le spiagge del Capo della Mandibola. Lì la sabbia era piena di piccoli rigonfiamenti che contenevano delle uova perfettamente sferiche, dal guscio bianco e duro, e il cui albume ha la proprietà di non coagularsi come quello delle uova degli uccelli. Era il sole a incaricarsi di farle schiudere, e il loro numero era notevolissimo, dal momento che ogni tartaruga può deporne ogni anno fino a duecentocinquanta.

“Un vero campo coltivato a uova,” osservò Gideon Spilett, “e non c’è da far altro che raccoglierle.”

Ma non ci si accontentò dei prodotti, si diede anche la caccia alle produttrici, caccia che permise di riportare alla Granite-House una dozzina di quei cheloni, decisamente molto apprezzabili dal punto di vista alimentare. Il brodo di tartaruga, aromatizzato con delle erbe e arricchito di qualche crocifera, suscitò spesso meritati elogi per mastro Nab, il suo preparatore.

È il caso di citare qui un’altra felice circostanza, che permise di fare delle nuove riserve per l’inverno. Dei salmoni vennero a banchi ad avventurarsi nel Mercy e ne risalirono il corso per parecchie miglia. Era l’epoca in cui le femmine, alla ricerca di posti accoglienti dove deporre le uova, precedevano i maschi e facevano un gran clamore nel percorrere quelle acque dolci. Un migliaio di quei pesci, lunghi fino a due piedi e mezzo, fece irruzione così nel fiume, e fu sufficiente praticare qualche sbarramento per trattenerne una grande quantità. In questo modo di salmoni se ne catturarono centinaia. Vennero salati e messi da parte per i tempi in cui l’inverno, gelando i corsi d’acqua, avrebbe reso impraticabile ogni genere di pesca.

Fu in quel periodo che l’intelligentissimo Jup fu elevato al rango di cameriere. Era stato vestito con una giacca, un calzoncino di tela bianca e un grembiule le cui tasche erano la sua felicità, perché vi affondava le mani e non permetteva a nessuno di frugarvi dentro. L’abile orango era stato addestrato alla perfezione da Nab, e si sarebbe detto che il nero e la scimmia si capissero bene quando chiacchieravano tra loro. Jup, peraltro, provava per Nab una vera simpatia, e Nab la ricambiava. Se non si aveva bisogno dei suoi servizi, per trasportare della legna o per arrampicarsi sulla cima di qualche albero, Jup passava gran parte del tempo in cucina e cercava di imitare Nab in tutto ciò che gli vedeva fare. Il maestro, da parte sua, mostrava una pazienza e uno zelo eccezionali nell’istruire il suo allievo, e l’allievo metteva in campo una notevole intelligenza nell’approfittare delle lezioni che gli teneva il maestro.

Si può quindi immaginare la soddisfazione che procurò un giorno mastro Jup agli abitanti della Granite-House quando, tovagliolo sul braccio, andò, senza che fossero stati avvertiti, a servire a tavola. Abile, accorto, svolse il suo servizio con una destrezza eccezionale, cambiando i piatti, portando il cibo, versando da bere, il tutto con una serietà che divertì al massimo i coloni e che fece entusiasmare Pencroff.

“Jup, della minestra.”

“Jup, un po’ di aguti.”

“Jup, un piatto!”

“Jup! Bravo Jup! Molto bene!”

Non si sentiva altro, e Jup, senza mai perdere la concentrazione, rispondeva a tutto, si occupava di tutto, e annuì scuotendo l’intelligente testa quando Pencroff, ripetendo la sua spiritosaggine del primo giorno, gli disse:

“Decisamente, Jup, bisognerà raddoppiarvi lo stipendio!”

Inutile dire che a questo punto l’orango si era ambientato perfettamente nella Granite-House, e che accompagnava spesso i padroni nella foresta, senza mai manifestare alcun desiderio di fuggire. Bisognava vederlo, in quelle occasioni, marciare nel modo più buffo, con una canna che gli aveva fatto Pencroff e che lui portava in spalla come un fucile! Se c’era bisogno di cogliere qualche frutto dalla cima di un albero, com’era svelto là in alto! Se la ruota del carretto si bloccava, con quale vigore Jup, con una sola spallata, la rimetteva in sesto!

“Che forza!” esclamava spesso Pencroff. “Se al posto della bontà avesse altrettanta cattiveria, non ci sarebbe modo di tenerlo a bada!”

Fu verso la fine di gennaio che i coloni diedero inizio a dei grandi lavori nella parte centrale dell’isola. S’era deciso che verso le sorgenti del Creek Rosso, ai piedi del Monte Franklin collocassero un recinto destinato a contenere i ruminanti la cui presenza sarebbe stata fastidiosa nelle vicinanze della Granite-House, soprattutto quei mufloni che dovevano fornire la lana destinata a confezionare gli indumenti invernali.

Ogni mattino la colonia, talvolta nella sua interezza ma più spesso rappresentata solo da Cyrus Smith, Harbert e Pencroff, raggiungeva le sorgenti del creek: con l’aiuto degli onagri, non era niente di più che una passeggiata di cinque miglia sotto una verde copertura, lungo quella strada tracciata di recente che prese il nome di “via del corral”.

Lì era stata scelta una vasta zona giusto in fondo alla facciata meridionale del monte. Era una prateria con macchie d’alberi situata al piede di un contrafforte che la rinchiudeva da un lato. Un piccolo ruscello che nasceva sul pendio, dopo averla irrigata diagonalmente andava a perdersi nel Creek Rosso. L’erba era fresca, e gli alberi che crescevano distanziati permettevano all’aria di circolare libera sulla sua superficie. Quindi bastava recintare quella prateria con una palizzata disposta a semicerchio, le cui estremità si appoggiassero al contrafforte, e abbastanza alta perché gli animali, anche i più agili, non potessero scavalcarla. Quel recinto poteva contenere, oltre a un centinaio di animali adulti già forniti di corna – mufloni o capre selvatiche – anche i piccoli che sarebbero nati in seguito.

Il perimetro del corral fu dunque tracciato dall’ingegnere, e si dovette procedere ad abbattere gli alberi necessari alla costruzione della palizzata; ma poiché lo scavo della strada aveva richiesto il sacrificio di un certo numero di tronchi, li si trasportò fin lì, e fornirono un centinaio di paletti, che furono piantati solidamente nel terreno.

Sulla parte anteriore della palizzata, fu lasciato un varco d’ingresso piuttosto grande, chiuso da una porta a due battenti fatti di solide travi che delle sbarre esterne dovevano consolidare.

La costruzione del recinto non richiese meno di tre settimane, perché oltre ai lavori sulla palizzata, Cyrus Smith realizzò delle ampie tettoie di travi, sotto le quali potevano trovare riparo i ruminanti. D’altra parte era necessario dare a queste costruzioni una estrema solidità, dato che i mufloni sono animali robusti, e c’era da aspettarsi da loro delle temibili violenze iniziali. I paletti, la cui cima venne appuntita con l’aiuto del fuoco, erano stati consolidati per mezzo di traverse fissate con i chiodi, e dei puntelli disposti a una certa distanza tra loro assicuravano la solidità dell’insieme.

Terminato il corral, c’era da effettuare una grande battuta di caccia ai piedi del Monte Franklin, nella zona paludosa frequentata dai ruminanti da catturare. Questa operazione fu fatta il 7 febbraio, una bella giornata estiva, e vi parteciparono tutti. I due onagri, perfettamente addestrati e montati da Gideon Spilett e da Harbert, resero dei gran servigi in quella circostanza.

La manovra consisteva semplicemente nel sospingere i mufloni e le capre, serrando a poco a poco il cerchio che li circondava. Così Cyrus Smith, Pencroff, Nab e Jup si collocarono in diversi punti del bosco, mentre i due cavalieri e Top galoppavano in un raggio di mezzo miglio intorno al recinto.

In quella zona dell’isola i mufloni erano numerosi. Questi begli animali, grandi come camosci, le corna più forti di quelle degli arieti, il vello grigiastro formato da lunghi peli, somigliavano a degli argali.

Quanto fu faticosa, quella giornata di caccia! Quante andate e venute, quante corse e controcorse, quante grida lanciate! Su un centinaio di mufloni che furono radunati, più di due terzi sfuggirono ai loro inseguitori; ma alla fine una trentina di quei ruminanti e una dozzina di capre selvatiche, a poco a poco sospinti verso il corral, la cui porta aperta sembrò offrir loro una via di fuga, vi si precipitarono e poterono essere imprigionati.

Quella sera i cacciatori rientrarono stremati alla Granite-House. Tuttavia l’indomani tornarono ugualmente al recinto. I prigionieri avevano cercato di abbattere la palizzata, ma non c’erano riusciti, e non tardarono ad apparire più tranquilli.

Nel corso di quel febbraio non vi fu alcun avvenimento di qualche importanza. I lavori quotidiani andarono avanti metodicamente e, mentre si perfezionavano la via del corral e quella del Porto del Pallone, ne fu iniziata una terza, che partendo dalla recinzione si dirigeva verso la costa occidentale. La parte ancora sconosciuta dell’Isola Lincoln era sempre quella dei grandi boschi che coprivano la Penisola Serpentina, dove si rifugiavano le bestie feroci delle quali Gideon Spilett contava di fare una pulizia totale.

Prima che si ripresentasse la stagione fredda, le attenzioni più assidue furono dedicate anche alla coltivazione delle piante selvatiche che dalla foresta erano state trapiantate sull’Altopiano Panoramico. Harbert non tornava da un’escursione senza portare qualche utile verdura. Un giorno erano degli esponenti della tribù della cicoria i cui semi, pressati, potevano fornire un ottimo olio; un altro era un’acetosella comune, le cui proprietà antiscorbutiche erano tutt’altro che disprezzabili; poi qualcuno di quei preziosi tuberi che da sempre si coltivano nell’America meridionale, quelle patate di cui oggi si contano oltre duecento specie. L’orto, adesso ben curato, ben irrigato, ben difeso dagli uccelli, era stato diviso in piccole aiole, dove crescevano lattughe, patate, acetoselle, rape, rafani e altre crucifere. La terra, su quel pianoro, era di una fertilità prodigiosa, e si poteva sperare che i raccolti sarebbero stati abbondanti.

Anche per la loro varietà le bevande non lasciavano più a desiderare, e a condizione di non pretendere del vino, i più esigenti non avevano di che lamentarsi. Al tè d’Oswego fornito dalle monarde didime, e al liquore fermentato estratto dalle radici di dragoncello, Cyrus Smith aveva aggiunto una vera e propria birra: la produceva con i giovani germogli dell’“abies nigra” che, una volta bolliti e lasciati fermentare, davano una bevanda gradevole e particolarmente salutare, quella che gli anglosassoni chiamano “spring-berr”, ossia birra di abete.

Verso la fine dell’estate il pollaio possedeva una bella coppia di otarde, appartenenti alla specie “hubara”, caratterizzate da una sorta di mantellina di piume; una dozzina di mestoloni, la cui mandibola superiore si prolunga da entrambi i lati in un’appendice membranosa; e dei magnifici galli, neri di cresta, di bargigli e di epidermide, simili ai galli del Mozambico, che si pavoneggiavano sulla riva del lago.

Così, dunque, ogni cosa riusciva, grazie all’attività di questi uomini coraggiosi e intelligenti. La Provvidenza faceva molto per loro, di questo non c’è da dubitare; ma fedeli al grande precetto, in primo luogo si aiutavano, e in seguito il Cielo veniva in loro aiuto.

Dopo quelle calde giornate d’estate, la sera, una volta terminati i lavori e nel momento in cui si levava la brezza marina, si sedevano con gran piacere sul margine dell’Altopiano Panoramico, sotto una sorta di veranda coperta di piante rampicanti che Nab aveva sistemato con le sue mani. Qui chiacchieravano, si davano reciproci insegnamenti, facevano piani, e il grezzo buonumore del marinaio ravvivava costantemente quel piccolo mondo nel quale l’armonia più perfetta non aveva mai smesso di regnare.

Si parlava anche del loro paese, della cara e grande America. A che punto era la guerra di secessione? Chiaramente non era possibile che andasse avanti per tanto tempo! Richmond era senz’altro già caduta nelle mani del generale Grant! La conquista della capitale dei confederati doveva essere l’ultimo atto di quella lotta funesta! Adesso il Nord aveva trionfato nella giusta causa. Ah! con quale piacere sarebbe stato accolto un giornale dagli esuli dell’Isola Lincoln! Erano undici mesi che ogni comunicazione tra loro e il resto del genere umano era stata troncata, e tra poco, il 24 marzo, sarebbe stato l’anniversario del giorno in cui il pallone era stato gettato su quell’isola sconosciuta! Allora non erano altro che dei naufraghi, che non sapevano neppure se ce l’avrebbero fatta a difendere dagli elementi la loro misera esistenza! E adesso, grazie alle competenze del loro capo, grazie alla propria intelligenza, erano diventati dei veri e propri coloni, forniti di armi, di attrezzi, di strumenti; coloni che avevano saputo trasformare a proprio vantaggio gli animali, le piante e i minerali dell’isola: proprio i tre regni della natura!

Sì! Discutevano spesso di tutte queste cose, e continuavano a formulare nuovi progetti per l’avvenire!

Quanto a Cyrus Smith, per gran parte del tempo in silenzio, ascoltava i suoi compagni più spesso di quanto parlasse. A volte sorrideva per qualche riflessione di Harbert, per qualche battuta di Pencroff, ma sempre e dovunque si trovassero pensava a quei fatti inesplicabili, a quello strano enigma il cui segreto continuava a sfuggirgli!





IX

Il brutto tempo – L’ascensore idraulico – Fabbricazione del vetro per finestre e bicchieri – L’albero del pane – Frequenti visite al corral – Incremento del gregge – Una domanda del reporter – Le coordinate esatte dell’Isola Lincoln – Proposta di Pencroff 

Nella prima settimana di marzo il tempo cambiò. C’era stato il plenilunio all’inizio del mese, e il caldo era sempre eccessivo. Si sentiva che l’atmosfera era carica di elettricità, e c’era decisamente da aspettarsi un periodo più o meno lungo di maltempo.

E infatti, il giorno 2 i tuoni si fecero sentire con estrema violenza. Il vento soffiava da est e la grandine attaccò direttamente la facciata della Granite-House, crepitando come una raffica di mitraglia. Bisognò chiudere ermeticamente la porta e le imposte delle finestre, altrimenti sarebbe stato inondato tutto all’interno delle camere.

Vedendo cadere quei chicchi di ghiaccio, alcuni dei quali erano grossi quanto un uovo di piccione, Pencroff non ebbe che un solo pensiero: il suo campo di grano correva i rischi più gravi.

E subito corse al campo, dove le spighe cominciavano a sollevare la verde testolina, e grazie a una grande tela riuscì a creare una protezione per il suo raccolto. Fu lapidato sul posto, ma non se ne lagnò.

Quel brutto tempo durò otto giorni, durante i quali i tuoni non cessarono di rimbombare dal profondo del cielo. Tra un temporale e l’altro si sentiva ancora il loro sordo brontolio al di là dei limiti dell’orizzonte; poi riprendevano con rinnovato furore. Il cielo veniva striato dai lampi, e più di un albero sull’isola fu colpito dal fulmine: tra questi un enorme pino che sorgeva presso il lago, al margine della foresta. Due o tre volte anche il litorale fu raggiunto dal fluido elettrico, che fuse la sabbia e la vetrificò. Trovando quei folgoriti l’ingegnere fu portato a credere che sarebbe stato possibile dotare le finestre di vetri spessi e solidi, in grado di sfidare il vento, la pioggia e la grandine.

I coloni, non avendo lavori urgenti da fare all’aperto, approfittarono del maltempo per lavorare all’interno della Granite-House, la cui sistemazione progrediva venendo migliorata di giorno in giorno. L’ingegnere installò un tornio, che gli permise di realizzare degli utensili da toilette o da cucina, e soprattutto dei bottoni, di cui si sentiva particolarmente la mancanza. Era stata sistemata una rastrelliera per le armi, che venivano conservate con estrema cura, e né gli scaffali né gli armadi lasciavano a desiderare. Si segava, si piallava, si limava, si torniva, e in tutto quel periodo di cattivo tempo non si udiva che lo stridio degli attrezzi o il mormorio del tornio in risposta al brontolio dei tuoni.

Di mastro Jup non ci si era dimenticati: occupava una camera a parte adiacente al deposito generale, una sorta di cabina con un giaciglio mantenuto sempre pieno di una buona lettiera, che a lui andava benissimo.

“Da quel bravo Jup, mai una lamentela,” ripeteva spesso Pencroff, “mai una risposta sgarbata! Che domestico, Nab, che domestico!”

“Mio allievo,” rispondeva Nab, “e ben presto mio pari!”

“Tuo superiore,” ribatteva ridendo il marinaio, “perché a conti fatti tu parli, Nab, e lui no!”

Inutile dire che ormai Jup s’era impadronito dell’ambito del suo servizio. Spolverava gli abiti, girava lo spiedo, spazzava le camere, serviva a tavola, sistemava la legna e – particolare che incantava Pencroff – non andava mai a dormire prima di essersi recato a rimboccare le coperte del degno marinaio già coricato nel suo letto.

Quanto alla salute dei membri della colonia – bipedi, bimani, quadrumani o quadrupedi che fossero – non lasciava affatto a desiderare. Con quella vita all’aria aperta, su quel terreno salubre, entro quella zona temperata, lavorando di testa e di mani, non potevano neppure pensare che una malattia avrebbe potuto mai raggiungerli.

E in effetti stavano tutti benissimo. In un anno Harbert era già cresciuto di due pollici. La sua figura si andava formando e lui si faceva più virile, promettendo di diventare un uomo fatto e finito tanto nel fisico quanto nello spirito. D’altronde, per istruirsi approfittava di tutto il tempo libero che gli lasciavano le occupazioni manuali, leggeva i libri che erano stati trovati nella cassa e, dopo le lezioni pratiche che nascevano dalla necessità stessa della sua posizione, trovava nell’ingegnere per le scienze e nel reporter per le lingue due maestri contentissimi di perfezionare la sua istruzione.

L’idea fissa dell’ingegnere era di trasmettere al ragazzo tutto ciò che sapeva lui, di istruirlo con l’esempio oltre che con la parola, e Harbert traeva un gran profitto dalle lezioni del suo professore.

“Se muoio,” pensava Cyrus Smith, “sarà lui a sostituirmi!”

Le tempeste cessarono di imperversare verso il 9 marzo, ma il cielo rimase nuvoloso per tutto quell’ultimo mese d’estate. L’atmosfera, violentemente turbata da quei fenomeni elettrici, non riusciva a recuperare la sua precedente purezza, e vi furono quasi continuamente piogge e nebbia, tranne che in tre o quattro belle giornate che consentirono escursioni di ogni genere.

Verso quel periodo la femmina dell’onagro partorì un piccolo che apparteneva allo stesso sesso della madre e che venne alla luce in condizioni perfette. Al corral vi fu per quella stessa circostanza una crescita del numero dei mufloni, e diversi agnellini belavano già sotto le tettoie con grande gioia di Nab e di Harbert, che tra i nuovi nati avevano ciascuno il proprio preferito.

Si fece anche una prova di addomesticamento con i pecari, prova che riuscì perfettamente. Fu costruita nel cortile una stalla che ben presto ospitava svariati piccoli che si andavano civilizzando, ossia ingrassando grazie alle cure di Nab. Mastro Jup – incaricato di portare per loro l’alimentazione quotidiana, l’acqua in cui aveva lavato i piatti, gli avanzi della cucina eccetera – svolgeva coscienziosamente il suo compito. Gli capitava talvolta di divertirsi a spese dei suoi piccoli pensionati, di tirar loro la coda, ma era per gioco e non per cattiveria, perché quelle codine arrotolate su se stesse lo rallegravano come un giocattolo, e il suo istinto era quello di un bambino.

Un giorno di quel mese di marzo Pencroff, mentre chiacchierava con l’ingegnere, gli ricordò una promessa che Cyrus Smith aveva fatto ma che non aveva avuto ancora il tempo di mantenere.

“Avevate parlato di un apparecchio che avrebbe eliminato le lunghe scale della Granite-House, signor Cyrus,” gli disse. “Pensate di farlo, un giorno o l’altro?”

“Vi riferite a una sorta di ascensore!” disse Cyrus Smith.

“Chiamiamolo ascensore, se volete,” rispose il marinaio. “Il nome non è niente, basta che saliamo senza fatica alla nostra abitazione.”

“Niente di più facile, Pencroff, ma è davvero necessario?”

“Certamente, signor Cyrus. Una volta che ci siamo procurati l’indispensabile, pensiamo un po’ alla comodità. Per le persone, lo ammetto, sarà un lusso; ma per le cose, è indispensabile! Non è affatto comodo arrampicarsi su una lunga scala quando si è carichi di roba!”

“Bene, Pencroff, cercheremo di accontentarvi,” rispose Cyrus Smith.

“Ma non avete l’attrezzatura necessaria a disposizione.”

“La faremo.”

“Sarà una macchina a vapore?”

“No, una macchina ad acqua.”

E in effetti per manovrare il suo apparecchio era lì a disposizione una forza naturale, e lui era in grado di utilizzarla senza grosse difficoltà.

Per farlo bastava aumentare l’afflusso della piccola derivazione praticata sul lago, quella che forniva l’acqua all’interno della Granite-House. L’orifizio scavato tra le pietre e le erbe all’estremità superiore dello sfioratore fu quindi allargato, cosa che produsse in fondo al canale una energica cascata, il cui eccesso di acqua si riversava attraverso il pozzo interno. Sotto questa cascata l’ingegnere sistemò un cilindro a palette, collegato all’esterno a una puleggia dotata di un robusto cavo che sosteneva un grosso canestro. In questo modo, mediante una lunga corda che arrivava fino al suolo e che permetteva di attivare e disattivare il motore idraulico, era possibile salire dentro la cesta fino alla porta della Granite-House.

Il 17 marzo, tra la soddisfazione generale, l’ascensore entrò per la prima volta in azione. Da allora in poi ogni carico – legna, carbone, provviste e i coloni stessi – furono portati su con quel sistema semplicissimo, che prese il posto della scala originaria, scala che a nessuno venne in mente di rimpiangere. Top si mostrò particolarmente felice per questa miglioria, visto che lui non aveva, e non poteva avere, l’abilità di mastro Jup nel salire quegli scalini, e più volte era stato sulle spalle di Nab, o anche su quelle dell’orango, che aveva compiuto l’ascesa alla Granite-House.

In quello stesso periodo Cyrus Smith si dedicò a fabbricare del vetro, e innanzitutto dovette assegnare al vecchio forno da ceramica questo nuovo impiego. La cosa presentava grosse difficoltà; ma dopo svariati tentativi infruttuosi, riuscì infine ad attrezzare un laboratorio di vetreria che Gideon Spilett e Harbert, gli aiutanti naturali dell’ingegnere, non lasciarono per diversi giorni.

Quanto alle sostanze che entrano nella composizione del vetro, si tratta esclusivamente di sabbia, gesso e soda (sotto forma di carbonato o di solfato). Ora, la spiaggia forniva la sabbia, la calce forniva il gesso, le piante marine fornivano la soda, le piriti fornivano l’acido solforico e il suolo forniva il carbone per portare il forno alla temperatura necessaria. Cyrus Smith si trovava quindi nelle condizioni più adatte per operare.

Lo strumento la cui fabbricazione gli diede maggiori difficoltà fu la “canna del vetraio”, un tubo di ferro lungo tra i cinque e i sei piedi, che serve a raccogliere nel cavo di una delle sue estremità la materia che si mantiene in stato di fusione. Ma con una striscia di ferro lunga e sottile, che venne arrotolata come una canna di fucile, Pencroff riuscì a fabbricare quel tubo, che ben presto fu in grado di funzionare.

Il 28 marzo il forno fu portato a un’alta temperatura. Cento parti di sabbia, trentacinque di gesso, quaranta di solfato di soda, mescolate a due o tre parti di polvere di carbone, composero la sostanza, che fu versata nei crogioli di terra refrattaria. Quando l’alta temperatura del forno l’ebbe ridotta allo stato liquido, o meglio a uno stato pastoso, Cyrus Smith raccolse con la canna una certa quantità di quella pasta; la girò e rigirò su una piastra di metallo preventivamente preparata, in modo da darle la forma adatta per il soffiaggio; quindi passò la canna a Harbert dicendogli di soffiare nell’altra estremità.

“Come per fare le bolle di sapone?” chiese il ragazzo.

“Esattamente,” rispose l’ingegnere.

E Harbert, gonfiando le guance, soffiò tanto e così bene nella canna, badando a rigirarla ininterrottamente, che il suo fiato dilatò la massa vetrosa. Altre quantità di sostanza in fusione furono aggiunte alla prima, e ne risultò ben presto una bolla dal diametro di un piede. Allora Cyrus Smith riprese la canna dalle mani di Harbert e, imprimendole un moto a pendolo, arrivò ad allungare quella bolla malleabile in modo da darle una forma cilindro-conica.

L’operazione di soffiaggio aveva quindi prodotto un cilindro di vetro terminante in due calotte emisferiche che vennero asportate facilmente grazie a un ferro affilato precedentemente immerso nell’acqua fredda; poi, con lo stesso procedimento, il cilindro fu tagliato nel senso della lunghezza e, una volta reso malleabile per mezzo di una seconda somministrazione di calore, fu disteso su una piastra e spianato mediante un rullo di legno.

La prima lastra di vetro era così realizzata, e bastò ripetere cinquanta volte l’operazione per avere cinquanta lastre. Quindi in breve tempo le finestre della Granite-House furono fornite di vetri traslucidi, forse non particolarmente limpidi ma sufficientemente trasparenti.

Quanto agli oggetti da tavola, bicchieri e bottiglie, non fu che un gioco. Li si accettarono peraltro così come uscivano dalla canna. Pencroff aveva chiesto il favore di poter “soffiare” a sua volta, e per lui era un piacere, ma soffiava così forte che i suoi prodotti mostravano le forme più stravaganti, che suscitavano la sua ammirazione.

Durante una delle escursioni che furono effettuate in quel periodo, fu scoperta una nuova pianta i cui prodotti arrivarono ad accrescere ulteriormente le risorse alimentari della colonia.

Un giorno Cyrus Smith e Harbert, andando a caccia, s’erano addentrati nelle Foreste del Far West, sulla sinistra del Mercy e, come sempre, il ragazzo poneva mille domande all’ingegnere, alle quali questi rispondeva con gran piacere. Ma nella caccia come in ogni altra attività, se non le si dedica l’attenzione necessaria, è molto facile fallire. Ora, poiché Cyrus Smith non era un cacciatore, e inoltre Harbert parlava di chimica e di fisica, quel giorno furono molti i canguri, i capibara e gli aguti che, pur passando a portata di tiro, sfuggirono al fucile del ragazzo. Essendo quindi la giornata in buona parte trascorsa, i due cacciatori rischiavano di aver compiuto un’escursione infruttuosa, quando Harbert, fermandosi e cacciando un grido di gioia, esclamò:

“Ah, signor Cyrus, vedete quell’albero?”

E indicò quello che più che un albero era un arbusto, composto com’era da un semplice fusto rivestito da una corteccia squamosa, sormontato da foglie rigate da piccole venature parallele.

“E che cos’è questa pianta che assomiglia a una piccola palma?” domandò Cyrus Smith.

“È una ‘cycas revoluta’ di cui ho letto la descrizione nella nostra enciclopedia di storia naturale!”

“Ma di frutti su questo arbusto non se ne vedono, vero?”

“No, signor Cyrus,” rispose Harbert, “ma il suo tronco contiene una farina che la natura ci fornisce già macinata.”

“Quindi è l’albero del pane?”

“Sì, l’albero del pane!”

“Ebbene, ragazzo mio,” riprese l’ingegnere, “ecco una scoperta preziosa, in attesa della nostra raccolta di frumento. Al lavoro, e voglia il Cielo che non ti sia sbagliato!”

Harbert non s’era sbagliato. Spaccò il fusto di una cycas, costituito da un tessuto ghiandolare e contenente una certa quantità di midollo farinoso, attraversato da fasci lignei separati da anelli della stessa sostanza disposti a cerchi concentrici. A quella fecola era mescolato un succo mucillaginoso di un sapore sgradevole, ma che sarebbe stato facile eliminare esercitando una certa pressione. Quella sostanza cellulare formava una vera e propria farina di alta qualità, estremamente nutriente e della quale un tempo le leggi giapponesi vietavano l’esportazione.

Cyrus Smith e Harbert, dopo aver studiato per bene la zona del Far West dove si trovavano quelle cycas, fissarono dei punti di riferimento e tornarono alla Granite-House, dove raccontarono la loro scoperta.

L’indomani i coloni andarono a effettuare il raccolto, e Pencroff, sempre più entusiasta della sua isola, chiese all’ingegnere:

“Signor Cyrus, pensate che vi siano delle isole fatte apposta per i naufraghi?”

“Cosa intendete dire, Pencroff?”

“Be’, intendo dire che forse ci sono isole create espressamente perché vi si faccia un comodo naufragio, e sulle quali dei poveri diavoli possano sempre cavarsela!”

“Questo è possibile,” rispose sorridendo l’ingegnere.

“Questo è sicuro, signore,” replicò Pencroff, “e non meno sicuro è che l’Isola Lincoln sia una di quelle!”

Si tornò alla Granite-House carichi di fusti di cycas. L’ingegnere montò una pressa per estrarre il succo mucillaginoso misto alla fecola, e ottenne una notevole quantità di farina che, tra le mani di Nab, si trasformò in focacce e pudding. Non era ancora proprio il pane di frumento, ma ci si era vicini.

Sempre in quel periodo, l’onagro, le capre e le pecore del corral fornirono quotidianamente il latte necessario alla colonia. Così il carretto, o meglio una sorta di leggero calesse che ne aveva preso il posto, faceva dei frequenti viaggi fino a quel recinto, e quando era il suo turno, Pencroff portava con sé Jup e lo faceva guidare, cosa che Jup, facendo schioccare la frusta, compiva con la sua abituale intelligenza.

Tutto prosperava, dunque, tanto al corral quanto alla Granite-House, e in verità i coloni, a parte il fatto di trovarsi lontani dalla loro patria, non avevano nulla di cui lamentarsi. Erano così portati a quel genere di vita, d’altronde, così abituati a quell’isola, che non avrebbero lasciato senza rimpianti quel suolo così ospitale!

Eppure, tanto solido è l’amore per il proprio paese nel cuore dell’uomo, che se inaspettatamente fosse comparso in vista dell’isola un bastimento, i coloni gli avrebbero fatto dei segnali, lo avrebbero attirato, e sarebbero partiti!... Nell’attesa, vivevano quella esistenza felice, e avevano il timore più che il desiderio che un qualsiasi avvenimento venisse a interromperla.

Ma chi potrebbe mai vantarsi di essersi imposto alla sorte e di essere al riparo dai suoi capricci?

In ogni caso, quell’Isola Lincoln, nella quale i coloni abitavano da più di un anno, era spesso l’argomento delle loro conversazioni, e un giorno fu fatta un’osservazione che in seguito avrebbe provocato delle gravi conseguenze.

Il 1° aprile era domenica, la domenica di Pasqua, che Cyrus Smith e i suoi compagni avevano santificato con il riposo e la preghiera. Era stata una bella giornata, come potrebbe esserlo una giornata d’ottobre nell’emisfero boreale.

Verso sera, dopo cena, tutti loro erano riuniti sotto la veranda, sul margine dell’Altopiano Panoramico, e guardavano salire la notte dall’orizzonte. Qualche tazza di quell’infuso di grani di sambuco che prendeva il posto del caffè, era stata servita da Nab. Si chiacchierava dell’isola e della sua situazione appartata nel Pacifico, quando a Gideon Spilett venne in mente di dire:

“Mio caro Cyrus, per caso da quando siete in possesso di quel sestante trovato nella cassa avete rilevato una nuova posizione della nostra isola?”

“No,” rispose l’ingegnere.

“Ma forse sarebbe il caso di farlo, con quello strumento che è più preciso di quello che avete utilizzato finora.”

“A che scopo?” chiese Pencroff. “L’isola sta dove sta.”

“Certo,” rispose Gideon Spilett, “ma potrebbe capitare che l’imperfezione degli apparecchi abbia nuociuto alla giustezza delle osservazioni, e visto che è facile verificarne l’esattezza...”

“Avete ragione, mio caro Spilett,” rispose l’ingegnere, “e avrei dovuto far prima questa verifica, ma anche ammettendo che abbia commesso qualche errore lo spostamento non dovrebbe superare i 5° in longitudine o in latitudine.”

“Eh! Chi lo sa?” ribatté il reporter. “Chi può dire che non ci troviamo molto più vicino di quanto crediamo a una terra abitata?”

“Lo sapremo domani,” rispose Cyrus Smith, “e se non ci fossero stati tutti quegli impegni che non mi hanno lasciato un momento libero, lo sapremmo già.”

“Bene!” disse Pencroff, “il signor Cyrus è un osservatore troppo bravo per essersi sbagliato, e se l’isola non si è spostata, si trova dove l’ha messa lui!”

“Vedremo.”

Fu così dunque che l’indomani, tramite il sestante, l’ingegnere fece le osservazioni necessarie a verificare le coordinate che aveva a suo tempo ottenute, ed ecco quale fu il risultato dell’operazione:

La sua prima osservazione gli aveva dato come posizione dell’Isola Lincoln:

		In longitudine ovest: dai 150° ai 155°;

		In latitudine sud: dai 30° ai 35°.

La seconda diede esattamente:

		In longitudine ovest: 150°, 30';

		In latitudine sud: 34°, 57'.

E quindi, malgrado l’imperfezione dei suoi strumenti, Cyrus Smith aveva messo in campo tanta abilità che il suo errore non aveva superato i cinque gradi.

“Adesso,” disse Gideon Spilett, “dal momento che oltre a un sestante possediamo anche un atlante, vediamo, mio caro Cyrus, la posizione che l’Isola Lincoln occupa esattamente nel Pacifico.”

Harbert andò a cercare l’atlante che, come si sa, era stato pubblicato in Francia, e la cui nomenclatura era di conseguenza in francese.

Fu aperta la carta del Pacifico e l’ingegnere, armato di compasso, si preparò a determinarne la posizione.

Improvvisamente il compasso si fermò nella sua mano; disse:

“Ma esiste già un’isola in questo punto del Pacifico!”

“La nostra, vero?” domandò Cyrus Smith.

“No,” spiegò Cyrus Smith. “Quest’isola si trova a 153° di longitudine e 37° 11' di latitudine, ossia a due gradi e mezzo più a ovest e due gradi più a sud dell’Isola Lincoln.”

“E qual è quest’isola?”

“L’Isola Tabor.”

“Un’isola importante?”

“No, un’isoletta sperduta nel Pacifico, e che probabilmente non è mai stata esplorata!”

“Bene, la esploreremo noi,” disse Pencroff.

“Noi?”

“Sì, signor Cyrus. Costruiremo una barca fornita di ponte, e mi incaricherò io di manovrarla. A che distanza siamo da questa Isola Tabor?”

“A circa centocinquanta miglia a nordest,” rispose Cyrus Smith.

“Centocinquanta miglia! Cosa saranno mai?” disse Pencroff. “In quarantott’ore e con il vento a favore la raggiungeremo!”

“Ma a che scopo?” domandò il reporter.

“Non si sa. Vedremo!”

E su questa risposta si decise di costruire un’imbarcazione, in modo da poter mettersi in mare verso il prossimo mese d’ottobre, al ritorno della bella stagione.
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Una volta messosi in testa un progetto, Pencroff non si dava pace, né la dava agli altri, finché non veniva realizzato. Adesso voleva visitare l’Isola Tabor e, poiché per effettuare la traversata era necessaria un’imbarcazione di una certa grandezza, bisognava assolutamente costruirla.

Ecco il piano formulato dall’ingegnere, in accordo con il marinaio.

La barca doveva misurare trentacinque piedi di chiglia e nove di baglio massimo – cosa che avrebbe fatto del battello un gran marciatore, se fossero stati ben realizzati i fondi e le linee d’acqua – e non doveva avere un pescaggio di più di sei piedi, immergendosi nell’acqua abbastanza per non andare alla deriva. Sarebbe stato dotato, per tutta la lunghezza, di un ponte comprendente due boccaporti che dovevano dare accesso a due cabine separate da una paratia e, come una corvetta, equipaggiato di randa, trinchetto, vela di fortuna, controranda, fiocco: una velatura molto maneggevole, resistente in caso di burrasca e ideale per tenere il vento. Infine, lo scafo sarebbe stato costruito a bordi liberi, ossia con il fasciame affiancato e non sovrapposto, e quanto all’ossatura, la si sarebbe applicata a caldo una volta che il fasciame avesse preso forma dopo essere stato montato su false coste.

Quale legno si sarebbe impiegato per la costruzione del battello? L’olmo o l’abete, presenti in abbondanza sull’isola? Si decise per l’abete, legno un po’ “delicato”, come dicono i carpentieri, ma facile da lavorare, e che regge bene quanto l’olmo l’immersione nell’acqua.

Una volta stabiliti questi particolari, fu convenuto che, visto che la bella stagione sarebbe tornata non prima di sei mesi, all’imbarcazione avrebbero lavorato solo Cyrus Smith e Pencroff. Gideon Spilett e Harbert avrebbero continuato a cacciare, e né Nab né mastro Jup, suo aiutante, avrebbero abbandonato i lavori domestici loro affidati.

Senza por tempo in mezzo gli alberi scelti vennero abbattuti, sfrondati, ridotti in tavole, come avrebbero fatto degli abili taglialegna. Otto giorni dopo, nella rientranza esistente tra i Camini e il muraglione, era stato approntato un cantiere, e una chiglia lunga trentacinque piedi, munita sul retro di una struttura di poppa e di una prua all’altra estremità, faceva la sua comparsa sulla sabbia.

Cyrus Smith non s’era mosso alla cieca in questo nuovo impegno. Era pratico di costruzioni marittime come di quasi ogni cosa, e aveva prima messo su carta il modello della sua imbarcazione. D’altra parte aveva la collaborazione piena di Pencroff, che avendo lavorato per anni in un cantiere di Brooklyn era pratico del mestiere. Quindi fu solo dopo attenti calcoli e mature riflessioni che le false coste furono applicate sulla chiglia.

Pencroff, come si può immaginare, era tutto eccitato all’idea di portare a buon fine la sua nuova impresa, e non avrebbe voluto abbandonarla nemmeno per un attimo.

Una sola operazione ebbe il privilegio di strapparlo, ma per un giorno soltanto, al suo cantiere navale. Si trattava del secondo raccolto del grano, che si fece il 15 aprile. Aveva avuto la stessa riuscita del primo, e fornì la quantità di frumento annunciata in anticipo.

“Cinque staia, signor Cyrus!” disse Pencroff dopo aver scrupolosamente misurato le sue ricchezze.

“Cinque staia,” rispose l’ingegnere, “e, a centotrentamila grani per staio, fanno seicentocinquantamila grani.”

“Bene, questa volta li semineremo tutti,” disse il marinaio, “tranne una piccola riserva!”

“Sì, Pencroff, e se il prossimo raccolto darà un rendimento proporzionato, avremo quattromila staia.”

“E si mangerà del pane?”

“Si mangerà del pane.”

“Ma bisognerà fare un mulino?”

“Si farà un mulino.”

Il terzo campo di grano fu quindi incomparabilmente più vasto dei primi due, e la terra, preparata con estrema cura, ricevette la preziosa semente. Fatto ciò, Pencroff tornò ai suoi lavori.

In questo periodo Gideon Spilett e Harbert continuarono ad andare a caccia nei dintorni e si avventurarono anche in profondità nelle zone ancora sconosciute del Far West, con i fucili caricati a pallini, pronti ai peggiori incontri. Era un inestricabile groviglio di alberi magnifici e stretti l’uno all’altro come se mancasse loro lo spazio. L’esplorazione di quelle masse boscose era estremamente difficile, e il reporter non vi si avventurava mai senza portare con sé la bussola, perché il sole penetrava a malapena la fitta ramaglia, ed era difficile ritrovare il cammino percorso. Era naturale che la cacciagione fosse più rara in quelle zone, dove non avrebbe avuto grande libertà di movimento. Comunque nel corso di quell’ultima quindicina di aprile furono abbattuti tre grossi erbivori. Erano dei koala, di cui i coloni avevano già visto un esemplare a nord del lago, che si lasciarono uccidere stupidamente tra i grandi rami degli alberi sui quali avevano cercato rifugio. Le loro pelli furono portate alla Granite-House, e con l’aiuto dell’acido solforico furono sottoposte a una sorta di concia che le rese utilizzabili.

Anche un’altra scoperta, preziosa da un altro punto di vista, fu fatta in occasione di una di quelle escursioni, e questa la si dovette a Gideon Spilett.

Era il 30 aprile. I due cacciatori s’erano inoltrati nel sudovest del Far West quando il reporter, che precedeva Harbert di una cinquantina di passi, arrivò in una sorta di radura sulla quale gli alberi, più radi, lasciavano penetrare qualche raggio.

Subito Gideon Spilett rimase sorpreso per l’odore che emanavano alcuni vegetali dagli steli eretti, cilindrici e ramosi, che producevano dei fiori disposti a grappolo e delle minuscole bacche. Il reporter strappò uno o due di quegli steli e tornò verso il ragazzo, al quale disse:

“Vedi cos’è questo, Harbert?”

“E dove l’avete trovata questa pianta, signor Spilett?”

“Là, in una radura: ce ne sono in abbondanza.”

“Bene, signor Spilett,” disse Harbert, “ecco una scoperta che vi assicura ogni diritto alla riconoscenza di Pencroff!”

“Cioè è tabacco?”

“Sì, e se non è di prima qualità, è comunque tabacco!”

“Ah, quel bravo Pencroff! Come sarà contento! Ma non lo fumerà tutto lui, che diamine! Vorrà lasciarne una parte anche per noi!”

“Ho un’idea, signor Spilett,” rispose Harbert. “Non diciamo niente a Pencroff, prendiamoci il tempo per preparare queste foglie e un bel giorno gli presenteremo una pipa bella carica!”

“Siamo intesi, Harbert, e quel giorno il nostro degno compagno non avrà altro al mondo da desiderare!”

Il reporter e il ragazzo fecero una buona provvista di quella pianta preziosa, e tornarono alla Granite-House, dove la introdussero “illegalmente” e con ogni precauzione, come se Pencroff fosse stato il più severo dei doganieri.

Cyrus Smith e Nab furono messi a parte della cosa e il marinaio non ebbe alcun sospetto, per tutto il tempo, piuttosto lungo, che fu necessario per far seccare le sottili foglie, sbriciolarle, sottoporle a un certo grado di torrefazione su delle pietre riscaldate. Il tutto richiese due mesi; ma tutte queste manipolazioni fu possibile farle all’insaputa di Pencroff che, occupato nella fabbricazione del battello, non risaliva alla Granite-House che all’ora di andare a dormire.

Ancora una volta, però, la sua attività preferita venne interrotta il 1° maggio per una battuta di pesca alla quale tutti i coloni dovettero prendere parte.

Da qualche giorno si era notato in mare, a due o tre miglia al largo, un animale gigantesco che si muoveva nelle acque dell’Isola Lincoln. Era una balena di taglia enorme che con ogni probabilità doveva appartenere alla specie australe detta “balena del Capo”.

“Bel colpo sarebbe se riuscissimo a prenderla!” esclamò il marinaio. “Ah! Se avessimo un’imbarcazione adatta e un arpione in buono stato, direi subito: ‘Corriamo dalla bestia, vale la pena che la prendiamo!’.”

“Eh, Pencroff,” disse Gideon Spilett, “mi sarebbe tanto piaciuto vedervi maneggiare l’arpione. Dev’essere una cosa interessante!”

“Molto interessante e non priva di pericoli,” disse l’ingegnere; “ma dal momento che non abbiamo i mezzi per attaccare quell’animale, è inutile occuparci di lui.”

“Mi stupisce,” disse il reporter, “vedere una balena a questa latitudine relativamente elevata.”

“E perché, signor Spilett?” chiese Harbert. “Ci troviamo esattamente in quella zona del Pacifico che i pescatori inglesi e americani chiamano il ‘Whale Field’, il campo delle balene, ed è qui, tra la Nuova Zelanda e l’America del Sud, che le balene dell’emisfero australe si trovano in gran numero.”

“Proprio così,” aggiunse Pencroff, “e quello che stupisce me è che non ne avevamo già viste. Tutto sommato, dato che non abbiamo i mezzi per avvicinarci a loro, non ha grande importanza!”

E Pencroff tornò al suo lavoro, non senza emettere un sospiro di rimpianto, dato che in ogni marinaio c’è un pescatore, e se il piacere della pesca è direttamente proporzionale alla mole dell’animale, si può immaginare quello che prova un baleniere in presenza di una balena!

E se si fosse trattato solo di piacere! Ma non ci si poteva nascondere che una simile preda avrebbe rappresentato un gran vantaggio per la colonia, perché l’olio, il grasso, i fanoni potevano essere utilizzati in tanti modi!

Ora, sembrava che la balena non avesse alcuna intenzione di lasciare le acque dell’isola. Per cui, o dalle finestre della Granite-House, o dall’Altopiano Panoramico, Harbert e Gideon Spilett quando non erano a caccia e Nab era occupato con i suoi fornelli, non abbandonavano mai il cannocchiale e seguivano tutti i movimenti dell’animale. Il cetaceo, introdotto nella profondità della vasta Baia dell’Unione, la attraversava rapido dal Capo della Mandibola fino al Capo dell’Artiglio, spinto dalla sua potentissima pinna caudale che usava per appoggiarsi e muoversi a balzi con una velocità che toccava a volte le dodici miglia all’ora. Altre volte arrivava così vicino all’isolotto che non era facile distinguere questo dal cetaceo. Così è fatta la balena australe, tutta nera e dotata di una testa più schiacciata di quella delle balene del nord.

La si vedeva anche emettere dai suoi sfiatatoi, a grandi altezze, una nuvola di vapore... o forse di acqua, perché per quanto strana possa apparire la cosa, naturalisti e balenieri non hanno trovato ancora un accordo sulla questione. È aria o acqua quella che emette? In genere si ritiene che si tratti di vapore che, condensandosi bruscamente a contatto con l’aria fredda, ricade sotto forma di pioggia.

Comunque la presenza di quel mammifero marino rendeva irrequieti i coloni. Infastidiva soprattutto Pencroff, distraendolo dal suo lavoro. Finì per desiderare quella balena come un bambino desidera un oggetto che gli viene proibito. La notte la sognava, ne parlava nel sonno a voce alta, e certamente se avesse avuto i mezzi per attaccarla, se la scialuppa fosse stata già in grado di tenere il mare, non avrebbe esitato a dedicarsi alla caccia.

Ma quel che i coloni non potevano fare, lo fece per loro il caso, e il 3 maggio le grida di Nab appostato alla finestra della cucina annunciarono che la balena s’era arenata sulla spiaggia dell’isola.

Harbert e Gideon Spilett, che stavano per partire per la caccia, abbandonarono i fucili, Pencroff gettò da parte l’ascia, Cyrus Smith e Nab raggiunsero i loro compagni e tutti si diressero rapidamente verso il punto dello spiaggiamento.

La cosa era avvenuta sulla spiaggia della Punta del Relitto, a tre miglia dalla Granite-House e con l’alta marea. Era quindi probabile che il cetaceo avrebbe avuto difficoltà a liberarsi. In ogni caso bisognava affrettarsi per tagliargli la ritirata, se fosse stato necessario. Si mossero di corsa con picconi e spiedi di ferro, passarono sul ponte del Mercy, ridiscesero lungo la sponda destra del fiume, si avviarono verso la spiaggia e, in meno di venti minuti, i coloni erano nelle vicinanze dell’enorme animale, sopra il quale già volteggiava un vastissimo stormo di uccelli.

“Che mostro!” esclamò Nab.

Ed era la parola giusta, perché si trattava di una balena australe, lunga ottanta piedi, un gigante della sua specie che non doveva pesare meno di centocinquantamila libbre!

Intanto il mostro, così arenato, non si agitava e non cercava neppure, dimenandosi, di ritornare in acqua mentre la marea era ancora alta.

I coloni trovarono ben presto la spiegazione di quella immobilità, quando, giunta la bassa marea, ebbero compiuto un giro intorno all’animale.

Era morto, e dal fianco destro spuntava un arpione.

“Quindi dalle nostre parti ci sono dei balenieri?” disse subito Gideon Spilett.

“Perché?” chiese il marinaio.

“Perché quell’arpione è ancora lì...”

“Eh, signor Spilett, questo non prova niente,” rispose Pencroff. “Si sono viste balene fare migliaia di miglia con un arpione nel fianco, e se questa qui è stata colpita nel nord dell’Atlantico ed è venuta a morire nel sud del Pacifico, non c’è niente di cui stupirsi!”

“Eppure...” disse Gideon Spilett per niente convinto dall’affermazione di Pencroff.

“È perfettamente possibile,” rispose Cyrus Smith. “Ma esaminiamo l’arpione. Magari, secondo un’usanza diffusissima, i balenieri vi hanno inciso il nome del bastimento.”

E infatti Pencroff, strappato l’arpione che l’animale aveva nel fianco, lesse questa iscrizione:

Maria-Stella

Vineyard

“Un bastimento del porto del Vineyard! Un bastimento del mio paese!” esclamò. “La Maria-Stella! Una bella baleniera, davvero! E la conosco bene! Ah, amici miei, un bastimento del Vineyard, una baleniera del Vineyard!”

E il marinaio, brandendo l’arpione, continuò a ripetere non senza emozione quel nome a cui era tanto affezionato, quel nome del suo paese natale!

Ma poiché non si poteva attendere che la Maria-Stella venisse a reclamare l’animale da lei arpionato, si decise di procedere alla dissezione prima che iniziasse la decomposizione. Gli uccelli da preda che tenevano d’occhio da qualche giorno quel ricco bottino, avrebbero voluto senza perdere altro tempo impossessarsene, e bisognò scacciarli a fucilate.

La balena era una femmina, le cui mammelle fornivano una gran quantità di latte che, secondo l’opinione del naturalista Dieffenbach, poteva essere scambiato per latte di vacca e, in effetti, non differiva da questo né per sapore né per colore né per densità.

Pencroff aveva a suo tempo prestato servizio su una baleniera, e poté dirigere con metodo l’operazione di smembramento: operazione assai spiacevole che durò tre giorni, ma davanti alla quale nessuno dei coloni si tirò indietro, neppure Gideon Spilett, che a detta del marinaio avrebbe finito per diventare “un ottimo naufrago”.

Il lardo, tagliato a strisce parallele spesse due piedi e mezzo, successivamente divise in pezzi di un peso di circa mille libbre ciascuna, venne fuso in grandi vasi di terracotta, portati sul luogo stesso dello smembramento – perché non si voleva impestare la zona dell’Altopiano Panoramico – e in questa fusione perse quasi un terzo del suo peso. Ma ce n’era comunque in grande abbondanza: la sola lingua fornì seimila libbre di olio, e il labbro inferiore quattromila. Poi, oltre a quel grasso, che doveva assicurare a lungo la provvista di stearina e di glicerina, c’erano ancora i fanoni, che avrebbero trovato indubbiamente il loro uso, benché nella Granite-House non si usassero né ombrelli né corsetti. La parte superiore della bocca era fornita, sui due lati, di ottocento lame cornee, molto elastiche, di una consistenza fibrosa, e affilate ai bordi come due enormi pettini, i cui denti, lunghi sei piedi, servono a trattenere le migliaia di animaletti, piccoli pesci e molluschi, di cui si nutre la balena.

Conclusa l’operazione, con grande soddisfazione degli operatori, i resti dell’animale furono lasciati agli uccelli, che li avrebbero fatti sparire fino all’ultima briciola, e i lavori quotidiani a Granite-House furono ripresi.

Prima però di rientrare al cantiere di costruzione, Cyrus Smith ebbe l’idea di fabbricare alcuni congegni che suscitarono la viva curiosità dei suoi compagni. Prese una dozzina dei fanoni della balena che tagliò in parti uguali e che aguzzò alle estremità.

“E questo, signor Cyrus,” chiese Harbert quando l’operazione fu terminata, “questo servirà a?...”

“A uccidere lupi, volpi e anche giaguari,” rispose l’ingegnere.

“Adesso?”

“No, quest’inverno, quando avremo del ghiaccio a disposizione.”

“Non capisco...” disse Harbert.

“Capirai, ragazzo mio,” rispose l’ingegnere. “Questo attrezzo non è di mia invenzione, ed è spesso usato dai cacciatori aleutini dell’America russa. Questi fanoni che vedete, amici miei, quando verrà una gelata li curverò, li bagnerò fino a quando siano ricoperti interamente da una crosta di ghiaccio che manterrà la loro curvatura, e li pianterò sulla neve, dopo averli celati sotto uno strato di grasso. Ora, cosa succederà se un animale affamato inghiotte una di queste esche? Succederà che il calore dello stomaco farà fondere il ghiaccio, e che il fanone, distendendosi, lo traforerà con le sue punte aguzze.”

“Questo sì che è ingegnoso!” disse Pencroff.

“E ci farà risparmiare polvere da sparo e pallini,” ricordò Cyrus Smith.

“Meglio delle trappole,” aggiunse Nab.

“E dunque, aspettiamo l’inverno!”

“Aspettiamo l’inverno.”

Intanto la costruzione del battello andava avanti, e verso la fine del mese l’applicazione del fasciame era arrivata a metà. Si poteva già capire che le sue forme sarebbero state eccellenti e che avrebbe retto perfettamente il mare.

Pencroff lavorava con un ardore senza pari, ed era necessaria tutta la solidità della sua costituzione per resistere a quelle fatiche; ma i suoi compagni gli stavano preparando in segreto una ricompensa a tanto sforzo, e il 31 maggio avrebbe provato una delle più grandi gioie della sua vita.

Quel giorno, finita la cena, mentre stava per lasciare la tavola, Pencroff sentì una mano posarsi sulla sua spalla.

Era la mano di Gideon Spilett, che gli disse:

“Un momento, mastro Pencroff, non ve ne andate così! Avete dimenticato il dessert?”

“Vi ringrazio, signor Spilett,” rispose il marinaio, “ma torno al lavoro.”

“Be’, una tazza di caffè, amico mio?”

“Neppure quella.”

“Allora una pipata?”

Pencroff s’era alzato di scatto, e il suo simpatico faccione si fece tutto pallido quando vide che il reporter gli presentava una pipa carica e Harbert un tizzone ardente.

Avrebbe voluto articolare qualche parola e non ci riuscì; ma presa la pipa la portò alle labbra, quindi, applicandovi la brace, fece una dopo l’altra cinque o sei inspirazioni.

Una nuvola azzurrina e profumata si sviluppò, e dal profondo di quella nuvola si sentì una voce delirante che ripeteva:

“Tabacco! Del vero tabacco!”

“Sì, Pencroff,” confermò Cyrus Smith, “e anzi, dell’eccellente tabacco!”

“Oh, divina Provvidenza! Sacro creatore di tutte le cose!” proruppe il marinaio. “Quindi adesso non manca più niente alla nostra isola!”

E Pencroff fumava, fumava, fumava!

“E chi ha fatto questa scoperta?” domandò infine. “Sicuramente voi, Harbert?”

“No, Pencroff, è stato il signor Spilett.”

“Signor Spilett!” esclamò il marinaio stringendosi al petto il reporter, che non era mai stato sottoposto a una stretta simile.

“Ouf, Pencroff!” fece Gideon Spilett riprendendo la respirazione rimasta compromessa per qualche momento. “Una parte della vostra riconoscenza dovete mostrarla a Harbert che ha riconosciuto la pianta, a Cyrus che l’ha preparata, e a Nab che ha avuto qualche problema a mantenere il segreto!”

“Ebbene, amici miei, un giorno o l’altro ricambierò!” rispose il marinaio. “Adesso siamo amici per la vita!”





XI

L’inverno – Follatura della lana – Il mulino – Un’idea fissa di Pencroff – I fanoni – A cosa può servire un albatro – Il combustibile dell’avvenire – Top e Jup – Tempeste – Danni nel cortile degli animali – Un’escursione alla palude – Cyrus Smith resta solo – L’esplorazione del pozzo 

Intanto con il mese di giugno, che è il dicembre delle zone boreali, arrivò l’inverno e la grande occupazione fu confezionare indumenti caldi e solidi.

I mufloni del corral erano stati tosati e adesso non mancava altro che trasformare in stoffa quel prezioso materiale tessile che è il loro vello.

Inutile dire che Cyrus Smith, non avendo a disposizione né cardatrici, né pettinatrici, né lisciatrici, né stiratoi, né macchinari come un mule-jenny o un self-acting per filare la lana, né telai per tesserla, dovette procedere con un sistema più semplice, in modo da fare a meno di filatura e tessitura. La sua idea quindi era di approfittare semplicemente della proprietà che hanno i filamenti della lana, che quando li si sottopone a pressione da ogni lato si aggrovigliano e forniscono, con il solo intrecciarsi, quella stoffa che prende il nome di feltro. Tale feltro quindi lo si poteva ottenere grazie a una semplice follatura, operazione che anche se riduce la morbidezza della stoffa ne aumenta in maniera considerevole la capacità di conservare il calore. Ora, la lana fornita dai mufloni era fatta di filamenti molto corti, e questa è una circostanza favorevole per la feltratura.

L’ingegnere, con l’aiuto dei suoi compagni (Pencroff compreso, che ancora una volta dovette abbandonare il suo battello!), diede inizio alle operazioni preliminari, che avevano lo scopo di eliminare dalla lana quella sostanza oleosa e grassa della quale è impregnata e che le dà il nome di “lana sucida”. Questa sgrassatura si compì in vasche piene d’acqua calda, portata a una temperatura di 70°, nella quale la lana rimase immersa per ventiquattr’ore; quindi si effettuò un lavaggio a fondo in un bagno di soda; dopodiché quella lana, una volta asciugata a sufficienza mediante pressione, fu in condizione di essere sottoposta a follatura, trasformandosi cioè in una stoffa solida, di una rozzezza che senza dubbio non le avrebbe dato il minimo valore in una zona industriale europea o americana, ma a cui i “mercati dell’Isola Lincoln” non avrebbero fatto gran caso.

Si capisce come mai questo genere di stoffa fosse noto già nei tempi più antichi, e in effetti i primi derivati della lana erano stati realizzati con la stessa procedura a cui sarebbe ricorso Cyrus Smith.

Dove la sua qualità di ingegnere gli fu di grande aiuto fu nella costruzione della macchina per follare la lana: seppe approfittare abilmente della forza meccanica fino ad allora non utilizzata, che possedeva la cascata della spiaggia, per azionare un mulino da follatura.

Fu un apparecchio estremamente rudimentale. Un albero, munito di camme che sollevavano e lasciavano ricadere ciclicamente dei piloni verticali; delle conche destinate a ricevere la lana, all’interno delle quali ricadevano quei piloni; una solida armatura di legno che conteneva e collegava tutto il sistema: questa fu la macchina in questione, e questa era stata per secoli, fino a quando si ebbe l’idea di sostituire i piloni con dei cilindri compressori e di sottomettere il materiale non più a una battitura ma a una vera e propria laminazione.

L’operazione, diretta da Cyrus Smith, riuscì alla perfezione. La lana, preventivamente impregnata di una soluzione saponosa destinata da una parte a facilitare lo scorrimento, il riaccostamento, la compressione e l’ammorbidimento, e dall’altra a impedire che la battitura la alterasse, uscì dal mulino sotto forma di uno spesso panno di feltro. I filamenti della lana, con le striature e le asperità di cui li dota la natura, si erano agganciati e aggrovigliati tra loro così bene da formare una stoffa adatta a ricavarne tanto degli indumenti quanto delle coperte. Era evidente che non si trattava né di lana merinos né di mussola né di cachemire scozzese né di seta né di panno né di satin cinese né di alpaca né di tela da lenzuola né di flanella! Era “feltro lincolniano”, e l’Isola Lincoln adesso contava un’industria in più.

I coloni dunque si trovarono a disporre di buoni abiti e anche di pesanti coperte, e poterono attendere senza timori l’arrivo dell’inverno del 1866-67.

I grandi freddi cominciarono a farsi sentire verso il 20 giugno e Pencroff dovette con grande rammarico sospendere la costruzione del battello, che in ogni caso si sarebbe conclusa entro la primavera seguente.

L’idea fissa del marinaio era fare una traversata di ricognizione fino all’Isola Tabor, benché Cyrus Smith non approvasse quella spedizione che giudicava basata solo sulla curiosità, essendo evidente che su quello spuntone deserto e semiarido non si sarebbe trovato alcun soccorso. Un viaggio di centocinquanta miglia, su un’imbarcazione relativamente piccola, su mari sconosciuti, era qualcosa che non mancava di provocargli qualche apprensione. E se la barca, una volta al largo, si fosse trovata nell’impossibilità di raggiungere Tabor e non potesse neppure tornare all’Isola Lincoln, cosa le sarebbe capitato nel mezzo di quel Pacifico così fecondo di sinistri?

Cyrus Smith discuteva spesso di questo progetto con Pencroff, e trovava nel marinaio una caparbietà singolarissima nel voler effettuare quel viaggio, una testardaggine di cui forse lui stesso non si rendeva conto appieno.

“E infine,” gli disse un giorno l’ingegnere, “vorrei farvi osservare, amico mio, che dopo aver parlato così bene dell’Isola Lincoln, dopo aver tante volte manifestato il rimpianto che provereste se vi fosse necessario abbandonarla, siete il primo a voler andar via.”

“Andar via per qualche giorno soltanto,” rispose Pencroff, “per qualche giorno soltanto, signor Cyrus! Il tempo di andare e tornare, di vedere cos’è quell’isolotto!”

“Ma non può essere all’altezza dell’Isola Lincoln!”

“Ne sono sicuro già in anticipo!”

“E allora perché avventurarvici?”

“Per sapere cosa succede sull’Isola Tabor!”

“Ma non succede niente! Non può succedere niente!”

“Chi lo può dire?”

“E se veniste preso da una tempesta?”

“Non c’è da temerlo, nella bella stagione,” rispose Pencroff. “Ma, signor Cyrus, visto che è necessario prevedere di tutto, vi chiederò il permesso di portare con me solo Harbert in questa traversata.”

“Pencroff,” disse l’ingegnere, posando una mano sulla spalla del marinaio, “se capita qualcosa di brutto a voi e a quel ragazzo che la sorte ha fatto nostro figlio, credete che riusciremo mai a consolarci?”

“Signor Cyrus,” rispose Pencroff con un’incrollabile fiducia, “non vi daremo quella pena. Comunque, riparleremo di questo viaggio quando sarà venuto il tempo di farlo. E poi immagino che quando avrete visto il nostro battello ben equipaggiato, ben attrezzato, quando avrete osservato come si comporta in mare, quando avremo fatto il giro della nostra isola – perché lo faremo insieme – immagino, dicevo, che non esiterete più a lasciarmi partire! Non vi nascondo che sarà un capolavoro, la vostra barca!”

“Almeno dite la nostra barca, Pencroff!” rispose l’ingegnere, momentaneamente disarmato.

La conversazione si chiuse qui e fu rimandata a più tardi, senza che né il marinaio né l’ingegnere fossero convinti.

La prima neve cadde verso la fine di giugno. Per cautela il recinto era già stato abbondantemente approvvigionato e non aveva più bisogno di visite quotidiane, ma fu deciso di non lasciar mai passare una settimana senza recarsi lì.

Furono piazzate nuovamente le trappole e si fece la prova con le esche realizzate da Cyrus Smith. I fanoni arcuati, racchiusi in un rivestimento di ghiaccio e ricoperti di uno spesso strato di grasso, furono collocati sul margine della foresta, nella zona in cui passavano abitualmente gli animali diretti al lago.

Con gran soddisfazione dell’ingegnere, quell’invenzione presa in prestito dai pescatori aleutini funzionò perfettamente: una dozzina di volpi, qualche cinghiale e persino un giaguaro si lasciarono prendere, e si trovarono quegli animali morti, con lo stomaco perforato dai fanoni tornati a distendersi.

Qui si colloca un esperimento che è il caso di riferire, perché fu il primo tentativo compiuto dai coloni di comunicare con i loro simili.

Gideon Spilett aveva già pensato più volte o di lanciare in mare un messaggio in una bottiglia che le correnti avrebbero eventualmente potuto trasportare fino a una costa abitata, o di affidare quel messaggio a dei piccioni. Ma come sperare con qualche fiducia che piccioni o bottiglia potessero coprire la distanza che separava l’isola da ogni altra terra, distanza che era di milleduecento miglia? Era pura follia.

Ma il 30 giugno fu catturato, non senza fatica, un albatro che un colpo di fucile di Harbert aveva leggermente ferito a una zampa. Era un magnifico uccello della famiglia di quei grandi volatili la cui apertura alare arriva a due piedi, e che sono in grado di attraversare mari grandi anche come il Pacifico.

Harbert avrebbe voluto tenere per sé quel superbo uccello la cui ferita guarì in breve, e che avrebbe preteso di addomesticare, ma Gideon Spilett gli fece capire che non si poteva trascurare l’occasione che avevano di tentare di corrispondere, tramite quel corriere, con le terre del Pacifico, e Harbert dovette arrendersi, perché se l’albatro era venuto da qualche regione abitata, una volta libero vi avrebbe sicuramente fatto ritorno.

È possibile che in fondo Gideon Spilett, nel quale tornava ogni tanto a riaffiorare il giornalista, non fosse per nulla contrariato dall’idea di lanciare alla cieca un avvincente articolo in cui riportava le avventure dei coloni dell’Isola Lincoln! Che gran successo sarebbe stato per il reporter accreditato presso il New York Herald, e per il numero nel quale sarebbe apparso l’articolo, se mai fosse arrivato tra le mani del suo direttore, l’onorevole John Benett!

Gideon Spilett redasse dunque una succinta relazione che venne poi infilata in un piccolo sacco di robusta tela impermeabile, con la preghiera a chiunque l’avesse trovata di farla pervenire alla redazione del New York Herald. Il sacchetto fu fissato al collo dell’albatro e non alla zampa, perché questi uccelli hanno l’abitudine di riposarsi sulla superficie del mare; quindi fu resa la libertà a quel veloce corriere dell’aria, e non fu senza una certa emozione che i coloni lo videro sparire in lontananza tra le brume dell’occidente.

“Dove sta andando da quella parte?” domandò Pencroff.

“Verso la Nuova Zelanda,” rispose Harbert.

“Buon viaggio!” gridò il marinaio, che personalmente non si aspettava grandi risultati da quel metodo di corrispondenza.

Con l’inverno, erano ripresi i lavori all’interno della Granite-House: riparazione di indumenti, varie confezioni, e tra queste delle vele per l’imbarcazione, che furono ricavate dall’inesauribile involucro dell’aerostato...

Durante tutto il mese di luglio il freddo fu intenso, ma non si lesinarono né legna né carbone. Cyrus Smith aveva installato un secondo camino nel salone, ed era lì che si trascorrevano le lunghe serate. Chiacchiere mentre si lavorava, lettura quando le mani restavano in ozio, e il tempo passava con profitto per tutti loro.

Era un gran piacere per i coloni quando, da questa sala ben illuminata dalle candele, ben riscaldata dal carbone, dopo una cena confortevole, il caffè di sambuco fumante nella tazza, le pipe che diffondevano una nuvola profumata, sentivano la tempesta rumoreggiare all’esterno! Avrebbero provato un totale benessere, se mai possa dirsi benessere quello di chi si trova lontano dai suoi simili e senza possibilità di comunicare con loro! Discorrevano continuamente del loro paese, degli amici che avevano lasciato, della grandezza della repubblica americana la cui influenza non poteva che crescere, e Cyrus Smith, che era stato pienamente coinvolto negli affari dell’Unione, suscitava un vivo interesse nei suoi ascoltatori con le sue esposizioni, le sue intuizioni, le sue previsioni.

Capitò, un giorno, che Gideon Spilett fu spinto a dirgli:

“Ma infine, mio caro Cyrus, tutta questa attività industriale e commerciale alla quale pronosticate un costante progresso, non corre forse il rischio di trovarsi prima o poi bloccata?”

“Bloccata! E perché?”

“Ma per la carenza di quel carbon fossile che si può giustamente definire il più prezioso dei minerali!”

“Sì, effettivamente il più prezioso,” rispose l’ingegnere, “e si direbbe che la natura abbia voluto confermare che lo era, creando il diamante, che non è altro che carbone puro cristallizzato.”

“Non vorrete mica dire, signor Cyrus,” ribatté Pencroff, “che si bruceranno diamanti al posto del carbone nelle fornaci?”

“No, amico mio,” rispose Cyrus Smith.

“Eppure, insisto,” riprese Gideon Spilett. “Non negherete che verrà il giorno in cui il carbone sarà interamente consumato?”

“Oh, i giacimenti carboniferi hanno ancora una notevole abbondanza, e i centomila operai che ne estraggono annualmente cento milioni di quintali non sono affatto vicini al momento di esaurirli!”

“Con la crescente proporzione del consumo di carbon fossile,” ribadì Gideon Spilett, “si può prevedere che quei centomila operai saranno ben presto duecentomila e che l’estrazione sarà raddoppiata, no?”

“Senza dubbio; ma dopo i giacimenti europei, che nuovi macchinari permetteranno ben presto di sfruttare più a fondo, le miniere carbonifere d’America e d’Australia forniranno ancora a lungo materiale all’industria.”

“Per quanto tempo?” domandò il reporter.

“Almeno duecentocinquanta o trecento anni.”

“Per noi è rassicurante,” commentò Pencroff, “ma inquietante per i nostri pronipoti.”

“Si troverà altro,” disse Harbert.

“Speriamo,” rispose Gideon Spilett, “perché a quel punto, senza carbone niente macchine, e senza macchine niente ferrovie, niente battelli a vapore, niente officine, niente più di ciò che è necessario al progresso della vita moderna!”

“Ma che cosa si troverà?” domandò Pencroff. “Voi ne avete idea, signor Cyrus?”

“Più o meno, amico mio.”

“E che cosa brucerà al posto del carbone?”

“L’acqua,” rispose Cyrus Smith.

“L’acqua!” esclamò Pencroff. “L’acqua per far muovere i battelli a vapore e le locomotive, l’acqua per riscaldare l’acqua!”

“Sì, ma l’acqua scomposta negli elementi che la costituiscono,” rispose Cyrus Smith, “e scomposta, senza dubbio, mediante l’elettricità, che a quel tempo sarà diventata una forza potente e controllabile, visto che tutte le grandi scoperte, in base a una legge inesplicabile, sembrano concordare tra loro e completarsi nello stesso momento. Sì, amici miei, credo che un giorno l’acqua sarà impiegata come combustibile, che l’idrogeno e l’ossigeno che la compongono, utilizzati isolatamente o simultaneamente, forniranno una fonte di calore e di luce inesauribile e di un’intensità che il carbon fossile non potrebbe raggiungere. Un giorno, le stive delle navi a vapore e i tender delle locomotive anziché di carbone saranno caricate di quei due gas compressi, che bruceranno nelle caldaie con un’enorme potenza calorifica. Quindi, niente da temere. Fino a quando questo mondo sarà abitato, provvederà ai bisogni dei suoi abitanti, che non mancheranno mai di luce o di calore, come non mancheranno dei prodotti dei regni vegetali, minerali o animali. Credo quindi che quando i giacimenti di carbon fossile saranno esauriti, si scalderà e ci si scalderà con l’acqua. L’acqua è il carbone dell’avvenire.”

“Vorrei tanto vederlo,” disse il marinaio.

“Hai aperto gli occhi troppo presto, Pencroff,” rispose Nab, che a parte queste parole non intervenne mai nella discussione.

Ma non fu questa frase di Nab a mettere fine alla conversazione, bensì i latrati di Top, che eruppero anche questa volta con quella intonazione strana che aveva già allarmato l’ingegnere. Nello stesso tempo, Top ricominciò a girare attorno all’orifizio del pozzo che si apriva all’estremità del corridoio interno.

“Ma cos’ha Top, insomma, per abbaiare così?” chiese Pencroff.

“E Jup per grugnire in quel modo?” aggiunse Harbert.

Infatti l’orango, unendosi al cane, dava dei segni inequivocabili di agitazione e, particolare singolare, i due animali mostravano di essere più inquieti che irritati.

“È evidente,” disse Gideon Spilett, “che questo pozzo comunica direttamente con il mare, e che qualche animale marino viene ogni tanto a prendere fiato sul fondo.”

“È evidente,” convenne il marinaio, “e non ci sono altre spiegazioni... Su, Top, sta’ zitto,” aggiunse Pencroff rivolto al cane, “e tu, Jup, va’ in camera tua!”

Scimmia e cane tacquero. Jup tornò a coricarsi, ma Top rimase nel salone, e continuò a far udire il suo sordo ringhiare per tutta la serata.

Non si parlò più dell’incidente, che tuttavia rabbuiò l’espressione dell’ingegnere.

Tutto il resto del mese di luglio fu un alternarsi di pioggia e freddo. La temperatura non scese mai al livello dell’inverno precedente, e il suo minimo non superò gli otto gradi Fahrenheit (13,33° centigradi sotto lo zero). Ma benché meno freddo, quell’inverno fu più turbato da tempeste e raffiche di vento. Vi furono anche violenti assalti del mare che più volte compromisero i Camini. Si sarebbe detto che un maremoto, provocato da qualche sommovimento sottomarino, sollevasse quelle ondate mostruose scaraventandole contro la muraglia della Granite-House.

Quando i coloni, appoggiati ai davanzali delle finestre, osservavano quelle enormi masse d’acqua che si infrangevano sotto i loro occhi, non potevano non provare ammirazione per il magnifico spettacolo dell’Oceano nella sua furia impotente. I flutti rimbalzavano diffondendosi in una schiuma ribollente, l’intera spiaggia spariva sotto quella furibonda inondazione, e il massiccio sembrava emergere direttamente dal mare, i cui schizzi giungevano a un’altezza di oltre cento piedi.

Durante queste tempeste, avventurarsi per le strade dell’isola era difficile, anzi pericoloso, visto il numero degli alberi che venivano abbattuti. Comunque i coloni non lasciavano mai passare una settimana senza andare a controllare il corral. Fortunatamente quell’area recintata, protetta dal contrafforte di sudest del Monte Franklin, non soffriva troppo delle violenze dell’uragano, che ne risparmiava gli alberi, le tettoie, la palizzata. Ma il cortile degli animali installato sull’Altopiano Panoramico, e quindi esposto direttamente al vento forte proveniente da est, dovette subire dei considerevoli danni. La piccionaia finì scoperchiata due volte, e anche la barriera fu abbattuta. Tutto ciò richiedeva di essere ricostruito in modo più solido perché, lo si vedeva chiaramente, l’Isola Lincoln era situata in una delle zone peggiori del Pacifico. Sembrava addirittura che costituisse il punto centrale di vasti cicloni, che la sferzavano senza sosta come fa la frusta di una trottola, solo che qui la trottola restava immobile ed era la frusta a roteare.

Nella prima settimana di agosto le raffiche cominciarono a poco a poco a ridursi e l’atmosfera recuperò quella calma che sembrava perduta per sempre. Con la calma, la temperatura si abbassò, il freddo tornò a essere vivissimo e la colonna del termometro precipitò a otto gradi Fahrenheit sotto lo zero (22° centigradi sotto zero).

Il 3 agosto, una battuta di caccia che da diversi giorni veniva rimandata, fu effettuata nel sudest dell’isola, verso la Palude delle Casarche. I cacciatori erano tentati da tutte le prede acquatiche, che qui stabilivano la loro residenza invernale. Anatre selvatiche, beccaccini, codoni, alzavole e strolaghe qui abbondavano, e si decise di fissare un giorno da dedicare a una spedizione contro questi volatili.

Non solo Gideon Spilett e Harbert ma anche Pencroff e Nab presero parte alla spedizione; soltanto Cyrus Smith, con il pretesto di certi lavori in cui era impegnato, non si unì a loro e rimase alla Granite-House.

I cacciatori quindi presero la strada del Porto del Pallone per arrivare allo stagno, dopo aver promesso che sarebbero rientrati quella sera. Top e Jup li seguirono. Quando ebbero superato il ponte del Mercy, l’ingegnere che li aveva accompagnati fin lì tornò indietro, con l’idea di mettere in esecuzione un progetto per il quale desiderava essere solo.

Ora, il progetto era esplorare minuziosamente quel pozzo interno il cui imbocco si apriva al livello del corridoio della Granite-House, e che comunicava con il mare, dato che un tempo fungeva da canale di passaggio per le acque del lago.

Perché Top girava così spesso attorno a quell’apertura? Perché si lasciava sfuggire dei latrati così strani, quando qualcosa come un’irrequietudine lo spingeva verso il pozzo? Perché Jup si univa a Top in una sorta di ansia condivisa? Il pozzo aveva delle altre diramazioni oltre alla comunicazione verticale con il mare? Si ramificava verso altre zone dell’isola? Ecco che cosa Cyrus Smith voleva scoprire, e voleva farlo in modo da essere inizialmente l’unico a saperlo. Per questo aveva deciso che avrebbe effettuato l’esplorazione del pozzo durante un’assenza dei suoi compagni, e adesso si presentava l’occasione di farlo.

Sarebbe stato facile calarsi fino al fondo del pozzo utilizzando la scala di corda che non serviva più da quando s’era installato l’ascensore, e la cui lunghezza era sufficiente. E fu quello che l’ingegnere fece. Trascinò la scala fino a quel buco, il cui diametro era di circa sei piedi, e lasciò che si srotolasse dopo averne fissato solidamente l’estremità superiore. Poi, dopo aver acceso una lanterna, preso un revolver e infilato un coltello nella cintura, cominciò a discendere i primi scalini.

Dappertutto la parete era compatta e levigata; ma qualche spuntone di roccia disposto qua e là avrebbe permesso a una creatura agile di arrampicarsi fino all’imboccatura del pozzo.

Questo notò l’ingegnere, ma dirigendo con cura la luce della lanterna su quelle rocce, non vi scorse alcuna traccia, né crepe che facessero pensare che fossero servite per un’arrampicata, antica o recente.

Cyrus Smith scese più in profondità, illuminando ogni punto della parete.

Non vi riconobbe niente di sospetto.

Raggiunti gli ultimi scalini, l’ingegnere sentì la superficie dell’acqua, che in quel momento era perfettamente calma. Né a quel livello né in alcun altro punto del pozzo si apriva un qualche condotto laterale che potesse ramificarsi all’interno del massiccio. La muraglia, colpita dal manico del coltello di Cyrus Smith, mandava un suono di pieno. Era un granito compatto, attraverso il quale nessun essere vivente avrebbe potuto scavarsi un cammino. Per arrivare in fondo al pozzo e poi salire fino all’orifizio, si sarebbe dovuto passare necessariamente per quel canale, sempre sommerso, che lo metteva in comunicazione con il mare attraverso il sottosuolo roccioso del litorale, e questo avrebbero potuto farlo solo degli animali marini. Quanto a dove spuntasse quel canale, in quale punto della costa e a quale profondità sotto l’acqua, era un interrogativo a cui non era possibile dare una risposta.

Quindi Cyrus Smith, conclusa la sua esplorazione, risalì, ritirò la scala, tornò a coprire l’imboccatura del pozzo e rientrò, immerso nei suoi pensieri, nel salone della Granite-House, dicendo a se stesso:

“Non ho visto niente, eppure qualcosa c’è!”





XII

L’armamento dell’imbarcazione – Un assalto di culpei – Jup ferito – Jup curato – Jup guarito – Il battello portato a termine – Trionfo di Pencroff – Il Bonaventura – Prima verifica al sud dell’isola – Un documento inaspettato 

Quella sera stessa i cacciatori fecero ritorno dopo aver fatto buona caccia, ed erano tanto carichi di selvaggina da portarne quanta ne potrebbero portare quattro uomini. Top aveva una collana di codoni al collo e Jup delle cinture di beccaccini alla vita.

“Ecco, padrone,” esclamò Nab, “ecco come occupare il tempo! Conserve, pastelle, avremo una bella riserva! Ma bisogna che qualcuno mi aiuti. Conto su di te, Pencroff.”

“No, Nab,” rispose il marinaio. “Mi reclamano i lavori di attrezzatura del battello, e ti toccherà fare a meno di me.”

“E voi, signor Harbert?”

“Io, Nab, domani bisogna che vada al corral,” rispose il ragazzo.

“Quindi sarete voi ad aiutarmi, signor Spilett?”

“Se ti fa piacere, Nab,” rispose il reporter, “ma ti avverto che se mi riveli le tue ricette, le pubblicherò.”

“Come desidera, signor Spilett,” disse Nab, “come desidera.”

E fu così che l’indomani Gideon Spilett, diventato aiutante di Nab, si installò nel suo laboratorio culinario. Ma in precedenza l’ingegnere gli aveva comunicato il risultato dell’esplorazione che aveva fatto il giorno prima, e su questo il reporter condivideva l’opinione di Cyrus Smith: benché non avesse trovato niente restava comunque un segreto da scoprire!

Il freddo continuò per ancora una settimana, e i coloni non uscirono dalla Granite-House se non per quello che c’era da fare nel cortile degli animali. L’abitazione era pervasa dai buoni odori provenienti dalle esperte manipolazioni di Nab e del reporter; ma non tutto il risultato della caccia in palude fu trasformato in conserve, e poiché la cacciagione con il freddo che c’era si conservava perfettamente, anatre selvatiche e altre prede vennero mangiate fresche e dichiarate superiori a tutte le altre bestie acquatiche del mondo conosciuto.

Nel corso di quella settimana Pencroff, con l’aiuto di Harbert che usava con abile mano l’ago da vele, lavorò con tanto ardore che la velatura dell’imbarcazione fu portata a termine. Il cordame di canapa non mancava, grazie al sartiame che era stato ritrovato con l’involucro del pallone. I cavi, le corde della rete, tutto era fatto di funi di ottima qualità, e il marinaio poté farne buon uso. Le vele vennero bordate con robuste ralinghe, e rimaneva ancora materiale con cui fabbricare le drizze, gli stralli, le scotte eccetera. Quanto al sistema di carrucole, su indicazioni di Pencroff e grazie al tornio che aveva installato, Cyrus Smith realizzò le pulegge necessarie. Fu dunque così che l’attrezzatura si trovò completata ben prima che fosse finito il battello. Pencroff issò persino una bandiera blu, rossa e bianca, i cui colori erano stati forniti da alcune piante tintorie molto diffuse sull’isola. Solo che alle trentasette stelle che rappresentano i trentasette Stati dell’Unione e che risplendono sulle bandiere degli yacht americani, il marinaio ne aveva aggiunta una trentottesima, la stella dello “Stato di Lincoln,” dato che già considerava la sua isola come facente parte della grande repubblica.

“Ed è così,” diceva, “di cuore se non di fatto!”

Nell’attesa, la bandiera fu esposta alla finestra centrale della Granite-House, e i coloni la salutarono con tre urrà.

Intanto ci si avvicinava al termine della stagione fredda, e sembrava che quel secondo inverno sarebbe passato senza gravi incidenti quando, la notte dell’11 agosto, l’Altopiano Panoramico subì la minaccia di una totale devastazione.

Dopo una giornata tutta piena, i coloni dormivano della grossa, quand’ecco che verso le quattro del mattino furono svegliati bruscamente dai latrati di Top.

Questa volta il cane non abbaiava vicino all’apertura del pozzo, ma davanti alla porta, e vi si gettava contro come se avesse voluto sfondarla. Jup, da parte sua, lanciava degli strilli acuti.

“Allora, Top!” gridò Nab, che fu il primo a svegliarsi.

Ma il cane continuava ad abbaiare con sempre maggior furore.

“Di che si tratta, insomma?” chiese Cyrus Smith.

E tutti, vestitisi in tutta fretta, si precipitarono verso le finestre delle camere e le spalancarono.

Sotto i loro occhi si apriva una distesa di neve che risultava a malapena bianca in quella notte così oscura. I coloni non videro niente ma udirono degli insoliti versi che arrivavano dall’ombra. Si sarebbe detto che il litorale fosse stato invaso da un certo numero di animali che non si riuscivano a distinguere.

“Che cosa sono?” esclamò Pencroff.

“Lupi, giaguari, scimmie!” rispose Nab.

“Diamine! Ma potrebbero arrivare in cima all’altopiano!” disse il reporter.

“E il recinto che abbiamo lì,” esclamò Harbert, “e le nostre piantagioni...”

“Da dove sono passati?” domandò Pencroff.

“Avranno attraversato il ponticello della spiaggia,” rispose l’ingegnere, “che evidentemente qualcuno di noi ha dimenticato di chiudere.”

“Già,” disse Spilett, “mi ricordo di averlo lasciato aperto...”

“Bel colpo, signor Spilett!” sbottò il marinaio.

“Quel che è fatto è fatto,” rispose Cyrus Smith. “Vediamo di capire cosa si può fare!”

Queste furono le domande e le risposte che vennero scambiate tra Cyrus Smith e i suoi compagni. Non c’era dubbio che era stato usato il ponticello, che la spiaggia era stata invasa dagli animali, e che questi, quali che fossero, potevano risalire la riva sinistra del Mercy e arrivare all’Altopiano Panoramico. Bisognava quindi batterli in velocità e, se necessario, combatterli.

“Ma che specie di bestie sono?” bisognò domandare una seconda volta, quando quei latrati risuonarono con maggior forza.

Latrati che fecero trasalire Harbert, a cui venne in mente di averli già uditi quando aveva fatto la sua prima escursione al Creek Rosso.

“Sono dei culpei, sono una specie di volpi!” disse.

“Avanti!” gridò il marinaio.

E tutti, armatisi di asce, carabine e revolver, si precipitarono nell’abitacolo dell’ascensore e scesero sulla spiaggia.

Sono degli animali pericolosi, quei culpei, quando sono in gran numero e inaspriti dalla fame. Tuttavia i coloni non esitarono a gettarsi in mezzo al branco, e le loro prime revolverate, esplose in rapidi lampi nell’oscurità, fecero indietreggiare i primi assalitori.

La cosa principale e più urgente era impedire a quei saccheggiatori di raggiungere l’Altopiano Panoramico, perché le piantagioni e il recinto sarebbero finiti tra le loro grinfie, e ne sarebbero derivati danni enormi, probabilmente irreparabili, soprattutto per quanto riguardava il campo di grano. Ma poiché l’invasione dell’altopiano non poteva avvenire che dalla riva sinistra del Mercy, bastava collocare una barriera insormontabile per i culpei su quella sottile zona del litorale compresa tra il fiume e la muraglia di granito.

Lo capirono tutti, e su ordine di Cyrus Smith, raggiunsero il punto designato, mentre la schiera dei culpei saltellava nell’ombra.

Cyrus Smith, Gideon Spilett, Harbert, Pencroff e Nab si disposero quindi in modo da formare una linea impossibile da varcare. Top, le formidabili mascelle spalancate, precedeva i coloni, ed era seguito da Jup, armato di un bastone nodoso che brandiva come una clava.

La notte era di un’oscurità totale. Era solo alla luce dei lampi degli spari che si scorgevano gli assalitori, che dovevano essere almeno un centinaio, e i cui occhi scintillavano come brace ardente.

“Non devono passare!” gridò Pencroff.

“Non passeranno!” rispose l’ingegnere.

Ma se non passarono non fu perché non ci provassero. Gli ultimi ranghi premevano sui primi, ed era una lotta incessante a colpi di revolver e di ascia. Dovevano essere numerosi i cadaveri dei culpei che già giacevano a terra, ma il branco non sembrava si fosse ridotto, e si sarebbe detto che venisse rinnovato senza posa attraverso il ponticello della spiaggia.

Ben presto i coloni si trovarono a dover lottare corpo a corpo, e non senza aver subìto qualche ferita, fortunatamente leggera. Con una revolverata Harbert aveva salvato Nab, sul cui dorso era balzato un culpeo con l’agilità di una tigre. Top si batteva con un vero e proprio furore, saltando alla gola di quelle volpi e sgozzandole di netto. Jup, armato del suo bastone, picchiava alla cieca, e non c’era modo di farlo rimanere indietro. Dotato evidentemente di una vista che gli permetteva di penetrare quell’oscurità, si trovava sempre nel pieno del combattimento ed emetteva ogni tanto un sibilo acuto, che per lui era il segno di un giubilo estremo. A un certo punto si spinse così lontano che alla luce di un colpo di pistola lo si poté vedere circondato da cinque o sei grandi culpei, ai quali teneva testa con un eccezionale sangue freddo.

Comunque la lotta finì a vantaggio dei coloni, ma solo dopo che ebbero resistito per due intere ore! Le prime luci dell’alba determinarono senza dubbio la ritirata degli assalitori, che si diressero verso il nord, in modo da riutilizzare il ponticello, che subito dopo Nab corse a chiudere.

Quando il giorno ebbe rischiarato a sufficienza il campo di battaglia, i coloni arrivarono a contare una cinquantina di bestie morte sparse sulla spiaggia.

“E Jup!” esclamò Pencroff. “Ma dov’è Jup?”

Jup era scomparso. Il suo amico Nab lo chiamò, e per la prima volta Jup non rispose all’appello dell’amico.

Si misero tutti alla ricerca di Jup, temendo di ritrovarlo tra i caduti. Si liberò il posto dai cadaveri, che macchiavano la neve con il loro sangue, e Jup fu trovato nel mezzo di un vero e proprio mucchio di culpei le cui mascelle fracassate e le reni spezzate testimoniavano del fatto che avevano avuto a che fare con il terribile randello dell’intrepido animale. Il povero Jup stringeva ancora nella mano il troncone del bastone spezzato; ma non potendo più usare l’arma era stato sopraffatto dal gran numero dei nemici, e il torace mostrava delle profonde ferite.

“È vivo!” gridò Nab, chinandosi su di lui.

“E lo salveremo,” affermò il marinaio, “lo cureremo come faremmo con chiunque altro di noi!”

Sembrò che Jup avesse capito, da come chinò il capo appoggiandolo alla spalla di Pencroff, come per ringraziarlo. Il marinaio era ferito anche lui, ma le sue ferite, come quelle dei suoi compagni erano insignificanti, perché grazie alle armi da fuoco erano riusciti quasi sempre a tenere alla larga gli assalitori. Quindi a trovarsi in uno stato grave era solo l’orango.

Jup, trasportato da Nab e da Pencroff, arrivò fino all’ascensore, e dalle sue labbra non venne che un debole gemito. Lo si fece salire con ogni cura alla Granite-House. Qui fu sistemato su un materasso preso in prestito da uno dei giacigli, e le ferite vennero lavate con ogni cura. Non sembrava che fosse stato toccato qualche organo vitale, ma Jup era rimasto molto indebolito per la perdita di sangue, e la febbre raggiunse un livello piuttosto alto.

Quindi, dopo la medicazione lo si fece coricare, gli si impose una dieta rigida, “proprio come a un essere umano,” disse Nab, e gli si fece bere qualche tazza di tisana rinfrescante, i cui ingredienti furono forniti dalla farmacia vegetale della Granite-House.

Jup cadde in un sonno inizialmente agitato; ma a poco a poco il respiro gli si fece più regolare, e fu lasciato riposare nella massima serenità. Di tanto in tanto Top, camminando come suol dirsi “in punta di piedi” andava a visitare l’amico e sembrava approvare tutte le cure che gli venivano somministrate. Una delle mani di Jup pendeva dal giaciglio, e Top la leccava con un’aria addolorata.

Quella mattina stessa si provvide alla sistemazione dei morti, che vennero trascinati fino alle Foreste del Far West e qui interrati in profondità.

Quell’attacco, che avrebbe potuto avere delle conseguenze assai gravi, fu una lezione per i coloni, che ormai non andavano a dormire senza che uno di loro si fosse accertato che tutti i ponti erano stati rialzati e che non era possibile alcuna invasione.

Intanto Jup, dopo aver suscitato serie preoccupazioni per qualche giorno, reagì vigorosamente al male. La sua robusta costituzione gli fu d’aiuto, la febbre diminuì a poco a poco e Gideon Spilett, che era anche un po’ medico, lo dichiarò ben presto fuori pericolo. Il 16 agosto Jup cominciò a mangiare. Nab gli fece dei saporiti piattini zuccherati che il malato mangiò con gran gusto, perché se aveva un piccolo difetto era quello di essere un po’ un ghiottone, e Nab non aveva mai fatto niente per privarlo di quel difetto.

“Cosa pretendete?” diceva a Gideon Spilett che a volte lo rimproverava per come lo viziava, “non ha altri piaceri che quelli del palato, il povero Jup, e io sono felicissimo di poter ricambiare in questo modo i suoi servigi!”

Il 21 agosto, dopo dieci giorni di letto, mastro Jup si alzò. Le ferite s’erano cicatrizzate e fu chiaro che non gli sarebbe servito molto tempo per recuperare l’agilità e il vigore di sempre. Come tutti i convalescenti, fu preso da una fame feroce, e il reporter lo lasciò mangiare a suo piacimento, vedendo che si affidava a quell’istinto che troppo spesso manca agli esseri razionali e che avrebbe tenuto l’orango al sicuro da ogni eccesso. Nab era felicissimo di vedere che al suo allievo era tornato l’appetito.

“Mangia,” gli diceva, “mio caro Jup, non farti mancare niente! Hai versato il sangue per noi, e il minimo che posso fare io è aiutarti a recuperarlo!”

Infine, il 25 agosto si sentì la voce di Nab che chiamava i suoi compagni.

“Signor Cyrus, signor Gideon, signor Harbert, Pencroff, venite! venite qui!”

I coloni, riuniti nel salone, si alzarono al richiamo di Nab, che si trovava nella camera assegnata a Jup.

“Cosa c’è?” domandò il reporter.

“Guardate!” rispose Nab scoppiando in una risata fragorosa.

E che cosa videro? Mastro Jup che, tranquillamente e seriamente accovacciato come un turco, fumava sulla soglia della Granite-House!

“La mia pipa!” esclamò Pencroff. “Ha preso la mia pipa! Ah, mio bravo Jup, te la regalo! Fuma, amico mio, fuma!”

E Jup continuava a lanciare con gravità delle dense nuvole di fumo di tabacco, che sembravano procurargli un godimento senza pari.

Cyrus Smith non mostrava di essere particolarmente stupito dalla cosa, e citò diversi esempi di scimmie addomesticate per le quali quello del tabacco era diventato un uso familiare.

E a partire da quel giorno mastro Jup ebbe una pipa tutta per sé, l’ex pipa del marinaio, che venne appesa nella sua camera accanto alla provvista di tabacco. La caricava personalmente, l’accendeva con un carbone ardente e mostrava di essere il più felice dei quadrumani. Si può pensare che questa comunanza di gusti non fece che rafforzare tra Jup e Pencroff quegli stretti legami di amicizia che già univano la degna scimmia e l’onesto marinaio.

“Magari è un uomo,” diceva a volte Pencroff a Nab. “Ti stupiresti se un giorno si mettesse a parlare?”

“Francamente no,” rispondeva Nab. “Quello che mi stupisce, anzi, è il fatto che non parla, visto che tutto considerato non gli manca che la parola!”

“Come sarebbe bello, però,” riprese il marinaio, “se un bel giorno mi dicesse: ‘Che ne diresti se ci scambiassimo la pipa, Pencroff?’.”

“Sì,” rispose Nab. “Che peccato che sia muto dalla nascita!”

Con il mese di settembre, l’inverno era concluso definitivamente, e i lavori furono ripresi con foga.

La costruzione del battello procedette rapidamente. La bordatura era stata completata, e la struttura interna fu realizzata in modo da collegare tutte le parti dello scafo con elementi dell’ossatura che, incurvati mediante il vapore acqueo, vennero adattati a tutte le necessità della sagoma.

Dal momento che il legno non mancava, Pencroff propose all’ingegnere di rinforzare interiormente lo scafo con un rivestimento impermeabile, che avrebbe completato la sicurezza dell’imbarcazione.

Cyrus Smith, non sapendo cosa riservava loro l’avvenire, approvò l’idea del marinaio di rendere la sua imbarcazione quanto più solida fosse possibile.

Il rivestimento e il ponte del battello furono finiti completamente verso il 15 settembre. Per impermeabilizzare le giunture si fece della stoppa con della posidonia essiccata, che fu introdotta a martellate tra il fasciame dello scafo, del rivestimento e del ponte; poi, quelle giunture vennero ricoperte con catrame bollente, fornito in abbondanza dai pini della foresta.

Equipaggiare il battello fu facilissimo. Era già stato zavorrato con dei pesanti pezzi di granito, ricoperti da uno strato di calce, che vennero caricati fino a un peso di circa dodicimila libbre. Al di sopra della zavorra fu effettuata la posa del ponte, e lo spazio interno venne diviso in due locali, lungo ognuno dei quali correva una panca che fungeva da cassettone. La base dell’albero doveva sostenere la paratia che divideva le due cabine, alle quali si accedeva attraverso due boccaporti aperti sul ponte e muniti di portelli.

Pencroff non ebbe difficoltà a procurarsi un’alberatura per le vele. Scelse un giovane pino, perfettamente dritto e senza nodi, che dovette solo squadrare alla radice e smussare in cima. Le guarnizioni di ferro dell’albero, quelle del timone e quelle dello scafo erano state fabbricate grossolanamente ma solidamente nella fucina dei Camini. Pennoni, picco di randa, boma, aste, remi eccetera, tutto venne terminato entro la prima settimana di ottobre, e si stabilì di collaudare il battello lungo le coste dell’isola, per vedere come si comportava in mare e fino a che punto ci si poteva fidare di lui.

Durante tutto quel tempo non si erano comunque trascurati i lavori più indispensabili. Il recinto s’era arricchito, perché le greggi dei mufloni e delle capre adesso contavano un certo numero di piccoli che bisognava alloggiare e nutrire. Le visite dei coloni non erano mancate né al banco delle ostriche, né alla palude, né ai giacimenti di carbon fossile e di ferro, né in alcune zone fino ad allora inesplorate delle Foreste del Far West, che erano particolarmente ricche di selvaggina.

Furono scoperte ancora nuove piante indigene che, anche se non avevano un’utilità immediata, contribuirono ad aumentare la varietà delle riserve vegetali della Granite-House. Erano delle specie di ficoidi, alcune simili a quelle del Capo, con foglie carnose commestibili, altre che producevano dei grani contenenti una sorta di farina.

Il 10 ottobre il battello fu messo in mare. Pencroff era raggiante. L’operazione riuscì perfettamente. L’imbarcazione, pienamente equipaggiata, era stata spinta su dei rulli fino al bagnasciuga e, raccolta dalla marea montante, prese a galleggiare tra gli applausi dei coloni e in particolare di Pencroff, che in questa occasione non mostrò alcuna modestia. D’altra parte, il suo orgoglio doveva resistere al di là del varo del battello perché, dopo averlo costruito, sarebbe stato lui a comandarlo. Il grado di capitano gli fu conferito per decisione unanime.

Per soddisfare la richiesta del capitano Pencroff, bisognò per prima cosa dare un nome all’imbarcazione, e dopo diverse proposte discusse a lungo, i voti selezionarono quello di Bonaventura, che era il nome di battesimo del bravo marinaio.

Appena il Bonaventura fu sollevato dalla marea montante, si vide che manteneva perfettamente le sue linee d’acqua, e che sarebbe stato in grado di navigare a qualsiasi velocità.

Del resto lo si sarebbe messo alla prova quel giorno stesso con un’escursione al largo. Il tempo era bello, la brezza fresca e il mare tranquillo, soprattutto sulla costa sud, perché il vento soffiava già da un’ora da nordovest.

“Imbarchiamoci, imbarchiamoci!” gridava il capitano Pencroff. Ma bisognava pranzare prima di partire, e parve anche una buona idea portare a bordo delle provviste, nell’eventualità che la navigazione si fosse protratta fino a sera.

Anche Cyrus Smith non vedeva l’ora di provare l’imbarcazione, il cui progetto iniziale veniva da lui benché, dietro consiglio del marinaio, lo avesse modificato in più punti; ma non aveva nei confronti della barca la stessa fiducia che mostrava Pencroff, e visto che questi non toccava più l’argomento di una spedizione all’Isola Tabor, Cyrus Smith era giunto a sperare che il marinaio vi avesse rinunciato. Non avrebbe sopportato l’idea, in effetti, di vedere due o tre dei suoi compagni avventurarsi così lontano su quella barca, tutto sommato così piccola e che a suo parere non arrivava a più di quindici tonnellate.

Alle dieci e mezzo erano tutti a bordo, anche Jup, anche Top. Nab e Harbert levarono l’ancora che mordeva la sabbia presso la foce del Mercy, la randa fu issata, il vessillo lincolniano sventolò in cima all’albero, e il Bonaventura, pilotato da Pencroff, prese il largo.

Per uscire dalla Baia dell’Unione fu necessario inizialmente prendere il vento in poppa, e si vide che a quella velocità l’andatura dell’imbarcazione era soddisfacente.

Doppiata la Punta del Relitto e il Capo dell’Artiglio, Pencroff dovette tenersi più vicino alla terra per muoversi lungo la costa meridionale dell’isola, e in breve poté verificare che il Bonaventura era in grado di procedere a circa cinque quarti della velocità del vento, e che reggeva piuttosto bene la deriva. Virava perfettamente controvento, arrivando persino a guadagnare nella virata.

I passeggeri del Bonaventura erano letteralmente incantati. Avevano a disposizione una buona imbarcazione che all’occorrenza si sarebbe mostrata di grande utilità per loro; e con quel bel tempo e con quella brezza perfetta, la passeggiata fu magnifica.

Pencroff si portò al largo, a tre o quattro miglia dalla costa, di traverso rispetto al Porto del Pallone. Qui l’isola si mostrava in tutto il suo sviluppo e sotto un aspetto nuovo, con il mutato panorama del suo litorale dal Capo dell’Artiglio fino al Promontorio del Rettile, le prime fasce di foresta nelle quali le conifere svettavano ancora al di sopra del giovane fogliame appena germogliato degli altri alberi, e quel Monte Franklin che dominava il tutto e al quale un po’ di neve imbiancava la vetta.

“Com’è bello!” esclamò Harbert.

“Sì, la nostra isola è bella e anche buona,” rispose Pencroff. “Le voglio bene come volevo bene alla mia povera mamma! Ci ha accolti, poveri e mancanti di tutto, e adesso che cosa manca a questi cinque bambini che le sono piovuti addosso dal cielo?”

“Niente!” rispose Nab, “niente, capitano!”

E le due brave persone emisero tre formidabili urrà in onore della loro isola!

Intanto, Gideon Spilett, appoggiato alla base dell’albero, disegnava il panorama che si andava aprendo sotto i suoi occhi.

Cyrus Smith guardava in silenzio.

“Ebbene, signor Cyrus,” domandò Pencroff, “cosa ne dite del nostro battello?”

“Si direbbe che si comporti bene,” rispose l’ingegnere.

“Ottimo! E credete, adesso, che possa affrontare un viaggio di una certa durata?”

“Quale viaggio, Pencroff?”

“Quello all’Isola Tabor, per esempio?”

“Amico mio,” rispose Cyrus Smith, “io penso che in caso di emergenza non bisognerà esitare ad affidarsi al Bonaventura, anche per la più lunga delle traversate; ma, come sapete, sarà con gran pena che vi vedrei partire per l’Isola Tabor, perché niente vi obbliga ad andarci.”

“Fa sempre piacere conoscere i propri vicini,” rispose Pencroff, senza smuoversi dalla sua idea. “L’Isola Tabor è la nostra vicina, ed è l’unica! La buona educazione vuole che si vada almeno a farle una visita!”

“Diavolo!” esclamò Gideon Spilett, “il nostro amico Pencroff è un esperto di buone maniere!”

“Non sono esperto proprio di niente,” ribatté il marinaio, un po’ irritato dall’opposizione dell’ingegnere, ma senza alcuna voglia di procurargli qualche pena.

“Convincetevi, Pencroff,” rispose Cyrus Smith. “Da solo non potete andare all’Isola Tabor.”

“Un compagno mi basterà.”

“Ecco,” ribadì l’ingegnere. “Dunque è di due coloni su cinque che rischiate di privare la colonia dell’Isola Lincoln?”

“Su sei!” rispose Pencroff. “State dimenticando Jup.”

“Su sette!” aggiunse Nab. “Top ne val bene un altro!”

“Rischi non ce ne sono, signor Cyrus,” riprese Pencroff.

“Può darsi, Pencroff; ma ve lo ripeto: significa esporsi senza necessità!”

Il testardo marinaio non rispose e lasciò cadere l’argomento, ben deciso a riprenderlo successivamente. Ma niente gli faceva sospettare che un evento sarebbe venuto in suo aiuto trasformando in un’opera di umanità quello che non era che un capriccio, tutto sommato discutibile.

Infatti, dopo essersi tenuto al largo, il Bonaventura tornò ad avvicinarsi alla costa, dirigendosi verso il Porto del Pallone. Era importante verificare i passaggi praticabili tra i banchi di sabbia e le scogliere, eventualmente per porvi delle boe che li segnalassero, perché quella piccola baia doveva diventare il porto d’attracco del battello.

Non si era a più di mezzo miglio dalla costa, ed era stato necessario effettuare una manovra un po’ complessa per vincere il vento contrario. A quel punto la velocità del Bonaventura era molto moderata, perché la brezza, in parte arrestata dalle alture, ne gonfiava a malapena le vele, e il mare, liscio come una distesa di ghiaccio, non presentava increspature se non quelle provocate da qualche refolo che passava di tanto in tanto.

Harbert si teneva a prua, per indicare la direzione da seguire tra quei passaggi, quando a un tratto gridò: “Orza, Pencroff, orza!”.

“Cosa c’è?” chiese il marinaio alzandosi in piedi. “Uno scoglio?”

“No... aspetta,” disse Harbert, “... non vedo bene... orza ancora... bene... accosta un po’...”

Così dicendo, Harbert. Disteso lungo il bordo, immerse il braccio nell’acqua e si rialzò dicendo:

“Una bottiglia!”

Aveva in mano una bottiglia tappata, che si trovava lì a galleggiare a qualche gomena dalla costa.

Cyrus Smith prese la bottiglia. Senza una parola, ne fece saltare il tappo e ne estrasse un pezzo di carta umido, sul quale lesse queste parole:

Naufragato... Isola Tabor: 153° O. long. – 37° lat. S.
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“Un naufrago!” gridò Pencroff, “abbandonato a un centinaio di miglia da noi su quell’Isola Tabor! Ah, signor Cyrus, adesso non vi opporrete più al mio progetto di traversata!”

“No, Pencroff,” rispose Cyrus Smith, “e partirete al più presto.”

“Domani?”

“Domani.”

L’ingegnere aveva in mano il foglio che aveva tolto dalla bottiglia. Vi rifletté per qualche momento, poi, riprendendo la parola:

“Da questo documento, amici miei,” disse, “dalla forma stessa in cui è concepito, si deve concludere inizialmente questo: innanzitutto che il naufrago dell’Isola Tabor è un uomo che possiede competenze molto avanzate nell’arte marinara, visto che dà una latitudine e longitudine dell’isola conforme a quella che abbiamo ricavato noi, con una strettissima approssimazione; in secondo luogo, che è inglese o americano, dal momento che il documento è scritto in inglese.”

“La cosa è del tutto logica,” rispose Gideon Spilett, “e la presenza di questo naufrago spiega l’arrivo della cassa sulla costa dell’isola. C’è stato un naufragio, visto che c’è un naufrago. Quanto a quest’ultimo, chiunque sia, è una fortuna per lui che Pencroff abbia avuto l’idea di costruire questo battello e di sperimentarlo proprio oggi, perché sarebbe bastato un giorno di ritardo perché la bottiglia andasse in pezzi contro gli scogli.”

“In effetti,” disse Harbert, “è un caso fortunato che il Bonaventura sia passato di qui proprio mentre la bottiglia galleggiava ancora!”

“E questo non vi sembra bizzarro?” domandò Cyrus Smith a Pencroff.

“A me sembra un colpo di fortuna, questo è tutto,” rispose il marinaio. “Voi ci vedete qualcosa di straordinario, signor Cyrus? Quella bottiglia era necessario che da qualche parte andasse, e perché non qui come altrove?”

“Forse avete ragione, Pencroff,” rispose l’ingegnere, “eppure...”

“Ma,” osservò Harbert, “c’è niente che dimostri che quella bottiglia si trovasse a mare da molto tempo?”

“Niente,” rispose Gideon Spilett, “e anche il biglietto sembrerebbe scritto di recente. Voi cosa ne pensate, Cyrus?”

“Questo è difficile da verificare, e in ogni caso lo verremo a sapere presto!” rispose Cyrus Smith.

Durante questa conversazione, Pencroff non era rimasto in ozio. Aveva virato di bordo e il Bonaventura, con il vento nelle vele, filava rapido verso il Capo dell’Artiglio. Tutti pensavano al naufrago dell’Isola Tabor. Si faceva ancora in tempo a salvarlo? Grande evento nella vita dei coloni! Loro stessi non erano che dei naufraghi, ma si temeva che un altro non fosse stato favorito quanto loro dalla sorte, e loro dovere era correre in suo soccorso.

Il Capo dell’Artiglio fu doppiato e il Bonaventura arrivò a ormeggiarsi verso le quattro alla foce del Mercy.

La sera stessa si fissarono i particolari relativi alla imminente spedizione. Apparve conveniente che Pencroff e Harbert, che sapevano come manovrare un’imbarcazione, fossero i soli a intraprendere il viaggio. Partendo l’indomani, 11 ottobre, potevano arrivare nella giornata del 13, perché con il vento che tirava non occorrevano più di quarantott’ore per compiere quella traversata di centocinquanta miglia. Un giorno sull’isola, tre o quattro giorni per tornare, si poteva contare sul loro ritorno all’Isola Lincoln entro il 17. Il tempo era bello, il barometro risaliva senza sbalzi, il vento sembrava costante, tutto si mostrava a favore di quelle brave persone che un dovere umanitario allontanava dalla loro isola.

E così si decise che Cyrus Smith, Nab e Gideon Spilett rimanessero alla Granite-House; ma nacque una protesta, e dato che Gideon Spilett – che non dimenticava mai il suo mestiere di reporter per il New York Herald – dichiarò che piuttosto che lasciarsi sfuggire una simile occasione ci sarebbe arrivato a nuoto, fu accolto tra i partecipanti al viaggio.

La serata fu dedicata a trasportare a bordo del Bonaventura della biancheria da letto, qualche utensile, armi, munizioni, una bussola, viveri per sette o otto giorni e, dopo aver effettuato rapidamente questa operazione, i coloni risalirono alla Granite-House.

L’indomani mattina alle cinque vennero scambiati gli addii, non senza una certa emozione da entrambe le parti, e Pencroff, sciolte le vele, si diresse verso il Capo dell’Artiglio, che doveva doppiare per prendere così direttamente la rotta di sudovest.

Il Bonaventura era già a un quarto di miglio dalla costa quando i suoi passeggeri scorsero sulle alture della Granite-House due uomini che facevano segni di saluto con le mani. Erano Cyrus Smith e Nab.

“I nostri amici!” esclamò Gideon Spilett. “È la prima volta in quindici mesi che ci separiamo!...”

Pencroff, il reporter e Harbert fecero un ultimo gesto di addio, e poco dopo la Granite-House sparì dietro le alte rocce del capo.

Per tutte le prime ore della giornata, il Bonaventura rimase sempre in vista della costa meridionale dell’Isola Lincoln, che ben presto non apparve che come un verde paniere dal quale spuntava il Monte Franklin. Le alture, attenuate dalla lontananza, le davano un aspetto non troppo invitante per le navi che fossero passate di lì.

Verso l’una fu superato il Promontorio del Rettile, ma a dieci miglia di distanza: distanza dalla quale non era più possibile distinguere alcunché della costa occidentale, che si estendeva fino al dorso del Monte Franklin; e, tre ore dopo, tutto dell’Isola Lincoln era sparito dietro l’orizzonte.

Il Bonaventura si comportava benissimo. Si sollevava senza difficoltà sulle onde e procedeva rapido. Pencroff aveva issato la vela di trinchetto, e seguendo una direzione rettilinea indicata dalla bussola procedeva a vele spiegate.

Ogni tanto Harbert gli dava il cambio al timone, e la mano del ragazzo era così sicura che il marinaio non aveva una sola sbandata da rimproverargli.

Gideon Spilett chiacchierava ora con l’uno ora con l’altro, e in caso di necessità dava una mano con le manovre. Il capitano Pencroff era pienamente soddisfatto del suo equipaggio, e si spinse fino a promettere che li avrebbe ricompensati con “un quarto di vino per ogni bordata”!

La sera, lo spicchio della luna, che sarebbe arrivata al primo quarto solo il 16, si stagliò nel crepuscolo e ben presto si spense. Il cielo notturno era buio ma pieno di stelle, e per l’indomani si annunciava ancora una bella giornata.

Pencroff, per prudenza, ammainò la vela di trinchetto, non volendo esporsi a qualche sorpresa per un eccesso di brezza con la vela sulla cima dell’albero. Probabilmente era una precauzione eccessiva per una notte così calma, ma Pencroff era un marinaio prudente, e non lo si poteva biasimare.

Il reporter dormì per buona parte della notte. Pencroff e Harbert si diedero il cambio al governo della barca ogni due ore. Il marinaio si fidava di Harbert come di se stesso, e la sua fiducia era giustificata dal sangue freddo e dal raziocinio mostrato dal ragazzo. Pencroff gli dava la rotta da seguire come fa un comandante con il suo timoniere, e Harbert non lasciava che il Bonaventura deviasse minimamente da quelle indicazioni.

La notte passò tranquilla, e la giornata del 12 ottobre trascorse nelle stesse condizioni. La direzione verso sudovest fu mantenuta rigorosamente per tutto il giorno, e a meno che il Bonaventura non avesse incontrato qualche corrente imprevista, sarebbe arrivato dritto all’Isola Tabor.

Quanto al mare che l’imbarcazione stava solcando, era assolutamente deserto. A volte qualche grande uccello, un albatro o una fregata, passava a portata di fucile, e Gideon Spilett si domandava se non fosse uno di quei potenti volatili a cui lui aveva affidato il suo ultimo articolo indirizzato al New York Herald. Quegli uccelli erano gli unici esseri viventi che mostravano di frequentare quella parte dell’Oceano compresa tra l’Isola Tabor e l’Isola Lincoln.

“Eppure,” rilevò Harbert, “ci troviamo nel periodo in cui di norma le baleniere si dirigono verso la parte meridionale del Pacifico. A dire il vero, non credo che esista un mare più abbandonato di questo!”

“Non è poi così deserto!” replicò Pencroff.

“In che senso?” domandò il reporter.

“Ma perché ci siamo noi! Forse che prendete il nostro battello per un relitto e noialtri per delle focene?”

E Pencroff scoppiò a ridere per la sua spiritosaggine.

La sera, secondo i calcoli, si poteva pensare che il Bonaventura avesse coperto una distanza di centoventi miglia da quando era partito dall’Isola Lincoln, ossia da trentasei ore, il che dava una velocità oraria di tre miglia e un terzo. La brezza era debole e tendeva a calare. Ma si poteva sperare che l’indomani, allo spuntar del giorno, se il calcolo era esatto e se la direzione era stata quella giusta, si sarebbe avuto notizia dell’Isola Tabor.

E così né Gideon Spilett né Harbert né Pencroff dormirono quella notte tra il 12 e il 13 ottobre. Nell’attesa dell’indomani non potevano tener lontana una viva emozione. Quanta incertezza c’era nell’impresa che avevano affrontato! Erano vicini all’Isola Tabor? L’isola era ancora abitata da quel naufrago a cui stavano portando soccorso? Chi era quell’uomo? La sua presenza non avrebbe costituito un problema nella piccola colonia, fino ad allora così unita? Avrebbe accettato, comunque, di lasciare la sua prigione per raggiungerne un’altra? Tutte queste domande, che senza dubbio avrebbero avuto risposta l’indomani, li tenevano svegli e, alle prime avvisaglie del giorno, fissarono lo sguardo su tutti i punti dell’orizzonte occidentale.

“Terra!” gridò Pencroff verso le sei del mattino.

E poiché era impensabile che Pencroff si sbagliasse, era certo che lì ci fosse una terra.

Si può immaginare la gioia del piccolo equipaggio del Bonaventura! Entro qualche ora, l’imbarcazione avrebbe toccato il litorale dell’isola!

L’Isola Tabor, più che altro una sorta di costa bassa a malapena emersa dai flutti, non distava più di quindici miglia. La prua del Bonaventura, che puntava un po’ a sud dell’isola, fu messa nella sua direzione, e a mano a mano che a oriente il sole si alzava, si cominciavano a scorgere qua e là alcune cime.

“Non è che un’isoletta molto meno importante dell’Isola Lincoln,” fece notare Harbert, “e probabilmente, come quella, è venuta fuori anche lei in seguito a qualche sollevamento sottomarino.”

Alle undici del mattino il Bonaventura non era più che a un paio di miglia, e Pencroff, cercando un punto dove approdare, avanzava solo con estrema prudenza tra quelle acque ignote.

Adesso lo sguardo abbracciava l’intero isolotto, sul quale si scorgevano boschetti di verdi alberi della gomma e altre grandi piante del genere di quelle presenti sull’Isola Lincoln. Ma, cosa ben più sorprendente, non si levava un filo di fumo che indicasse che l’isolotto era abitato, né appariva un qualsiasi segno in proposito lungo tutto il litorale!

Eppure il biglietto era inequivocabile: c’era un naufrago, e quel naufrago doveva tenersi bene all’erta!

Comunque il Bonaventura si avventurava dentro passaggi piuttosto bizzarri che gli scogli lasciavano tra loro e dei quali Pencroff osservava con la massima attenzione le minime sinuosità. Aveva messo Harbert al timone e lui si era piazzato a prua, da dove esaminava le acque, pronto ad ammainare la vela di cui teneva in mano la drizza. Gideon Spilett, armato di binocolo, percorreva con gli occhi tutto il litorale senza individuare alcunché.

Infine, verso mezzogiorno, la prua del Bonaventura toccò la sabbia di una spiaggia. Fu gettata l’ancora, vennero ammainate le vele e l’equipaggio della piccola imbarcazione sbarcò.

Non c’era alcun dubbio che l’Isola Tabor fosse quella, dato che stando alle mappe più recenti non esisteva alcuna altra isola in quella parte del Pacifico, tra la Nuova Zelanda e la costa americana.

L’imbarcazione fu solidamente ormeggiata in modo che il riflusso del mare non potesse portarsela via; poi Pencroff e i suoi due compagni, dopo essersi bene armati, risalirono lungo la costa per raggiungere una sorta di cono alto tra i duecentocinquanta e i trecento piedi, che sorgeva a un mezzo miglio da lì.

“Dalla cima di quella collina,” disse Gideon Spilett, “potremo sicuramente ottenere una conoscenza sommaria dell’isolotto, cosa che faciliterà le nostre ricerche.”

“C’è da fare qui,” disse Harbert, “quello che il signor Cyrus ha fatto all’arrivo sull’Isola Lincoln, salendo sul Monte Franklin.”

“Proprio così,” rispose il reporter, “ed è il modo migliore di procedere!”

Sempre scambiandosi idee gli esploratori avanzarono seguendo il margine di una prateria che terminava proprio ai piedi della collina. Stormi di piccioni di roccia e di rondini di mare, dello stesso genere di quelli dell’Isola Lincoln, si levarono davanti a loro. Sotto il bosco che prolungava la prateria a sinistra udirono lo stormire del fogliame, intravidero dei movimenti tra le erbe che indicavano la presenza di animali in rapida fuga; ma fino a quel momento non c’era nulla che indicasse che l’isoletta fosse abitata.

Arrivati ai piedi del cono, Pencroff, Harbert e Gideon Spilett vi salirono in pochissimo tempo e i loro sguardi si mossero lungo la linea dell’orizzonte.

Si trovavano senza alcun dubbio su un isolotto, il cui contorno, che non misurava più di sei miglia e presentava poche anse o sporgenze, aveva una forma ovale allungata. Tutt’attorno il mare, assolutamente deserto, si spingeva fino ai limiti del cielo. Non c’era in vista né una terra né una vela!

L’isolotto, boscoso su tutta la superficie, non presentava quella varietà di aspetti che mostrava l’Isola Lincoln, arida e selvatica su un lato ma fertile e ricca sull’altro. Qui c’era una massa uniforme di vegetazione, che dominava due o tre colline poco elevate. Obliquamente rispetto all’ovale dell’isola, scorreva un ruscello attraverso una vasta prateria, che andava poi a gettarsi in mare sulla costa occidentale attraverso una stretta foce.

“Un campo limitato,” disse Harbert.

“Sì,” rispose Pencroff, “sarebbe stata un po’ piccola per noi!”

“E poi,” aggiunse il reporter, “sembra disabitata.”

“In effetti,” disse Harbert, “non c’è niente che indichi una presenza umana.”

“Scendiamo,” disse Pencroff, “e mettiamoci alla ricerca.”

Il marinaio e i suoi due compagni tornarono sul litorale, là dove avevano lasciato il Bonaventura. Avevano deciso di fare a piedi il giro dell’isolotto, prima di avventurarsi all’interno, in modo tale che neppure un punto sfuggisse alla loro perlustrazione.

La spiaggia era agevole da percorrere, e solo in alcuni punti veniva tagliata da grossi scogli, che era facile aggirare. Gli esploratori discesero verso sud, mettendo in fuga molti stormi di uccelli acquatici e branchi di foche che si gettavano in mare non appena li vedevano arrivare da lontano.

“Quegli animali,” fece notare il reporter, “non è la prima volta che vedono degli uomini. Ne hanno paura, quindi li conoscono.”

Un’ora dopo essersi messi in marcia, i tre erano arrivati all’estremità sud dell’isolotto, segnata da un capo appuntito, e risalirono verso nord percorrendo la costa occidentale, anche questa formata da sabbia e scogli, bordata sullo sfondo da una fitta boscaglia.

Da nessuna parte si trovarono tracce di un’abitazione, da nessuna parte l’impronta di un piede umano su tutto il perimetro dell’isolotto, che dopo quattro ore di marcia fu percorso interamente.

Era a dir poco molto strano, e si doveva concludere che l’Isola Tabor non era abitata o che non lo era più. Forse, dopotutto, il biglietto risaliva a mesi o ad anni prima, ed era possibile che in questo caso il naufrago o fosse stato portato in salvo o fosse morto di stenti.

Pencroff, Gideon Spilett e Harbert, avanzando delle ipotesi più o meno plausibili, cenarono rapidamente a bordo del Bonaventura, in modo da riprendere l’escursione e continuarla fino alla notte.

L’esplorazione ebbe inizio alle cinque della sera, ora nella quale si avventurarono nel bosco.

Erano numerosi gli animali che fuggivano al loro avvicinarsi, e soprattutto, o piuttosto si potrebbe dire esclusivamente, capre e maiali, che, lo si vedeva facilmente, appartenevano a specie europee. Evidentemente qualche baleniera li aveva sbarcati sull’isola, dove si erano moltiplicati rapidamente. Harbert si ripromise di prenderne vive un paio di coppie, da portare all’Isola Lincoln.

Quindi non c’era più da dubitare che un tempo, in epoca sconosciuta, degli uomini avevano messo piede su quell’isolotto. E questo parve ancora più evidente quando nell’attraversare la foresta apparvero dei sentieri tracciati, dei tronchi abbattuti a colpi d’ascia, e dappertutto il segno del lavoro umano; ma quegli alberi, ormai in decomposizione, erano finiti a terra già da molti anni, le incisioni praticate dalle accette erano invase dal muschio, e le erbe crescevano, lunghe e ispide, attraverso i sentieri rendendoli quasi irriconoscibili.

“Ma,” fece osservare Gideon Spilett, “questo prova non solo che degli uomini sono sbarcati su questo isolotto, ma anche che l’hanno abitato piuttosto a lungo. E ora, chi erano questi uomini? Quanti erano? Quanti ne restano?”

“Il messaggio,” disse Harbert, “parla di un unico naufrago.”

“Ebbene, se si trova ancora sull’isola è impossibile che non lo troviamo!”

Quindi l’esplorazione proseguì. Il marinaio e i suoi compagni seguirono naturalmente la strada che tagliava diagonalmente l’isolotto, e così arrivarono a costeggiare il ruscello che si dirigeva verso il mare.

Se gli animali di origine europea, se qualche lavoro dovuto alla mano umana dimostravano incontestabilmente che l’uomo era già venuto su quell’isola, non meno lo testimoniavano numerosi esemplari del regno vegetale. In alcuni punti, nel mezzo di qualche radura, si vedeva che nel terreno erano state coltivate piante commestibili, probabilmente in un’epoca molto lontana.

E quale fu la gioia di Harbert, quindi, nel riconoscere delle patate, cicoria, acetosella, carote, cavoli, rape, piante di cui bastava raccogliere i semi per arricchire il terreno coltivabile dell’Isola Lincoln!

“Bene! Ottimo!” esclamò Pencroff. “Questo sarà un piacere per il lavoro di Nab, e per noi. Quindi se non ritroveremo il naufrago, comunque il nostro viaggio non sarà stato inutile, e Dio ci avrà ricompensati!”

“Senza dubbio,” rispose Gideon Spilett. “Ma a giudicare dallo stato in cui si trovano queste piantagioni si può pensare che l’isolotto non sia più abitato da molto tempo.”

“In effetti,” convenne Harbert, “un abitante, chiunque fosse, non avrebbe trascurato una coltivazione così consistente!”

“Sì!” disse Pencroff, “quel naufrago è partito!... Così si deve supporre...”

“Quindi bisogna ammettere che lo scritto risale a una data passata da molto?”

“Evidentemente sì.”

“E che quella bottiglia è arrivata all’Isola Lincoln solo dopo aver galleggiato a lungo sul mare?”

“Perché no?” rispose Pencroff. “Ma ecco che sta facendosi notte,” aggiunse, “e penso che sia meglio sospendere le ricerche.”

“Torniamo a bordo e ricominceremo domani,” disse il reporter.

Era la cosa più saggia da fare, e il consiglio stava per essere seguito, quando Harbert, indicando una massa confusa tra gli alberi, esclamò:

“Una casa!”

Subito i tre si diressero verso l’abitazione indicata. Alla luce del crepuscolo fu possibile vedere che era stata costruita con assi ricoperte da una spessa tela incatramata.

La porta, semichiusa, fu spinta da Pencroff, che entrò con passo rapido...

La casa era vuota!
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Pencroff, Harbert e Gideon Spilett erano rimasti in silenzio nel mezzo dell’oscurità.

Pencroff lanciò un richiamo forte.

Nessuna risposta.

Allora il marinaio batté l’acciarino e diede fuoco a un ramoscello. La luce rischiarò per un momento una saletta, che sembrava del tutto abbandonata. In fondo c’era un camino, con delle ceneri fredde e una bracciata di legna secca. Pencroff vi gettò il ramoscello acceso, la legna crepitò e produsse una vivida luce.

Il marinaio e i suoi due compagni scorsero a quel punto un letto in disordine, le cui coperture, umide e giallastre, dimostravano che non veniva più usato da tempo; in un angolo del camino due bollitori coperti di ruggine e una marmitta capovolta; un armadio, con alcuni indumenti da marinaio mezzo ammuffiti; sul tavolo, delle posate di stagno e una Bibbia deformata dall’umidità; in un angolo qualche attrezzo, pala, zappa, piccone, due fucili da caccia uno dei quali rovinato; su una panca che faceva da scaffale, un barile di polvere ancora intatto, un barile di piombini e diverse scatole di micce; il tutto coperto da uno spesso strato di polvere che il corso di numerosi anni, probabilmente, aveva accumulato.

“Non c’è nessuno,” disse il reporter.

“Nessuno!” confermò Pencroff.

“È tanto che questa camera non è abitata,” considerò Harbert.

“Oh, proprio tanto!” rispose il reporter.

“Signor Spilett,” disse allora Pencroff, “anziché tornare a bordo, direi che sarebbe meglio passare la notte in questa casa.”

“Avete ragione, Pencroff,” rispose Gideon Spilett, “e se dovesse tornare il proprietario, be’ probabilmente non se la prenderà troppo per aver trovato la casa invasa!”

“Non tornerà,” disse il marinaio scuotendo il capo.

“Pensate che abbia lasciato l’isola?” domandò il reporter.

“Se avesse lasciato l’isola avrebbe portato con sé armi e attrezzi,” rispose Pencroff. “Voi sapete bene quale valore i naufraghi attribuiscono a quegli oggetti, che sono gli ultimi relitti salvati dal naufragio. No! No!” ripeté il marinaio in tono convinto. “No! Non ha lasciato l’isola! Se si fosse messo in salvo su un canotto fatto da lui, tanto meno avrebbe abbandonato quegli oggetti di prima necessità! No, è sull’isola!”

“Vivo?...” domandò Harbert.

“Vivo o morto. Ma se è morto non si è sepolto da solo, immagino,” rispose Pencroff, “e noi ritroveremo almeno i suoi resti!”

Fu deciso dunque di passare la notte nell’abitazione abbandonata, che la provvista di legna che si trovava in un angolo avrebbe permesso di riscaldare in modo sufficiente. Chiusa la porta, Pencroff, Harbert e Gideon Spilett, seduti su una panca, rimasero lì, chiacchierando poco ma riflettendo molto. Si trovavano in uno stato d’animo pronto a immaginare di tutto, ad aspettarsi di tutto, e ascoltavano avidamente i rumori provenienti dall’esterno. Si fosse aperta all’improvviso la porta e si fosse presentato un uomo, non sarebbero rimasti affatto sorpresi, nonostante l’abbandono che rivelava tutto in quella casa, ed erano pronti a stringere la mano di quell’uomo, di quel naufrago, di quell’amico sconosciuto atteso da suoi amici!

Ma non si fece sentire nessun rumore, la porta non si aprì e fu così che trascorsero le ore.

Come parve lunga quella notte al marinaio e ai suoi due compagni! Solo Harbert aveva dormito per un paio d’ore, dato che alla sua età il sonno è un inesorabile bisogno fisico. Erano ansiosi, tutti e tre, di riprendere l’esplorazione iniziata il giorno prima e di frugare quell’isolotto fin nei suoi angoli più reconditi! Le conseguenze dedotte da Pencroff erano assolutamente esatte, e lui era pressoché sicuro che, dal momento che la casa era abbandonata e gli attrezzi, gli utensili, le armi, si trovavano ancora lì, il suo abitante era deceduto. Era dunque il caso di cercarne i resti e di dar loro come minimo una cristiana sepoltura.

Venne il giorno, e Pencroff e i suoi compagni procedettero immediatamente all’esame dell’abitazione.

Era stata costruita in una posizione davvero felice, alle spalle di una collinetta sormontata da cinque o sei magnifici alberi della gomma. Davanti alla facciata e attraverso gli alberi, l’ascia aveva praticato un ampio diradamento che permetteva allo sguardo di arrivare fino al mare. Un piccolo prato circondato da una recinzione di legno in uno stato penoso, conduceva fino al litorale, sulla sinistra del quale si apriva la foce del ruscello.

L’abitazione era stata costruita con delle assi che, non era difficile capirlo, provenivano dallo scafo o dal ponte di una nave. Era quindi probabile che un bastimento in avaria era stato gettato sull’isola, che almeno un membro dell’equipaggio si era salvato, e che con i resti della nave quest’uomo, disponendo degli attrezzi adatti, aveva costruito quella casa.

E questo risultò ancora più evidente quando Gideon Spilett, facendo un giro intorno all’abitazione, vide su una tavola – probabilmente una di quelle che formavano il parapetto del naviglio naufragato – queste lettere già mezzo cancellate:

BR.TAN..A 

“Britannia!” esclamò Pencroff, che era stato chiamato dal reporter. “È un nome che viene attribuito a molti bastimenti, e non saprei dire se questo era inglese o americano!”

“Ha poca importanza, Pencroff!”

“Sì, in effetti, pochissima,” rispose il marinaio, “e il sopravvissuto dell’equipaggio, se è ancora vivo, lo salveremo a qualsiasi paese appartenga! Ma prima di riprendere la nostra esplorazione, torniamo al Bonaventura!”

Pencroff era stato preso da una sorta di inquietudine a proposito della sua imbarcazione. Se l’isola era abitata e qualcuno degli abitanti se n’era impadronito... Ma reagì con un’alzata di spalle a questa ipotesi inverosimile.

Comunque, il marinaio non era contrario ad andare a mangiare a bordo. La strada, peraltro già tutta tracciata, non era lunga – appena un miglio. Quindi ci si rimise in cammino, frugando con lo sguardo bosco e cespugli, tra i quali capre e maiali fuggivano a centinaia.

Venti minuti dopo aver lasciato la casa, Pencroff e i suoi compagni arrivarono alla costa orientale dell’isola e al Bonaventura, trattenuto dall’ancora che mordeva la sabbia in profondità.

Pencroff non riuscì a trattenere un sospiro di soddisfazione. Dopotutto quel battello era figlio suo, ed è diritto dei padri sentirsi inquieti spesso più di quanto sia lecito.

Si risalì a bordo, si pranzò, in modo da non aver bisogno di cenare che molto tardi; poi, concluso il pasto, l’esplorazione fu ripresa e condotta con la massima cura.

A conti fatti era molto probabile che l’unico abitante dell’isolotto fosse deceduto. Quindi le tracce che cercavano Pencroff e i suoi compagni erano più quelle di un morto che di un vivo! Ma le loro ricerche si mostrarono vane, e per metà della giornata frugarono inutilmente quei rialzi alberati che coprivano la piccola isola. A quel punto bisognò riconoscere che se il naufrago era morto, non rimaneva più alcuna traccia del suo cadavere, e che evidentemente qualche belva doveva averlo divorato fino all’ultimo ossicino.

“Ripartiremo domani al levar del giorno,” disse Pencroff ai suoi due compagni, che, verso le due del pomeriggio si distesero all’ombra di un boschetto di pini per qualche momento di riposo.

“Penso che potremmo senza troppi scrupoli,” aggiunse Harbert, “portar via gli utensili che appartenevano al naufrago, cosa ve ne pare?”

“Lo credo anch’io,” rispose Gideon Spilett, “e quelle armi, quegli attrezzi, completeranno l’equipaggiamento della Granite-House. Non credo di sbagliare se dico che la riserva di polvere da sparo e di piombini è di grande utilità.”

“Sì,” rispose Pencroff, “ma non dimentichiamoci di catturare una o due coppie di quei maiali, di cui l’Isola Lincoln è priva...”

“E anche di raccogliere quei semi,” aggiunse Harbert, “che ci daranno tutti gli ortaggi del vecchio e del nuovo continente.”

“Allora probabilmente sarebbe meglio,” disse il reporter, “rimanere un giorno di più sull’Isola Tabor per prendere tutto quello che potrebbe esserci utile.”

“No, signor Spilett,” rispose Pencroff, “e proporrei di partire domani appena fa giorno. Mi sembra che il vento tenda a girare a ovest, e dopo aver avuto un buon vento nel venire, avremo un vento altrettanto buono per andar via.”

“Allora non perdiamo tempo!” disse Harbert alzandosi.

“Non perdiamo tempo,” ripeté Pencroff. “Harbert, occupatevi voi della raccolta di quei semi, visto che li conoscete meglio di noi. Intanto, il signor Spilett e io andiamo a caccia di maiali, e anche in assenza di Top voglio sperare che riusciremo a catturarne qualcuno!”

Harbert prese dunque il sentiero che doveva portarlo alla parte coltivata dell’isolotto, mentre il marinaio e il reporter rientravano direttamente nella foresta.

Numerosi esemplari della razza suina fuggivano davanti a loro, e quegli animali, singolarmente agili, non mostravano la minima voglia di lasciarsi avvicinare. Intanto, dopo una mezz’ora di inseguimenti, i cacciatori erano riusciti a impadronirsi di una coppia che si era rintanata in una fitta boscaglia, quand’ecco che delle grida risuonarono a qualche centinaio di passi nel nord dell’isola. A quei versi si mescolavano terribili strepiti che non avevano niente di umano.

Pencroff e Gideon Spilett si rialzarono di scatto e i maiali approfittarono di quel movimento per fuggire, proprio mentre il marinaio stava preparando le corde con cui legarli.

“È la voce di Harbert!” disse il reporter.

“Corriamo!” esclamò Pencroff.

E subito il marinaio e Gideon Spilett si diressero con tutta la velocità che consentivano le loro gambe verso il punto dal quale provenivano quelle grida.

Fecero bene ad affrettarsi, perché a una svolta del sentiero, in una radura, videro il ragazzo abbattuto a terra da un essere selvaggio, sicuramente una scimmia gigantesca, che stava per fargli molto male.

Gettarsi su quel mostro, atterrarlo a sua volta, strappargli via Harbert, poi trattenerlo solidamente, fu questione di un attimo per Pencroff e Gideon Spilett. Il marinaio possedeva una forza erculea, il reporter era anche lui molto robusto e, malgrado la resistenza, il mostro venne bloccato fermamente in modo tale che non fu più in grado di fare il minimo movimento.

“Ti ha fatto male, Harbert?” domandò Gideon Spilett.

“No! No!”

“Ah, se questa scimmia ti avesse ferito!...” gridò Pencroff.

“Ma non è una scimmia!” rispose Harbert.

A queste parole Pencroff e Gideon Spilett guardarono quell’essere singolare che giaceva a terra.

Ed effettivamente non era affatto una scimmia! Era un essere umano, era un uomo! Ma che uomo! Un selvaggio, in tutto il peggior senso della parola, e tanto più spaventoso in quanto sembrava essere precipitato fino all’ultimo grado di abbrutimento!

Capelli irti, barba incolta lunga fino al petto, corpo seminudo salvo un brandello di copertura sui fianchi, occhi feroci, mani enormi, unghie smisurate, colorito scuro come il mogano, piedi induriti come se fossero fatti di corno: questa era la miserabile creatura a cui comunque bisognava dare il nome di uomo! Ma in effetti si aveva il diritto di chiedersi se in quel corpo fosse ancora presente un’anima, o se il grezzo istinto del bruto fosse l’unica cosa sopravvissuta dentro di lui!

“Siete sicuro che sia un uomo, o che lo sia stato?” domandò Pencroff al reporter.

“Ahimè! Non c’è da dubitarne,” rispose l’altro.

“Quindi sarebbe il naufrago?” disse Harbert.

“Sì,” rispose Gideon Spilett, “ma lo sventurato non ha più nulla di umano!”

Il reporter diceva il vero. Era evidente che se il naufrago era mai stato un essere civile, l’isolamento ne aveva fatto un selvaggio, e peggio, forse, un vero uomo della foresta. Dei suoni rochi salivano dalla sua gola, tra i denti, che erano aguzzi denti di carnivoro fatti per non masticare altro che carne cruda. La memoria doveva averlo abbandonato da tempo, di sicuro, e inoltre da tempo non era più capace di servirsi dei suoi attrezzi, delle sue armi, non sapeva più accendere un fuoco! Si vedeva che era veloce, agile, ma anche che tutte le qualità fisiche si erano sviluppate in lui a detrimento delle qualità morali!

Gideon Spilett gli parlò. Lui non mostrava di capire, e nemmeno di udire... Eppure, guardandolo fisso negli occhi, il reporter credette di vedere che non tutto il raziocinio era spento dentro di lui.

Intanto il prigioniero non si dibatteva, e non cercava di spezzare i legacci. Era annientato dalla presenza di quegli uomini con cui condivideva le sembianze! Ritrovava in un angolo del cervello qualche fuggevole ricordo che lo riconduceva all’umanità? Se liberato, avrebbe cercato di fuggire o sarebbe rimasto lì? Non si sapeva, ma non si fece la prova, e dopo aver osservato quel miserabile con estrema attenzione:

“Qualunque cosa sia,” disse Gideon Spilett, “qualunque cosa sia stato e qualunque cosa possa diventare, nostro dovere è portarlo con noi all’Isola Lincoln!”

“Sì, sì!” esclamò Harbert, “e forse con un po’ di impegno riusciremo a risvegliare in lui un qualche lume d’intelletto!”

“L’anima non muore mai,” disse il reporter, “e sarà una grande soddisfazione strappare all’abbrutimento questa creatura di Dio!”

Pencroff scosse la testa dubbioso.

“Comunque bisogna provarci,” insisté il reporter, “il senso di umanità ce lo ordina.”

In effetti quello era il loro dovere di esseri civilizzati e di cristiani. Tutti e tre lo capivano, e sapevano bene che Cyrus Smith li avrebbe approvati per aver agito così.

“Lo lasciamo legato?” domandò il marinaio.

“Riuscirà a camminare se non gli liberiamo i piedi?” disse Harbert.

“Proviamo,” rispose Pencroff.

Le corde che gli serravano le caviglie furono sciolte, mentre le braccia vennero lasciate legate strettamente. Si alzò in piedi da solo, e non parve manifestare alcun desiderio di fuggire. I suoi occhi asciutti lanciarono uno sguardo acuto sui tre uomini che camminavano accanto a lui, e niente fece pensare che gli venisse in mente di essere un loro simile o almeno di esserlo stato. Un sibilo continuo si levava dalle sue labbra, e il suo aspetto era feroce, ma non tentava affatto di opporre resistenza.

Su proposta del reporter lo sventurato fu riportato alla sua casa. Magari la vista degli oggetti che gli appartenevano avrebbe avuto qualche effetto su di lui! Magari sarebbe bastata una scintilla a ridar vita ai suoi pensieri oscurati, a riaccendere la sua anima spenta!

L’abitazione non era lontana. In pochi minuti vi erano tutti arrivati; ma qui il prigioniero non riconobbe niente, e sembrava aver smarrito la consapevolezza di ogni cosa.

Cos’altro si poteva congetturare sul grado di abbrutimento in cui quell’essere miserando era precipitato se non che la sua prigionia sull’isolotto durava già da gran tempo, e che dopo esservi arrivato da essere raziocinante l’isolamento lo aveva ridotto in quello stato?

Al reporter allora venne in mente che forse la vista del fuoco avrebbe agito su di lui e, un attimo dopo, una di quelle belle fiammate che attirano persino gli animali illuminava la stanza.

La vista della fiamma sembrò inizialmente richiamare l’attenzione dello sventurato; ma poco dopo se ne allontanò e il suo sguardo inconsapevole si spense.

Evidentemente non c’era altro da fare, almeno per il momento, che portarlo a bordo del Bonaventura, il che fu fatto, e lì rimase sotto la guardia di Pencroff.

Harbert e Gideon Spilett tornarono sull’isolotto per condurre a termine le loro operazioni, e qualche ora dopo tornarono sul litorale portando gli utensili e le armi, una raccolta di semi commestibili, un po’ di cacciagione e due coppie di maiali. Il tutto venne imbarcato e il Bonaventura si tenne pronto a levare l’ancora appena la marea dell’indomani mattina si fosse fatta sentire.

Il prigioniero era stato sistemato nella cabina anteriore, dove rimase calmo e contemporaneamente silenzioso, sordo e muto.

Pencroff gli offrì da mangiare, ma lui respinse la carne cotta che gli venne presentata e che evidentemente non gli andava più bene. E infatti, quando il marinaio gli mostrò una delle anatre che Harbert aveva abbattuto, vi si gettò sopra con un’avidità animalesca e la divorò.

“Credete che ne uscirà?” domandò Pencroff scuotendo la testa.

“Può darsi,” rispose il reporter. “Non è impossibile che le nostre cure finiscano per agire su di lui, visto che è stato l’isolamento a farne quel che è adesso, e ormai non sarà più solo!”

“Sarà sicuramente molto tempo che quel poveretto si trova in quello stato!” disse Harbert.

“Possibile,” rispose Gideon Spilett.

“Che età potrà avere?” domandò il ragazzo.

“Difficile dirlo,” rispose il reporter, “dato che è impossibile vederne i tratti sotto la fitta barba che ne ricopre il volto, ma non è più un giovanotto, e immagino che debba avere almeno una cinquantina d’anni.”

“Avete notato, signor Spilett, come gli occhi sono profondamente infossati sotto le sopracciglia?” chiese il ragazzo.

“Sì, Harbert, ma aggiungerei che sono più umani di quanto si sarebbe portati a credere dall’aspetto generale della sua persona.”

“Alla fine lo vedremo,” intervenne Pencroff, “e sono curioso di conoscere il giudizio che darà il signor Smith sul nostro selvaggio. Andiamo a cercare un essere umano, e quello che riportiamo è un mostro! Alla fin fine, si fa quel che si può!”

Trascorse la notte, e se il prigioniero dormisse o meno non si seppe; in ogni caso, benché fosse stato slegato, non si agitò. Era come una di quelle bestie selvatiche che dai primi momenti di sequestro vengono sopraffatte, e che in seguito sono riprese dalla rabbia.

L’indomani – 15 ottobre – allo spuntar del giorno il cambiamento nel meteo pronosticato da Pencroff si era già prodotto. Il vento aveva girato a nordovest, e questo favoriva il viaggio di ritorno del Bonaventura; ma al tempo stesso s’era fatto più forte facendo prevedere una navigazione più difficoltosa.

Alle cinque del mattino fu levata l’ancora. Pencroff prese una mano di terzaroli nella vela maestra e mise la prua in direzione est-nordest, in modo da puntare direttamente verso l’Isola Lincoln.

Il primo giorno della traversata non fu segnato da alcun evento particolare. Il prigioniero era rimasto tranquillo nella cabina di prua, e siccome era stato marinaio, sembrava che i movimenti del mare producessero in lui una sorta di reazione salutare. Forse gli tornava in mente qualche ricordo della sua antica attività? In ogni caso, rimaneva calmo, più confuso che abbacchiato.

L’indomani – 16 ottobre – il vento crebbe molto, soffiando ancora più a nord e quindi in una direzione meno favorevole al percorso del Bonaventura, che saltava sulle onde. Ben presto Pencroff si vide costretto a navigare di bolina, e pur senza dirlo cominciò a sentirsi preoccupato per la condizione del mare, che si scagliava con violenza sulla prua della sua imbarcazione. Certamente, se il vento non fosse cambiato, per raggiunere l’Isola Lincoln avrebbe impiegato più tempo di quanto ci aveva messo per arrivare all’Isola Tabor.

In effetti il mattino del 17 erano quarantotto ore che il Bonaventura era partito, e niente indicava che si trovassero nelle vicinanze dell’isola. Era impossibile peraltro, per valutare la rotta percorsa, fare riferimento al tempo trascorso, perché la direzione e la velocità erano state troppo irregolari.

Ventiquattr’ore dopo non c’era ancora alcuna terra in vista. Il vento si era alzato e la condizione del mare era pessima. Bisognava manovrare con rapidità le vele dell’imbarcazione, assalita in pieno dalle onde, prendere mani di terzaroli e compiere spesso strette virate. Capitò anche che il giorno 18 il Bonaventura venisse tutto sommerso da un’ondata, e se i suoi passeggeri non avessero preso in anticipo la precauzione di legarsi al ponte, sarebbero stati spazzati via.

In questa occasione, Pencroff e i suoi compagni, troppo occupati a sciogliersi, ricevettero un aiuto insperato dal prigioniero, che si slanciò dal boccaporto, come se il suo istinto di marinaio avesse avuto la meglio, e con un poderoso colpo di asta praticò una breccia nell’impavesata, in modo da permettere all’acqua che aveva inondato il ponte di scolar via più rapidamente; poi, una volta sbloccata l’imbarcazione, ridiscese nella sua cabina senza aver pronunciato una sola parola.

Pencroff, Gideon Spilett e Harbert, letteralmente stupefatti, l’avevano lasciato fare.

Tuttavia la loro era ancora una brutta situazione, e il marinaio aveva buoni motivi per vedersi smarrito su quell’immenso mare, senza alcuna possibilità di ritrovare la rotta!

La notte tra il 18 e il 19 fu oscura e fredda. Tuttavia verso le undici di sera il vento calò, le onde si calmarono e il Bonaventura, meno agitato, acquisì una maggiore velocità. Comunque aveva tenuto il mare in modo magnifico.

Né a Pencroff né a Gideon Spilett né a Harbert venne neppure in mente di concedersi anche una sola ora di sonno. Vegliarono con la massima attenzione, perché o l’Isola Lincoln non poteva essere molto lontana e allora al sorgere del giorno se ne sarebbero accertati, o il Bonaventura trasportato dalle correnti era andato alla deriva, e quindi diventava praticamente impossibile correggerne la direzione.

Pencroff, benché si trovasse al massimo dell’inquietudine, non disperava, grazie al suo animo solidissimo e, seduto alla barra del timone, cercava ostinatamente di penetrare quella fitta ombra che lo avviluppava.

Verso le due del mattino saltò in piedi:

“Un fuoco! Un fuoco!” gridò.

E infatti una viva luce brillava a una ventina di miglia a nordest. L’Isola Lincoln era lì, e quel fuoco, acceso evidentemente da Cyrus Smith, mostrava la rotta da seguire.

Pencroff, che si stava dirigendo troppo a nord, modificò la rotta e puntò la prua su quel fuoco che brillava sopra l’orizzonte come una stella di prima grandezza.
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L’indomani – 20 ottobre – alle sette del mattino, dopo quattro giorni di navigazione, il Bonaventura giunse ad arenarsi dolcemente sulla spiaggia, presso lo sbocco del Mercy.

Cyrus Smith e Nab, molto preoccupati per il maltempo e per la prolungata assenza dei loro compagni, erano saliti all’alba sull’Altopiano Panoramico, e finalmente avevano avvistato l’imbarcazione che tanto aveva tardato a tornare!

“Dio sia lodato! Eccoli!” aveva gridato Cyrus Smith.

Quanto a Nab, preso dalla gioia s’era messo a ballare, a ruotare su se stesso battendo le mani e gridando: “Oh! padrone mio!”, in una pantomima più commovente del migliore dei discorsi!

Il primo pensiero dell’ingegnere, contando le persone che poteva scorgere sul ponte del Bonaventura, era stato che Pencroff non aveva trovato il naufrago dell’Isola Tabor, o che, almeno, quello sventurato si era rifiutato di lasciare l’isola e scambiare la sua prigione con un’altra.

E in effetti era vero che Pencroff, Gideon Spilett e Harbert erano i soli presenti sul ponte del Bonaventura.

Quando l’imbarcazione accostò, l’ingegnere e Nab l’aspettavano sulla riva, e prima che i passeggeri fossero saltati sulla sabbia, Cyrus Smith disse:

“Siamo stati molto preoccupati per il vostro ritardo, amici miei! Avete avuto qualche problema?!”

“No,” rispose Gideon Spilett, “al contrario, è andato tutto a meraviglia. Adesso vi racconteremo.”

“Comunque,” riprese l’ingegnere, “avete fallito nella vostra ricerca, visto che siete in tre come quando siete partiti, no?”

“Scusate, signor Cyrus,” rispose il marinaio, “ma siamo in quattro!”

“Avete trovato il naufrago?”

“Sì.”

“E lo avete riportato qui?”

“Sì.”

“Vivo?”

“Sì.”

“Dov’è? Chi è?”

“È,” rispose il reporter, “o meglio era, un uomo! E questo, Cyrus, è tutto quello che possiamo dirvi!”

L’ingegnere fu in breve messo al corrente di quanto era avvenuto durante il loro viaggio. Gli riferirono in quali circostanze erano state svolte le ricerche, il fatto che la sola abitazione dell’isolotto era abbandonata da tempo, di come infine era stato catturato un naufrago che sembrava non appartenere più alla specie umana.

“Al punto,” aggiunse Pencroff, “che non so neppure se abbiamo fatto bene a portarlo qui.”

“Certo che avete fatto bene, Pencroff!” rispose calorosamente l’ingegnere.

“Ma se quel poveraccio non ha più raziocinio?”

“Per il momento, è possibile,” rispose Cyrus Smith; “ma appena qualche mese fa quel poveraccio era un uomo come voi e me. E chi può dire che cosa diventerebbe l’ultimo tra noi dopo una lunga solitudine su quest’isola? Chi è solo sta male, amici miei, e bisogna pensare che l’isolamento a vita distrugge la ragione, se voi avete trovato quel povero essere in uno stato simile!”

“Ma, signor Cyrus,” disse Harbert, “che cosa vi induce a pensare che l’abbrutimento di quello sventurato dipenda da qualche mese soltanto?”

“Il fatto che il biglietto che abbiamo trovato era stato scritto di recente,” rispose l’ingegnere, “e che solo il naufrago ha potuto scriverlo.”

“A meno che, però,” fece osservare Gideon Spilett, “non sia stato redatto da un compagno di quest’uomo, che poi è morto.”

“È impossibile, mio caro Spilett.”

“E perché mai?” domandò il reporter.

“Perché il biglietto avrebbe parlato di due naufraghi,” rispose Cyrus Smith, “mentre parla di uno soltanto.”

Harbert raccontò sinteticamente gli avvenimenti della traversata e insisté sul fatto singolare di una sorta di passeggera resurrezione che si era verificata nello spirito del prigioniero quando, per qualche minuto, era ridiventato marinaio nel momento peggiore della tormenta.

“Bene, Harbert,” rispose l’ingegnere, “hai ragione ad attribuire una grande importanza a questo fatto. Lo sventurato non è affatto incurabile, ed è la disperazione ad averne fatto quel che è. Ma qui ritroverà i suoi simili, e visto che in lui c’è ancora un’anima, noi quell’anima la salveremo!”

Il naufrago dell’Isola Tabor, con gran pena dell’ingegnere e grande stupore di Nab, fu fatto uscire dalla cabina che occupava a prua del Bonaventura e, appena messo il piede a terra, mostrò inizialmente una gran voglia di fuggire.

Ma Cyrus Smith, avvicinatosi a lui, gli mise una mano sulla spalla con un gesto pieno di autorità, e lo guardò con una dolcezza infinita. Allora lo sventurato, come sottoposto a un dominio istantaneo, a poco a poco si calmò, gli occhi si abbassarono, la fronte si chinò, e non fece più alcuna resistenza.

“Povero abbandonato!” mormorò l’ingegnere.

Cyrus Smith lo aveva osservato attentamente. A giudicare dall’apparenza, quell’essere miserevole non aveva più nulla di umano, e tuttavia Cyrus Smith, come era già capitato al reporter, individuò nel suo sguardo una sorta di inafferrabile luce di intelligenza.

Fu deciso che l’abbandonato, o meglio lo sconosciuto – come ormai lo chiamavano i suoi nuovi compagni – alloggiasse in una delle camere della Granite-House, dalla quale peraltro non poteva fuggire. Vi si lasciò condurre senza difficoltà e, con l’aiuto delle migliori attenzioni forse si poteva sperare che un giorno sarebbe diventato un compagno in più per i coloni dell’Isola Lincoln.

Durante il pranzo che Nab aveva anticipato – il reporter, Harbert e Pencroff avevano dichiarato di star morendo di fame – Cyrus Smith si fece raccontare nei particolari tutti gli avvenimenti che avevano segnato il viaggio di esplorazione all’isolotto. Si disse d’accordo con i suoi amici sul fatto che lo sconosciuto doveva essere inglese o americano, perché il nome di Britannia lo faceva pensare, e comunque, attraverso quella barba incolta e sotto quella boscaglia che gli faceva da capigliatura, all’ingegnere era parso di riconoscere i tratti caratteristici dell’anglosassone.

“Ma in effetti,” disse Gideon Spilett rivolto a Harbert, “non ci hai detto come è avvenuto l’incontro con questo selvaggio, e non sappiamo niente, se non che ti avrebbe strangolato se non avessimo avuto la fortuna di arrivare in tempo a soccorrerti!”

“Per la verità,” rispose Harbert, “mi imbarazza parecchio raccontare quello che è successo. Ero occupato, mi sembra, a fare la mia raccolta di piante, quando ho sentito come il fragore di una valanga che veniva giù da un albero altissimo. Ho avuto appena il tempo di voltarmi... Quel disgraziato, che se ne stava sicuramente appollaiato su un albero, si era precipitato su di me in meno tempo di quanto ne impiegherei per dirvelo, e se non ci fossero stati il signor Spilett e Pencroff...”

“Ragazzo mio!” disse Cyrus Smith, “hai corso un vero pericolo, ma forse senza questa disavventura questo povero essere si sarebbe sottratto per sempre alle vostre ricerche, e noi non avremmo un compagno in più.”

“Quindi, Cyrus, sperate di riuscire a rifare di lui un uomo?” domandò il reporter.

“Sì,” rispose l’ingegnere.

Terminato il pasto, Cyrus Smith e i suoi compagni lasciarono la Granite-House e tornarono sul litorale. Quindi si provvide a scaricare il materiale dal Bonaventura e l’ingegnere, dopo aver esaminato le armi e gli utensili non vide nulla che lo mettesse in grado di ricavare l’identità dello sconosciuto.

La cattura dei maiali fatta sull’isolotto fu ritenuta utilissima per l’Isola Lincoln, e quegli animali vennero condotti alle stalle, dove si sarebbero ambientati senza difficoltà.

I due barilotti contenenti la polvere da sparo e i piombini, così come le scatole delle micce, furono accolti con gran piacere. Si decise anche di impiantare una piccola polveriera fuori dalla Granite-House, o anche nella grotta superiore, dove non c’era da temere alcuna esplosione. Tuttavia si sarebbe continuato a usare il pirossilo, poiché visto che quella sostanza dava dei risultati eccellenti non c’era alcun motivo di sostituirla con la comune polvere da sparo.

Quando l’operazione di scarico dell’imbarcazione fu conclusa, “Signor Cyrus,” disse Pencroff, “penso che sarebbe prudente mettere il nostro Bonaventura in un posto sicuro”.

“Quindi non sta bene lì alla foce del Mercy?” domandò Cyrus Smith.

“No, signor Cyrus,” rispose il marinaio. “La metà del tempo si trova arenato sulla sabbia, e questo lo sottopone a uno sforzo eccessivo. Il fatto è che è una buona imbarcazione, vedete, e che si è comportata in maniera ammirevole durante quella bufera che ci ha assalito con tanta violenza nel viaggio di ritorno.”

“Non la si potrebbe ormeggiare nel fiume?”

“Senza dubbio, signor Cyrus. Si potrebbe fare, ma all’interno della foce non c’è alcuna ansa che faccia da riparo, e credo che con i venti da est il Bonaventura avrebbe troppe ondate da sopportare.”

“E dunque dove vorreste metterlo, Pencroff?”

“Al Porto del Pallone,” rispose il marinaio. “Quella piccola insenatura, protetta dagli scogli, mi sembrerebbe proprio il porto di cui ha bisogno.”

“Non è un po’ lontano?”

“Ma no! Si trova a meno di tre miglia dalla Granite-House, e abbiamo una bella strada tutta dritta per arrivarci!”

“Fate pure, Pencroff, e conducetevi il vostro Bonaventura,” rispose l’ingegnere, “anche se personalmente preferirei averla sotto il nostro controllo più immediato. Bisognerà, quando ne avremo il tempo, organizzarle un piccolo porto.”

“Fantastico!” esclamò Pencroff. “Un porto con un faro, un molo e un bacino di carenaggio! Ah, davvero, signor Cyrus, con voi diventa tutto troppo facile!”

“Sì, mio buon Pencroff,” rispose l’ingegnere, “ma a condizione che mi aiutiate, perché per quanto riguarda tutte le nostre esigenze, il merito della realizzazione spetta per tre quarti a voi!”

 Harbert e il marinaio quindi tornarono a imbarcarsi sul Bonaventura; fu levata l’ancora, alzata la vela, e il vento dal largo lo condusse rapidamente al capo dell’Artiglio. Due ore dopo, riposava sulle calme acque del Porto del Pallone.

Nel corso dei primi giorni da lui passati alla Granite-House, lo sconosciuto aveva già dato da pensare che la sua natura selvaggia si fosse modificata? Una luce più intensa brillava nel fondo di quello spirito oscurato? L’anima, insomma, tornava nel suo corpo? Sì, certamente, e persino al punto che Cyrus Smith e il reporter si domandarono se il raziocinio dello sventurato si fosse mai davvero del tutto estinto.

Sulle prime, abituato com’era all’aria aperta, a quella libertà senza limiti di cui godeva sull’Isola Tabor, lo sconosciuto aveva manifestato qualche cupo furore, e si dovette temere che volesse precipitarsi sulla spiaggia da una delle finestre della Granite-House. Ma a poco a poco si calmò, e fu possibile lasciargli libertà di movimento.

C’era dunque di che sperare, e molto. Già adesso, lasciando da parte i suoi istinti di predatore, lo sconosciuto accettava un’alimentazione meno animalesca di quella che si concedeva sull’isolotto, e la carne cotta non produceva più in lui quel senso di repulsione che aveva manifestato a bordo del Bonaventura.

Cyrus Smith aveva approfittato di un momento in cui dormiva per tagliargli quella capigliatura e quella barba incolte, che formavano una sorta di criniera e gli davano un aspetto tanto selvaggio. L’aveva anche vestito in maniera più conveniente, dopo averlo sbarazzato di quel pezzo di stoffa che lo copriva. Il risultato di quelle attenzioni fu che lo sconosciuto riprese una figura umana, e sembrò anche che i suoi occhi fossero tornati più dolci. Certamente, quando un tempo l’intelligenza lo illuminava, l’aspetto di quell’uomo doveva essere di una notevole bellezza.

Ogni giorno Cyrus Smith si imponeva il compito di passare qualche ora in sua compagnia. Andava a lavorare vicino a lui e si occupava di diverse cose, in modo da richiamare la sua attenzione. In effetti poteva bastare un breve lampo per riaccendere quell’anima, un ricordo che attraversava quel cervello per richiamare la ragione. Lo si era ben visto, durante la tempesta, a bordo del Bonaventura!

L’ingegnere non trascurava neppure di parlare ad alta voce, in modo da penetrare uno dopo l’altro gli organi dell’udito e della vista fino al fondo di quella intelligenza intorpidita. A volte uno dei suoi compagni, a volte un altro, qualche volta tutti, si univano a lui. Chiacchieravano per lo più di cose che avevano a che fare con la marineria, che più facilmente dovevano suscitare qualcosa in un marinaio. Per qualche momento lo sconosciuto prestava una vaga attenzione a quello che si diceva, e i coloni arrivarono presto alla convinzione che in parte li capiva. A volte anche l’espressione del suo viso si faceva profondamente addolorata, prova che soffriva interiormente, perché la sua fisionomia non avrebbe potuto ingannare fino a quel punto; e anche se non parlava, in varie occasioni si arrivò a credere che qualche parola sarebbe sfuggita dalle sue labbra.

Comunque, il pover’uomo era calmo e triste! Ma la sua calma non sarà stata solo apparente? La sua tristezza non sarà stata causata dal sequestro a cui era sottoposto? Non era ancora possibile dirlo. Non vedendo più nient’altro che determinati oggetti e in un campo limitato, in contatto ininterrotto con i coloni ai quali avrebbe finito per abituarsi, non avendo alcun desiderio da soddisfare – mangiare meglio, vestire meglio – era normale che la sua natura fisica a poco a poco si modificasse; ma era davvero entrato a far parte di una nuova vita, oppure aveva raggiunto un addomesticamento – per usare un vocabolo che poteva adeguatamente applicarsi a lui – come capita a un animale con il suo padrone? Era, questo, un importante interrogativo a cui Cyrus Smith non vedeva l’ora di dare una risposta, ma non voleva mettere fretta al suo ammalato! Per lui lo sconosciuto non era altro che un ammalato! Sarebbe mai diventato un convalescente?

E poi, come lo osservava ininterrottamente, l’ingegnere! Come teneva d’occhio la sua anima, se così si può dire! Come era pronto a coglierla!

I coloni seguivano con sincera emozione tutte le fasi di questa cura intrapresa da Cyrus Smith. Lo aiutavano anche in questa opera d’umanità, e tutti, escluso forse l’incredulo Pencroff, arrivarono ben presto a condividere la sua speranza e la sua fiducia.

La calma dello sconosciuto era profonda, come s’è detto, e mostrava per l’ingegnere, di cui subiva visibilmente l’influenza, una sorta di attaccamento. Cyrus Smith decise dunque di metterlo alla prova, trasportandolo in un altro scenario, davanti a quell’Oceano che i suoi occhi avevano un tempo l’abitudine di contemplare, al margine di quelle foreste che dovevano ricordargli quelle in cui aveva trascorso tanti anni della sua vita!

“Ma,” disse Gideon Spilett, “possiamo sperare che una volta lasciato libero non fugga?”

“È un’esperienza da fare,” rispose l’ingegnere.

“Bah!” disse Pencroff. “Quando quel giovanottone avrà tutto lo spazio davanti a sé e sentirà l’aria aperta, se la filerà a rotta di collo!”

“Io non credo,” ribatté Cyrus Smith.

“Proviamo,” disse Gideon Spilett.

“Proviamo,” annuì l’ingegnere.

Quel giorno era il 20 ottobre, e quindi erano nove giorni che il naufrago dell’Isola Tabor era prigioniero nella Granite-House. Faceva caldo, e un bel sole dardeggiava l’isola con i suoi raggi.

Cyrus Smith e Pencroff andarono nella camera occupata dallo sconosciuto; lo trovarono che, disteso accanto alla finestra, guardava il cielo.

“Venite, amico mio,” gli disse l’ingegnere.

Lo sconosciuto si alzò subito. Il suo occhio si fissò su Cyrus Smith, e lo seguì, mentre il marinaio camminava dietro di lui, poco fiducioso sui risultati dell’esperienza.

Arrivati alla porta, Cyrus Smith e Pencroff gli fecero prendere posto nell’ascensore, mentre Nab, Harbert e Gideon Spilett li aspettavano sotto la Granite-House. Il cestone discese e dopo qualche istante erano tutti riuniti sulla spiaggia.

I coloni si allontanarono un poco dallo sconosciuto, in modo da lasciargli una certa libertà.

Lui fece qualche passo dirigendosi verso il mare, e il suo sguardo manifestava un’animazione estrema, ma non cercò in alcun modo di scappare. Guardava le piccole onde che, infrante dall’isolotto, venivano a spegnersi sulla sabbia.

“È solo il mare,” fece osservare Gideon Spilett, “ed è possibile che non gli ispiri alcun desiderio di fuga.”

“Già,” rispose Cyrus Smith. “Bisognerà portarlo sull’altopiano, al margine della foresta. Là l’esperienza sarà più incalzante.”

“D’altra parte non potrà fuggire,” fece notare Nab, “dato che i ponti sono alzati.”

“Oh!” disse Pencroff, “non sarà lui il tipo da farsi mettere in difficoltà da un ruscello come il Creek Glicerina! Gli basterà un solo balzo per superarlo!”

“Vedremo,” si limitò a rispondere Cyrus Smith, i cui occhi non lasciavano mai quelli del suo ammalato.

Questi fu dunque condotto alla foce del Mercy e tutti, seguendo l’argine sinistro del fiume, arrivarono all’Altopiano Panoramico.

Arrivati lì dove si incontravano i primi begli alberi della foresta, dei quali la brezza agitava lieve il fogliame, lo sconosciuto parve annusare con un senso di ebbrezza quel profumo penetrante che impregnava l’atmosfera, e un lungo sospiro sfuggì al suo petto!

I coloni si tenevano alle sue spalle, pronti a trattenerlo nel caso si fosse mosso per fuggire!

E in effetti il poveretto fu sul punto di tuffarsi nel creek che lo separava dalla foresta, e le sue gambe si tesero per un attimo come un paio di molle... Ma, quasi subito, si ripiegò su se stesso, si accasciò, e grosse lacrime si affacciarono ai suoi occhi!

“Ah!” esclamò Cyrus Smith, “eccoti dunque tornato uomo, visto che piangi!”





XVI

Un mistero da chiarire – Le prime parole dello sconosciuto – Dodici anni sull’isolotto! – Confessioni che sfuggono! – La sparizione – Fiducia di Cyrus Smith – Costruzione di un mulino – Il primo pane – Un atto di devozione – Le mani oneste! 

Sì! lo sventurato aveva pianto! Evidentemente qualche ricordo aveva attraversato il suo spirito e lui, secondo l’espressione usata da Cyrus Smith, era tornato uomo grazie alle lacrime.

I coloni lo lasciarono per qualche tempo sull’altopiano, e anzi si allontanarono un poco per farlo sentire libero; ma lui non pensò neppure di approfittare di quella libertà, e Cyrus Smith decise poco dopo di riportarlo alla Granite-House.

Due giorni dopo questa scena, lo sconosciuto parve volersi mescolare a poco a poco alla vita comune. Era evidente che udiva, che comprendeva, ma non meno evidente era la strana ostinazione con cui si rifiutava di parlare con i coloni, e una sera Pencroff, passando davanti alla sua porta udì queste parole che gli sfuggivano dalle labbra:

“No! Qui! Io! Mai!”

Il marinaio le riferì ai suoi compagni.

“Dunque c’è dietro qualche doloroso mistero!” disse Cyrus Smith.

Lo sconosciuto aveva cominciato a usare gli attrezzi agricoli e lavorava nell’orto. Quando sospendeva il lavoro, cosa che capitava spesso, rimaneva come concentrato in se stesso; ma, su raccomandazione dell’ingegnere, tutti rispettavano l’isolamento che lui mostrava di voler mantenere. Se uno dei coloni gli si avvicinava, lui indietreggiava e i singhiozzi che gli gonfiavano il petto facevano pensare che ne fosse troppo pieno!

Era il rimorso a opprimerlo così tanto? Lo si poteva credere, e un giorno Gideon Spilett non poté trattenere questa osservazione: “Se non parla, penso che sia perché avrebbe delle cose troppo gravi da dire!”.

Bisognava armarsi di pazienza e aspettare.

Qualche giorno dopo, il 3 novembre, lo sconosciuto mentre lavorava sull’altopiano s’era fermato dopo aver lasciato cadere a terra la vanga, e Cyrus Smith, che lo stava osservando da poco lontano, vide ancora una volta delle lacrime che colavano lungo le sue guance. Una sorta di pietà irresistibile lo spinse verso di lui. “Amico mio...” gli disse, toccandogli leggermente la spalla.

Lo sguardo dello sconosciuto cercò di evitarlo, e quando Cyrus Smith fece per prendergli la mano, lui arretrò di scatto.

“Amico mio,” disse Cyrus Smith con voce più ferma, “guardatemi, lo voglio!”

Lo sconosciuto guardò l’ingegnere, mostrando di essere preso dal suo influsso come un mesmerizzato sottoposto alla volontà del suo ipnotista. Avrebbe voluto fuggire. Ma d’un tratto la sua fisionomia subì una sorta di trasformazione. Il suo sguardo lanciò come dei lampi. Delle parole cercarono di sfuggire dalle sue labbra. Non riusciva più a contenersi!... E infine incrociò le braccia; quindi, con voce spenta, “Chi siete voialtri?” domandò a Cyrus Smith.

“Naufraghi come voi,” rispose l’ingegnere, preso da una profonda emozione. “Vi abbiamo portato qui, tra i vostri simili.”

“Miei simili!... Io di simili non ne ho!”

“Vi trovate in mezzo a degli amici...”

“Amici!... miei amici!” esclamò lo sconosciuto nascondendosi il viso tra le mani... “No... mai... lasciatemi! Lasciatemi!”

Quindi fuggì verso il margine dell’altopiano che dominava il mare, e lì rimase a lungo, immobile.

Cyrus Smith, raggiunti i suoi compagni, li mise al corrente di quello che era successo.

“Sì! c’è un mistero nella vita di quell’uomo,” disse Gideon Spilett, “e si direbbe che non abbia recuperato la sua umanità se non per mezzo di rimorsi.”

“Io non saprei proprio dire che specie d’uomo abbiamo portato qui,” disse il marinaio. “Ha dei segreti...”

“Che noi rispetteremo,” rispose energicamente Cyrus Smith. “Se ha commesso qualche sbaglio, l’ha espiato duramente, e ai nostri occhi è assolto.”

Per le due ore seguenti lo sconosciuto rimase solo sulla spiaggia, evidentemente sotto l’influsso dei ricordi che gli ripresentavano tutto il suo passato – un passato senza dubbio funesto – e i coloni, senza perderlo di vista, non fecero nulla per turbare il suo isolamento.

Ma dopo due ore sembrò che avesse preso una decisione, e andò a cercare Cyrus Smith. I suoi occhi erano rossi per le lacrime che aveva versato, ma adesso non piangeva più. Tutta la sua fisionomia era segnata da una profonda umiltà. Sembrava impaurito, imbarazzato, avrebbe voluto farsi piccolo piccolo, e il suo sguardo era sempre puntato a terra.

“Signore,” disse a Cyrus Smith, “i vostri compagni e voi siete inglesi?”

“No,” rispose l’ingegnere, “siamo americani.”

“Ah!” disse lo sconosciuto, e mormorò: “Preferisco così!”.

“E voi, amico mio?” domandò l’ingegnere.

“Inglese,” rispose lui precipitosamente.

E come se dire quelle poche parole gli avesse pesato, si allontanò lungo la spiaggia che percorse dalla cascata fino alla foce del Mercy in uno stato di estrema agitazione.

Poi, passando a un certo punto davanti a Harbert, si fermò e, con voce strozzata gli chiese: “Che mese?”.

“Dicembre,” rispose Harbert.

“Che anno?”

“1866.”

“Dodici anni! Dodici anni!” esclamò. Poi lo lasciò bruscamente.

Harbert riferì ai coloni le domande che gli erano state fatte e le risposte date.

“Quel poveretto,” commentò Gideon Spilett, “non sapeva più né il mese né l’anno!”

“Sì!” aggiunse Harbert, “ed era sull’isolotto già da dodici anni quando lo abbiamo trovato!”

“Dodici anni!” ripeté Cyrus Smith. “Ah! dodici anni di isolamento dopo un’esistenza malvagia possono di sicuro alterare la ragione di chiunque!”

“Penserei,” disse a questo punto Pencroff, “che quell’uomo non è arrivato all’Isola Tabor a causa di un naufragio, ma che in seguito a qualche crimine vi è stato portato e abbandonato.”

“Probabilmente avete ragione, Pencroff,” rispose il reporter, “e se è così, non è impossibile che quelli che l’hanno lasciato sull’isola ritornino un giorno a cercarlo!”

“E non lo troveranno più,” disse Harbert.

“Ma allora,” riprese Pencroff, “bisognerebbe tornare e...”

“Amici miei,” disse Cyrus Smith, “non discutiamo di questa faccenda prima di sapere cosa pensare. Io credo che questo sventurato abbia sofferto, che abbia espiato duramente le sue colpe, quali che siano, e che il bisogno di sfogarsi lo soffochi. Non insistiamo per farci raccontare la sua storia! Ce la dirà senz’altro, e quando l’avremo conosciuta vedremo a quale partito sia meglio attenersi. Soltanto lui può farci sapere se ha conservato la speranza, anzi la certezza che un giorno rimpatrierà, ma ne dubito!”

“E perché?” domandò il reporter.

“Perché se fosse stato sicuro di venire liberato dopo un determinato tempo, avrebbe aspettato l’ora della liberazione e non avrebbe lanciato in mare quel messaggio. No, è piuttosto probabile che sia stato condannato a morire su quell’isolotto e a non rivedere mai più i suoi simili!”

“Ma,” intervenne il marinaio, “c’è una cosa che non riesco a spiegarmi.”

“Che cosa?”

“Se sono dodici anni che quest’uomo è stato abbandonato sull’Isola Tabor, si può ben supporre che si trovi già da molti anni in questo stato selvaggio nel quale l’abbiamo trovato!”

“E quindi, di conseguenza, saranno passati molti anni da quando ha scritto quel messaggio!”

“Indubbiamente... eppure il messaggio sembrava scritto di recente!...”

“Però, come si può pensare che la bottiglia che conteneva il biglietto abbia impiegato tanti anni per venire dall’Isola Tabor all’Isola Lincoln?”

“Non è del tutto impossibile,” rispose il reporter. “Non poteva essere già da molto tempo nei paraggi dell’isola?”

“No,” rispose Pencroff, “visto che galleggiava ancora. Non si può neppure supporre che dopo essersi intrattenuta per un tempo più o meno lungo sul litorale sia poi stata ripresa dal mare, perché la costa sud è piena di scogli, e sarebbe andata inevitabilmente in pezzi!”

“Già,” disse Cyrus Smith, sempre immerso nei suoi pensieri.

“E poi,” aggiunse il marinaio, “se il foglio aveva tanti anni, se per tutti quegli anni era stato rinchiuso nella bottiglia, sarebbe stato rovinato dall’umidità. E invece non lo era affatto, si trovava in un perfetto stato di conservazione.”

L’osservazione del marinaio era giustissima, e ci si trovava davanti a un fatto incomprensibile, perché il messaggio mostrava di essere stato scritto di recente quando i coloni lo avevano trovato nella bottiglia. Inoltre, dava la posizione dell’Isola Tabor in latitudine e longitudine con precisione, cosa che implicava delle conoscenze approfondite in idrografia nel suo autore, conoscenze che un semplice marinaio non poteva avere.

“Ecco ancora qualcosa di inesplicabile,” disse l’ingegnere, “ma non dobbiamo sollecitare il nostro nuovo compagno a parlare. Quando lo vorrà, amici miei, saremo pronti a comprenderlo!”

Nei giorni che seguirono, lo sconosciuto non disse una sola parola e non lasciò una sola volta il recinto dell’altopiano. Lavorava la terra, senza perdere un istante, senza concedersi un momento di riposo, ma sempre tenendosi a distanza dagli altri. All’ora dei pasti non saliva alla Granite-House, anche se più volte gli era stato fatto l’invito, e si limitava a mangiare qualche verdura cruda. Quando veniva la notte non raggiungeva la camera che gli era stata assegnata ma rimaneva lì, sotto qualche albero oppure, se c’era brutto tempo, si rannicchiava in qualche anfratto delle rocce. In questo modo continuava a vivere come ai tempi in cui non aveva altro riparo che le foreste dell’Isola Tabor, e visto che ogni tentativo di indurlo a modificare il suo stile di vita era vano, i coloni si misero in paziente attesa. Ma alla fine arrivò il momento in cui, imperiosamente e come involontariamente spinto dalla sua coscienza, si fece sfuggire delle angosciose confessioni.

Il 10 novembre, verso le otto di sera, quando cominciava a calare il buio, lo sconosciuto si presentò inaspettatamente ai coloni, che erano riuniti sotto la veranda. Gli occhi gli brillavano in modo strano e tutta la sua persona aveva ripreso l’aspetto selvatico dei brutti giorni.

Cyrus Smith e i suoi compagni rimasero sbalorditi vedendo che, preso da una terribile emozione, sbatteva i denti come qualcuno colpito da una gran febbre. Che cosa aveva? La vista dei suoi simili gli era insopportabile? Non ne poteva più di quella esistenza in mezzo a della gente perbene? Lo aveva ripreso la nostalgia dell’abbrutimento? Non si poté fare a meno di pensarlo quando lo si sentì esprimersi in una serie di frasi incoerenti:

“Perché sono qui?... Con quale diritto mi avete strappato alla mia isola?... Può forse esistere un legame tra voi e me?... Sapete forse chi sono... che cosa ho fatto... perché ero lì... solo? E chi vi dice che non mi hanno abbandonato... che non sono stato condannato a morire lì?... Conoscete il mio passato?... siete sicuri che non ho rubato, assassinato... che non sono un miserabile... un essere maledetto... da far vivere come una belva selvaggia... lontano da tutti... ditemi... lo sapete per certo?”

I coloni ascoltavano senza interromperlo quel “miserabile” che si lasciava sfuggire, si sarebbe detto suo malgrado, quelle mezze confessioni. Cyrus Smith intendeva calmarlo avvicinandoglisi, ma lui subito indietreggiò.

“No! No!” gridò. “Soltanto una domanda... Sono libero?”

“Siete libero,” rispose l’ingegnere.

“Allora addio!” esclamò lui e fuggì correndo come un pazzo.

Subito Nab, Pencroff, Harbert si precipitarono verso il margine del bosco... ma tornarono soli.

“Bisogna lasciarlo fare!” disse Cyrus Smith.

“Non tornerà mai più...” esclamò Pencroff.

“Tornerà,” replicò l’ingegnere.

E da allora passarono parecchi giorni; ma Cyrus Smith – era una sorta di presentimento? – rimase irremovibilmente fermo nell’idea che il pover’uomo prima o poi sarebbe ritornato.

“È l’ultima rivolta di quella rude natura,” diceva, “che è stata afferrata dal rimorso e a cui un nuovo isolamento farebbe paura.”

Intanto tutti i lavori furono continuati, sia sull’Altopiano Panoramico sia nel corral, entro il quale Cyrus Smith aveva l’intenzione di impiantare una fattoria. Inutile dire che i grani raccolti da Harbert sull’Isola Tabor erano stati seminati con la massima cura. Il pianoro a quel punto era diventato un vasto orto, ben organizzato, ben curato, e che non avrebbe mai lasciato inattive le braccia dei coloni. Là c’era sempre da lavorare. Con il moltiplicarsi delle piante coltivate era stato necessario ampliare quelle che inizialmente erano delle semplici aiole, che tendevano a diventare dei veri e propri campi e a prendere il posto della prateria. Ma il foraggio abbondava nelle altre parti dell’isola, e gli onagri non dovevano temere un razionamento degli alimenti. Era stato più conveniente, peraltro, trasformare in terreno coltivabile l’Altopiano Panoramico, difeso com’era dalla cintura di profondi corsi d’acqua, e tener fuori i pascoli che non avevano bisogno di essere protetti dalle scorrerie di quadrumani e quadrupedi.

Il 15 novembre fu il giorno del terzo raccolto. Ecco un campo che era cresciuto tanto, per superficie, rispetto a quando diciotto mesi prima era stato seminato il primo chicco di grano! La seconda raccolta di seicentomila semi produsse questa volta quattromila staia, ossia più di cinquecento milioni di semi! La colonia era ormai ricca in fatto di frumento, poiché bastava seminare una dozzina di staia perché il raccolto fosse assicurato ogni anno e perché tutti, uomini e animali, potessero nutrirsene.

Fu dunque effettuata la mietitura e l’ultima settimana del mese di novembre venne dedicata ai lavori di panificazione.

In effetti avevano il grano, ma non la farina, e si rendeva necessario installare un mulino. Cyrus Smith avrebbe potuto utilizzare la seconda cascata che si gettava sul Mercy, essendo la prima già utilizzata per muovere i piloni del mulino da follatura; ma dopo averne discusso si decise di montare un semplice mulino a vento sulle alture dell’Altopiano Panoramico. La costruzione di questo secondo mulino non avrebbe presentato più difficoltà della costruzione del primo, e tra l’altro c’era la certezza che il vento non sarebbe mancato su quel pianoro, esposto alle brezze provenienti dal mare.

“Senza contare,” disse Pencroff, “che il mulino a vento sarà più allegro e farà un bell’effetto nel paesaggio!”

E così si misero all’opera scegliendo del legno da carpenteria per l’impalcatura e per il meccanismo del mulino. Delle grosse pietre arenarie raccolte sulla sponda nord del lago si potevano facilmente trasformare in macine, e quanto alle pale, l’inesauribile involucro del pallone avrebbe fornito tutta la tela necessaria.

Cyrus Smith disegnò il progetto, e si scelse di collocare il mulino un po’ a destra del pollaio degli animali da cortile, presso la sponda del lago. L’intera struttura doveva poggiare su un perno inserito in una base di grandi travi in modo da poter ruotare, con tutto il meccanismo che conteneva, secondo la direzione del vento.

Il lavoro fu portato a termine rapidamente. Nab e Pencroff erano diventati falegnami abilissimi e non dovevano far altro che seguire il modello delle sagome fornite dall’ingegnere. E così una sorta di garitta cilindrica, un vero e proprio macinino per il pepe gigante, sormontata da un tetto conico, comparve ben presto sul luogo designato. Le quattro intelaiature che formavano le ali erano state solidamente fissate all’albero in modo da mantenere una determinata angolatura, e vennero fissate mediante dei perni di ferro. Quanto alle diverse parti del meccanismo interno – la cassa destinata a contenere le due macine, quella fissa e quella rotante, la tramoggia, sorta di grande conca squadrata larga in alto e stretta in basso, che doveva consentire al frumento di cadere sopra le macine, il trogolo oscillante destinato a regolare il passaggio del grano, e il cui incessante ticchettio gli ha procurato il nome di “chiacchierone,” e infine il setaccio che separa la farina dalla crusca – tutto ciò venne fabbricato senza problemi. Gli attrezzi erano buoni, e il lavoro non fu difficile perché in fin dei conti gli organi di un mulino sono molto semplici. Fu solo questione di tempo.

Avevano lavorato tutti alla costruzione del mulino, operazione che il 1° dicembre era terminata.

Come sempre, Pencroff rimase incantato dall’opera che aveva realizzato, e non aveva alcun dubbio che l’apparecchio fosse perfetto.

“Adesso ci vuole solo un bel vento,” disse, “e cominceremo felicemente a macinare il nostro primo raccolto!”

“Va bene un bel vento,” rispose l’ingegnere, “ma non troppo forte, Pencroff.”

“Bah! il nostro mulino girerà solo più veloce!”

“Non è necessario che giri tanto veloce,” replicò Cyrus Smith. “L’esperienza insegna che la maggior quantità di lavoro viene prodotta da un mulino quando il numero di rotazioni delle pale al minuto è il sestuplo del numero di piedi percorsi dal vento in un secondo. Con una brezza media che si muove a ventiquattro piedi al secondo il mulino imprimerà alle ali sedici giri al minuto, e di più di tanto non c’è bisogno.”

“Giusto!” esclamò Harbert, “da nordest soffia una dolce brezza che farà proprio al caso nostro!”

Non c’era alcun motivo di rimandare l’inaugurazione del mulino, anche perché i coloni non vedevano l’ora di gustare il primo boccone di pane dell’Isola Lincoln. Quel giorno stesso dunque, in mattinata, due o tre staia di grano furono macinate, e l’indomani a pranzo una magnifica pagnotta, forse un po’ compatta, benché fatta lievitare con il lievito di birra, faceva la sua comparsa sulla tavola della Granite-House. Ognuno affondò i denti in quel pane avidamente e con gran piacere: cosa del resto ben comprensibile.

Intanto lo sconosciuto non era ricomparso. Diverse volte Gideon Spilett e Harbert avevano percorso la foresta nei pressi della Granite-House, ma senza incontrarlo, senza trovarne alcuna traccia. Questa sparizione prolungata li mise in una notevole agitazione. Indubbiamente quello che era stato il selvaggio dell’Isola Tabor non avrebbe avuto difficoltà a sopravvivere nelle Foreste del Far West, così ricche di selvaggina, ma non c’era forse da temere che avesse ripreso le sue abitudini e che quella indipendenza avesse ridato vita ai suoi istinti selvatici? Tuttavia Cyrus Smith, come per un presentimento, continuava a dire che il fuggitivo sarebbe tornato.

“Sì, tornerà!” ripeteva con una certezza che i suoi compagni non potevano condividere. “Quando quello sventurato si trovava sull’Isola Tabor, sapeva di essere solo! Qui, sa che ci sono suoi simili che lo aspettano! Poiché ha raccontato una metà della sua vita passata, il povero pentito tornerà a dirci tutto il resto, e quel giorno, sarà dei nostri!”

Quel che accadde avrebbe dato ragione a Cyrus Smith.

Il 3 dicembre Harbert aveva lasciato l’Altopiano Panoramico ed era andato a pesca sulla sponda meridionale del lago. Non aveva armi con sé e fino ad allora non aveva mai avuto bisogno di prendere precauzioni poiché, in quella parte dell’isola, di animali pericolosi non se ne vedevano.

In quel momento Pencroff e Nab lavoravano al pollaio, mentre Cyrus Smith e il reporter erano occupati ai Camini a produrre della soda, essendosi esaurita la scorta di sapone.

Improvvisamente risuonarono delle grida: “Aiuto! Correte!”.

Cyrus Smith e il reporter, troppo lontani, non avevano sentito le grida. Pencroff e Nab, abbandonando il pollaio in tutta fretta, si erano precipitati verso il lago.

Ma davanti a loro lo sconosciuto, di cui nessuno avrebbe potuto sospettare la presenza lì, scavalcò con un balzo il Creek Glicerina che separava il pianoro dalla foresta, e giunse sull’altra riva.

Lì Harbert si trovava di fronte a un formidabile giaguaro, simile a quello che era stato ucciso al Promontorio del Rettile. Spaventato e preso alla sprovvista, il ragazzo si teneva appoggiato a un albero, mentre l’animale, ripiegato su se stesso, stava per slanciarsi... Ma lo sconosciuto, senza altra arma che un coltello, si precipitò sulla temibile belva, che si rigirò contro questo nuovo avversario.

La lotta fu breve. Lo sconosciuto possedeva una forza e un’abilità prodigiose. Aveva afferrato il giaguaro per la gola con una mano potente come una tenaglia, senza preoccuparsi se gli artigli della bestia gli penetravano nella carne, mentre con l’altra mano le affondava il coltello nel cuore.

Il giaguaro cadde. Lo sconosciuto lo spinse con un piede e stava per fuggire nel momento in cui i coloni arrivavano sul luogo della lotta, quando Harbert si avvinghiò a lui e gridò: “No! no! non dovete andarvene!”.

Cyrus Smith si diresse verso lo sconosciuto, che aggrottò le sopracciglia vedendolo avvicinarsi. Sotto i vestiti lacerati, il sangue gli colava sulla spalla, ma lui non ci faceva caso.

“Amico mio,” disse Cyrus Smith, “a questo punto abbiamo un debito di riconoscenza nei vostri confronti. Per salvare il nostro ragazzo avete rischiato la vita!”

“La mia vita!” mormorò lo sconosciuto. “Che valore ha? Meno di niente!”

“Siete ferito?”

“Non ha importanza.”

“Volete darmi la mano?”

E vedendo che Harbert cercava di prendergli quella mano che lo aveva appena salvato, lo sconosciuto incrociò le braccia e gonfiò il petto, lo sguardo gli si velò, e sembrava volesse fuggire; ma, con un violento sforzo su se stesso e in tono brusco, “Chi siete voi?” disse, “e che cosa pretendete di essere per me?”

Con queste parole quello che chiedeva di conoscere, e per la prima volta, era la storia dei coloni. Chissà, forse una volta ascoltata quella storia avrebbe raccontato la sua.

In poche parole Cyrus Smith riferì tutto ciò che era successo dalla loro fuga da Richmond, come erano riusciti a salvarsi, di quali risorse disponevano adesso.

Lo sconosciuto ascoltava con la massima attenzione.

Quindi l’ingegnere spiegò chi erano tutti loro, uno per uno, Gideon Spilett, Harbert, Pencroff, Nab, lui, e aggiunse che la loro più grande gioia dall’arrivo all’Isola Lincoln era stata quella che avevano provato al ritorno dall’isolotto, quando avevano potuto contare su un compagno in più.

A queste parole l’uomo arrossì, chinò la testa sul petto e un sentimento di confusione si propagò su tutta la sua persona.

“E adesso che ci conoscete,” aggiunse Cyrus Smith, “volete darci la mano?”

“No,” rispose lo sconosciuto in tono cupo, “no! Voi siete gente onesta, voi! E io!...”
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Sempre in disparte – Una domanda dello sconosciuto – La fattoria installata al corral – Dodici anni fa! – Il secondo nostromo del Britannia – L’abbandono sull’Isola Tabor – La mano di Cyrus Smith – Il misterioso messaggio 

Queste ultime parole giustificavano i presentimenti dei coloni. Nella vita di quello sventurato doveva esserci qualche evento infausto, forse espiato agli occhi degli uomini ma dal quale la sua coscienza non l’aveva ancora assolto. In ogni caso, il colpevole aveva dei rimorsi, s’era pentito, e quella mano che i suoi nuovi amici gli chiedevano l’avrebbero stretta cordialmente, ma lui non si sentiva degno di porgerla a della gente onesta! Tuttavia, dopo la scena del giaguaro, non tornò nella foresta, e da quel giorno non lasciò più il recinto della Granite-House.

Qual era il mistero di quella esistenza? Un giorno lo sconosciuto avrebbe parlato? La risposta a questa domanda era affidata al futuro. In ogni caso si era concordato di non chiedergli mai quale fosse il suo segreto, e di vivere in sua compagnia come se non si avesse alcun sospetto.

Per alcuni giorni quindi la vita comune continuò a essere quella di sempre. Cyrus Smith e Gideon Spilett lavoravano insieme, a volte da chimici, a volte da fisici. Il reporter non si allontanava dall’ingegnere se non per andare a caccia con Harbert, dato che non sarebbe stato prudente lasciare che il ragazzo battesse da solo la foresta, e bisognava tenerlo d’occhio. Quanto a Nab e a Pencroff – un giorno nelle stalle o nel pollaio, un altro al corral, senza contare i lavori nella Granite-House – non si trovavano mai senza qualcosa da fare.

Lo sconosciuto lavorava isolato, e aveva ripreso la sua esistenza abituale, non partecipando ai pasti, rimanendo a dormire sotto gli alberi del pianoro, non mescolandosi mai ai suoi compagni. Sembrava proprio che la vicinanza di quelli che l’avevano salvato gli fosse insopportabile!

“Ma allora,” fece osservare Pencroff, “perché ha chiesto il soccorso dei suoi simili? Perché ha gettato in mare quel messaggio?”

“Ce lo dirà,” rispondeva invariabilmente Cyrus Smith.

“Quando?”

“Forse prima di quanto pensiate, Pencroff.”

E in effetti il giorno della confessione era vicino.

Il 10 dicembre, una settimana dopo il ritorno dello sconosciuto alla Granite-House, Cyrus Smith lo vide dirigersi verso di lui; e quando gli fu vicino, con voce calma e in tono umile gli disse:

“Signore, dovrei chiedervi una cosa.”

“Dite pure,” rispose l’ingegnere; “ma prima, lasciate che vi faccia io una domanda.”

A queste parole lo sconosciuto arrossì e fu sul punto di ritirarsi. Cyrus Smith capì che cosa attraversava l’anima del reo, che evidentemente temeva che l’ingegnere lo interrogasse sul suo passato!

Cyrus Smith lo trattenne con la mano. “Compare,” gli disse, “lo sapete che noi per voi non siamo soltanto dei compagni, ma degli amici? Ci tenevo a dirvelo, e adesso vi ascolto.”

Lo sconosciuto si passò una mano sugli occhi. Era preso da una sorta di tremore, e rimase per qualche momento incapace di articolare parola.

“Signore,” disse infine, “sono venuto a pregarvi di concedermi una grazia.”

“Quale?”

“A quattro o cinque miglia da qui voi avete, al piede della montagna, un corral per i vostri animali addomesticati. Quegli animali hanno bisogno di essere seguiti. Volete darmi il permesso di vivere lì con loro?”

Cyrus Smith guardò per qualche istante lo sventurato con un senso di profonda commiserazione. Quindi, “Amico mio,” disse, “al corral non ci sono che delle stalle improvvisate, che sono a malapena adatte per gli animali...”

“Per me questo andrà benissimo, signore.”

“Amico mio,” riprese Cyrus Smith, “noi non vi ostacoleremo mai in niente. Visto che vi fa piacere abitare al corral, va bene. In ogni caso sarete sempre il benvenuto alla Granite-House. Ma visto che desiderate vivere al corral, prenderemo le misure necessarie perché possiate installarvi comodamente.”

“Non ha importanza, vi starò comunque sempre bene.”

“Amico mio,” rispose Cyrus Smith, che insisteva a manifestare questo cordiale appellativo, “lasciate giudicare a noi quello che bisogna fare in proposito!”

“Grazie, signore,” rispose lo sconosciuto ritirandosi.

L’ingegnere mise subito a parte i suoi compagni della richiesta che gli era stata fatta, e si decise di costruire al corral una baracca di legno che rendesse il soggiorno il più confortevole possibile.

Il giorno stesso i coloni si recarono al corral con gli attrezzi necessari, e non era passata una settimana che l’abitazione era pronta a ricevere il suo inquilino. Era stata eretta a una ventina di piedi dalle stalle, e da lì sarebbe stato facile sorvegliare il gregge di mufloni che allora contavano più di ventiquattro capi. Furono realizzati alcuni mobili – una branda, un tavolo, una panca, un armadio, una cassa – e vennero trasportati lì al corral armi, munizioni e utensili.

Lo sconosciuto, peraltro, non era andato a vedere la sua nuova dimora, e aveva lasciato che i coloni lavorassero senza il suo aiuto, mentre lui rimaneva sul pianoro volendo evidentemente dare gli ultimi ritocchi al lavoro che stava conducendo lassù. E in effetti, grazie a lui, tutta la terra del posto era stata arata ed era pronta, quando fosse giunto il momento opportuno, a ricevere la semina.

Il 20 dicembre le installazioni al corral erano completate. L’ingegnere annunciò allo sconosciuto che la sua casa era pronto a riceverlo, e l’altro rispose che quella sera stessa sarebbe andato a dormirci.

Quella sera i coloni erano riuniti nella sala grande della Granite-House. Erano le otto – l’ora in cui il loro compagno doveva lasciarli. Non volendo metterlo a disagio imponendogli con la loro presenza degli addii che probabilmente gli sarebbero pesati molto, l’avevano lasciato solo ed erano saliti alla Granite-House.

Adesso, stavano chiacchierando da un po’ nella sala grande, quando un leggero colpo fu battuto alla porta. Quasi subito lo sconosciuto entrò, e senza preamboli disse: “Signori, prima che io vada via, sarà bene che conosciate la mia storia. Eccola”.

Queste semplici parole non poterono non colpire molto profondamente Cyrus Smith e i suoi compagni.

L’ingegnere si era alzato.

“Noi non vi domandiamo niente, amico mio,” disse. “È vostro diritto tacere...”

“È mio dovere parlare.”

“Sedetevi, dunque.”

“No, resto in piedi.”

“Siamo pronti ad ascoltarvi,” concluse Cyrus Smith.

Lo sconosciuto si teneva in un angolo della sala, un po’ protetto dalla penombra. Era a capo scoperto, le braccia incrociate sul petto, e fu in questa posizione che con voce roca, come se si sforzasse, fece la seguente esposizione, che i suoi ascoltatori non interruppero nemmeno una volta:

“Il 20 dicembre del 1854, un battello a vapore da diporto, il Duncan, appartenente al laird scozzese Lord Glenarvan, gettava l’ancora al Capo Bernoulli, sulla costa occidentale dell’Australia, all’altezza del 37° parallelo. A bordo di quello yacht si trovavano Lord Glenarvan, sua moglie, un maggiore dell’esercito inglese, un geografo francese, una ragazza e un ragazzo. Questi due ultimi erano i figli del capitano Grant, il cui bastimento, il Britannia, era naufragato un anno prima. Il Duncan era comandato dal capitano John Mangles e dotato di un equipaggio di quindici uomini.

“Il motivo per cui lo yacht si trovava in quel periodo sulle coste dell’Australia è il seguente.

“Sei mesi prima, una bottiglia contenente un messaggio scritto in inglese, in tedesco e in francese era stata trovata nel Mare d’Irlanda e raccolto dal Duncan. Quel messaggio comunicava in sostanza che esistevano ancora tre sopravvissuti al naufragio del Britannia, che questi sopravvissuti erano il capitano Grant e due dei suoi uomini, e che avevano trovato rifugio su una terra di cui veniva data la latitudine, ma la cui longitudine, cancellata dall’acqua di mare, non era più leggibile.

“La latitudine era di 37° 11' australe. Quindi essendo ignota la longitudine, se si seguiva il trentasettesimo parallelo lungo i continenti e i mari, si era sicuri di passare per la terra abitata dal capitano Grant e dai suoi due compagni.

“Avendo l’ammiragliato inglese esitato a intraprendere questa ricerca, Lord Glenarvan decise di tentare di tutto per ritrovare il capitano. Mary e Robert Grant erano stati da lui contattati. Lo yacht Duncan venne equipaggiato per una spedizione alla quale i familiari del lord e i figli del capitano vollero partecipare, e il Duncan, lasciata Glasgow, si diresse verso l’Atlantico, doppiò lo stretto di Magellano e risalì il Pacifico fino alla Patagonia dove, seguendo una prima interpretazione del messaggio nella bottiglia si poteva supporre che il capitano Grant fosse prigioniero degli indigeni.

“Il Duncan sbarcò i suoi passeggeri sulla costa occidentale della Patagonia e ripartì per riprenderli sulla costa orientale, al Capo Corrientes.

“Lord Glenarvan attraversò la Patagonia, seguendo il 37° parallelo, e non avendo trovato traccia del capitano si reimbarcò il 13 novembre per continuare le sue ricerche attraverso l’Oceano.

“Dopo aver visitato senza successo le Isole Tristan da Cunha e di Amsterdam, situate sul suo percorso, il Duncan, come ho detto, arrivò al Capo Bernoulli, sulla costa australiana, il 20 dicembre del 1854.

“L’intenzione di Lord Glenarvan era di attraversare l’Australia come aveva attraversato l’America, e sbarcò. A qualche miglio dalla costa era stata impiantata una fattoria appartenente a un irlandese, che offrì ospitalità ai viaggiatori. Lord Glenarvan riferì all’irlandese i motivi che l’avevano portato da quelle parti, e gli chiese se per caso sapesse qualcosa di un trealberi inglese, il Britannia, che si era perduto meno di due anni prima sulla costa ovest dell’Australia.

“L’irlandese non aveva mai sentito parlare di quel naufragio; ma con grande sorpresa dei presenti uno dei servitori dell’irlandese intervenne dicendo:

“‘Milord, sia lodato e ringraziato Iddio. Se il capitano Grant è ancora vivo, è vivo sul territorio australiano.’

“‘Voi chi siete?’ domandò Lord Glenarvan.

“‘Uno scozzese come voi, milord,’ rispose quell’uomo, ‘e sono uno degli uomini del capitano Grant, uno dei naufraghi del Britannia.’

“Quell’uomo si chiamava Ayrton. Era in effetti il secondo nostromo del Britannia, come testimoniavano le sue carte. Ma, separato dal capitano Grant nel momento in cui la nave era andata a infrangersi sugli scogli, fino a quel momento era convinto che il capitano fosse perito con tutto l’equipaggio e che lui, Ayrton, fosse l’unico superstite del Britannia.

“‘Solo che,’ aggiunse, ‘non è stato sulla costa occidentale dell’Australia ma su quella orientale che il Britannia è andato distrutto, e se il capitano Grant è ancora vivo, come indica il messaggio, è prigioniero degli indigeni australiani, ed è sull’altra costa che bisogna cercarlo.’

“Quell’uomo, parlando così, aveva una voce franca, uno sguardo sicuro. Non si poteva dubitare delle sue parole. L’irlandese, che lo aveva al suo servizio da oltre un anno, ne rispondeva. Lord Glenarvan credette alla sincerità di quell’uomo e, in seguito ai suoi consigli, decise di attraversare l’Australia lungo il 37° parallelo. Lord Glenarvan, la moglie, i due ragazzi, il maggiore, il francese, il capitano Mangles e qualche marinaio dovevano comporre la piccola schiera sotto la guida di Ayrton, mentre il Duncan, agli ordini dell’ufficiale in seconda Tom Austin, si dirigeva a Melbourne, dove avrebbe atteso le istruzioni di Lord Glenarvan.

“Partirono il 23 dicembre 1854.

“È il momento di dire che quell’Ayrton era un traditore. Era, sì, il secondo nostromo del Britannia; ma in seguito ad alcune discussioni avute con il suo capitano, aveva cercato di spingere l’equipaggio alla rivolta e a impadronirsi della nave, e l’8 aprile 1852 il capitano Grant l’aveva sbarcato sulla costa occidentale dell’Australia, quindi era ripartito abbandonandolo lì – e questo non era altro che un atto di giustizia.

“Così, quel miserabile non sapeva nulla del naufragio del Britannia. Ne era venuto a conoscenza da quanto aveva detto Glenarvan! Dopo essere stato abbandonato era diventato, sotto il nome di Ben Joyce, il capo di una banda di evasi dal carcere, e se sostenne con impudenza che il naufragio aveva avuto luogo sulla costa orientale, se spinse Lord Glenarvan a lanciarsi in quella direzione, fu perché sperava di poterlo allontanare dal Duncan, di impadronirsi dello yacht e di trasformarlo in una nave pirata del Pacifico.”

A questo punto lo sconosciuto si interruppe per qualche istante. La voce gli tremava, ma riprese il racconto in questi termini:

“La spedizione partì muovendosi attraverso il territorio australiano. Ovviamente non ebbe fortuna, dal momento che a dirigerla era Ayrton o Ben Joyce – come lo si voglia chiamare –, ora preceduto ora seguito dalla sua banda di galeotti, che erano stati messi al corrente del colpo da fare.

“Intanto il Duncan era stato mandato a Melbourne per delle riparazioni. Quindi si trattava di convincere Lord Glenarvan a inviare l’ordine che l’imbarcazione lasciasse Melbourne e si recasse sulla costa orientale dell’Australia, dove sarebbe stato facile impadronirsene. Quando ebbe condotto la spedizione in una zona sufficientemente vicina a quella costa, tra vaste foreste, dove mancava ogni risorsa, Ayrton si fece consegnare una lettera con l’incarico di portarla all’ufficiale in seconda del Duncan, lettera che dava l’ordine allo yacht di raggiungere immediatamente la costa orientale, presso la Baia di Twofold, ossia a qualche giorno di cammino dal punto in cui la spedizione aveva fatto sosta. Era lì che Ayrton aveva dato appuntamento ai suoi complici.

“Proprio quando quella lettera stava per essergli affidata, il traditore venne smascherato e non poté far altro che fuggire. Ma quella lettera, che avrebbe messo il Duncan nelle sue mani, bisognava averla a tutti i costi. Ayrton riuscì ad appropriarsene, e due giorni dopo fece il suo arrivo a Melbourne.

“Fin qui il criminale era riuscito nei suoi odiosi progetti. Aveva la possibilità di condurre il Duncan in quella Baia di Twofold, dove gli evasi non avrebbero avuto difficoltà a impadronirsene, e una volta massacrato il suo equipaggio Ben Joyce sarebbe diventato il padrone di quei mari... Ma Dio l’avrebbe fermato prima che portasse a termine i suoi funesti progetti.

“Ayrton, arrivato a Melbourne, consegnò la lettera a Tom Austin, l’ufficiale in seconda, che la lesse e subito salpò; ma si può immaginare lo sconforto e la collera di Ayrton quando, il giorno successivo alla partenza, si accorse che l’ufficiale dirigeva la nave non verso la costa orientale dell’Australia, alla Baia di Twofold, bensì verso la costa orientale della Nuova Zelanda. Tentò di opporsi, ma Austin gli mostrò la lettera!... E in effetti, grazie a un provvidenziale errore del geografo francese che l’aveva stilata, come luogo di destinazione era indicata la costa est della Nuova Zelanda.

“Tutti i piani di Ayrton colavano a picco! Tentò di ribellarsi. Venne messo ai ferri. Fu quindi portato sulla costa della Nuova Zelanda, senza sapere più nulla di quello che sarebbe accaduto ai suoi complici o a Lord Glenarvan.

“Il Duncan continuò a navigare lungo quella costa fino al 3 marzo. Quel giorno Ayrton udì delle detonazioni. Erano i cannoni del Duncan che facevano fuoco e poco dopo Lord Glenarvan e tutti i suoi uomini salivano a bordo.

“Ecco cos’era successo: dopo mille fatiche e mille pericoli, Lord Glenarvan era riuscito a portare a termine il suo viaggio e ad arrivare sulla costa orientale dell’Australia, alla Baia di Twofold. Nessuna traccia del Duncan! Aveva telegrafato a Melbourne. Gli avevano risposto: ‘Duncan partito il 18 corrente per destinazione ignota’.

“Lord Glenarvan non poté pensare che a una spiegazione: che lo yacht era caduto nelle mani di Ben Joyce ed era diventato una nave pirata!

“Ma Lord Glenarvan non aveva alcuna intenzione di abbandonare la partita. Era un uomo intrepido e generoso. Si imbarcò su un mercantile, si fece condurre sulla costa ovest della Nuova Zelanda, attraversò il paese lungo il 37° parallelo senza trovare traccia del capitano Grant; ma sull’altra costa, con sua grande sorpresa e per volontà del Cielo, ritrovò il Duncan sotto il comando dell’ufficiale in seconda, che lo aspettava da cinque settimane!

“Era il 3 marzo 1855. Lord Glenarvan adesso era a bordo, ma c’era anche Ayrton. Lo portarono alla presenza del lord, intenzionato a strappare al bandito tutto ciò che sapeva sulla questione del capitano Grant. Ayrton si rifiutò di parlare. Allora Lord Glenarvan gli disse che al primo scalo lo avrebbe consegnato alle autorità inglesi. Ayrton rimase muto.

“Il Duncan riprese la rotta del 37° parallelo. Intanto, Lady Glenarvan si assunse l’incarico di vincere la resistenza del bandito. Alla fine la sua influenza ebbe la meglio e Ayrton, in cambio di quello che poteva dire, propose a Lord Glenarvan di abbandonarlo su una delle isole del Pacifico anziché consegnarlo alle autorità inglesi. Lord Glenarvan, pronto a tutto pur di venire a sapere cosa era accaduto al capitano Grant, acconsentì.

“Ayrton allora raccontò tutta la sua vita, ribadendo che non sapeva nulla del capitano Grant dal giorno in cui questo lo aveva sbarcato sulla costa australiana.

“Comunque, Lord Glenarvan mantenne la parola data. Il Duncan continuò la sua navigazione e arrivò all’Isola Tabor. Era lì che Ayrton doveva essere scaricato, e fu anche lì che, per un vero miracolo, si ritrovarono il capitano Grant e i suoi due uomini, esattamente su quel 37° parallelo. Il prigioniero quindi sarebbe andato a prenderne il posto su quell’isolotto deserto, ed ecco le parole che, nel momento in cui lui lasciava lo yacht, gli rivolse Lord Glenarvan:

“‘Qui, Ayrton, sarete lontano da ogni altra terra e senza alcuna possibilità di comunicare con i vostri simili. Non potrete fuggire da questo isolotto sul quale il Duncan adesso vi lascerà. Sarete solo, sotto l’occhio di un Dio che legge nel più profondo dei cuori, ma non sarete né perduto né ignorato come lo fu il capitano Grant. Per immeritevole che siate del ricordo degli uomini, gli uomini si ricorderanno di voi. Io so dove siete, Ayrton, e so dove trovarvi. Non lo dimenticherò mai!’

“E, salpato che fu, il Duncan sparì in breve.

“Era il 18 marzo del 1855.

“Ayrton era solo, ma né munizioni, né armi, né attrezzi, né sementi gli mancavano. A disposizione del prigioniero c’era la dimora costruita dall’onesto capitano Grant. Non doveva far altro che lasciarsi vivere ed espiare nell’isolamento i crimini che aveva commesso.

“Signori miei, si pentì, si vergognò dei suoi crimini ed era profondamente sconsolato! Diceva a se stesso che se un giorno degli uomini fossero venuti a cercarlo su quell’isolotto, bisognava che fosse degno di tornare tra loro! Come soffriva, quell’infelice! Come lavorava per riprendersi per mezzo del lavoro! Come pregava per rigenerarsi per mezzo della preghiera!

“Per due anni, tre anni, andò così; ma Ayrton, abbattuto dall’isolamento, sempre all’erta per vedere se apparisse qualche imbarcazione all’orizzonte, sempre chiedendosi se il tempo dell’espiazione sarebbe terminato presto, soffriva come non si è mai sofferto! Ah! com’è dura la solitudine per un’anima divorata dai rimorsi!

“Ma evidentemente il Cielo non lo ritenne punito abbastanza, visto che l’infelice sentiva che a poco a poco stava diventando un selvaggio! Sentiva che a poco a poco l’abbrutimento si impossessava di lui! Non si può dire se accadde dopo due o quattro anni di isolamento, ma alla fine divenne quel miserabile che avete trovato!

“Non ho bisogno di dirvi, signori, che Ayrton, Ben Joyce e io siamo una sola persona!”

Cyrus Smith e i suoi compagni si erano alzati alla fine della sua esposizione. È difficile dire fino a che punto erano commossi! Tanta infelicità, tanto dolore e disperazione messi a nudo davanti ai loro occhi!

“Ayrton,” disse allora Cyrus Smith, “voi siete stato un grande criminale, ma il Cielo deve aver di sicuro riconosciuto che avete espiato i vostri crimini! L’ha dimostrato riconducendovi tra i vostri simili. Ayrton, siete perdonato! E adesso, volete essere un nostro compagno?”

Ayrton s’era tirato indietro.

“Ecco la mia mano!” disse l’ingegnere.

Ayrton si precipitò sulla mano che gli tendeva Cyrus Smith, e delle grosse lacrime gli colavano dagli occhi.

“Volete vivere con noi?” domandò Cyrus Smith.

“Signor Smith, lasciatemi ancora un po’ di tempo,” rispose Ayrton, “lasciatemi rimanere solo in quella abitazione del corral!”

“Come volete, Ayrton,” rispose Cyrus Smith.

Ayrton si preparava ad andar via quando l’ingegnere gli rivolse un’ultima domanda:

“Ancora una parola, amico mio. Visto che il vostro progetto era quello di vivere in isolamento, perché allora avete gettato in mare quel messaggio che ci ha messo sulle vostre tracce?”

“Un messaggio?” rispose Ayrton, con l’aria di non capire di cosa gli stesse parlando.

“Sì, quel messaggio chiuso in una bottiglia che abbiamo trovato, e che dava la posizione esatta dell’Isola Tabor!”

Ayrton si passò una mano sulla fronte. Poi, dopo aver riflettuto, rispose: “Io non ho mai gettato in mare nessun messaggio!”.

“Mai?” esclamò Pencroff.

“Mai!”

E Ayrton, con un inchino, raggiunse la porta e uscì.





XVIII

Conversazione – Cyrus Smith e Gideon Spilett – Un’idea dell’ingegnere – Il telegrafo elettrico – I fili – La pila – L’alfabeto – Bella stagione – Prosperità della colonia – Fotografia – Effetto neve – Due anni sull’Isola Lincoln 

“Pover’uomo!” disse Harbert che, dopo essersi slanciato verso la porta ritornò, avendo visto Ayrton scivolare giù lungo la corda dell’ascensore e sparire nel mezzo dell’oscurità.

“Tornerà,” disse Cyrus Smith.

“Ah sì?” gridò Pencroff. “Che cosa significa? Come! Non è stato Ayrton a gettare quella bottiglia in mare? E chi allora?”

Senza alcun dubbio, se mai una domanda andava fatta, era proprio quella!

“Lui,” rispose Nab, “solo che lo sventurato era già mezzo pazzo.”

“Sì,” aggiunse Harbert, “e non aveva più coscienza di quel che faceva.”

“La cosa non si può spiegare che così, amici miei,” disse energicamente Cyrus Smith, “e adesso mi rendo conto che Ayrton avrebbe potuto indicare con esattezza la posizione dell’Isola Tabor, dato che proprio gli avvenimenti che avevano preceduto l’atto del suo abbandono sull’isola gliel’avevano fatta conoscere.”

“Però,” osservò Pencroff, “se non era ancora un bruto nel momento in cui aveva composto il suo messaggio, e se sono sette o otto anni che ha gettato in mare la bottiglia, come mai quel foglio non è stato alterato dall’umidità?”

“Questo,” rispose Cyrus Smith, “prova che Ayrton non è stato privato del raziocinio che in un’epoca molto più recente di quanto lui creda.”

“Dev’essere necessariamente così,” ribatté Pencroff; “altrimenti la cosa sarebbe inspiegabile.”

“Inspiegabile, davvero,” annuì l’ingegnere, che sembrava non aver voglia di prolungare ulteriormente quella conversazione.

“Ma Ayrton ha detto la verità?” domandò il marinaio.

“Sì,” rispose il reporter. “La storia che ha raccontato è autentica punto per punto. Ricordo perfettamente che i giornali hanno riferito del tentativo fatto da Lord Glenarvan e del risultato che aveva ottenuto.”

“Ayrton ha detto la verità,” aggiunse Cyrus Smith, “non abbiate alcun dubbio, Pencroff: era troppo crudele per lui. Si dice il vero quando ci si accusa in questo modo!”

L’indomani, 21 dicembre, i coloni erano scesi sulla spiaggia e, risaliti sul pianoro, non vi avevano più trovato Ayrton. Durante la notte Ayrton aveva raggiunto la sua casa al corral, e i coloni ritennero opportuno non infastidirlo con la loro presenza. Il tempo avrebbe senz’altro compiuto ciò che gli incoraggiamenti non erano stati in grado di fare.

Harbert, Pencroff e Nab ripresero le loro solite occupazioni. Proprio quel giorno gli stessi lavori riunirono Cyrus Smith e il reporter nel laboratorio dei Camini.

“Sapete, mio caro Cyrus,” disse Gideon Spilett, “che la spiegazione che avete dato ieri a proposito di quella bottiglia non mi ha convinto fino in fondo? Come ammettere che quello sventurato abbia potuto scrivere il messaggio e gettare la bottiglia in mare senza averne conservato il minimo ricordo?”

“Il fatto è che non è stato lui a gettarla, mio caro Spilett.”

“Quindi voi credete ancora...”

“Io non credo niente, non so niente!” rispose Cyrus Smith interrompendo il reporter. “Io mi accontento di inserire questo evento tra quelli che fino a oggi non sono stato in grado di spiegare!”

“In effetti, Cyrus,” disse Gideon Spilett, “queste sono cose incredibili! Il vostro salvataggio, la cassa arenata sulla spiaggia, le avventure di Top, poi quella bottiglia... Insomma, non avremo mai la soluzione di questi enigmi?”

“Sì,” rispose con calore l’ingegnere, “sì, quando avrò frugato quest’isola fin nelle sue budella!”

“Forse sarà il caso a darci la chiave di questo mistero!”

“Il caso! Spilett! Io non credo al caso più di quanto creda ai misteri in questo mondo. Esiste una causa per tutto ciò che avviene qui di inesplicabile, e questa causa la scoprirò. Ma nell’attesa, osserviamo e lavoriamo.”

Arrivò il mese di gennaio. Era il 1867 l’anno che iniziava. I lavori estivi furono svolti assiduamente. Durante i giorni che seguirono, Harbert e Gideon Spilett ebbero modo di constatare che Ayrton aveva preso possesso dell’abitazione che gli era stata preparata. Si occupava del folto gregge che era stato affidato alle sue cure, e avrebbe così risparmiato ai suoi compagni la fatica di venire ogni due o tre giorni a controllare la situazione nel corral. Ciononostante, per non lasciare più Ayrton troppo a lungo isolato, i coloni gli facevano visita piuttosto spesso.

E poi non era cosa inutile che quella zona dell’isola venisse sottoposta a una certa sorveglianza, dati i sospetti condivisi dall’ingegnere e da Gideon Spilett; e se fosse capitato qualche incidente, Ayrton non avrebbe tralasciato di informare gli abitanti della Granite-House.

Poteva succedere, comunque, che l’incidente si verificasse all’improvviso e fosse necessario comunicarlo al più preso all’ingegnere. Anche al di là di ogni evento che avesse a che fare con il mistero dell’Isola Lincoln, potevano capitarne di altro genere che richiedessero comunque un intervento immediato dei coloni, come l’apparizione di un bastimento che transitasse al largo e in vista della costa occidentale, un naufragio sul litorale ovest, il possibile arrivo di pirati eccetera.

E così Cyrus Smith decise di mettere il corral in comunicazione istantanea con la Granite-House.

Era il 10 gennaio quando mise i suoi compagni a parte del progetto.

“Ah! E come pensate di fare, signor Cyrus?” domandò Pencroff. “Forse avete intenzione di installare un telegrafo?”

“Esattamente,” rispose l’ingegnere.

“Elettrico?” esclamò Harbert.

“Elettrico,” rispose Cyrus Smith. “Abbiamo tutti gli elementi necessari per realizzare una batteria; la cosa più difficile sarà ottenere dei fili di ferro, ma con una filiera penso che ne verremo a capo.”

“Be’, dopo questo,” commentò il marinaio, “posso non abbandonare la speranza di vederci un giorno viaggiare in ferrovia!”

Ci si mise all’opera, cominciando dal punto più difficile, ossia la confezione dei fili, perché se la cosa non fosse riuscita sarebbe stato inutile fabbricare la pila e altri accessori.

Il ferro dell’Isola Lincoln, si sa, era di eccellente qualità, e quindi molto adatto a lasciarsi trafilare. Cyrus Smith cominciò con la realizzazione di una filiera, ossia una piastra d’acciaio dotata di fori conici di diverso calibro che dovevano portare per gradi il filo al livello di sottigliezza richiesto. Dopo essere stata temprata al massimo, la piastra d’acciaio venne fissata solidamente a un supporto piantato nel terreno, a solo pochi piedi di distanza dalla cascata grande, la cui forza motrice sarebbe stata utilizzata ancora una volta dall’ingegnere.

Lì infatti si trovava il mulino da follatura, che al momento non era in funzione, ma il cui albero, messo in movimento con una potenza estrema, poteva servire a produrre il filo arrotolandolo attorno a sé.

L’operazione era delicata e richiese la massima attenzione. Il ferro era stato già preparato in fusti lunghi e sottili, con le estremità rese appuntite dal lavoro della lima; ciascuna di queste aste, dopo essere stata introdotta nel calibro maggiore della filiera, venne tirata dall’albero, arrotolata per una lunghezza tra i venticinque e i trenta piedi, quindi srotolata e reintrodotta per fasi successive nei calibri di diametro minore! Alla fine dell’operazione, l’ingegnere ottenne dei fili lunghi tra i quaranta e i cinquanta piedi, che non gli fu difficile collegare e tendere per la distanza di cinque miglia che separava il corral dalla Granite-House.

Non occorse più di qualche giorno per portare a termine quel lavoro, e comunque, messa in moto la macchina, Cyrus Smith lasciò i suoi compagni a fare il mestiere di trafilatori e si dedicò alla fabbricazione della batteria.

Si trattava, nel caso specifico, di ottenere una pila a corrente continua. Si sa che gli elementi delle pile moderne sono costituiti generalmente da carbone di storta, zinco e rame. Il rame mancava del tutto all’ingegnere, che nonostante tutte le ricerche non ne aveva trovato traccia nell’Isola Lincoln, e bisognava farne a meno. Il carbone di storta, ossia quella dura grafite che si trova nelle storte delle officine del gas dopo che il carbon fossile è stato privato dell’idrogeno, si sarebbe potuto produrlo, ma sarebbe stato necessario impiantare degli apparecchi specifici, e questo sarebbe stato un grosso impegno. Quanto allo zinco, ci si ricordò che la cassa trovata alla Punta del Relitto aveva un rivestimento interno di quel metallo, che non avrebbe potuto avere un impiego migliore di quello richiesto in questa circostanza.

Cyrus Smith, dopo matura riflessione, decise di fabbricare una pila molto semplice, che si avvicinava a quella ideata da Becquerel nel 1820, e nella quale viene impiegato solo lo zinco. Quanto alle altre sostanze, acido nitrico e potassio, quelle erano tutte a sua disposizione.

Ecco dunque come fu confezionata quella pila, i cui effetti dovevano essere prodotti dalla reciproca reazione tra l’acido e il potassio.

Vennero fabbricati un certo numero di flaconi di vetro, e poi riempiti di acido nitrico. L’ingegnere li chiuse con un tappo attraverso il quale passava un tubo di vetro chiuso all’estremità inferiore e destinato a immergersi nell’acido per mezzo di un tampone d’argilla trattenuto da un pezzo di tessuto. In questo tubo versò tramite l’estremità superiore una soluzione di potassio che aveva ottenuto in precedenza mediante l’incenerimento di diverse piante, e in questo modo l’acido e il potassio poterono agire uno sull’altro attraverso l’argilla.

Quindi Cyrus Smith prese due strisce di zinco, una delle quali fu immersa nell’acido nitrico, l’altra nella soluzione di potassio. Immediatamente si produsse una corrente elettrica che andò dalla striscia del flacone a quella del tubo, ed essendo state le due strisce collegate per mezzo di un filo metallico, quella del tubo divenne il polo positivo e quella del flacone il polo negativo dell’apparecchio. Ciascun flacone produceva dunque una certa quantità di corrente che, riunendosi, doveva bastare a produrre tutti i fenomeni della telegrafia elettrica.

Questo fu l’ingegnoso e semplicissimo apparecchio che Cyrus Smith costruì, apparecchio che gli avrebbe permesso di stabilire una comunicazione telegrafica tra la Granite-House e il corral.

Fu il 6 febbraio che si cominciarono a piantare i pali, muniti di isolatori di vetro e destinati a sostenere il filo che doveva percorrere la strada che portava al corral. Qualche giorno dopo il filo era stato teso, pronto a produrre, a una velocità di centomila chilometri al secondo, la corrente elettrica che la terra si sarebbe incaricata di riportare al punto di partenza.

Le pile fabbricate erano due, una per la Granite-House l’altra per il corral, perché se il corral doveva comunicare con la Granite-House, poteva essere utile che anche la Granite-House comunicasse con il corral.

Realizzare ricevitore e trasmettitore fu assai semplice. Alle due stazioni il filo si arrotolava attorno a un’elettrocalamita, ossia su un pezzo di ferro dolce avvolto da un filo. Allo stabilirsi della comunicazione tra i due poli, la corrente che partiva dal polo positivo attraversava il filo, passava nell’elettrocalamita che momentaneamente si magnetizzava, e tornava attraverso il suolo al polo negativo. Appena la corrente era interrotta, l’elettrocalamita si smagnetizzava. Bastava quindi collocare davanti all’elettrocalamita una piastra di ferro dolce che, attirata finché la corrente passava, ricadeva quando questa veniva interrotta. Così ottenuto questo movimento della piastra, Cyrus Smith non ebbe difficoltà a collegarvi un ago posto su un quadrante sul quale erano state scritte le lettere dell’alfabeto, e in questo modo stabilire la comunicazione tra l’una e l’altra stazione.

L’installazione fu completata il 12 febbraio. Quel giorno Cyrus Smith, lanciata la corrente attraverso il filo, chiese se al corral andava tutto bene, e dopo pochi istanti ricevette una risposta soddisfacente da Ayrton.

Pencroff non stava più nella pelle per la felicità, e ogni mattina e ogni sera inviava al corral un telegramma, che non rimaneva mai senza risposta.

Questo sistema di comunicazione presentava due vantaggi molto concreti, intanto perché permetteva di verificare la presenza di Ayrton al corral, e poi perché non lo lasciava in un isolamento completo. D’altronde Cyrus Smith non faceva mai passare una settimana senza andare a trovarlo, e ogni tanto Ayrton veniva alla Granite-House, dove trovava sempre una buona accoglienza.

La bella stagione trascorse così tra i consueti lavori. Le risorse alimentari della colonia, soprattutto in verdure e cereali, crescevano di giorno in giorno, e le piante portate dall’Isola Tabor avevano fatto una presa eccellente. L’Altopiano Panoramico presentava un aspetto molto rassicurante. La quarta messe del grano era stata veramente notevole, e si può ben credere che nessuno pensò a controllare se il raccolto avesse prodotto i quattrocento miliardi di semi previsti. In effetti Pencroff aveva avuto l’idea di farlo, ma una volta che Cyrus Smith gli ebbe spiegato che anche se fosse arrivato a contare trecento semi al minuto, ossia novemila all’ora, gli sarebbero stati necessari circa cinquemilacinquecento anni per completare l’operazione, il bravo marinaio capì che era il caso di rinunciarvi.

Il tempo era magnifico, la temperatura molto calda di giorno; ma la sera le brezze provenienti dal largo arrivavano a temperare gli ardori dell’atmosfera e offrivano delle notti fresche agli abitanti della Granite-House. Vi furono però diversi temporali che, anche se non duravano a lungo, piombavano però con una violenza straordinaria sull’Isola Lincoln. Per ore i lampi non cessavano di infiammare il cielo e il rombo dei tuoni non smetteva mai.

In questo periodo la piccola colonia era estremamente prospera. Gli ospiti del pollaio pullulavano, e si viveva delle sue eccedenze, essendo diventato urgente riportarne la popolazione a numeri più moderati. I maiali si erano già riprodotti, e si può immaginare che le cure da dedicare a questi animali assorbivano gran pare del tempo di Nab e di Pencroff. Gli onagri, che avevano prodotto due bei puledrini, erano montati per lo più da Gideon Spilett e da Harbert, divenuto un provetto cavallerizzo sotto la direzione del reporter, e li si attaccava anche al carretto, per trasportare alla Granite-House sia la legna e il carbon fossile sia i diversi prodotti minerali che utilizzava l’ingegnere.

Diverse perlustrazioni furono intraprese, in quel periodo, fino nel più profondo delle Foreste del Far West. Gli esploratori potevano spingervisi senza dover temere gli eccessi della temperatura, dal momento che i raggi del sole riuscivano a malapena a penetrare il fitto fogliame che si estendeva sopra le loro teste. Esplorarono così tutta la riva sinistra del Mercy, che fiancheggiava la strada che dal corral portava alla foce del Fiume della Cascata.

Ma durante queste escursioni, i coloni non dimenticavano mai di armarsi di tutto punto, perché incontravano spesso dei cinghiali, molto selvaggi e molto feroci, contro i quali occorreva lottare seriamente.

Durante quella stagione fu anche condotta una durissima guerra contro i giaguari. Gideon Spilett provava per loro un odio particolare, e il suo allievo Harbert lo assecondava in tutto. Armati com’erano, non avevano alcun timore di imbattersi in una di quelle belve. L’audacia di Harbert era eccezionale, e il sangue freddo del reporter sbalorditivo. E così già una ventina di magnifiche pelli ornavano il salone della Granite-House, e se la cosa fosse andata avanti la razza dei giaguari sarebbe ben presto stata estinta nell’isola, obiettivo che i cacciatori intendevano raggiungere.

A volte l’ingegnere prendeva parte a qualcuna di quelle escursioni alla scoperta delle zone ancora ignote dell’isola, luoghi che osservava con minuziosa attenzione. Erano altre tracce, non di animali, quelle che lui cercava nei punti più fitti di quelle vaste foreste, ma mai nulla di sospetto si presentò ai suoi occhi. Né Top né Jup, che lo accompagnavano, lasciavano presentire dal loro atteggiamento che vi fosse qualcosa di straordinario, eppure più di una volta il cane riprese ad abbaiare davanti all’apertura di quel pozzo che l’ingegnere aveva esplorato senza alcun risultato.

Fu in questo periodo che Gideon Spilett, aiutato da Harbert, prese diverse immagini delle parti più pittoresche dell’isola per mezzo dell’apparecchio fotografico che era stato trovato nella cassa e che fino ad allora non era stato ancora usato.

L’apparecchio, munito di un potente obiettivo, era completo. Delle sostanze necessarie alla riproduzione fotografica – collodio per la preparazione della lastra di vetro, nitrato d’argento per sensibilizzarla, iposolfato di sodio per fissare l’immagine ottenuta, cloruro d’ammonio per bagnare la carta destinata ad accogliere il positivo, acetato di soda per impregnare quest’ultima – non mancava niente. Anche le carte c’erano, tutte clorurate, e prima di deporle nel telaio sopra i negativi, bastava immergerle per qualche minuto nel nitrato d’argento diluito con acqua.

In poco tempo, dunque, il reporter e il suo aiutante divennero degli esperti e ottennero delle immagini di paesaggio molto belle, come il panorama dell’intera isola visto dall’Altopiano Panoramico con il Monte Franklin all’orizzonte, la foce del Mercy, in maniera così pittoresca incorniciato dalle sue alte rocce, la radura e il corral addossati alle prime alture della montagna, tutto lo sviluppo così singolare del Capo dell’Artiglio, della Punta del Relitto eccetera.

I fotografi non trascurarono di fare il ritratto a tutti gli abitanti dell’isola, tutti nessuno escluso.

“Siamo in tanti,” diceva Pencroff.

E il marinaio era felicissimo di vedere la sua immagine, fedelmente riprodotta, che ornava le mura della Granite-House, e si fermava volentieri davanti a quella esposizione come avrebbe fatto davanti alle più ricche vetrine di Broadway.

Ma bisogna dire che il ritratto meglio riuscito fu indiscutibilmente quello di mastro Jup. Mastro Jup aveva posato con una serietà impossibile da descrivere, e la sua era un’immagine parlante!

“Sembra che adesso stia per mettersi a fare le smorfie!” esclamò Pencroff.

E se mastro Jup non fosse stato soddisfatto gli si sarebbe dato dell’incontentabile, ma invece era contento, e contemplava la sua immagine con un’aria languida che lasciava trapelare una certa dose di vanità.

I grandi caldi dell’estate terminarono con il mese di marzo. Il tempo era a tratti piovoso, ma l’atmosfera era ancora calda. Quel mese di marzo, che corrisponde a quello di settembre delle latitudini boreali, non fu bello quanto si sarebbe potuto sperare. Forse annunciava un inverno precoce e rigido.

Si poté persino credere, una mattina – il 21 – che avessero fatto la loro comparsa le prime nevi. Infatti Harbert, che s’era messo di buon’ora a una delle finestre della Granite-House, gridò:

“Ehi! L’isolotto è coperto di neve!”

“Neve di questi tempi?” ribatté il reporter, che aveva raggiunto il ragazzo.

I loro compagni furono subito accanto a loro, e non poterono constatare altro che una cosa: che non solo l’isolotto, ma anche tutto il litorale ai piedi della Granite-House era coperto di una coltre bianca, distesa uniformemente sul terreno.

“È proprio neve!” disse Pencroff.

“O le assomiglia molto!” aggiunse Nab.

“Ma il termometro segna 58° (14° centigradi sopra lo zero)!” rilevò Gideon Spilett.

Cyrus Smith guardava quella sorta di panno bianco senza esprimersi, perché non sapeva proprio come spiegare quel fenomeno, in quella stagione dell’anno e con una temperatura simile.

“Per mille diavoli!” esclamò Pencroff, “le nostre piantagioni geleranno!”

E il marinaio si preparò a scendere, ma fu preceduto dall’agile Jup, che si lasciò scivolare fino a terra.

Ma l’orango non aveva ancora toccato il suolo che l’enorme coltre di neve si sollevò sparpagliandosi nell’aria in fiocchi così innumerevoli che per qualche minuto la luce del sole ne fu velata.

“Sono uccelli!” gridò Harbert.

E infatti erano sciami di uccelli di mare, dal piumaggio di un bianco abbagliante. Erano calati a centinaia di migliaia sull’isolotto e sulla costa, e sparirono lontano, lasciando i coloni inebetiti come se avessero assistito a un mutamento di scena a vista nel quale per un incantesimo l’estate succedeva all’inverno. Purtroppo il cambiamento era stato così repentino che né il reporter né il ragazzo avevano fatto in tempo ad abbattere uno di quegli uccelli, di cui non erano riusciti a riconoscere la specie.

Qualche giorno dopo era il 26 marzo, ed erano passati due anni da quando i naufraghi dell’aria erano stati gettati sull’Isola Lincoln!
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Già due anni! Ed erano due anni che i coloni non avevano avuto alcun contatto con i loro simili! Erano privi di notizie sul mondo civile, perduti su quell’isola come se si fossero trovati su un qualche infimo asteroide del sistema solare!

Cosa stava accadendo nel loro paese? L’immagine della patria era sempre presente ai loro occhi, quella patria che quando loro l’avevano lasciata era lacerata dalla guerra civile, e che forse la ribellione del Sud non aveva smesso di insanguinare! Per loro era un gran dolore, e spesso discorrevano di quelle cose, senza mai dubitare però che la causa del Nord avrebbe trionfato per l’onore della Confederazione americana.

In quei due anni non un’imbarcazione era passata in vista dell’isola, o almeno non una vela era mai stata scorta da loro. Era evidente che l’Isola Lincoln si trovava al di fuori delle rotte battute, e anche che era sconosciuta – lo confermavano le carte geografiche –, poiché pur in mancanza di un porto la sua ricchezza di acque dolci avrebbe dovuto attirare i bastimenti che avevano necessità di rinnovare le riserve d’acqua. Ma il mare che la circondava era sempre deserto, fin dove arrivava lo sguardo, e per un rimpatrio i coloni non potevano contare che su se stessi.

Eppure una possibilità di salvezza esisteva, ed era proprio di quella possibilità che nella prima settimana di aprile discutevano i coloni riuniti nella sala della Granite-House.

L’argomento della conversazione era l’America, e si era parlato del paese natale, quel paese che c’erano così poche speranze di rivedere.

“Quel che è certo,” disse Gideon Spilett, “è che non avremo che un modo, un modo soltanto, per lasciare l’Isola Lincoln, e cioè costruire un’imbarcazione sufficientemente grande per tenere il mare per qualche centinaio di miglia. Secondo me, visto che abbiamo fatto una scialuppa, saremo ben in grado di fare una nave!”

“E che potremo arrivare alle Pomotou,” aggiunse Harbert, “visto che siamo stati all’Isola Tabor!”

“Non dico di no,” disse Pencroff, che in fatto di questioni marittime era sempre la voce più esperta, “non dico di no, anche se non è affatto la stessa cosa arrivare vicino e arrivare lontano! Se la nostra scialuppa fosse stata minacciata da qualche pesante burrasca durante la navigazione per l’Isola Tabor, sapevamo che un porto non era lontano né in una direzione né nell’altra; ma milleduecento miglia sono una gran bella distanza da coprire, e la terra più vicina è a dir poco a quella distanza!”

“E quindi, Pencroff, se fosse possibile, non tentereste l’avventura?” domandò il reporter.

“Tenterò tutto quello che si vorrà, signor Spilett,” rispose il marinaio, “e sapete bene che non sono il tipo che si tira indietro!”

“Teniamo presente, oltretutto, che abbiamo tra noi un marinaio in più su cui contare,” fece osservare Nab.

“E chi?” chiese Pencroff.

“Ayrton.”

“Giusto,” disse Harbert.

“Se sarà disposto a venire!” commentò Pencroff.

“Be’,” disse il reporter, “credete forse che se lo yacht di Lord Glenarvan si fosse presentato all’Isola Tabor mentre lui era ancora lì, Ayrton avrebbe rifiutato di partire?”

“Non dimenticate, amici miei,” intervenne a questo punto Cyrus Smith, “che Ayrton non era più in sé negli ultimi anni del suo soggiorno. Però non si tratta di questo, ma piuttosto di sapere se tra le nostre possibilità di salvezza dobbiamo vedere anche un ritorno del naviglio scozzese. Ora, Lord Glenarvan ha promesso ad Ayrton che sarebbe tornato a prenderlo all’Isola Tabor quando a suo giudizio i crimini di quell’uomo fossero stati espiati a sufficienza; e io credo che tornerà.”

“Sì,” disse il reporter, “e aggiungerei che tornerà presto, visto che sono dodici anni che Ayrton è stato abbandonato!”

“Eh!” rispose Pencroff, “sono perfettamente d’accordo con voi che il lord tornerà, e tornerà presto. Ma dove attraccherà? All’Isola Tabor e non all’Isola Lincoln.”

“Questo è certo,” disse Harbert, “tanto più che l’Isola Lincoln non è neppure riportata sulle carte.”

“E quindi, amici miei,” riprese l’ingegnere, “dobbiamo prendere le misure necessarie perché la nostra presenza e quella di Ayrton sull’Isola Lincoln venga segnalata all’Isola Tabor.”

“Ovviamente,” rispose il reporter, “e non c’è niente di più facile che lasciare in quella capanna che fu la dimora del capitano Grant e di Ayrton un messaggio con la posizione della nostra isola, messaggio che Lord Glenarvan o il suo equipaggio non potranno non trovare.”

“È un vero peccato,” disse il marinaio, “che non abbiamo pensato a prendere questa precauzione nel nostro primo viaggio all’Isola Tabor.”

“E perché avremmo dovuto pensarci?” rispose Harbert. “In quel momento non sapevamo niente della storia di Ayrton; ignoravamo che un giorno sarebbero dovuti venire a cercarlo, e quando siamo stati informati di quella vicenda, la stagione era troppo avanzata per permetterci di ritornare all’Isola Tabor.”

“Sì,” replicò Cyrus Smith, “era troppo tardi, e la traversata bisognerà rimandarla alla prossima primavera.”

“Ma se lo yacht scozzese arrivasse prima di allora?” disse Pencroff.

“È poco probabile,” rispose l’ingegnere, “perché Lord Glenarvan non sceglierebbe la stagione invernale per avventurarsi in questi mari lontani. O è già tornato all’Isola Tabor mentre Ayrton era qui con noi, o verrà più tardi, e avremo il tempo, nei primi giorni belli di ottobre, di arrivare all’Isola Tabor e lasciarvi un messaggio.”

“Bisogna ammettere,” disse Nab, “che sarebbe una grande sfortuna se il Duncan fosse ricomparso in questi mari solo dopo qualche mese!”

“Spero che non sia così,” rispose Cyrus Smith, “e che il Cielo non ci abbia portato via la migliore speranza che ci resta!”

“Io credo,” fece osservare il reporter, “che in ogni caso sapremo come regolarci quando torneremo all’Isola Tabor, perché se gli scozzesi sono tornati avranno sicuramente lasciato qualche traccia del loro passaggio.”

“Questo è ovvio,” rispose l’ingegnere. “E quindi, amici miei, visto che esiste per noi questa possibilità di rimpatriare, aspettiamo con pazienza, e se ci viene negata, vedremo a quel punto cosa fare.”

“In ogni caso,” disse Pencroff, “è chiaro che se in un modo o in un altro lasceremo l’Isola Lincoln, non sarà perché qui ci troviamo male!”

“No, Pencroff,” rispose l’ingegnere, “sarà perché siamo lontani da tutto ciò che un uomo ha di più caro al mondo, la sua famiglia, i suoi amici, il suo paese natale!”

Presa dunque questa decisione, non si pensò più di intraprendere la costruzione di un battello tanto grande da poterlo usare per avventurarsi o fino agli arcipelaghi a nord o fino alla Nuova Zelanda a ovest, e non ci si occupò più d’altro che dei lavori consueti in vista di una terza invernata alla Granite-House.

Fu deciso comunque di utilizzare il barcone, prima dell’arrivo del maltempo, per fare un giro intorno all’isola. La ricognizione completa delle sue coste non era stata ancora portata a termine, e i coloni disponevano solo di un’idea approssimativa del litorale a ovest e a nord, dalla foce del Fiume della Cascata fino ai Capi Mandibola, e anche della stretta baia che si insinuava tra quei due capi come tra le fauci di uno squalo.

Il progetto di questa escursione fu proposto da Pencroff, e Cyrus Smith gli diede la sua piena adesione, desideroso di vedere di persona tutta quella parte della sua colonia.

In quel periodo il tempo era variabile, ma il barometro non oscillava per bruschi movimenti, e si poteva contare su una situazione climatica accettabile. Per la precisione, nella prima settimana di aprile, dopo un forte calo barometrico, la ripresa dell’aumento fu segnalata da un vento forte da ovest che durò cinque o sei giorni; poi l’ago dello strumento tornò stazionario su un livello di ventinove pollici e nove decimi (759,45 mm), e le circostanze parvero favorevoli all’esplorazione.

Fu fissato come giorno della partenza il 16 aprile, e il Bonaventura, ormeggiato al Porto del Pallone, fu approvvigionato per un viaggio che poteva avere una certa durata.

Cyrus Smith informò Ayrton della spedizione in programma e gli propose di partecipare; ma poiché Ayrton preferiva rimanere a terra, fu deciso che durante l’assenza dei suoi compagni si trasferisse alla Granite-House; mastro Jup che doveva tenergli compagnia non mostrò la minima contrarietà.

Il mattino del 16 aprile tutti i coloni, accompagnati da Top, si imbarcarono. Un vento sostenuto soffiava da sudovest e il Bonaventura dovette bordeggiare lasciando il porto per raggiungere il Promontorio del Rettile. Delle novanta miglia del perimetro dell’isola, la costa sud ne copriva una ventina dal porto fino al promontorio. Di qui la necessità di percorrere quelle venti miglia al più presto, dato che il vento tirava in senso contrario.

Occorse più dell’intera giornata per raggiungere il promontorio, perché l’imbarcazione, lasciato il porto, non trovò più di due ore di riflusso ed ebbe invece sei ore di flusso in cui fu molto difficile avanzare tenendo la prua controvento. Quindi s’era fatta notte quando fu doppiato il promontorio.

Allora Pencroff propose all’ingegnere di procedere a velocità ridotta, con due mani di terzaroli. Ma Cyrus Smith preferì gettare l’ancora a qualche gomena di distanza dalla terra, così da vedere meglio quella parte della costa l’indomani a giorno fatto. Fu anche stabilito che avendo loro in programma di effettuare una esplorazione minuziosa del litorale dell’isola, non si proseguisse la navigazione durante la notte e che, al calare del buio, tempo permettendo, si gettasse l’ancora in vicinanza della terra.

La notte passò quindi con l’imbarcazione ormeggiata sotto il promontorio, e poiché con l’arrivo della nebbia il vento era cessato, non vi fu più nulla che turbasse il silenzio. I passeggeri, con l’eccezione del marinaio, probabilmente dormirono un po’ meno bene a bordo del Bonaventura che se si fossero trovati nelle loro camere alla Granite-House, ma tutto sommato dormirono.

L’indomani, 17 aprile, Pencroff levò l’ancora sul fare del giorno, e a vele spiegate e mantenendo il vento a babordo, poté restare nelle vicinanze della costa occidentale.

I coloni conoscevano quella magnifica costa boscosa, avendo già percorso a piedi il litorale, eppure suscitò nuovamente tutta la loro ammirazione. Costeggiarono la terra il più strettamente possibile, moderando la velocità in modo da poter osservare ogni cosa, stando attenti solo a non urtare uno di quei tronchi d’albero che galleggiavano qua e là. Più di una volta, inoltre, gettarono l’ancora, e Gideon Spilett scattò delle fotografie di quel superbo litorale.

Verso mezzogiorno il Bonaventura era arrivato alla foce del Fiume della Cascata. Dall’altra parte, sulla riva destra, ricomparivano gli alberi, ma più diradati e, tre miglia più in là, non erano niente di più che delle presenze isolate tra i contrafforti occidentali del monte, il cui arido dorso scendeva fino al litorale.

Che contrasto tra la zona sud e la zona nord di quella costa! Tanto l’una era boscosa e verdeggiante, quanto l’altra era aspra e selvaggia! Si sarebbe detta una di quelle “coste di ferro”, come vengono definite in alcuni paesi, e la sua conformazione tormentata sembrava indicare che si fosse prodotta bruscamente una vera e propria cristallizzazione nel basalto ancora bollente delle epoche geologiche. Un accumulo dall’aspetto terribile, che avrebbe terrorizzato fin dal primo momento i coloni se la sorte li avesse gettati in questa parte dell’isola! Quando erano stati sulla cima del Monte Franklin, non avevano potuto notare l’aspetto profondamente sinistro di quella costa, perché la dominavano troppo dall’alto; ma visto dal mare, quel litorale si presentava con un carattere di stranezza di cui probabilmente non si sarebbe trovato l’uguale in alcun punto del mondo.

Il Bonaventura passò davanti a quella costa tenendosi alla distanza di un mezzo miglio. Si vide chiaramente che era composta di strutture rocciose di ogni dimensione, dai venti fino ai trecento piedi di altezza, e di ogni forma: cilindriche come delle torri, prismatiche come dei campanili, piramidali come degli obelischi, coniche come le ciminiere delle fabbriche. Una banchisa dei mari glaciali non avrebbe potuto presentarsi in una veste più eccentrica nel suo sublime orrore! Qui dei ponti gettati tra una roccia e l’altra, lì delle arcate disposte come quelle di una navata, della quale lo sguardo non poteva scoprire la profondità; da una parte, delle ampie cavità le cui volte presentavano un aspetto monumentale; dall’altra, un vero affollamento di punte, di piramidi, di guglie: in un numero tale che nessuna cattedrale gotica ha mai posseduto. Tutti i capricci della natura, ancora più vari di quelli della fantasia, disegnavano quel grandioso litorale, che si estendeva per una lunghezza di otto o nove miglia.

Cyrus Smith e i suoi compagni guardavano con un senso di sorpresa molto vicino allo sbalordimento. Ma se loro restavano in silenzio, Top non tratteneva dei latrati che l’eco della muraglia basaltica ripeteva mille volte. L’ingegnere notò anche che quel modo di abbaiare aveva un che di strano, come quando il cane si faceva sentire all’imboccatura del pozzo della Granite-House.

“Accostiamo,” disse.

E il Bonaventura si avvicinò alla costa tenendosi quanto possibile rasente alle sue rocce. C’era lì forse qualche grotta che era il caso di esplorare? Ma Cyrus Smith non vide niente, né una caverna, né un anfratto che potesse servire da rifugio per un qualsiasi essere vivente, poiché il piede delle rocce era sommerso dalla risacca marina. Dopo un po’ i latrati di Top cessarono e l’imbarcazione riprese la sua distanza di qualche gomena dal litorale.

Nella zona di nordovest dell’isola, la costa tornava a essere piatta e sabbiosa. Qualche raro albero si profilava al di sopra di una terra bassa e paludosa che i coloni avevano già intravisto e, in violento contrasto con l’altra costa così deserta, la vita si manifestava con la presenza di una miriade di uccelli acquatici.

La sera il Bonaventura fu ormeggiato in una leggera insenatura del litorale, sul nord dell’isola, vicino alla terra, tanto le acque erano profonde in quel tratto. La notte passò tranquilla, essendosi la brezza, per così dire, spenta con le ultime luci del giorno, e non riprese che con i primi chiarori dell’alba.

Essendo facile toccare terra quel mattino, i cacciatori ufficiali della colonia, ossia Harbert e Gideon Spilett, andarono a fare un giro di un paio d’ore e tornarono con una quantità di anatre e beccaccini, tutti legati tra loro a corona. Top si era comportato a meraviglia, e grazie al suo zelo e alla sua abilità non una preda era andata perduta.

Alle otto del mattino il Bonaventura salpò e navigò con grande rapidità dirigendosi verso il Capo della Mandibola Nord, grazie al vento in poppa e alla brezza che tendeva a farsi più sostenuta.

“Del resto,” disse Pencroff, “non mi stupirei di vedere che si prepara qualche burrasca da ovest. Ieri il sole è calato dietro un orizzonte tutto rosso, ed ecco che stamattina arrivano delle ‘code di gatto’ che non presagiscono niente di buono.”

Le code di gatto erano dei sottili cirri sparsi allo zenit, e la cui altezza non è mai inferiore a cinquemila piedi sul livello del mare. Sembravano delle leggere strisce di ovatta, quelle la cui presenza annuncia di norma qualche imminente agitazione negli elementi.

“Ebbene,” disse Cyrus Smith, “alziamo tutte le nostre vele e andiamo a cercare rifugio nel Golfo dello Squalo. Penso che il Bonaventura lì sarà al sicuro.”

“Senza dubbio,” rispose Pencroff, “e comunque la costa nord è formata solo da dune ben poco interessanti.”

“Non mi dispiacerebbe,” aggiunse l’ingegnere, “passare non solo la notte ma anche la giornata di domani in quella baia, che merita di essere esplorata accuratamente.”

“Credo che saremo costretti a farlo, che lo vogliamo o no,” rispose Pencroff, “visto che l’orizzonte comincia ad apparire minaccioso verso ovest. Guardate come si sta coprendo!”

“In tutti i casi abbiamo un vento buono per raggiungere il Capo della Mandibola,” fece notare il reporter.

“Un vento ottimo,” rispose il marinaio; “ma per entrare nel golfo bisognerà navigare di bolina, e mi piacerebbe molto arrivare a vedere per bene quella zona che non conosco!”

“Zona che dev’essere piena di scogli,” aggiunse Harbert, “a giudicare da quel che abbiamo visto sulla costa sud del Golfo dello Squalo.”

“Pencroff,” disse allora Cyrus Smith, “fate del vostro meglio, ci affidiamo a voi.”

“State tranquillo, signor Cyrus,” rispose il marinaio, “non correrò rischi senza necessità! Preferirei un colpo di coltello nei miei organi piuttosto che un colpo di scoglio in quelli del mio Bonaventura!”

Ciò che Pencroff chiamava organi a proposito del natante era la parte sommersa della carena della sua imbarcazione, a cui teneva più che alla propria pelle!

“Che ora è?” domandò Pencroff.

“Le dieci,” rispose Gideon Spilett.

“E che distanza dobbiamo percorrere per arrivare al capo, signor Cyrus?”

“Una quindicina di miglia,” rispose l’ingegnere.

“Si tratta di due ore e mezzo,” disse allora il marinaio, “e ci troveremo al capo tra mezzogiorno e l’una. Purtroppo a quel punto la marea cambierà direzione, e la corrente arriverà dal golfo. Ho paura quindi che sarà difficile entrarvi, avendo contro vento e mare.”

“Tanto più che oggi è tempo di luna piena,” fece osservare Harbert, “e che le maree di aprile sono molto forti.”

“Be’, Pencroff,” domandò Cyrus Smith, “non potete attraccare alla punta del capo?”

“Attraccare vicino alla terra con il brutto tempo in arrivo!” esclamò il marinaio. “Ci pensate, signor Cyrus? Significherebbe farsi volontariamente scaraventare a riva!”

“E allora come farete?”

“Cercherò di tenermi al largo fino al cambio della marea, ossia fino alle sette di stasera, e se c’è ancora un po’ di luce tenterò di entrare nel golfo; se non sarà possibile, rimarremo a costeggiare per tutta la notte, ed entreremo domani al levarsi del sole.”

“Come vi ho detto, Pencroff, ci affidiamo a voi,” disse Cyrus Smith.

“Ah!” esclamò Pencroff. “Se solo vi fosse un faro su quella costa, sarebbe una gran comodità per i naviganti!”

“Sì,” aggiunse Harbert, “e questa volta non avremo la cortesia dell’ingegnere che ci accende un fuoco per guidarci fino al porto.”

“Già, a proposito, mio caro Cyrus,” disse Gideon Spilett, “non vi abbiamo mai ringraziato; ma francamente, senza quel fuoco, non saremmo mai stati in grado di raggiungere...”

“Un fuoco?” domandò Cyrus Smith, stupitissimo per le parole del reporter.

“Intendiamo dire, signor Cyrus,” rispose Pencroff, “che siamo stati in gravi difficoltà a bordo del Bonaventura, nelle ultime ore prima del nostro ritorno, e che saremmo passati sotto il vento dell’isola, se non fosse stato per la precauzione da voi presa di accendere un falò nella notte tra il 19 e il 20 ottobre sul pianoro della Granite-House.”

“Sì, sì!... È stata una felice idea quella che mi è venuta!” rispose l’ingegnere.

“E questa volta,” aggiunse il marinaio, “a meno che l’idea non venga ad Ayrton, non ci sarà nessuno a farci questo piccolo favore!”

“No! Nessuno!” rispose Cyrus Smith.

E qualche momento dopo, trovandosi a prua dell’imbarcazione solo con il reporter, l’ingegnere gli avvicinò la bocca all’orecchio e gli disse:

“Se c’è una cosa certa a questo mondo, Spilett, è che io non ho mai acceso un fuoco nella notte tra il 19 e il 20 ottobre, né sul pianoro della Granite-House, né in alcun’altra parte dell’isola!”
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Le cose si svolsero come aveva previsto Pencroff: i suoi presentimenti non potevano ingannarlo. Il vento crebbe, e dallo stato di buona brezza passò a quello di burrasca, ossia raggiunse una velocità tra le quaranta e le quarantacinque miglia all’ora, e un bastimento in mare aperto sarebbe stato costretto a ridurre il più possibile la velatura. Ora, essendo circa le sei quando il Bonaventura si trovò davanti al golfo, e poiché in quel momento il riflusso cominciava a farsi sentire, fu impossibile entrarvi. Bisognò quindi necessariamente tenersi al largo, perché lo stesso Pencroff, ammesso che lo avesse voluto, non sarebbe stato in grado di raggiungere la foce del Mercy. Il marinaio dunque, dopo aver issato sull’albero maestro il fiocco a mo’ di vela da tempesta, si mise in attesa tenendo la prua in direzione della terra.

Fortunatamente, anche se il vento era molto forte, il mare, coperto com’era dalla costa, non s’ingrossò troppo. Non vi fu molto da temere per le ondate, che per le piccole imbarcazioni rappresentano un grande pericolo. Di sicuro il Bonaventura non si sarebbe rovesciato, essendo ben zavorrato; ma enormi masse d’acqua piombando a bordo avrebbero potuto comprometterlo, se i boccaporti non avessero tenuto. Pencroff, da esperto marinaio, era pronto a qualsiasi cosa. Certo, aveva un’estrema fiducia nella sua imbarcazione, ma in ogni caso attese l’arrivo del giorno con una notevole ansia.

Durante quella notte Cyrus Smith e Gideon Spilett non ebbero modo di conversare tra loro, eppure la frase pronunciata all’orecchio del reporter dall’ingegnere esigeva che si tornasse a discutere di quel misterioso influsso che sembrava regnare sull’Isola Lincoln. Gideon Spilett non smetteva di pensare a quel nuovo e inspiegabile incidente, a quella apparizione di un fuoco sulla costa dell’isola. Quel fuoco lui l’aveva visto davvero! I suoi compagni Harbert e Pencroff l’avevano visto come lui! Si erano serviti di quel fuoco per riconoscere la posizione dell’isola in quella notte buia, e non avevano dubitato che ad accenderlo fosse stata la mano dell’ingegnere, ed ecco che ora Cyrus Smith dichiarava espressamente che lui non aveva fatto niente del genere!

Gideon Spilett si ripromise di tornare sull’argomento appena il Bonaventura fosse rientrato, e di spingere Cyrus Smith a mettere al corrente i suoi compagni di quegli strani fatti. Forse allora avrebbero deciso di fare tutti insieme una ricerca approfondita in ogni parte dell’Isola Lincoln.

In ogni caso, quella sera nessun fuoco si accese su quei litorali ancora sconosciuti che formavano l’ingresso al golfo, e la piccola imbarcazione continuò per tutta la notte a tenersi in alto mare.

Quando le prime luci dell’alba si mostrarono sull’orizzonte di levante, il vento, che s’era un po’ calmato, girò di due quarti e permise a Pencroff di imboccare più facilmente la stretta entrata del golfo. Verso le sette del mattino il Bonaventura, dopo essersi lasciato portare sul Capo della Mandibola Nord, si introdusse prudentemente nel passaggio e si arrischiò su quelle acque racchiuse dalla più bizzarra delle cornici di lava.

“Ecco,” disse Pencroff, “un tratto di mare che offrirebbe una pregevole rada, in cui sarebbe possibile manovrare senza difficoltà!”

“Quello che è particolarmente singolare,” fece notare Cyrus Smith, “è che questo golfo si è formato attraverso due colate laviche che, emesse dal vulcano, si sono accumulate per eruzioni successive. Ne risulta quindi che questa insenatura è protetta totalmente su tutti i lati, e c’è da credere che anche in presenza dei venti peggiori qui le acque sono calme come quelle di un lago.”

“Certamente,” confermò il marinaio, “visto che il vento, per infiltrarsi, dispone solo di quella stretta gola che divide i due capi, e oltretutto il capo del nord copre quello del sud, rendendo così difficilissima la penetrazione delle raffiche. In effetti il nostro Bonaventura potrebbe starsene qui ancorato da un capo all’altro dell’anno senza sforzare minimamente i suoi ormeggi!”

“È un po’ grande per lui!” fece osservare il reporter.

“Eh, signor Spilett,” ribatté il marinaio, “sono d’accordo che sia troppo grande per il Bonaventura, ma se le flotte dell’Unione avessero bisogno di un riparo sicuro nel Pacifico, credo che non troverebbero mai niente di meglio di questa rada!”

“Ci troviamo nella gola dello squalo,” fece osservare allora Nab, alludendo alla forma del golfo.

“In piena gola, mio caro Nab!” rispose Harbert, “ma non avrete mica paura che le sue fauci si chiudano su di noi, no?”

“No, signor Harbert,” rispose Nab, “e però quel golfo non mi piace troppo! Ha un aspetto minaccioso!”

“Ma bene!” esclamò Pencroff, “ecco che Nab disprezza il mio golfo, proprio mentre io sto meditando di farne omaggio all’America!”

“Ma almeno le acque sono profonde?” domandò l’ingegnere. “Perché quel che basta alla chiglia del Bonaventura non sarebbe sufficiente per quella dei nostri vascelli corazzati.”

“Facile da verificare,” rispose Pencroff.

E il marinaio mandò a fondo una lunga corda per usarla a mo’ di sonda, alla quale aveva legato un blocco di ferro. Quella corda misurava una cinquantina di braccia, e si srotolò fino alla fine senza toccare il fondo.

“Ecco!” esclamò Pencroff. “I nostri vascelli corazzati possono venire! Non rischieranno di arenarsi!”

“In effetti,” disse Cyrus Smith, “questo golfo è un vero abisso; ma tenendo conto dell’origine plutonica dell’isola, non c’è da meravigliarsi che il fondo del mare raggiunga simili livelli.”

“A guardarli,” fece notare Harbert, “si direbbe che questi muraglioni siano stati tagliati a picco, e sarei sicuro che alla base, anche con una sonda cinque o sei volte più lunga, Pencroff non arriverebbe a toccare il fondo.”

“Tutto questo va bene,” disse a questo punto il reporter, “ma io farei notare a Pencroff che alla sua rada manca una cosa importante!”

“Che cosa, signor Spilett?”

“Un varco, un qualsiasi passaggio che dia accesso all’interno dell’isola. Non vedo un solo punto sul quale si possa mettere piede.”

E in effetti le alte lave a strapiombo non offrivano lungo tutto il perimetro un solo punto adatto a uno sbarco. Era una cortina invalicabile che ricordava i fiordi della Norvegia, ma di quelli ancora più arida. Il Bonaventura, rasentando quelle alte muraglie fin quasi a toccarle, non trovò neppure una sporgenza che permettesse ai passeggeri di lasciare l’imbarcazione.

Pencroff si consolò dicendo che, in caso di necessità, con l’aiuto delle mine si sarebbe ben potuto sventrare quella muraglia; e poiché in effetti non aveva niente da fare in quel golfo, diresse il barcone verso l’imboccatura e verso le due del pomeriggio ne era uscito.

“Uff!” fece Nab, emettendo un sospiro di soddisfazione.

Si sarebbe proprio detto che il bravo nero si sentisse tutt’altro che a suo agio in quelle enormi fauci!

La distanza dal Capo della Mandibola alla foce del Mercy non superava le otto miglia. Quindi fu puntata la prua in direzione della Granite-House, e il Bonaventura, con il vento in poppa, seguì la costa tenendosene a un miglio di distanza. Il posto delle enormi rocce laviche fu preso ben presto da quelle dune capricciose tra le quali l’ingegnere era stato così inesplicabilmente ritrovato, e che gli uccelli marini frequentavano a centinaia.

Verso le quattro Pencroff, lasciando sulla sinistra la punta dell’isolotto, entrò nel canale che separava questo dalla costa e, alle cinque, l’ancora del Bonaventura mordeva il fondo della sabbia alla foce del Mercy.

Erano tre giorni che i coloni avevano lasciato la loro abitazione. Ayrton li aspettava sulla spiaggia, e mastro Jup corse allegramente loro incontro, facendo udire dei bei gorgoglii di contentezza.

L’intera esplorazione delle coste dell’isola era dunque stata fatta, e non s’era rilevata nessuna traccia sospetta. Se qualche essere misterioso vi risiedeva, non poteva farlo che sotto la copertura dei boschi impenetrabili della Penisola Serpentina, lì dove i coloni non avevano ancora portato le loro indagini.

Gideon Spilett si intrattenne su questi argomenti con l’ingegnere, e i due decisero di richiamare l’attenzione dei loro compagni sul carattere singolare di taluni incidenti che si erano verificati nell’isola, l’ultimo dei quali era uno dei più inesplicabili.

Così Cyrus Smith, tornando sulla faccenda del fuoco acceso da una mano ignota sul litorale, non poté impedirsi di ripetere per la ventesima volta al reporter:

“Ma siete sicuri di aver visto bene? Non poteva trattarsi di una parziale eruzione vulcanica, o di una qualche meteora?”

“No, Cyrus,” rispose il reporter, “era certamente un fuoco acceso da mano umana. Del resto, interrogate anche Pencroff e Harbert. L’hanno visto come l’ho visto io, e confermeranno le mie parole.”

Avvenne quindi che qualche giorno dopo, il 25 aprile, durante la serata, mentre tutti i coloni erano riuniti sull’Altopiano Panoramico, Cyrus Smith prese la parola e disse:

“Amici miei, ritengo di dover sottoporre alla vostra attenzione dei fatti che si sono verificati sull’isola, e sul cui contenuto sarò ben lieto di ricevere il vostro parere. Si tratta di fatti per così dire soprannaturali...”

“Soprannaturali!” esclamò il marinaio emettendo una nube di fumo di tabacco. “Come dire che la nostra isola sarebbe soprannaturale?”

“No, Pencroff, ma misteriosa certamente sì,” rispose l’ingegnere, “a meno che voi non riusciate a spiegarci quello che noi, Spilett e io, finora non siamo riusciti a capire.”

“Parlate, signor Cyrus,” rispose il marinaio.

“Ebbene, avete forse capito,” disse l’ingegnere, “come sia potuto accadere che dopo essere caduto in mare sono stato ritrovato a un quarto di miglio all’interno dell’isola, e questo senza che abbia avuto coscienza di questo spostamento?”

“A meno che, essendo voi stordito...” disse Pencroff.

“Questo è inammissibile,” rispose l’ingegnere. “Ma andiamo avanti. Avete forse capito come ha fatto Top a scoprire il vostro rifugio, a cinque miglia dalla grotta dove giacevo svenuto?”

“L’istinto dei cani...” disse Harbert.

“Singolare istinto!” commentò il reporter, “visto che, nonostante la pioggia e il vento che imperversavano quella notte, Top arrivò ai Camini perfettamente asciutto e senza una chiazza di fango!”

“Andiamo avanti,” riprese l’ingegnere. “Avete capito come avvenne che il nostro cane fu gettato così inspiegabilmente fuori dalle acque del lago dopo la sua lotta con il dugongo?”

“No! Non troppo, lo ammetto,” rispose Pencroff, “e la ferita che il dugongo aveva sul fianco, ferita che sembrava fatta da uno strumento tagliente, nemmeno quella si capisce.”

“Andiamo ancora avanti,” riprese Cyrus Smith. “Avete capito, amici miei, come si sia trovato quel granello di piombo nel corpo del piccolo pecari; come quella cassa si sia così vantaggiosamente arenata senza che vi fosse traccia di un naufragio; come quella bottiglia contenente il messaggio si fosse presentata così a proposito in occasione della nostra prima escursione in mare; come la nostra piroga, avendo rotto gli ormeggi, sia venuta a raggiungerci, portata dalla corrente del Mercy, nel momento esatto in cui ne avevamo bisogno; come, dopo l’invasione delle scimmie, la scala sia stata così opportunamente rimandata giù dalle alture della Granite-House; come infine il messaggio che Ayrton sostiene di non aver mai scritto sia finito nelle nostre mani?”

Cyrus Smith aveva appena enumerato, senza dimenticarne uno solo, i fatti strani che si erano verificati sull’isola. Harbert, Pencroff e Nab si scambiarono un’occhiata, non sapendo cosa rispondere, poiché la successione di quegli eventi, così raggruppati per la prima volta, non faceva che sorprenderli al massimo grado.

“In fede mia,” disse infine Pencroff, “avete ragione, signor Cyrus, ed è difficile spiegarle, quelle cose!”

“Ebbene, amici miei,” riprese l’ingegnere, “un ultimo fatto è venuto ad aggiungersi a quelli, ed è non meno incomprensibile degli altri!”

“Quale, signor Cyrus?” domandò con calore Harbert.

“Quando siete tornato dall’Isola Tabor, Pencroff,” continuò l’ingegnere, “dite che sull’Isola Lincoln è apparso un fuoco?”

“Sicuramente,” rispose il marinaio.

“E siete assolutamente sicuro di averlo visto, quel fuoco?”

“Come sto vedendo voi.”

“Anche tu, Harbert?”

“Ah! signor Cyrus,” esclamò Harbert, “quel fuoco brillava come una stella di prima grandezza!”

“Ma non era una stella?” insisté l’ingegnere.

“No,” rispose Pencroff, “perché il cielo era coperto da pesanti nuvole, e comunque una stella non sarebbe stata così bassa sull’orizzonte. Ma il signor Spilett ha visto quella luce come l’abbiamo vista noi, e può confermare le nostre parole!”

“Aggiungerei,” disse il reporter, “che quel fuoco era vivissimo e che era circondato da una sorta di alone elettrico.”

“Sì, sì, proprio così...” aggiunse Harbert, “ed era collocato senza dubbio sulle alture della Granite-House.”

“Ebbene, amici miei,” rispose Cyrus Smith, “durante quella notte tra il 19 e il 20 ottobre né Nab né io abbiamo acceso alcun fuoco sulla costa.”

“Non avete?...” esclamò Pencroff al culmine dello sbalordimento, incapace perfino di terminare la frase.

“Non siamo mai usciti dalla Granite-House,” precisò Cyrus Smith, “e se un fuoco è apparso sulla costa, ad accenderlo è stata un’altra mano, non le nostre!”

Pencroff, Harbert e Gideon Spilett erano stupefatti. Non poteva essere stata un’illusione ottica, e un fuoco aveva certamente colpito i loro occhi quella notte tra il 19 e il 20 ottobre!

Sì! dovevano riconoscerlo, un mistero esisteva! Un’influenza inesplicabile, evidentemente favorevole ai coloni, ma assai irritante per la loro curiosità, si faceva sentire, e proprio al momento opportuno, sull’Isola Lincoln. C’era dunque un qualche essere nascosto nei suoi recessi più profondi? Ecco una cosa che bisognava sapere a ogni costo!

Cyrus Smith ricordò anche ai suoi compagni lo strano atteggiamento di Top e di Jup quando si aggiravano intorno all’imboccatura del pozzo che metteva la Granite-House in comunicazione con il mare, e raccontò che aveva esplorato quel pozzo senza scoprirvi niente di sospetto. Infine, la conclusione di questa conversazione fu la decisione presa unanimemente dai membri della colonia di perquisire a fondo l’isola appena tornata la bella stagione.

Ma da quel giorno Pencroff si mostrò preoccupato. Quell’isola che lui vedeva come sua proprietà personale, sembrava non fosse più tutta sua, e che la condividesse con un altro padrone al quale, volente o nolente, si sentiva sottomesso. Nab e lui discutevano spesso di quelle faccende inesplicabili, e tutti e due, molto portati al fantastico per natura, non erano lontani dal credere che l’Isola Lincoln fosse subordinata a qualche potenza sovrannaturale.

Intanto con il mese di maggio – novembre nelle zone boreali – era arrivato il brutto tempo. Sembrava che l’inverno sarebbe stato duro e precoce. Così i lavori per quella stagione furono ripresi senza por tempo in mezzo.

D’altra parte, i coloni erano ben preparati a ricevere quell’inverno, per duro che fosse. Gli indumenti di feltro non mancavano, e i mufloni, ormai numerosi, avevano fornito in abbondanza la lana necessaria alla preparazione di quella calda stoffa.

Inutile dire che anche Ayrton era stato rifornito di quei confortevoli indumenti. Cyrus Smith gli propose di passare la brutta stagione alla Granite-House, dove avrebbe trovato un alloggio migliore che al corral, e Ayrton promise che lo avrebbe fatto appena terminati gli ultimi lavori lì al recinto. Il che avvenne verso la metà di aprile. Da quel momento Ayrton condivise la vita comune e si rese utile in ogni occasione; ma, sempre umile e triste, non partecipò mai ai piaceri dei suoi compagni!

Per la gran parte di questo terzo inverno passato sull’Isola Lincoln, i coloni rimasero confinati nella Granite-House. Vi furono grandi tempeste e terribili burrasche, che sembravano scuotere le rocce fino alla base. Immense mareggiate minacciavano di sommergere gran parte dell’isola, e certamente un’imbarcazione che si fosse ormeggiata sui suoi approdi sarebbe stata ridotta in pezzi. Due volte, nel corso di una di queste tormente, il Mercy si ingrossò al punto da far temere che il ponte e i ponticelli venissero trascinati via, e bisognò anche rinforzare quelli sulla spiaggia, che sparivano sotto i cavalloni quando il mare si abbatteva sul litorale.

Si può immaginare che tali colpi di vento, simili a trombe d’aria dove si mescolano pioggia e neve, provocarono dei danni sull’Altopiano Panoramico. Mulino e pollaio ne soffrirono in particolare. I coloni dovettero spesso dedicarsi a urgenti riparazioni, senza le quali l’esistenza dei volatili sarebbe stata messa seriamente a rischio.

Nel corso di quei violenti fenomeni temporaleschi, alcune coppie di giaguari e qualche branco di quadrumani si avventurarono fino al margine dell’altopiano, e c’era sempre da temere che i più agili e i più audaci, spinti dalla fame, riuscissero a superare il ruscello, che oltretutto essendo al momento gelato offriva loro un passaggio più facile. A quel punto, senza una sorveglianza continua, piantagioni e animali domestici avrebbero fatto tutti inevitabilmente una brutta fine, e spesso fu necessario sparare qualche colpo per tenere a rispettosa distanza quei pericolosi visitatori. Quindi il da fare non mancava affatto agli svernatori, dato che a parte gli impegni all’aperto c’erano sempre mille lavori da fare all’interno della Granite-House.

Vi furono anche delle ottime cacce, effettuate durante i grandi freddi nella vasta Palude delle Casarche. Gideon Spilett e Harbert, con l’aiuto di Jup e di Top, non sprecarono un sol colpo tra quella miriade di anatre, beccaccini, marzaiole, codoni e pavoncelle. Peraltro l’accesso a questo territorio ricco di selvaggina era facile, sia che ci si arrivasse seguendo la strada del Porto del Pallone, dopo aver superato il ponte del Mercy, sia aggirando le rocce della Punta del Relitto, e i cacciatori non si allontanarono mai dalla Granite-House per più di due o tre miglia.

Così passarono i quattro mesi di un inverno davvero rigido, ossia giugno, luglio, agosto e settembre. Ma nel complesso la Granite-House non soffrì troppo per l’inclemenza del tempo, e neppure il corral che, meno esposto dell’altopiano e coperto in gran parte dal Monte Franklin, non ricevette che i residui dei colpi di vento già spezzati dalle foreste e dalle rocce alte del litorale. I danni furono dunque di scarsa entità, e la mano attiva e abile di Ayrton fu sufficiente a ripararli rapidamente quando, nella seconda quindicina di ottobre, tornò a passare qualche giorno al corral.

Durante quell’inverno non si presentò nessun nuovo evento inesplicabile. Non accadde niente di strano, benché Pencroff e Nab fossero pronti a cogliere i fatti più insignificanti a cui poter attribuire una causa misteriosa. Top e Jup non si aggiravano più attorno al pozzo e non davano alcun segno di inquietudine. Sembrava insomma che la serie degli avvenimenti soprannaturali si fosse interrotta, benché se ne parlasse spesso durante le veglie alla Granite-House, e pur rimanendo ferma la decisione di esaminare a fondo l’isola in tutte le sue parti più difficili da esplorare. Ma un avvenimento della massima gravità, e le cui conseguenze potevano essere funeste, giunse a deviare momentaneamente Cyrus Smith e i suoi compagni dai loro progetti.

Era il mese di ottobre. La bella stagione tornava a grandi passi. La natura si rinnovava sotto i raggi del sole e, tra il fogliame persistente delle conifere sempreverdi che formavano il margine del bosco, già spuntavano le foglie nuove dei bagolari, delle banksie e dei cedri himalaiani.

Si ricorderà che Gideon Spilett e Harbert avevano scattato in varie occasioni delle foto panoramiche dell’Isola Lincoln.

Ora, il 17 di quel mese d’ottobre, verso le tre del pomeriggio, Harbert, affascinato dalla purezza del cielo, ebbe l’idea di ritrarre tutta la Baia dell’Unione che si trovava di fronte all’Altopiano Panoramico, dal Capo della Mandibola fino al Capo dell’Artiglio.

L’orizzonte si stagliava nitido e il mare, ondeggiante sotto una lieve brezza, mostrava sullo sfondo delle acque calme come quelle di un lago, punteggiate qua e là da pagliuzze luminose.

L’obiettivo della macchina fotografica era stato collocato davanti a una delle finestre del salone della Granite-House, e così dominava spiaggia e baia. Harbert procedette come aveva imparato a fare e, ottenuta la lastra del negativo, andò a fissarla con delle sostanze che venivano conservate in un piccolo locale buio della Granite-House.

Tornato in piena luce, esaminandolo bene, Harbert scorse sulla lastra un puntino quasi impercettibile che si sovrapponeva alla linea dell’orizzonte. Cercò di eliminarlo con ripetuti lavaggi, ma non ci riuscì.

“Dev’essere un difetto del vetro,” pensò.

E a quel punto gli venne la curiosità di esaminare quel difetto con una forte lente che smontò da uno dei binocoli.

Ma appena ebbe guardato, cacciò un grido e a momenti la lastra gli sfuggiva di mano.

Corso subito nella camera dove si trovava Cyrus Smith, porse lastra e lente all’ingegnere, indicandogli il puntino.

Cyrus Smith esaminò il punto; quindi, preso il cannocchiale, si precipitò alla finestra.

Il cannocchiale, dopo aver percorso lentamente l’orizzonte, giunse a fermarsi sul punto sospetto, e Cyrus Smith, dopo averlo abbassato, pronunciò una sola parola: “Nave!”.

E, difatti, una nave era in vista dell’Isola Lincoln.





Terza parte

IL SEGRETO DELL’ISOLA
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Disastro o salvezza? – Ayrton richiamato – Un’importante discussione – Non è il Duncan – Bastimento sospetto – Precauzioni da prendere – La nave si avvicina – Un colpo di cannone – Il brigantino attracca in vista dell’isola – Cala la notte 

Erano passati due anni e mezzo da quando i naufraghi del pallone erano stati gettati sull’Isola Lincoln, e da allora non s’era potuta stabilire alcuna comunicazione tra loro e i loro simili. Una volta il reporter aveva cercato di mettersi in contatto con il mondo abitato affidando a un uccello il messaggio che conteneva le informazioni sulla loro posizione, ma era una iniziativa sul cui buon fine non si poteva fare molto affidamento. Soltanto Ayrton, e nelle circostanze che ben conosciamo, era venuto ad aggiungersi ai membri della piccola colonia. Ed ecco che ora, quel giorno stesso – il 17 ottobre – altri uomini apparivano inopinatamente in vista dell’isola, su quel mare sempre deserto!

Non c’era alcun dubbio! C’era una nave! Ma sarebbe passata al largo o si sarebbe avvicinata? Prima di qualche ora i coloni avrebbero saputo chiaramente quale delle due alternative si sarebbe presentata.

Cyrus Smith e Harbert, dopo aver chiamato immediatamente nel salone della Granite-House Gideon Spilett, Pencroff e Nab, li avevano messi al corrente di quel che stava accadendo. Pencroff, impugnato il cannocchiale, percorse rapidamente l’orizzonte e, fermatosi sul punto indicato, su quello cioè che aveva prodotto l’impercettibile macchiolina sulla lastra fotografica, “Per mille diavoli, è proprio una nave!” esclamò con una voce che non rivelava una eccezionale soddisfazione.

“Viene da noi?” domandò Gideon Spilett.

“Non si può ancora dire niente con certezza,” rispose Pencroff, “dal momento che solo l’alberatura appare al di sopra dell’orizzonte, e dello scafo non si vede nemmeno un pezzo!”

“Cosa dobbiamo fare?” chiese il ragazzo.

“Aspettare,” rispose Cyrus Smith.

E per un tempo piuttosto lungo i coloni rimasero in silenzio, attraversati da tutti i pensieri, tutte le emozioni, tutti i timori, tutte le speranze che poteva far nascere in loro quell’evento – il più clamoroso che si fosse prodotto dal loro arrivo sull’Isola Lincoln.

Certo, i coloni non erano più nella situazione di quei naufraghi abbandonati su uno sterile isolotto, la cui misera esistenza dipende da una natura matrigna e che sono incessantemente divorati da quel bisogno di rivedere le terre abitate. Pencroff e Nab soprattutto, che si sentivano al tempo stesso così felici e così ricchi, non avrebbero lasciato senza rimpianto la loro isola. Erano fatti, comunque, per quella vita nuova, nel mezzo di quell’ambiente che la loro intelligenza aveva per così dire civilizzato! Ma alla fin fine quella nave rappresentava in ogni caso delle notizie dal continente, era forse un pezzetto della patria che veniva loro incontro! Portava degli esseri simili a loro, e si può ben capire quanto il loro cuore avesse trasalito a quella vista!

Ogni tanto Pencroff riprendeva il cannocchiale e si piazzava alla finestra. Qui esaminava con la massima attenzione il bastimento, che si trovava a venti miglia in direzione est. I coloni quindi non avevano alcun modo per segnalare la loro presenza. Una bandiera sventolata non sarebbe stata notata, un’esplosione non si sarebbe udita; un fuoco non sarebbe stato visibile.

Quel che era certo, però, era che l’isola, dominata dal Monte Franklin, non sarebbe mai sfuggita allo sguardo delle vedette presenti sulla nave. Ma perché quel bastimento avrebbe dovuto prendere terra lì? Non era forse un semplice caso ad averlo portato su quella parte del Pacifico, dove le carte non menzionavano alcuna terra, salvo l’isolotto Tabor, che comunque si trovava al di fuori delle rotte battute abitualmente dai natanti di lungo corso degli arcipelaghi polinesiani, della Nuova Zelanda e della costa americana?

A questa domanda che ciascuno di loro si poneva, una risposta fu avanzata improvvisamente da Harbert.

“Non sarà per caso il Duncan?” esclamò.

Il Duncan, non lo abbiamo dimenticato, era lo yacht di Lord Glenarvan, che aveva abbandonato Ayrton sull’isolotto e che un giorno sarebbe tornato a cercarlo. Ora, l’isolotto non si trovava così lontano dall’Isola Lincoln che a una nave che faceva rotta per l’uno non potesse capitare di passare in vista dell’altra. Solo centocinquanta miglia li separavano in longitudine e settantacinque in latitudine.

“Bisogna avvertire Ayrton,” disse Gideon Spilett, “e farlo venire immediatamente. Soltanto lui può dirci se si tratta del Duncan.”

Furono tutti d’accordo e il reporter, raggiunto l’apparecchio telegrafico che metteva in comunicazione il corral con la Granite-House, spedì questo messaggio:

“Venite al più presto.”

Dopo qualche istante risuonò il campanello.

“Arrivo,” fu la risposta di Ayrton.

Quindi i coloni continuarono a studiare la nave.

“Se è il Duncan,” disse Harbert, “Ayrton lo riconoscerà senza difficoltà, dato che vi è stato imbarcato per diverso tempo.”

“E se lo riconosce,” aggiunse Pencroff, “questo gli procurerà una fortissima emozione!”

“Sì,” annuì Cyrus Smith, “e adesso Ayrton merita di risalire a bordo del Duncan, e voglia il Cielo che si tratti davvero dello yacht di Lord Glenarvan, perché ogni altra imbarcazione mi sembrerebbe sospetta! Questi mari sono mal frequentati, e per la nostra isola temo sempre la visita di qualche pirata malese.”

 “La difenderemo!” esclamò Harbert.

“Sicuramente, ragazzo mio,” rispose l’ingegnere sorridendo, “ma sarebbe meglio che non ci toccasse difenderla.”

“Una semplice osservazione,” disse Gideon Spilett. “L’Isola Lincoln è sconosciuta ai navigatori, visto che non è riportata neppure sulle carte più recenti. Non vi sembra, Cyrus, che questo sia un motivo sufficiente perché una nave che si trovi inopinatamente in vista di questa terra nuova cerchi di visitarla e non di fuggirne?”

“Giusto,” commentò Pencroff.

“Lo penso anch’io,” aggiunse l’ingegnere. “Si potrebbe anzi affermare che sia dovere di un comandante segnalarla, e quindi venire a esaminare ogni terra o isola non ancora catalogata, e l’Isola Lincoln rientra tra queste.”

“Ebbene,” disse allora Pencroff, “ammettiamo che quella nave raggiunga la terra, che getti l’ancora a qualche gomena dalla nostra isola: noi che cosa facciamo?”

La domanda, posta bruscamente, rimase sulle prime senza risposta. Ma Cyrus Smith, dopo aver riflettuto, rispose con quel suo abituale tono calmo.

“Quello che faremo, amici miei, quello che dobbiamo fare, eccolo: comunicheremo con la nave, ci imbarcheremo prendendo un passaggio e lasceremo la nostra isola, dopo averne preso possesso in nome degli Stati dell’Unione. Poi torneremo qui con tutti quelli che vorranno seguirci per colonizzarla definitivamente e per dotare la repubblica americana di una stazione utile in questa zona dell’Oceano Pacifico!”

“Urrà!” gridò Pencroff, “e non sarà un regalo da poco quello che faremo al nostro paese! La colonizzazione l’abbiamo già quasi realizzata, i nomi sono stati dati a tutte le parti dell’isola, c’è un porto naturale, acqua potabile, strade, una linea telegrafica, un cantiere, un’officina, e non ci sarà da fare altro che inserire l’Isola Lincoln sulle carte!”

“Ma se ce la prendono durante la nostra assenza?” fece osservare Gideon Spilett.

“Per mille diavoli!” esclamò il marinaio, “piuttosto rimarrei da solo qui a custodirla e, parola di Pencroff, non me la porteranno via come un orologio dalla tasca di un passante!”

Per tutta un’ora fu impossibile dire con certezza se il bastimento avvistato facesse rotta o meno verso l’Isola Lincoln. Non si era avvicinato, no, ma a quale andatura navigava? Questo Pencroff non fu in grado di stabilirlo. Tuttavia, poiché il vento soffiava da nordest, era ragionevole ammettere che navigasse con le mure a tribordo. D’altra parte la brezza era sufficiente per portarlo sulle coste dell’isola, e con quel mare calmo non poteva temere di avvicinarsi, benché la profondità delle acque intorno a essa non fosse documentata dalle carte.

Verso le quattro – un’ora dopo che era stato mandato a chiamare – Ayrton arrivò alla Granite-House. Entrò nella sala grande dicendo: “Ai vostri ordini, signori”.

Cyrus Smith gli porse la mano secondo la sua abitudine e, conducendolo alla finestra, gli disse: “Ayrton, vi abbiamo pregato di venire qui per un motivo serio. C’è un bastimento in vista dell’isola”.

Sul momento Ayrton impallidì leggermente, e per un attimo gli occhi si mostrarono turbati. Poi, sporgendosi dalla finestra, percorse l’orizzonte con lo sguardo, ma non vide nulla.

“Prendete questo cannocchiale,” disse Gideon Spilett, “e guardate bene, Ayrton, perché potrebbe darsi che quella nave sia il Duncan, venuto in questi mari per rimpatriarvi.”

“Il Duncan!” esclamò Ayrton sottovoce. “Di già!”

Le ultime parole parvero sfuggire involontariamente dalle labbra di Ayrton, che si prese la testa tra le mani.

Dodici anni abbandonato su un’isola deserta non gli sembravano sufficienti a spiegare quella apparizione? Il colpevole pentito non si sentiva ancora perdonato, né ai propri occhi né a quelli altrui?

“No,” disse, “no! Non può essere il Duncan.”

“Guardatelo, Ayrton,” disse allora l’ingegnere. “È importante che sappiamo da subito cosa pensare.”

Ayrton prese il cannocchiale e lo puntò nella direzione che gli era stata indicata. Per qualche minuto osservò l’orizzonte senza muoversi, senza dire una parola. Poi:

“In effetti è una nave,” disse, “ma non credo che sia il Duncan.”

“Perché non dovrebbe esserlo?” domandò Gideon Spilett.

“Perché il Duncan è uno yacht a vapore, e io non vedo traccia di fumo, né sopra né dietro quel bastimento.”

“Non sarebbe possibile che stia navigando solo a vela?” intervenne Pencroff. “C’è un buon vento per la rotta che mostra di seguire, e dovrebbe convenirgli risparmiare il carbone, trovandosi così lontano da ogni terra.”

“È probabile che abbiate ragione, signor Pencroff,” rispose Ayrton, “e che quel naviglio abbia spento i fuochi. Aspettiamo che si avvicini alla costa, e tra un po’ sapremo cosa pensare.”

Detto questo, Ayrton andò a sedersi in un angolo della sala grande, e rimase lì in silenzio. I coloni discussero ancora del bastimento sconosciuto, ma senza che Ayrton partecipasse alla discussione.

A quel punto lo stato d’animo in cui si trovavano tutti era tale che non avrebbe permesso loro di tornare a dedicarsi ai loro lavori. Gideon Spilett e Pencroff erano insolitamente nervosi: andavano avanti e indietro, non riuscivano a rimanere fermi. Harbert era preso più che altro dalla curiosità. Soltanto Nab conservava la sua calma consueta. Il suo paese non era forse lì dove si trovava il suo padrone? Quanto all’ingegnere, lui restava immerso nei suoi pensieri, e tutto sommato temeva, più che desiderare, l’arrivo di quella nave.

Intanto il bastimento s’era un po’ avvicinato all’isola. Con l’aiuto del cannocchiale era stato possibile verificare che si trattava di una nave di lungo corso e non di uno di quei praos di cui si servono abitualmente i pirati del Pacifico. Si poteva quindi ritenere che le apprensioni dell’ingegnere fossero ingiustificate, e che la presenza di quel bastimento nelle acque dell’Isola Lincoln non costituisse per essa un pericolo. Pencroff, dopo un attento studio, ritenne di poter affermare che quel naviglio era armato come un brigantino e che si muoveva in senso obliquo rispetto alla costa, con le mure a tribordo, a vele basse, tanto quelle di gabbia quanto quelle di parrocchetto. Tutto ciò fu confermato da Ayrton.

Ma continuando in quella direzione, presto sarebbe sparito dietro il Capo dell’Artiglio, diretto com’era a sudovest, e per continuare a osservarlo sarebbe stato necessario raggiungere le alture della Baia Washington, nei pressi del Porto del Pallone. Circostanza scomoda, essendo già le cinque del pomeriggio, e il crepuscolo non avrebbe tardato a rendere molto difficoltosa ogni osservazione.

“Cosa faremo, giunta la notte?” domandò Gideon Spilett. “Accenderemo un fuoco per segnalare la nostra presenza su questa costa?”

Era una questione importante, e nonostante qualche presentimento che continuava a opprimere l’ingegnere, fu deciso di sì. Durante la notte la nave poteva sparire, allontanarsi per sempre e, una volta sparita quell’imbarcazione, ne sarebbe mai arrivata un’altra nelle acque dell’Isola Lincoln? E chi poteva prevedere cosa riservasse il futuro ai coloni?

“Sì,” disse il reporter, “dobbiamo far sapere a quel bastimento, quale che sia, che l’isola è abitata. Trascurare l’occasione che ci viene offerta non potrà che procurarci dei rimorsi in seguito!”

Fu deciso quindi che Nab e Pencroff raggiungessero il Porto del Pallone, e lì, a notte fatta, accendessero un gran fuoco il cui bagliore non avrebbe potuto non richiamare l’attenzione dell’equipaggio del brigantino.

Ma proprio mentre Nab e il marinaio si preparavano a lasciare la Granite-House, il bastimento cambiò rotta e si lasciò portare direttamente verso l’isola puntando verso la Baia dell’Unione. Era un buon marciatore, quel brigantino, per la rapidità con cui si avvicinava.

Nab e Pencroff allora sospesero la partenza, e il cannocchiale fu messo nelle mani di Ayrton, perché potesse controllare definitivamente se il naviglio fosse o meno il Duncan. Lo yacht scozzese era anche lui armato come un brigantino. Il punto era quindi sapere se tra i due alberi del bastimento osservato, che ormai si trovava a non più di dieci miglia di distanza, spuntasse un fumaiolo.

L’orizzonte era ancora perfettamente nitido. La verifica fu facile, e Ayrton lasciò subito ricadere il cannocchiale: “Non è il Duncan!” disse. “Non poteva esserlo!...”

Pencroff inquadrò nuovamente il brigantino nel campo visivo del cannocchiale e riconobbe che quel naviglio, di una stazza tra le trecento e le quattrocento tonnellate, splendidamente affusolato, arditamente alberato, fatto alla perfezione per la velocità, doveva essere un rapido corridore dei mari. Ma a quale nazione apparteneva? Era difficile dirlo.

“E sì che sulla cima dell’albero sventola una bandiera,” aggiunse il marinaio, “ma non mi riesce di distinguerne i colori.”

“Prima di mezz’ora su questo saremo informati,” rispose il reporter. “D’altra parte è evidente che il comandante di quella nave ha l’intenzione di attraccare, e quindi, se non oggi, domani al massimo faremo la sua conoscenza.”

“Non ha importanza!” disse Pencroff. “Conviene sapere prima con chi si ha a che fare, e mi farebbe piacere riconoscere quei colori!”

E così dicendo il marinaio non smetteva di guardare nel cannocchiale.

La luce del giorno cominciava a calare, e con la luce calava anche il vento. La bandiera del brigantino, meno tesa, si aggrovigliava tra le drizze, e diventava sempre più difficile distinguerne i colori.

“Non è una bandiera americana,” diceva a tratti Pencroff, “e nemmeno inglese, il cui rosso si vedrebbe facilmente, né ha i colori francesi o tedeschi, né ha il bianco della Russia, o il giallo della Spagna... La si direbbe di un colore uniforme... Vediamo... in questi mari... cosa troveremmo più normalmente?... La bandiera cilena? Ma è tricolore... Brasiliana? È verde... Giapponese? È nera e gialla... mentre questa...”

In quel momento un colpo di vento distese la bandiera sconosciuta. Ayrton, preso il cannocchiale che il marinaio aveva deposto, vi applicò l’occhio e, con voce roca esclamò: “Bandiera nera!”.

In effetti una tela scura appariva sulla cima dell’albero del brigantino, e adesso sì che lo si poteva a buon diritto vedere come un bastimento sospetto!

Dunque l’ingegnere aveva avuto ragione con i suoi presentimenti? Era una nave di pirati? Batteva quei mari meridionali del Pacifico facendo concorrenza ai praos malesi che già li infestavano? Cosa veniva a cercare lì all’Isola Lincoln? La vedeva come una terra sconosciuta, ignorata, adatta a diventare un deposito di carichi rubati? Veniva a chiedere a queste coste un porto di rifugio per i mesi invernali? L’onesto territorio dei coloni era destinato a trasformarsi in un nascondiglio infame – in una sorta di capitale della pirateria del Pacifico?

Tutti questi pensieri si presentarono d’istinto alla mente dei coloni. Non c’era da dubitare, d’altronde, del senso che bisognava attribuire al colore della bandiera sull’albero. Era esattamente quella dei predatori del mare! Era quella che avrebbe issato il Duncan se gli ammutinati avessero realizzato il loro progetto criminale!

Non si perse tempo a discutere.

“Amici miei,” disse Cyrus Smith, “sarebbe possibile che quella nave non voglia far altro che osservare il litorale dell’isola? Che il suo equipaggio non sbarcherà? È una possibilità. In ogni caso, dobbiamo fare di tutto per tenere nascosta la nostra presenza qui. Il mulino, montato sull’Altopiano Panoramico, è troppo riconoscibile. Che Ayrton e Nab vadano a smontarne le pale. Dissimuliamo anche, con delle fitte ramaglie, le finestre della Granite-House. Che ogni fuoco venga spento. Che niente tradisca la presenza dell’uomo su quest’isola!”

“E la nostra imbarcazione?” domandò Harbert.

“Oh!” rispose Pencroff, “è al riparo nel Porto del Pallone, e sfido quelle canaglie a trovarla!”

Gli ordini dell’ingegnere furono eseguiti immediatamente. Nab e Ayrton salirono sull’altopiano e presero le misure necessarie perché ogni traccia di una presenza umana venisse nascosta. Mentre loro si occupavano di questo compito, i loro compagni andarono sul margine del Bosco dello Jacamar riportandone una gran quantità di rami e di liane, che a una certa distanza dovevano apparire come una vegetazione naturale, coprendo nel modo migliore le aperture della muraglia di granito. Nello stesso tempo, munizioni e armi furono disposte in modo da poter essere utilizzate all’istante, nel caso di un attacco improvviso.

Quando tutte queste precauzioni furono prese, “Amici miei,” disse Cyrus Smith – e dalla voce si capiva quanto era teso –, “se quei miserabili vogliono impadronirsi dell’Isola Lincoln, noi la difenderemo, vero?”

“Sì, Cyrus,” rispose il reporter, “e se è necessario, moriremo per difenderla!”

L’ingegnere tese la mano ai suoi compagni, che la strinsero con calore.

Solo Ayrton, in disparte nel suo angolo, non si era unito ai coloni. Forse lui, l’ex deportato, si sentiva ancora indegno!

Cyrus Smith capì che cosa attraversava l’animo di Ayrton e gli si avvicinò.

“E voi, Ayrton,” gli domandò, “voi che cosa farete?”

“Il mio dovere,” rispose Ayrton.

Quindi si portò alla finestra e spinse lo sguardo attraverso i rami di copertura.

Erano le sette e mezzo. Il sole era sparito da una ventina di minuti dietro la Granite-House. Ora l’orizzonte orientale si oscurava a poco a poco. Intanto, il brigantino continuava ad avanzare verso la Baia dell’Unione. A questo punto si trovava a meno di otto miglia, e proprio davanti all’Altopiano Panoramico, perché dopo aver virato all’altezza del Capo dell’Artiglio, aveva proseguito verso nord, aiutato dalla corrente della marea montante. Si poteva anche dire che, a quella distanza, era entrato nella vasta baia, dato che una linea retta tirata tra il Capo dell’Artiglio e il Capo della Mandibola gli sarebbe passata a ovest, sul fianco di tribordo.

Il brigantino si sarebbe introdotto nella baia? Questa era la prima domanda. La seconda era: una volta entrato, vi avrebbe ormeggiato? Non si sarebbe accontentato, dopo aver osservato il litorale, di riprendere il largo senza sbarcare il suo equipaggio? Entro un’ora lo si sarebbe saputo. I coloni non avevano dunque altro da fare che aspettare.

Cyrus Smith aveva visto non senza una profonda ansia il bastimento sospetto esibire la bandiera nera. Non era quella una minaccia diretta contro tutto ciò che i suoi compagni e lui avevano realizzato con perizia sul posto fino ad allora? I pirati – non c’era alcun dubbio che questo fossero i marinai di quel brigantino – avevano già frequentato quell’isola, visto che nell’accostarsi avevano esposto i loro colori? Vi avevano già in precedenza operato qualche sbarco, cosa che avrebbe spiegato determinati eventi rimasti inspiegabili fino a quel momento? Esisteva forse nelle zone non ancora esplorate qualche complice pronto a entrare in contatto con loro?

A tutte queste domande che si poneva silenziosamente, Cyrus Smith non sapeva dare una risposta; ma sentiva che la situazione della colonia non poteva non essere gravemente compromessa dall’arrivo di quel brigantino.

Tuttavia i suoi compagni e lui erano decisi a resistere fino allo stremo delle forze. Quei pirati erano più numerosi e meglio armati dei coloni? Ecco una cosa che sarebbe stato fondamentale sapere! Ma come arrivare fino a loro?

Era ormai notte. La luna nuova, trasportata nell’irradiazione solare, era sparita. Una profonda oscurità avvolgeva isola e mare. Le nuvole, pesanti, ammassate all’orizzonte, non lasciavano filtrare il minimo chiarore. Con il crepuscolo il vento era caduto del tutto. Sugli alberi non si muoveva una foglia, sulla spiaggia non un’onda emetteva il suo fruscio. Della nave non si vedeva niente, ogni sua luce era spenta, e ammesso che fosse ancora in vista dell’isola, non si poteva neppure sapere quale posto occupasse.

“Eh, chi sa?” disse Pencroff. “Magari quel dannato bastimento avrà continuato per la sua rotta durante la notte, e sul fare del giorno non lo ritroveremo più?”

Come rispondendo all’osservazione del marinaio, una vivida luce si mostrò al largo e rimbombò un colpo di cannone.

La nave era ancora lì, e a bordo era dotata di qualche pezzo di artiglieria.

Tra il lampo e il colpo erano passati sei secondi.

Quindi il brigantino si trovava a circa un miglio e un quarto dalla costa.

E, contemporaneamente, si udì un rumore di catene che cigolavano scorrendo attraverso le cubie.

La nave stava per attraccare in vista della Granite-House!





II

Discussioni – Presentimenti – Una proposta di Ayrton – Viene accolta – Ayrton e Pencroff sull’Isolotto Grant – Galeotti di Norfolk – Loro progetti – Eroico tentativo di Ayrton – Suo ritorno – Sei contro cinquanta 

Non poteva esserci più alcun dubbio sulle intenzioni dei pirati. Avevano gettato l’ancora a breve distanza dall’isola, ed era evidente che l’indomani, con le loro scialuppe, contavano di raggiungere la riva!

Cyrus Smith e i suoi compagni erano pronti ad agire, ma per quanto risoluti si sentissero, non dovevano dimenticare di essere prudenti. Probabilmente era ancora possibile dissimulare la loro presenza, nel caso in cui i pirati si accontentassero di sbarcare sul litorale senza inoltrarsi nell’interno dell’isola. Era possibile che non avessero altra intenzione che approvvigionarsi di acqua presso il Mercy, e si poteva anche pensare che il ponte installato a un miglio e mezzo dalla foce e i lavori fatti per i Camini sfuggissero alla loro attenzione.

Ma perché quella bandiera issata sull’albero del brigantino? Perché quel colpo di cannone? Pura esibizione, certo, a meno che non fosse il segnale di una presa di possesso! Adesso Cyrus Smith sapeva che quella nave era potentemente armata. Ora, per rispondere al cannone dei pirati, di che cosa disponevano i coloni dell’Isola Lincoln? Di nient’altro che di qualche fucile.

“Eppure,” fece osservare Cyrus Smith, “noi qui siamo in una posizione inespugnabile. Il nemico non sarà in grado di scoprire l’accesso del canale di scarico, ora che è nascosto sotto le frasche e le erbe, e quindi gli è impossibile introdursi nella Granite-House.”

“Ma le nostre piantagioni, il pollaio, il corral, insomma tutto, tutto!” esclamò Pencroff pestando i piedi. “Possono devastare ogni cosa, distruggere tutto in poche ore!”

“Tutto, Pencroff,” confermò Cyrus Smith, “e noi non abbiamo alcun mezzo per impedirglielo.”

“Sono molti? Ecco la domanda da farsi,” disse il reporter. “Se sono non più di una dozzina, sapremo fermarli, ma quaranta, cinquanta, forse più!...”

“Signor Smith,” disse allora Ayrton, avvicinandosi all’ingegnere, “vorreste concedermi un permesso?”

“Quale, amico mio?”

“Quello di andare fino alla nave per conoscere la consistenza dell’equipaggio.”

“Ma, Ayrton...” rispose esitante l’ingegnere, “mettereste a rischio la vita...”

“Perché no, signore?”

“Questo va al di là del vostro dovere.”

“Io ho più del mio dovere da fare,” rispose Ayrton.

“Andreste con la piroga fino alla nave?” domandò Gideon Spilett.

“No, signore, ci andrò a nuoto. La piroga non ce la farebbe a passare inosservata dove un uomo potrebbe insinuarsi.”

“Sapete, vero, che il brigantino si trova a un miglio e un quarto dalla costa?” disse Harbert.

“Sono un buon nuotatore, signor Harbert.”

“Significa rischiare la vita,” insisté l’ingegnere.

“Non importa,” rispose Ayrton. “Signor Cyrus, ve lo chiedo come una grazia. Potrebbe essere un mezzo per riscattarmi ai miei stessi occhi!”

“Andate pure, Ayrton,” concesse l’ingegnere, convinto che un rifiuto avrebbe provocato un profondo sconforto nell’ex deportato tornato onesto.

“Vi accompagno io,” disse Pencroff.

“Non vi fidate di me!” rispose con calore Ayrton.

Poi, più mestamente:

“Ahimè.”

“No! No!” riprese animatamente Cyrus Smith. “No, Ayrton! Non è vero che Pencroff non si fida di voi! Avete frainteso le sue parole.”

“Per la verità,” aggiunse il marinaio, “io volevo proporre ad Ayrton di accompagnarlo solo fino all’isolotto. Potrebbe darsi, anche se la cosa è poco probabile, che uno di quei malfattori sia sbarcato lì, e in questo caso due uomini non saranno troppi per impedirgli di dare l’allarme. Io aspetterò Ayrton sull’isolotto, e alla nave andrà da solo, visto che ha lanciato lui la proposta!”

Accolta la proposta, Ayrton fece i suoi preparativi per la partenza. Il suo progetto era audace, ma poteva riuscire grazie all’oscurità notturna. Una volta raggiunta la nave, Ayrton, aggrappato alle cime pendenti dal bompresso o alle sartie, avrebbe potuto individuare il numero dei malviventi e magari coglierne anche le intenzioni.

Ayrton e Pencroff, seguiti dai loro compagni, scesero sulla spiaggia. Ayrton si spogliò e si cosparse di grasso, in modo da sopportare meglio la temperatura dell’acqua, che era ancora fredda. Era possibile, in effetti, che fosse costretto a rimanervi per diverse ore.

Pencroff e Nab intanto erano andati a recuperare la piroga, attraccata qualche centinaio di passi più su, sulla sponda del Mercy, e quando fecero ritorno Ayrton era pronto a partire.

Venne gettata una coperta sulle spalle di Ayrton, e i coloni gli si avvicinarono tutti a stringergli la mano.

Ayrton si imbarcò sulla piroga con Pencroff.

Erano le dieci e mezzo della sera quando entrambi sparirono nell’oscurità. I loro compagni andarono ad aspettarli ai Camini.

Il canale fu attraversato senza difficoltà, e la piroga andò ad accostarsi alla costa opposta dell’isolotto. La manovra fu fatta non senza qualche precauzione, nel caso che qualcuno dei pirati si aggirasse da quelle parti. Ma dopo un’attenta osservazione parve certo che l’isolotto fosse deserto. Quindi Ayrton, seguito da Pencroff, lo attraversò a passo rapido, mettendo in fuga gli uccelli annidati nelle cavità della roccia; quindi, senza esitare, si tuffò in mare e nuotò silenzioso in direzione della nave, la cui posizione esatta era indicata da qualche luce accesa da poco.

Pencroff, da parte sua, si insinuò in un anfratto del litorale e si mise in attesa del ritorno del suo compagno

Intanto Ayrton avanzava a vigorose bracciate scivolando sullo specchio d’acqua senza produrre neppure un minimo fruscio. La testa spuntava appena dall’acqua e i suoi occhi erano puntati sulla scura massa del brigantino, i cui fuochi si riflettevano nel mare. Non aveva altro pensiero che il compito che aveva promesso di realizzare, e non pensava neppure al pericolo che correva, non solo a bordo della nave ma anche in quel tratto di mare spesso frequentato dagli squali. Grazie alla spinta della corrente, si stava allontanando rapidamente dalla costa.

Mezz’ora dopo Ayrton, che nessuno aveva visto né sentito, si accostò alla nave e si tenne con una mano alle briglie del bompresso. Riprese fiato e, tirandosi su aggrappato alle catene, riuscì a raggiungere la cima della prua. Lì trovò dei calzoni da marinaio stesi ad asciugare. Ne infilò uno. Quindi, reggendosi forte, si mise ad ascoltare.

A bordo del brigantino non si dormiva. Anzi. Si discuteva, si cantava, si rideva. Ed ecco le frasi, accompagnate da imprecazioni, che più colpirono Ayrton:

“Bell’acquisto, questo nostro brigantino!”

“Cammina bene, lo Speedy! Se lo merita, il suo nome!”

“L’intera marina di Norfolk può mettersi alle sue calcagna! E chi lo raggiungerà?”

“Urrà per il suo comandante!”

“Urrà per Bob Harvey!”

Ciò che Ayrton provò udendo questo frammento di conversazione lo si capirà solo quando si saprà che in quel nome, Bob Harvey, riconobbe uno dei suoi antichi compagni d’Australia, un marinaio audace, che aveva ripreso la serie dei suoi progetti criminali. Bob Harvey si era impadronito, nei pressi dell’Isola di Norfolk, di quel brigantino, che era carico di armi, munizioni, utensili e attrezzi di ogni genere destinati a una delle isole Sandwich. Tutta la sua banda era salita a bordo e, da pirati dopo essere stati galeotti, quei miserabili avevano cominciato a battere il Pacifico distruggendo navi e massacrandone gli equipaggi, più feroci degli stessi malesi!

Quegli ex carcerati parlavano a voce alta, raccontavano le loro prodezze mentre bevevano smodatamente, ed ecco quello che Ayrton poté capire:

L’equipaggio attuale dello Speedy era composto unicamente da detenuti inglesi fuggiti da Norfolk.

Adesso, ecco cos’è Norfolk.

A 29° 2' di latitudine sud e 165° 42' di longitudine est, nella zona orientale dell’Australia, si trova una piccola isola dalla circonferenza di sei leghe, dominata dal monte Pitt che raggiunge un’altezza di millecento piedi sul livello del mare. È l’Isola di Norfolk, diventata sede di un carcere dove sono rinchiusi i condannati più irrecuperabili di tutti i penitenziari inglesi. Ce ne sono cinquecento, sottoposti a una disciplina di ferro, sotto la minaccia di punizioni terribili, controllati da centocinquanta soldati e centocinquanta dipendenti civili agli ordini di un governatore. Sarebbe difficile immaginare una peggiore congrega di scellerati. A volte – ma raramente – nonostante la straordinaria sorveglianza a cui sono sottoposti, molti riescono a fuggire, su imbarcazioni di cui si impadroniscono prendendole di sorpresa, e con quelle percorrono gli arcipelaghi polinesiani.

Così avevano fatto quel Bob Harvey e i suoi compagni. Così avrebbe voluto fare a suo tempo Ayrton. Bob Harvey aveva preso possesso del brigantino Speedy, ormeggiato in vista dell’Isola di Norfolk; l’equipaggio era stato massacrato e, nel giro di un anno il bastimento, diventato nave pirata, batteva i mari del Pacifico sotto il comando di Harvey, un tempo capitano di lungo corso, ora predatore dei mari, e che conosceva bene Ayrton!

I galeotti erano quasi tutti riuniti sul cassero di poppa, ma alcuni, distesi sul ponte, discutevano ad alta voce.

Grazie alla conversazione che andava avanti nel mezzo delle grida e delle bevute, Ayrton apprese che era stato solo il caso a portare lo Speedy in vista dell’Isola Lincoln. Bob Harvey non vi aveva ancora mai messo piede ma, come aveva intuito Cyrus Smith, trovando sulla sua rotta quella terra ignota, la cui posizione non era riportata da nessuna carta, aveva progettato di visitarla e in caso di bisogno, se la cosa gli fosse convenuta, di farne un porto di attracco per il brigantino.

Quanto alla bandiera nera issata sull’albero dello Speedy e al colpo di cannone che era stato sparato sull’esempio delle navi da guerra nel momento in cui esibiscono i loro colori, era stata pura e semplice tracotanza da pirati. Non era affatto un segnale, e non esisteva ancora alcuna comunicazione tra gli evasi da Norfolk e l’Isola Lincoln.

Il territorio dei coloni era dunque minacciato da un pericolo immenso. Evidentemente l’isola, con la sua abbondanza di acqua dolce, il suo porticciolo, le sue risorse di ogni genere così bene valorizzate dai coloni, le sue profondità nascoste della Granite-House, non poteva non convenire ai galeotti; tra le loro mani sarebbe diventata un eccellente rifugio e, per il fatto stesso di essere sconosciuta, avrebbe garantito loro, probabilmente a lungo, l’impunità oltre che la sicurezza. Altrettanto evidentemente, la vita dei coloni non sarebbe stata rispettata, e il primo compito di Bob Harvey e dei suoi complici sarebbe stato massacrarli senza pietà. Cyrus Smith e i suoi non avevano quindi neppure la risorsa della fuga, di nascondersi all’interno dell’isola, se quegli evasi contavano di installarsi lì, e dato che, nel caso che lo Speedy partisse per una spedizione, era probabile che alcuni componenti dell’equipaggio rimanessero a terra per stabilirvisi. Quindi era necessario combattere, distruggere dal primo all’ultimo quei miserabili, indegni di pietà, e contro i quali qualsiasi mezzo sarebbe stato accettabile.

Questo era ciò che pensava Ayrton, e sapeva bene che Cyrus Smith condivideva il suo punto di vista.

Ma sarebbe stato possibile resistere, e alla fine avere la meglio? Dipendeva dall’armamento del brigantino e dal numero di uomini presenti a bordo.

E fu questo che Ayrton decise di scoprire a ogni costo, e poiché dopo un’ora dal suo arrivo le voci cominciavano a calmarsi, e un buon numero dei galeotti erano già piombati nel sonno dell’ubriachezza, Ayrton non esitò ad avventurarsi sul ponte dello Speedy, che le lanterne spente lasciavano immerso in una profonda oscurità.

Si issò dunque sul tagliamare e, passando lungo il bompresso, arrivò al castello di prua del brigantino. Sgusciando quindi tra gli evasi addormentati qua e là, fece il giro della nave e rilevò che lo Speedy era armato di quattro cannoni, che dovevano lanciare palle tra le otto e le dieci libbre. Toccandoli, verificò anche che i cannoni erano del tipo a retrocarica. Quindi erano dei pezzi moderni, dal facile impiego e dall’effetto terribile.

Quanto agli uomini distesi sul ponte, dovevano essere una decina, ma si poteva supporre che altri, più numerosi, dormissero all’interno del brigantino. E comunque, sentendo quello che dicevano, Ayrton aveva pensato che a bordo ce ne fossero una cinquantina. Era molto per i sei coloni dell’Isola Lincoln! Ma infine, grazie all’impegno di Ayrton, Cyrus Smith non sarebbe rimasto sorpreso, avrebbe conosciuto la consistenza numerica dei suoi avversari, e si sarebbe organizzato in conseguenza.

Ayrton dunque non aveva altro da fare che tornare dai suoi compagni per metterli al corrente dei risultati della missione che s’era assegnato, e si preparò a raggiungere di nuovo la prua del brigantino per calarsi in mare.

Ma a quest’uomo che, come aveva detto, intendeva fare più del suo dovere, venne un’idea eroica. Si trattava di sacrificare la propria vita, ma questo avrebbe salvato l’isola e i coloni. Cyrus Smith chiaramente non era in grado di resistere a cinquanta banditi armati di tutto punto, i quali sia penetrando a viva forza nella Granite-House, sia affamandone gli assediati, avrebbero avuto la meglio su di loro. E allora si raffigurò i suoi salvatori – quelli che avevano rifatto di lui un uomo, e un uomo onesto, quelli ai quali doveva tutto – uccisi senza pietà, i loro lavori annientati, la loro isola mutata in un rifugio di pirati! Si disse che in sostanza era lui, Ayrton, la causa prima di tanti disastri, dal momento che il suo antico compagno, Bob Harvey, non aveva fatto altro che realizzare i progetti che erano stati i suoi, e un senso di orrore si impadronì di tutto il suo essere. E allora fu preso dall’irresistibile desiderio di far saltare in aria il brigantino, e con lui tutti quelli che erano a bordo. Ayrton sarebbe perito nell’esplosione, ma avrebbe fatto il suo dovere.

Ayrton non esitò. Raggiungere la stiva dove si trovavano le polveri, che è sempre situata verso la poppa di un bastimento, era facile. La polvere non doveva mancare in una nave che faceva un mestiere di quel genere, e sarebbe bastata una sola miccia per annientarla in un attimo.

Si calò con cautela nell’interponte, disseminato di dormienti appesantiti dall’ubriachezza, più che dalla sonnolenza. C’era una lanterna accesa al piede dell’albero maestro, intorno al quale era fissata una rastrelliera piena di armi da fuoco di ogni genere.

Ayrton sfilò una rivoltella dalla rastrelliera e si assicurò che fosse carica e pronta a sparare. Non gli occorreva altro per realizzare l’opera di distruzione. Quindi scivolò verso la poppa, in modo da arrivare sotto il cassero del brigantino, dove doveva trovarsi la stiva.

Sull’interponte però, dove c’era un buio quasi completo, era difficile avanzare senza urtare qualche evaso non del tutto addormentato. Se ne sentivano imprecazioni e colpi. Più di una volta Ayrton fu costretto a sospendere il suo spostamento. Ma alla fine arrivò alla paratia che chiudeva il compartimento di poppa, e trovò la porta che doveva aprirsi sulla stiva.

Ayrton, costretto a forzarla, si mise all’opera. Era un lavoro difficile da compiere senza far rumore, con quel catenaccio da spezzare. Ma sotto la mano vigorosa di Ayrton, la serratura saltò e la porta fu aperta...

In quel momento un braccio si appoggiò alla spalla di Ayrton.

“Che cosa stai facendo?” domandò la voce dura di un uomo di alta statura che, drizzandosi nell’ombra, portò bruscamente il viso di Ayrton alla luce di una lanterna.

Ayrton indietreggiò. Nel rapido chiarore della lanterna aveva riconosciuto il suo antico complice, Bob Harvey, ma non poteva essere stato riconosciuto da lui, che doveva credere che Ayrton fosse morto da tempo.

“Che cosa stai facendo?” ripeté Bob Harvey afferrando Ayrton per la cintura dei calzoni.

Ma Ayrton, senza rispondere, respinse con vigore il capo dei pirati e cercò di lanciarsi nella stiva. Un colpo di pistola in mezzo a quelle tonnellate di polvere da sparo, e tutto sarebbe finito!

“Uomini, a me!” gridò Bob Harvey.

Due o tre pirati, svegliati dalla voce, si erano alzati e, gettandosi su Ayrton cercarono di stenderlo a terra. Il vigoroso Ayrton si sbarazzò delle loro strette. Due colpi della sua pistola risuonarono, e due galeotti caddero; ma una coltellata che non poté scansare lo raggiunse alla spalla.

Ayrton capì bene che non ce l’avrebbe più fatta a realizzare il suo progetto. Bob Harvey aveva richiuso la porta della stiva, e nell’interponte si stava creando un movimento che indicava un risveglio generale dei pirati. Bisognava che Ayrton si mettesse in salvo per combattere al fianco di Cyrus Smith. Non gli restava altro che fuggire!

Ma una fuga era ancora possibile? C’era da dubitarne, sebbene Ayrton fosse deciso a tentare di tutto per raggiungere i suoi compagni.

Gli restavano quattro colpi da sparare. Due esplosero subito, uno dei quali, diretto contro Bob Harvey, non lo colpì, almeno non gravemente, e Ayrton, approfittando di un arretramento dei suoi avversari, si precipitò verso la scala del boccaporto per raggiungere il ponte del brigantino. Passando davanti alla lampada, la spaccò con un calcio, e si fece una profonda oscurità che doveva favorire la sua fuga.

Due o tre pirati, svegliati dai rumori, stavano scendendo in quel momento la scala. Una quinta rivoltellata ne fece piombare uno a terra, e gli altri si ritirarono in fretta, senza capire cosa stesse succedendo. Ayrton, in due balzi fu sul ponte del brigantino, e tre secondi più tardi, dopo un ultimo sparo contro la faccia di un pirata che lo aveva afferrato per il collo, scavalcò la murata e si precipitò in mare.

Non aveva fatto sei bracciate che cominciò a sentire i proiettili che crepitavano tutt’attorno a lui come grandine.

Quali saranno state le emozioni di Pencroff, rannicchiato sotto uno scoglio dell’isolotto, quelle di Cyrus Smith, del reporter, di Harbert, di Nab, chiusi nei Camini, quando avevano sentito quelle detonazioni provenienti dal brigantino! Adesso questi erano corsi sulla spiaggia e, fucili in spalla, erano pronti a respingere ogni aggressione.

Per loro non c’era alcun dubbio! Ayrton, scoperto dai pirati, era stato da loro massacrato, e forse quei miserabili avrebbero approfittato della notte per effettuare una discesa sull’isola!

Passò una mezz’ora trascorsa tra ansie mortali. Gli spari, però, erano finiti, e né Ayrton né Pencroff riapparivano. L’isolotto era forse stato invaso? Era necessario correre al soccorso di Ayrton e di Pencroff? Ma come? Il mare, in quel momento alto, rendeva impraticabile il canale. La piroga non era più lì! Si provi a immaginare l’orribile inquietudine che si impadronì di Cyrus Smith e dei suoi compagni!

Infine, verso mezzanotte e mezzo, una piroga occupata da due uomini accostò al litorale. Erano Ayrton, con una ferita leggera alla spalla, e Pencroff, sano e salvo, e i loro amici li ricevettero a braccia aperte.

Subito, si rifugiarono tutti ai Camini. Lì, Ayrton raccontò quello che era successo e non nascose il progetto che aveva cercato di mettere in pratica, quello cioè di far saltare il brigantino.

Tutte le mani si tesero verso Ayrton, che non fece nulla per dissimulare la gravità della situazione. I pirati sapevano. Erano al corrente che l’Isola Lincoln era abitata. Sarebbero sbarcati numerosi e bene armati. Non avrebbero rispettato niente. Se i coloni fossero finiti nelle loro mani non si sarebbero dovuti attendere alcuna pietà!

“Ebbene, sapremo morire!” disse il reporter.

“Rientriamo e restiamo in guardia,” replicò l’ingegnere.

“Abbiamo qualche speranza di cavarcela, signor Cyrus?” domandò il marinaio.

“Sì, Pencroff.”

“Hmm! Sei contro cinquanta!”

“Sì! Sei! Senza contare...”

“Chi?” domandò Pencroff.

Cyrus non rispose, ma indicò il cielo con la mano.





III

Si alza la nebbia – Le disposizioni dell’ingegnere – Tre postazioni – Ayrton e Pencroff – La prima scialuppa – Altre due imbarcazioni – Sull’isolotto – Sei galeotti a terra – Il brigantino leva l’ancora – I proiettili dello Speedy – Situazione disperata – Conclusione imprevista 

La notte trascorse senza incidenti. I coloni s’erano tenuti sul chi vive e non avevano abbandonato la postazione dei Camini. I pirati, da parte loro, non sembrava avessero tentato alcuno sbarco. Dopo le ultime fucilate tirate contro Ayrton, non una detonazione, e neppure un rumore, aveva rivelato la presenza del brigantino nei paraggi dell’isola. A rigore, si sarebbe potuto credere che avesse levato l’ancora, pensando di avere di fronte un impegno troppo gravoso, e che si fosse allontanato di lì.

Ma non era accaduto niente del genere, e quando cominciò ad apparire la luce dell’alba i coloni riuscirono a intravedere nella nebbia del mattino una massa indistinta. Era lo Speedy.

“Ecco, amici,” disse allora l’ingegnere, “le disposizioni che mi sembra sia il caso di fissare prima che si alzi completamente la nebbia. Questa ci esclude dalla vista dei pirati, e potremo agire senza richiamare la loro attenzione. La cosa principale da far credere ai galeotti è che gli abitanti dell’isola sono numerosi e pertanto in grado di resistere. Vi propongo quindi di dividerci in tre gruppi che prenderanno posizione il primo ai Camini stessi e il secondo alla foce del Mercy. Quanto al terzo, credo che sarebbe bene collocarlo sull’isolotto, allo scopo di impedire, o almeno di ritardare, ogni tentativo di sbarco. Abbiamo a disposizione due carabine e quattro fucili. Quindi ognuno di noi sarà armato e, poiché siamo abbondantemente forniti di polvere e di proiettili, non lesineremo i nostri colpi. Non abbiamo niente da temere dai loro fucili, e nemmeno dai cannoni del brigantino. Cosa potrebbero fare contro le rocce? E poiché noi non spareremo dalle finestre della Granite-House, ai pirati non verrà neppure l’idea di mandare in quella direzione dei colpi che potrebbero causare danni irreparabili. Quello che si può temere è che si presenti la necessità di un corpo a corpo, visto che i galeotti hanno i numeri a loro vantaggio. Ciò che bisogna tentare di impedire, dunque, è un qualsiasi sbarco, ma senza scoprirsi. Quindi non risparmieremo le munizioni. Spariamo di continuo, ma mirando bene. Ognuno di noi ha otto o dieci nemici da uccidere, e bisogna farlo!”

Cyrus Smith aveva delineato con precisione la situazione, ma parlando in un tono di massima calma, come se si fosse trattato di dirigere dei lavori e non di organizzare una battaglia. I suoi compagni approvarono le disposizioni senza neppure aprir bocca. Non si trattava di altro, per ciascuno di essi, che di occupare le loro postazioni prima che la nebbia si fosse dissipata del tutto.

Nab e Pencroff salirono subito alla Granite-House riportandone munizioni sufficienti. A Gideon Spilett e ad Ayrton, entrambi buoni tiratori, vennero assegnate le due carabine di precisione, che avevano una gittata di circa un miglio. Gli altri quattro fucili furono distribuiti tra Cyrus Smith, Nab, Pencroff e Harbert.

Ecco come si organizzarono le postazioni.

Cyrus Smith e Harbert rimasero nascosti nei Camini, avendo così la visione della spiaggia, ai piedi della Granite-House, su un raggio molto ampio.

Gideon Spilett e Nab andarono a sistemarsi in mezzo a degli scogli presso l’estuario del Mercy – dal quale erano stati smontati tanto il ponte quanto i ponticelli – con il compito di impedire il passaggio di qualsiasi imbarcazione e anche ogni sbarco sulla sponda opposta.

Quanto ad Ayrton e Pencroff, spinsero in acqua la piroga e si prepararono ad attraversare il canale per occupare due postazioni separate sull’isolotto. In questo modo, dei colpi di armi da fuoco provenienti da quattro diversi punti avrebbero fatto pensare ai galeotti che l’isola fosse a sua volta sufficientemente popolata e duramente difesa.

Nel caso in cui si verificasse uno sbarco senza che loro potessero impedirlo, e anche se si fossero visti sul punto di essere aggirati da qualche scialuppa del brigantino, Pencroff e Ayrton dovevano tornare con la piroga sul litorale e portarsi verso il punto più minacciato.

Prima di andare a occupare le loro postazioni, i coloni si strinsero un’ultima volta la mano. Pencroff riuscì a mantenere il controllo di sé tanto da trattenere la propria emozione quando abbracciò Harbert, il suo bambino! E poi si separarono.

Qualche momento dopo Cyrus Smith e Harbert da una parte, il reporter e Nab dall’altra, erano spariti dietro le rocce, e cinque minuti più tardi, Ayrton e Pencroff, avendo senza problemi attraversato il canale, sbarcarono sull’isolotto e si nascosero negli anfratti della sua sponda orientale.

Nessuno di loro si sarebbe potuto vedere, dato che loro stessi facevano ancora fatica a distinguere il brigantino in quella nebbia.

Erano le sei e mezzo del mattino.

Presto il nebbione cominciò a sollevarsi a poco a poco verso gli strati superiori dell’aria, e le cime degli alberi del brigantino emersero dai vapori. Ancora per qualche istante delle grosse spirali di nebbia si mossero roteando sulla superficie del mare; poi si alzò una brezza che dissipò rapidamente quell’ammasso.

Lo Speedy apparve nella sua interezza, attraccato con due ancore, con la prua a nord, e presentando all’isola la fiancata di babordo. Come aveva calcolato Cyrus Smith, non era lontano dalla costa più di un miglio e un quarto.

La sinistra bandiera nera sventolava sulla cima dell’albero.

Attraverso il cannocchiale l’ingegnere riuscì a vedere che i quattro cannoni che componevano l’artiglieria di bordo erano puntati sull’isola. Erano evidentemente pronti a far fuoco al primo segnale.

Al momento lo Speedy restava muto. Si vedevano una trentina di pirati che andavano e venivano sul ponte. Alcuni erano saliti sul cassero di poppa; altri due, montati sul pennone del pappafico e muniti di binocoli, osservavano l’isola con la massima attenzione.

Di certo per Bob Harvey e il suo equipaggio era ben difficile rendersi conto di ciò che era accaduto durante la notte a bordo del brigantino. Quell’uomo seminudo, che era arrivato a forzare la porta della polveriera e contro il quale avevano lottato, che aveva usato per sei volte il suo revolver contro di loro, uccidendo un galeotto e ferendone altri due, quell’uomo era sfuggito ai loro proiettili? Era riuscito a guadagnare la costa e risalire sulla spiaggia? Da dove veniva? Cosa veniva a fare a bordo? La sua intenzione era davvero far saltare il brigantino, come pensava Bob Harvey? Tutto ciò doveva essere piuttosto confuso nell’animo dei pirati. Ma ciò di cui non potevano più dubitare era che l’isola sconosciuta davanti alla quale lo Speedy aveva gettato le ancore era abitata, e che era possibile che vi si trovasse un’intera colonia pronta a difenderla. Eppure non appariva nessuno né sul litorale né sulle alture. La spiaggia si mostrava completamente deserta. Comunque non si vedeva alcuna traccia di abitazioni. Gli abitanti erano forse fuggiti verso l’interno?

Questo era ciò che doveva domandarsi il capo dei pirati, e da uomo indubbiamente prudente, cercava di rendersi conto dei vari luoghi prima di impegnarvi la sua banda.

Per un’ora e mezza non fu possibile individuare a bordo del brigantino alcun segno di operazioni di attacco o di sbarco. Era chiaro che Bob Harvey esitava. I suoi cannocchiali migliori evidentemente non gli avevano permesso di scorgere nemmeno uno dei coloni nascosti tra le rocce. Né era probabile che la sua attenzione fosse stata richiamata da quelle coperture di rami verdi e liane che mimetizzavano le finestre della Granite-House spiccando sulla nuda muraglia. In effetti, come avrebbe potuto immaginare che fosse stata scavata un’abitazione, a quell’altezza, entro il massiccio granitico? Dal Capo dell’Artiglio fino ai due Capi della Mandibola, su tutto il perimetro della Baia dell’Unione, niente aveva dovuto fargli capire che l’isola fosse stata occupata, e che potesse esserlo ancora.

Alle otto, però, i coloni notarono un certo movimento a bordo dello Speedy. Con il paranco venne calata in mare una scialuppa. Vi presero posto sette uomini armati di fucili; uno di loro si mise alla barra del timone, quattro ai remi, e gli altri due, collocati a prua e pronti a sparare, esaminavano l’isola. Il loro scopo era evidentemente quello di eseguire una prima ricognizione, ma non di sbarcare, poiché in questo caso sarebbero stati molto più numerosi.

I pirati, arrampicatisi sull’alberatura fino ai pennoni del pappafico, avevano ovviamente potuto vedere che un isolotto copriva la costa e che lo separava da questa un canale largo circa mezzo miglio. Presto tuttavia fu chiaro a Cyrus Smith, osservando la direzione presa dalla scialuppa, che l’intenzione non era di penetrare direttamente nel canale, ma di accostarsi all’isolotto: misura di prudenza peraltro ben comprensibile.

Pencroff e Ayrton, nascosti ciascuno per suo conto tra gli stretti anfratti delle rocce, li videro venire dritti verso di loro, e aspettarono che si trovassero a portata di tiro.

La scialuppa avanzava con la massima cautela. I remi toccavano l’acqua solo a lunghi intervalli. Si poteva anche vedere uno dei pirati piazzati a prua che armato di una sonda cercava di scandagliare la profondità del canale scavato dalla corrente del Mercy. Il che indicava l’intenzione di Bob Harvey di avvicinare il più possibile il brigantino alla costa. Una trentina di pirati che si erano issati sulle sartie non si lasciavano sfuggire il minimo movimento della scialuppa e rilevavano i punti in cui si poteva approdare senza pericolo.

La scialuppa non distava più di due gomene dall’isolotto quando si fermò. L’uomo al timone, in piedi, cercava il miglior punto da accostare.

In un attimo furono sparati due colpi. Una nuvoletta di fumo si levò sopra le rocce dell’isolotto. Il timoniere e l’uomo con lo scandaglio caddero riversi all’interno dell’imbarcazione. I proiettili di Ayrton e di Pencroff li avevano colpiti entrambi nello stesso istante.

Quasi immediatamente si fece udire una detonazione più violenta, un vivido getto di vapore scaturì dalla fiancata del brigantino e una palla di cannone, colpendo la cima della roccia che copriva Ayrton e Pencroff la fece volare in mille pezzi, ma i due tiratori non vennero toccati.

Delle terribili imprecazioni si levarono dalla scialuppa, che si rimise subito in moto. L’uomo al timone fu sostituito immediatamente da uno dei suoi compagni, e i remi affondarono con energia nell’acqua.

Ma anziché tornare alla nave, come si sarebbe immaginato, la scialuppa prese a costeggiare l’isolotto, in modo da aggirarlo dalla punta meridionale. I pirati spingevano con forza sui remi in modo da mettersi al di fuori della portata dei proiettili.

Avanzarono in questo modo fino a cinque gomene di distanza dalla parte rientrante del litorale dove terminava la punta del Relitto, e dopo averla aggirata lungo una linea semicircolare, sempre protetti dai cannoni del brigantino, si diressero verso la foce del Mercy.

La loro intenzione era chiaramente quella di penetrare nel canale e prendere alle spalle i coloni che erano appostati sull’isolotto, in modo da farli trovare, quale che fosse il loro numero, tra due fuochi, quello della scialuppa e quello della nave, mettendoli in una posizione molto svantaggiosa.

In questo modo passò un quarto d’ora, durante il quale la scialuppa avanzò in quella direzione. Silenzio assoluto, calma totale nell’aria e sull’acqua.

Pencroff e Ayrton, comprendendo che potevano trovarsi accerchiati, non avevano lasciato la loro postazione, o perché non volevano mostrarsi ancora agli assalitori ed esporsi ai cannoni dello Speedy, o perché contavano su Nab e Gideon Spilett, che stavano di guardia all’imboccatura del fiume, e su Cyrus Smith e Harbert, imboscati tra le rocce dei Camini.

Venti minuti dopo i primi colpi sparati, la scialuppa era arrivata davanti alla foce del Mercy, a meno di due gomene. Adesso che la marea cominciava a montare con il suo consueto impeto, provocato dalla ristrettezza del condotto, i pirati si sentirono trascinati verso il fiume, e fu solo con la forza della vogata che si mantennero nel centro del canale. Ma come arrivarono a portata di tiro dalla foce del Mercy, due proiettili accolsero la loro comparsa, e altri due di loro finirono distesi sul fondo dell’imbarcazione. Nab e Spilett non avevano mancato il colpo.

Fin qui i coloni non avevano di che lamentarsi. Lo scontro si metteva male per i loro avversari. Questi contavano già quattro uomini gravemente feriti, se non proprio morti; loro invece, senza una ferita, non avevano sprecato un solo proiettile. Se i pirati avessero continuato ad attaccarli in quel modo, se avessero ripetuto il tentativo di sbarcare per mezzo delle scialuppe, potevano essere eliminati uno dopo l’altro.

È evidente quanto fossero vantaggiose le disposizioni date dall’ingegnere. I pirati potevano pensare di trovarsi di fronte ad avversari numerosi e bene armati, sui quali non avrebbero avuto facilmente la meglio.

Passò mezz’ora prima che la scialuppa, costretta a lottare contro la corrente al largo, raggiungesse lo Speedy. Risuonarono delle grida terribili quando fu issata a bordo con i feriti, e vennero sparate tre o quattro cannonate, che però non produssero alcun risultato.

Ma a questo punto altri galeotti – una dozzina – ebbri per la collera e forse ancora per le libagioni del giorno prima, si gettarono nell’imbarcazione. Fu calata in mare anche una seconda scialuppa, nella quale presero posto otto uomini, e mentre la prima puntava direttamente sull’isolotto per stanarne i coloni, la seconda manovrò in modo da forzare l’ingresso nel Mercy.

La situazione si faceva chiaramente molto pericolosa per Pencroff e Ayrton, che compresero subito di dover rientrare dall’isolotto.

Tuttavia aspettarono ancora che la prima scialuppa fosse a portata di tiro, e due pallottole, indirizzate con precisione, tornarono a portare lo scompiglio nel suo equipaggio. Poi Pencroff e Ayrton, abbandonata la loro postazione non prima di aver sparato una decina di colpi, attraversarono l’isolotto con tutta la rapidità delle loro gambe, si gettarono nella piroga, attraversarono il canale nel momento in cui la seconda scialuppa ne raggiungeva la punta sud, e corsero a rifugiarsi nei Camini.

Avevano appena raggiunto Cyrus Smith e Harbert, che l’isola venne invasa e i pirati della prima imbarcazione presero a percorrerla in ogni senso.

Quasi nello stesso momento, si udirono altri spari provenienti dalla postazione del Mercy, a cui la seconda scialuppa si era accostata rapidamente. Due degli otto uomini che si trovavano a bordo furono feriti a morte da Gideon Spilett e Nab, e la stessa imbarcazione, irresistibilmente trascinata sugli scogli, andò a fracassarsi alla foce del Mercy. Ma i sei sopravvissuti, sollevando le armi sopra la testa per evitare che entrassero in contatto con l’acqua, riuscirono a prendere piede sulla riva destra del fiume. Quindi, vedendosi esposti troppo vicino al fuoco della postazione, fuggirono a gambe lavate in direzione della Punta del Relitto, fuori della portata dei proiettili.

Al momento quindi la situazione era questa: sull’isolotto dodici galeotti, diversi dei quali sicuramente feriti, ma ancora in possesso di una scialuppa; sull’isola, sei sbarcati ma nell’impossibilità di raggiungere la Granite-House, non potendo attraversare il fiume, il cui ponte era stato smontato.

“Andiamo bene!” aveva detto Pencroff precipitandosi nei Camini, “andiamo bene, signor Cyrus! Voi cosa ne pensate?”

“Io penso,” rispose l’ingegnere, “che il combattimento prenderà una nuova forma, perché non si può credere che quei galeotti siano così stupidi da continuare in condizioni a loro tanto sfavorevoli!”

“Il canale non lo attraverseranno mai,” disse il marinaio. “Le carabine di Ayrton e del signor Spilett sono lì apposta per impedirglielo. Sapete bene che hanno una portata di tiro di più di un miglio!”

“Senza dubbio,” rispose Harbert, “ma cosa potranno fare due carabine contro i cannoni del brigantino?”

“Eh! Il brigantino non è ancora nel canale, direi!” rispose Pencroff.

“E se ci prova?” disse Cyrus Smith.

“È impossibile, perché rischierebbe di incagliarsi e di colare a picco!”

“È possibile invece,” disse allora Ayrton. “I galeotti possono approfittare dell’alta marea per entrare nel canale, anche a costo di arenarsi con la bassa marea, e allora, sotto il fuoco dei loro cannoni, ci sarebbe impossibile mantenere le nostre postazioni.”

“Per i mille diavoli dell’inferno!” esclamò Pencroff, “sembrerebbe, in effetti, che quelle canaglie si preparano a levare l’ancora.”

“Magari saremo costretti a rifugiarci nella Granite-House?” fece osservare Harbert.

“Aspettiamo!” rispose Cyrus Smith.

“Ma Nab e il signor Spilett?...” disse Pencroff.

“Sapranno raggiungerci al momento opportuno. Tenetevi pronto, Ayrton. A dover parlare adesso sono la carabina vostra e quella di Spilett.”

Era fin troppo vero! Lo Speedy cominciava a virare sull’ancora e mostrava l’intenzione di accostarsi all’isolotto. Il mare doveva continuare a salire ancora per un’ora e mezza, e poiché la corrente del canale era già ridotta, per il brigantino non sarebbe stata una manovra difficile. Ma quanto a entrare nel canale, Pencroff, di opinione contraria a quella di Ayrton, non poteva ammettere che avrebbe osato provarci.

Intanto, i pirati che avevano occupato l’isolotto si erano spostati a poco a poco verso il lato opposto, e adesso a separarli dalla terra c’era solo il canale. Armati di soli fucili non potevano fare alcun male ai coloni, che si erano imboscati chi ai Camini e chi allo sbocco del Mercy; ma non sapendo che questi erano muniti di carabine a lunga gittata, pensavano di non essere esposti neppure loro a qualche pericolo. E quindi era allo scoperto che andavano avanti e indietro per l’isolotto e ne percorrevano il litorale.

La loro illusione fu di breve durata. Le carabine di Ayrton e di Gideon Spilett fecero sentire la loro voce dicendo senza dubbio delle cose sgradevoli a due dei galeotti, i quali crollarono a terra.

Vi fu un fuggi fuggi generale. Gli altri dieci non persero tempo nemmeno a raccogliere i loro compagni feriti o morti, ma tornarono di corsa sull’altra costa dell’isolotto, si gettarono nella barca che li aveva portati lì, e si diressero a forza di remi verso la nave.

“Otto di meno!” aveva gridato Pencroff. “Davvero, si direbbe che il signor Spilett e Ayrton si passino parola per operare insieme!”

“Signori,” disse Ayrton ricaricando la carabina, “ecco che la cosa si sta facendo più grave. Il brigantino sta alzando le vele!”

“La catena dell’ancora è a picco!...” esclamò Pencroff.

“Sì, e già comincia a salire.”

Infatti, si udiva distintamente il cigolare della catena che si avvolgeva attorno all’argano, mentre il brigantino virava. Lo Speedy si era mosso inizialmente verso l’ancora; poi, quando questa fu sganciata dal fondo, cominciò a deviare verso l’isola. Il vento soffiava dal largo; furono issati il fiocco grande e la vela piccola di gabbia, e la nave si avvicinò a poco a poco alla terra.

Dalle due postazioni, quella del Mercy e quella dei Camini, la videro manovrare senza mostrare segni di vita, ma era comunque una scena che suscitava una certa emozione. Sarebbe stata una situazione terribile, quella dei coloni, quando si fossero trovati esposti, a breve distanza, al fuoco dei cannoni del brigantino, e senza essere in grado di rispondere in maniera efficace. A quel punto come avrebbero potuto impedire ai pirati di sbarcare?

Cyrus Smith si rendeva perfettamente conto del problema e si domandava cosa si potesse fare. Tra non molto gli avrebbero chiesto di prendere una decisione. Ma quale? Rinchiudersi nella Granite-House, lasciarsi assediare, resistere per settimane, forse anche per mesi, vista l’abbondanza dei viveri? Bene! Ma poi? I pirati si sarebbero comunque impadroniti dell’isola, sulla quale si aggiravano già a loro piacimento e, con il passare del tempo, avrebbero finito per avere la meglio sui prigionieri della Granite-House.

Intanto rimaneva ancora una probabilità: che Bob Harvey non si azzardasse a spingere la sua nave nel canale e si tenesse al di là dell’isolotto. Mezzo miglio circa lo separava ancora dalla costa e, a quella distanza, i suoi colpi potevano non essere particolarmente dannosi.

“Mai,” ripeteva Pencroff, “mai succederà che Bob Harvey, da quel marinaio di prim’ordine che è, entri nel canale! Sa benissimo che significa mettere a rischio il brigantino, per poco che il mare si faccia cattivo! E cosa ne sarà di lui senza la sua nave?”

Intanto il brigantino s’era accostato all’isolotto, e si vedeva che cercava di raggiungere l’estremità inferiore. Il vento era leggero, e dato che la corrente in quel momento aveva perduto gran parte della sua forza, Bob Harvey era perfettamente padrone di manovrare come voleva.

La rotta seguita in precedenza dalle due scialuppe lo aveva messo in condizione di conoscere il canale, e vi si era inoltrato spavaldamente. Il suo progetto era fin troppo comprensibile: intendeva piazzarsi di fronte ai Camini e da lì rispondere a forza di cannonate e di granate alle pallottole che fino a quel momento avevano decimato il suo equipaggio.

In breve lo Speedy raggiunse la punta dell’isolotto; le girò intorno senza difficoltà; venne issata la randa e il brigantino, stringendo il vento, si trovò di fronte al Mercy.

“I banditi!” gridò Pencroff. “Stanno arrivando!”

In quel momento Cyrus Smith, Ayrton, il marinaio e Harbert furono raggiunti da Nab e da Gideon Spilett.

Il reporter e il suo compagno avevano ritenuto opportuno abbandonare la postazione sul Mercy, da dove non potevano fare più nulla contro la nave, e la loro era stata una saggia iniziativa. Era meglio che i coloni si trovassero tutti insieme nel momento in cui sicuramente si sarebbe presentata un’azione decisiva. Gideon Spilett e Nab erano arrivati nascondendosi dietro gli scogli, ma non senza provocare una grandinata di pallottole che comunque non li avevano raggiunti.

“Spilett! Nab!” esclamò l’ingegnere. “Non siete feriti?”

“No!” rispose il reporter, “solo qualche contusione, di rimbalzo! Ma quel dannato brigantino sta entrando nel canale!”

“Sì!” aggiunse Pencroff, “e in meno di dieci minuti si troverà davanti alla Granite-House!”

“Avete un piano, Cyrus?” domandò il reporter.

“Dobbiamo rifugiarci nella Granite-House finché c’è ancora tempo per farlo e finché i galeotti non possono vederci.”

“Sono d’accordo,” rispose Gideon Spilett; “ma una volta lì rinchiusi...”

“Agiremo a seconda delle circostanze,” rispose l’ingegnere.

“In marcia, dunque, e sbrighiamoci!” disse il reporter.

“Non volete, signor Cyrus, che Ayrton e io restiamo qui?” chiese il marinaio.

“A che scopo, Pencroff?” rispose Cyrus Smith. “No. Non separiamoci.”

Non c’era un momento da perdere. I coloni lasciarono i Camini. Una breve curva del muraglione impedì che fossero visti dal brigantino; ma due o tre detonazioni e il fracasso delle palle di cannone sulle rocce dissero loro che lo Speedy era ormai a poca distanza.

Si precipitarono nell’ascensore; salire fino alla porta della Granite-House, dove Top e Jup si trovavano rinchiusi fin dal giorno prima, fu questione di un momento.

Giusto in tempo, perché i coloni, attraverso le ramaglie, scorsero lo Speedy che, circondato dal fumo, filava nel canale. Dovettero comunque tenersi da parte, perché le detonazioni erano incessanti, e le palle dei quattro cannoni colpivano alla cieca sia la postazione del Mercy, benché non fosse più occupato, sia i Camini. Le rocce venivano fracassate, e gli urrà accompagnavano ogni esplosione.

Comunque si poteva sperare che la Granite-House venisse risparmiata, grazie alla precauzione presa da Cyrus Smith di dissimularne le finestre, quando una palla di cannone penetrò nel corridoio dopo aver sfiorato l’arco della porta.

“Maledizione!” esclamò Pencroff. “Ci hanno scoperti?”

Era possibile che i coloni non fossero stati visti, ma certo era che Bob Harvey aveva deciso di proposito di spedire un colpo attraverso quel fogliame sospetto che mascherava una zona della alta muraglia. E ben presto raddoppiò i suoi colpi, quando un’altra palla, lacerata la copertura di rami, lasciò un’ampia apertura nel granito.

La situazione dei coloni era disperata. Il rifugio era stato scoperto. Non erano in grado di opporre alcun ostacolo a quei proiettili, né difendere la pietra, i cui frammenti volavano tutt’attorno a loro. Non potevano far altro che rifugiarsi nel corridoio superiore della Granite-House e abbandonare la loro dimora a ogni genere di devastazione, quando si sentì un sordo frastuono, seguito da grida spaventose!

Cyrus Smith e i suoi si precipitarono a una delle finestre...

Il brigantino, irresistibilmente sollevato da una sorta di tromba d’acqua, s’era spaccato in due, e in meno di dieci secondi venne inghiottito dal mare con tutto il suo equipaggio criminale!
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“Sono saltati!” gridò Harbert.

“Sì! Come se Ayrton avesse dato fuoco alle polveri!” rispose Pencroff lanciandosi nell’ascensore insieme a Nab e al ragazzo.

“Ma cosa è successo?” domandò Gideon Spilett, ancora stupefatto per quell’avvenimento inaspettato.

“Ah! Stavolta lo sapremo!...” rispose con calore l’ingegnere.

“Che cosa sapremo?...”

“Più tardi, più tardi! Venite, Spilett. La cosa importante è che quei pirati sono stati sterminati!”

E Cyrus Smith, portando con sé il reporter e Ayrton, raggiunse sulla spiaggia Pencroff, Nab e Harbert.

Del brigantino non si vedeva più nulla, neppure gli alberi. Dopo essere stato sollevato da quella tromba, si era abbattuto sul fianco ed era affondato in quella posizione, senza dubbio in seguito a qualche enorme falla. Ma poiché in quella zona il canale non era profondo più di venti piedi, sicuramente le fiancate del brigantino sommerso sarebbero riapparse con la bassa marea.

Qualcosa proveniente dalla nave galleggiava sulla superficie del mare. Si vedeva tutto un groviglio di alberi e pennoni di riserva, delle gabbie di polli con dentro i volatili ancora vivi, delle casse e dei barili che a poco a poco salivano in superficie dopo essere sfuggiti attraverso i boccaporti; ma alla deriva non c’erano frammenti del relitto, non tavole del ponte, non fasciame dello scafo – cosa che rendeva inesplicabile l’inabissamento subìto dallo Speedy.

Ma i due alberi che si erano rotti a qualche piede sopra la vela maestra, dopo aver spezzato stralli e sartie risalirono di lì a poco sulla superficie del canale con le loro vele, alcune ammainate e altre dispiegate. Ma non bisognava lasciare al reflusso il tempo di portarsi via tutte quelle ricchezze, e Ayrton e Pencroff si precipitarono alla piroga con l’intenzione di portare a terra tutti quei residui, sia sul litorale dell’isola sia su quello dell’isolotto.

Ma quando stavano per imbarcarsi una riflessione di Gideon Spilett li fermò.

“E i sei galeotti che sono sbarcati sulla riva destra del Mercy?” disse.

Effettivamente, non bisognava dimenticare che i sei uomini la cui scialuppa s’era fracassata avevano preso terra alla Punta del Relitto.

Guardarono in quella direzione. Nessuno dei fuggitivi era visibile. Probabilmente quando avevano visto il brigantino sprofondare nelle acque del canale, si erano dati alla fuga verso l’interno dell’isola.

“Ci occuperemo di loro più tardi,” disse a questo punto Cyrus Smith. “Potrebbero costituire ancora un pericolo dato che sono armati, ma tutto sommato, in sei contro sei, le opportunità sono pari. Pensiamo prima a quello che c’è di più urgente.”

Ayrton e Pencroff si imbarcarono sulla piroga e remarono vigorosamente verso i relitti.

Il mare in quel momento era calmo e molto alto, visto che c’era luna nuova da due giorni. A dir poco un’ora, quindi, doveva passare prima che lo scafo della nave emergesse dalle acque del canale.

Ayrton e Pencroff ebbero il tempo di ormeggiare alberi e pennoni servendosi di cavi il cui capo fu portato sulla spiaggia della Granite-House. Qui i coloni, unendo gli sforzi, riuscirono a tirare a terra quei relitti. Poi la piroga raccolse tutto ciò che galleggiava, gabbie dei polli, barili, casse, tutto materiale che venne immediatamente trasportato ai Camini.

A fior d’acqua c’erano anche alcuni cadaveri. Ayrton riconobbe quello di Bob Harvey, e lo indicò ai compagni, dicendo con voce commossa: “Ciò che sono stato anch’io, Pencroff!”.

“Ma che non siete più, mio bravo Ayrton!” rispose il marinaio.

Era piuttosto strano che i corpi che galleggiavano fossero così pochi. Se ne contavano appena cinque o sei, e il riflusso cominciava già a portarli verso il largo. Molto probabilmente i galeotti, sorpresi dal naufragio, non avevano avuto il tempo di mettersi in salvo, e poiché la nave si era coricata su un fianco, la maggior parte di loro era rimasta bloccata sottocoperta. Ora, il riflusso, che stava trascinando verso il mare aperto i cadaveri di quei disgraziati, avrebbe risparmiato ai coloni il triste compito di seppellirli in qualche punto della loro isola.

Per due ore Cyrus Smith e i suoi compagni furono occupati esclusivamente a tirare in secco i rottami e a sciogliere e distendere ad asciugare sulla spiaggia le vele, che erano in perfetto stato. Parlavano poco, tanto erano assorbiti dal lavoro, ma quali pensieri attraversavano le loro menti! Era una fortuna trovarsi in possesso di quel brigantino, o meglio di tutto il suo contenuto. In effetti una nave è come un piccolo mondo fornito di ogni cosa, e il materiale della colonia si arricchiva di un buon numero di oggetti utili. Era l’equivalente “in grande” della cassa trovata alla Punta del Relitto.

“E poi,” pensava Pencroff, “chi dice che sarebbe impossibile riparare quel brigantino? Se ha soltanto una falla, quella la si può tappare, la falla, e una nave di tre o quattrocento tonnellate è una vera nave, al confronto del nostro Bonaventura! E con quella si va lontano! E si va dove si vuole! Bisognerà che il signor Cyrus e io esaminiamo la faccenda! Ne vale la pena!”

Effettivamente, se il brigantino fosse stato ancora in grado di navigare, le possibilità di un rimpatrio per i coloni dell’Isola Lincoln sarebbero aumentate di molto. Ma per decidere su questa importante questione era il caso di aspettare che arrivasse la piena bassa marea, così che lo scafo del brigantino si potesse esaminare in tutte le sue parti.

Una volta messi i relitti al sicuro sulla spiaggia, Cyrus Smith e i suoi compagni si concessero qualche momento per pranzare. Morivano letteralmente di fame. Per fortuna la cambusa non era lontana e Nab poteva vantarsi di essere un capocuoco di grande rapidità. Quindi si mangiò ai Camini, e durante il pasto, come si può immaginare, non si parlò d’altro che dell’avvenimento inatteso che così miracolosamente aveva salvato la colonia.

“Miracolosamente,” ripeté Pencroff, “è la parola giusta, perché quel che è certo è che quelle canaglie sono saltate in aria proprio nel momento più opportuno! La Granite-House cominciava a diventare decisamente poco abitabile!”

“E voi, Pencroff,” chiese il reporter, “vi siete fatto un’idea di come sia potuto succedere, di che cosa potrebbe aver provocato l’esplosione del brigantino?”

“Eh, niente di più facile, signor Spilett,” rispose Pencroff. “Una nave pirata non è tenuta come una nave da guerra! Dei galeotti non sono dei marinai! Sicuramente i depositi delle polveri nella stiva erano aperti, visto come ci cannoneggiavano senza sosta, e sarebbe bastato qualche imprudente o maldestro a far saltare la nave!”

“Quello che mi stupisce, signor Cyrus,” disse Harbert, “è che quell’esplosione non abbia prodotto un effetto maggiore. L’esplosione non è stata forte e tutto sommato i rottami non sono tanti. Si direbbe che il brigantino più che saltato in aria sia affondato.”

“Questo ti stupisce, ragazzo mio?” chiese l’ingegnere.

“Sì, signor Cyrus.”

“E stupisce anche me, Harbert,” replicò l’ingegnere, “stupisce anche me; ma quando esamineremo lo scafo del brigantino troveremo di sicuro la spiegazione di questo fatto.”

“Ah, signor Cyrus!” disse Pencroff. “Non vorrete credere che lo Speedy sia semplicemente colato a picco come un bastimento che finisce contro uno scoglio?”

“Perché no?” intervenne Nab. “Nel canale di scogli ce ne sono.”

“Be’, Nab,” rispose Pencroff. “Non hai aperto gli occhi al momento giusto. Un attimo prima di sprofondare, il brigantino – e io l’ho visto chiaramente – è montato su un’ondata enorme, ed è ripiombato abbattendosi sul lato di babordo. Ora, se non avesse fatto altro che andare a sbattere contro uno scoglio, sarebbe colato a picco tranquillamente, come un onesto naviglio che va a fondo.”

“Il fatto è proprio che quello non è un onesto naviglio!” rispose Nab.

“Alla fine vedremo come stanno le cose, Pencroff,” riprese l’ingegnere.

“Lo vedremo,” aggiunse il marinaio, “ma io mi gioco la testa che nel canale non ci sono scogli. Insomma, signor Cyrus, vorreste dire che c’è qualcosa di misterioso anche in questo avvenimento?”

Cyrus Smith non rispose.

“In ogni caso,” disse Gideon Spilett, “collisione o esplosione, sarete d’accordo, Pencroff, che la cosa è avvenuta nel momento più opportuno!”

“Sì!... sì!” rispose il marinaio, “...ma non è questo il punto. Quello che chiedo al signor Smith è se vede in tutto ciò qualcosa di soprannaturale.”

“Non mi pronuncio, Pencroff,” disse l’ingegnere. “Questa è l’unica risposta che posso darvi.”

Risposta che non soddisfece minimamente Pencroff. Lui teneva per “un’esplosione” e non aveva intenzione di demordere. Non avrebbe mai ammesso che in quel canale formato da un letto di sabbia fine, come la stessa spiaggia, e che lui aveva attraversato spesso con la bassa marea, si trovasse uno scoglio mai notato. E in ogni caso nel momento in cui il brigantino naufragava, la marea era alta, ossia c’era più acqua di quanto a lui fosse mai stata necessaria per evitare, senza urtarle, tutte le rocce che neppure con il mare basso erano state scoperte. Quindi, non poteva esserci stata una collisione. Quindi, la nave non aveva urtato. Quindi, era saltata in aria.

E bisogna ammettere che il ragionamento del marinaio non era privo di una certa logica.

Verso l’una e mezzo i coloni si imbarcarono nella piroga e si diressero al luogo del naufragio. Era un peccato che le due scialuppe del brigantino non si fossero potute salvare; ma una, come si sa, era andata in pezzi alla foce del Mercy ed era del tutto inutilizzabile; l’altra era sparita quando il brigantino era colato a picco e, certamente da questo schiacciata, non era più ricomparsa.

In quel momento lo scafo dello Speedy cominciava a mostrarsi sulla superficie dell’acqua. Il brigantino non era semplicemente coricato sul fianco: avendo spezzato gli alberi in seguito al peso della zavorra spostatasi con la caduta, adesso si trovava quasi con la chiglia all’insù. Era stato praticamente rigirato dall’inesplicabile ma temibile azione sottomarina, che si era anche manifestata con la formazione di un’immensa tromba d’acqua.

I coloni fecero il giro dello scafo e, a mano a mano che il livello del mare calava, poterono riconoscere se non la causa che aveva provocato la catastrofe almeno l’effetto prodotto.

A prua, su entrambi i lati della chiglia, sette o otto piedi prima del bompresso, le fiancate del brigantino erano spaventosamente dilaniate per una lunghezza di almeno venti piedi. Qui si aprivano due grandi falle che sarebbe stato impossibile riparare. Non solo erano scomparsi il rivestimento in rame e il fasciame, ridotti evidentemente in polvere, ma anche dell’ossatura stessa, dei perni di ferro e di legno che la fissavano, non c’era più alcuna traccia. Le assi divelte, lungo tutto lo scafo fino alla poppa, non tenevano più. La violenza con cui era stata spaccata la controchiglia era inesplicabile, e la chiglia stessa, separata in più punti dall’armatura, era spezzata per tutta la lunghezza.

“Per mille diavoli!” esclamò Pencroff. “Ecco una nave che sarà difficile riparare!”

“Anzi impossibile,” disse Ayrton.

“In ogni caso,” fece osservare Gideon Spilett al marinaio, “l’esplosione, se un’esplosione c’è stata, ha prodotto degli effetti ben singolari! Ha squartato lo scafo della nave nelle sue parti inferiori, anziché far saltare il ponte e le opere morte! Quelle grosse lacerazioni si direbbero prodotte più dall’urto di uno scoglio che dall’esplosione verificatasi in una polveriera!”

“Non ci sono scogli nel canale!” ripeté ancora una volta il marinaio. “Ammetterò tutto quello che vi pare, tranne lo scontro con uno scoglio!”

“Cerchiamo di penetrare all’interno del brigantino,” disse l’ingegnere. “Forse così capiremo qualcosa di più su ciò che ne ha provocato la distruzione.”

Era la decisione migliore da prendere, e oltre a ciò conveniva fare l’inventario di tutti i beni presenti a bordo e organizzarne il recupero.

L’accesso all’interno del brigantino allora era facile. Il livello dell’acqua continuava a calare, e la parte inferiore del ponte, adesso diventata la parte superiore a causa del rovesciamento dello scafo, era praticabile. La zavorra, con i suoi pesanti blocchi di ghisa, aveva provocato sfondamenti in più punti. Si sentiva il rumore del mare che penetrava attraverso le falle dello scafo.

Cyrus Smith e i suoi compagni, armati di asce, avanzarono sul ponte semidistrutto. A ingombrarlo c’erano casse di ogni genere, e dato che non erano state a contatto con l’acqua che per un tempo molto breve, forse il loro contenuto non era andato perso.

Ci si impegnò quindi a mettere al sicuro tutto quel carico. L’acqua non sarebbe risalita che di lì a qualche ora, e quel tempo fu utilizzato nel modo più utile. Ayrton e Pencroff avevano piazzato, presso l’apertura praticata nello scafo, un paranco da usare per sollevare barili e casse. La piroga riceveva il materiale e lo trasportava immediatamente sulla spiaggia. Si prendeva tutto, indistintamente, con l’intenzione di effettuare in seguito una selezione di quegli oggetti.

Comunque, un fatto che i coloni poterono constatare da subito con estrema soddisfazione fu che il brigantino possedeva un carico molto vario, un assortimento di articoli di ogni genere, utensili, manufatti, attrezzi, come quelli che vengono caricati sui bastimenti di grande cabotaggio della Polinesia. Era probabile che lì si sarebbe trovato un po’ di tutto, ed è ovvio che questo era esattamente ciò che conveniva alla colonia dell’Isola Lincoln.

Tuttavia – e Cyrus Smith osservò la cosa in un silenzio stupefatto – non solo lo scafo del brigantino, come si è detto, aveva sofferto enormemente del trauma, quale che fosse, che aveva determinato la catastrofe, ma anche le installazioni interne erano state distrutte, soprattutto verso prua. Pareti divisorie e puntelli di sostegno erano frantumati come se una qualche formidabile bomba fosse esplosa sottocoperta nel brigantino. I coloni poterono muoversi facilmente avanti e indietro, dopo aver tirato via le casse che vennero mandate a terra una alla volta. Non erano contenitori pesanti, il cui spostamento sarebbe stato difficile, ma dei semplici colli il cui imballaggio esterno non era più riconoscibile.

I coloni giunsero fino alla poppa del brigantino, nella zona in precedenza sovrastata dal cassero. Era lì che, secondo le indicazioni di Ayrton, bisognava cercare la stiva delle polveri da sparo. Ritenendo Cyrus Smith che non fosse avvenuta un’esplosione, era possibile che qualche barile si fosse salvato, e che la polvere, che di norma viene tenuta ermeticamente chiusa entro involucri metallici, non avesse subìto alcun contatto con l’acqua.

Infatti fu proprio così. Vennero trovati, in mezzo a una gran quantità di palle di cannone, una ventina di barili, il cui interno era foderato di lastre di rame, e che vennero portati via con gran cautela. Pencroff si convinse con i propri occhi che la distruzione dello Speedy non poteva essere attribuita a un’esplosione. La parte dello scafo nella quale si trovava la polveriera era proprio quella che aveva subìto meno danni.

“Possibile!” commentò l’ostinato marinaio, “ma quanto agli scogli, non ce n’è neanche uno nel canale!”

“E allora cosa è successo?” domandò Harbert.

“Non ne ho idea,” rispose Pencroff. “Il signor Cyrus non ne ha idea, e nessuno ne ha e ne avrà mai la minima idea!”

Tutte queste ricerche avevano occupato diverse ore, e il flusso della marea cominciava a farsi sentire. Bisognava sospendere le operazioni di recupero. Del resto non c’era da temere che la carcassa del brigantino venisse trascinata dal mare, dato che era già arenata, e immobile come se a tenerla ferma ci fossero le sue ancore.

Si poteva quindi senza problemi aspettare il prossimo riflusso per riprendere quel lavoro. Ma quanto al bastimento, era decisamente condannato, e bisognava anche sbrigarsi a mettere in salvo i resti dello scafo, perché non avrebbero tardato a sparire nelle sabbie mobili del canale.

Erano le cinque della sera. La giornata era stata dura per quei lavoratori. Mangiarono di grande appetito e, per stanchi che fossero, non resistettero dopo la cena al desiderio di dare un’occhiata alle casse che avevano costituito il carico dello Speedy.

Per lo più contenevano indumenti confezionati che, si può immaginare, furono accolti con piacere. C’era di che vestire tutta una colonia, biancheria per tutti gli usi, calzature per tutti i piedi.

“Siamo fin troppo ricchi!” esclamò Pencroff. “E adesso cosa ne faremo di tutta questa roba?”

E ogni momento continuavano a risuonare gli urrà del felice marinaio quando riconosceva dei barili di tafia, dei barattoli di tabacco, armi da fuoco e armi bianche, balle di cotone, attrezzi agricoli, strumenti da carpentiere, da falegname, da fabbro, casse di granaglie di ogni genere, tutta roba che il breve soggiorno in acqua non aveva affatto alterato. Ah, due anni prima queste cose come sarebbero capitate a fagiolo! Ma comunque, anche adesso che questi industriosi coloni si erano dotati da soli di attrezzi, quelle ricchezze avrebbero trovato il loro impiego.

Nei magazzini della Granite-House lo spazio non mancava; ma quel giorno a mancare era il tempo: non si sarebbe potuto immagazzinare il tutto. Non bisognava dimenticare però che sei sopravvissuti dell’equipaggio dello Speedy avevano preso terra sull’isola, che erano indubbiamente delle canaglie di prim’ordine, e che bisognava guardarsi da loro. Sebbene il ponte del Mercy e i ponticelli fossero impraticabili, quei galeotti non avrebbero avuto problemi di fronte a un fiume o a un ruscello e, spinti dalla disperazione, quei farabutti sarebbero stati capaci di tutto.

Si sarebbe visto in seguito quali decisioni prendere nei loro confronti; ma intanto bisognava vigilare sulle casse e i colli depositati ai Camini, e fu a questo che i coloni si dedicarono, a turno, durante la notte.

Ma la notte trascorse senza che i galeotti tentassero un’aggressione. Mastro Jup e Top, di guardia ai piedi della Granite-House, avrebbero segnalato immediatamente la loro presenza.

I tre giorni che seguirono – il 19, il 20 e il 21 ottobre – furono dedicati a mettere al sicuro tutto ciò che potesse avere un qualche valore o una qualche utilità, tanto tra il carico quanto fra l’attrezzatura del brigantino. Durante la bassa marea, si vuotò la stiva. Con l’alta, si immagazzinarono gli oggetti recuperati. Buona parte del rivestimento in rame poté essere staccato dallo scafo, il quale giorno dopo giorno si impantanava sempre di più. Ma prima che le sabbie inghiottissero gli oggetti pesanti che erano calati a fondo, Ayrton e Pencroff, che s’erano più volte immersi giù nel letto del canale, recuperarono le catene e le ancore del brigantino, i blocchi della zavorra, e anche i quattro cannoni che, alleggeriti per mezzo di barili vuoti, poterono essere portati a terra.

Come si vede, grazie al salvataggio l’arsenale della colonia si era arricchito non meno delle dispense e dei magazzini di Granite-House. Pencroff, sempre entusiasta nel formulare i suoi progetti, parlava già di installare una batteria che tenesse sotto controllo il canale e la foce del fiume. Con quattro cannoni si impegnava a impedire a qualsiasi flotta, “per potente che sia”, di avventurarsi nelle acque dell’Isola Lincoln!

Nel frattempo, ora che del brigantino non restava più che una carcassa inutilizzabile, arrivò il maltempo, che ne completò la distruzione. Cyrus Smith aveva avuto l’intenzione di farlo saltare per raccoglierne i rottami sulla costa, ma un forte vento di nordest e il mare agitato gli permise di risparmiare la polvere da sparo.

E infatti, la notte tra il 23 e il 24, lo scafo del brigantino venne totalmente smantellato, e una parte dei relitti venne ad arenarsi sulla spiaggia.

Quanto ai documenti di bordo, inutile dire che, pur avendo frugato meticolosamente gli armadi del ponte di poppa, Cyrus Smith non ne aveva trovato traccia. I pirati avevano evidentemente distrutto tutto ciò che riguardava tanto il capitano quanto l’armatore dello Speedy, e poiché il nome del suo porto d’attracco non era riportato nel quadro di poppa, niente poteva farne dedurre la nazionalità. Tuttavia, per alcune forme della prua, Ayrton e Pencroff erano arrivati alla convinzione che il brigantino fosse di fabbricazione inglese.

Otto giorni dopo la catastrofe, o per meglio dire dopo il felice ma inesplicabile evento al quale la colonia doveva la propria salvezza, non si vedeva più nulla della nave, neppure con la bassa marea. I suoi relitti erano andati dispersi e quasi tutto ciò che la nave aveva contenuto era andato ad arricchire la Granite-House.

Eppure, senza alcun dubbio il mistero che copriva la sua inspiegabile distruzione non sarebbe mai stato chiarito se, il 30 novembre, Nab, passeggiando lungo la spiaggia, non avesse trovato un frammento di uno spesso cilindro di ferro che portava tracce di un’esplosione. Quel cilindro era contorto e lacerato sui bordi, come se avesse subìto l’azione di una sostanza esplosiva.

Nab portò quel pezzo di metallo al padrone, che in quel momento era occupato con i suoi compagni nell’officina dei Camini.

Cyrus Smith esaminò con attenzione il cilindro, quindi, rivolgendosi a Pencroff, disse:

“Voi insistete, amico mio, a sostenere che lo Speedy non è affondato in seguito a un urto?”

“Sì, signor Cyrus,” rispose il marinaio. “Sapete quanto me che nel canale non ci sono scogli.”

“E se avesse urtato questo pezzo di ferro?” disse l’ingegnere mostrando il cilindro rotto.

“Cosa? Questo pezzo di tubo?” esclamò Pencroff con un tono di assoluta incredulità.

“Amici miei,” riprese Cyrus Smith, “ricordate che prima di affondare il brigantino è stato sollevato su una vera e propria tromba d’acqua?”

“Sì, signor Cyrus!” rispose Harbert.

“Allora, volete sapere che cosa ha sollevato quella tromba? Questo,” disse l’ingegnere mostrando il tubo spezzato.

“Questo?” ripeté Pencroff.

“Sì! Questo cilindro è tutto ciò che resta di una torpedine!”

“Una torpedine!” esclamarono i compagni dell’ingegnere.

“E chi avrebbe messo là questa torpedine?” domandò Pencroff, che non voleva arrendersi.

“Tutto ciò che posso dirvi è che non sono stato io!” rispose Cyrus Smith. “Ma c’era, e avete potuto rendervi conto della sua incomparabile potenza!”





V
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Così dunque tutto trovava una spiegazione nell’esplosione sottomarina di quella torpedine. Cyrus Smith, che durante la guerra dell’Unione aveva avuto occasione di sperimentare quei terribili strumenti di distruzione, non poteva sbagliarsi. Era stato sotto l’azione di quel cilindro, carico di una sostanza esplosiva – nitroglicerina, acido picrico o altro materiale di natura analoga – che la superficie del canale s’era sollevata come in una tromba d’acqua e il brigantino, folgorato nella sua parte bassa, era colato a picco in un attimo; ed era per questo che sarebbe stato impossibile ripararlo, tanto gravi erano stati i danni subiti dallo scafo. Come poteva resistere lo Speedy a una torpedine che avrebbe affondato una fregata corazzata con la stessa facilità con cui avrebbe distrutto un semplice peschereccio?

Sì! si spiegava tutto, tutto... tranne la presenza di quella torpedine nelle acque del canale!

“Amici,” riprese allora Cyrus Smith, “non possiamo più dubitare della presenza di un essere misterioso, forse di un naufrago come noi, abbandonato sulla nostra isola, e lo dico perché Ayrton sia messo al corrente di ciò che è capitato di inspiegabile in questi due anni. Chi è questo sconosciuto benefattore il cui intervento, così felice per noi, si è manifestato in tante circostanze? Io non sono in grado di immaginarlo. Quale interesse ha ad agire in questo modo, a nascondersi dopo aver reso tanti preziosi servigi? Io non sono in grado di capirlo. Ma i suoi servigi non sono meno reali, e sono tali che solo un uomo in possesso di una potenza prodigiosa poteva renderceli. Ayrton gli è obbligato quanto noi, perché se è stato lo sconosciuto a salvare me dai flutti dopo la caduta del pallone, è stato sicuramente lui a scrivere il messaggio, a mettere la bottiglia nel canale e a informarci così della posizione del nostro compagno. Aggiungerei che quella cassa, tanto opportunamente piena di tutto ciò che a noi mancava, è stato lui a farle prendere terra alla Punta del Relitto; che quel fuoco sulle alture dell’isola che vi ha permesso di sbarcare, è stato lui ad accenderlo; che quel pallino di piombo trovato nella carne del pecari, è stato lui a spararlo; che quella torpedine che ha distrutto il brigantino, è stato lui a spedirla nel canale; in poche parole, che tutti quei fatti inesplicabili, di cui non riusciamo a darci una spiegazione, è a quell’essere misterioso che sono dovuti. Quindi, qualunque cosa sia, naufragato o esiliato su quest’isola, saremmo degli ingrati se ci ritenessimo liberi da ogni riconoscenza nei suoi confronti. Abbiamo contratto un debito, e la mia speranza è che un giorno possiamo ripagarlo.”

“Avete ragione a parlare così, mio caro Cyrus,” ribatté Gideon Spilett. “Sì, esiste un essere pressoché onnipotente, nascosto in qualche punto dell’isola, e la cui influenza è stata singolarmente utile per la nostra colonia. Aggiungerei che questo sconosciuto mi sembra in possesso di mezzi d’azione che tenderebbero al soprannaturale, se nei fatti della vita comune il soprannaturale fosse accettabile. È lui che si mette in segreta comunicazione con noi tramite il pozzo della Granite-House, e arriva a conoscere tutti i nostri progetti? È lui che ci ha fatto trovare quella bottiglia quando la piroga ha fatto la sua prima escursione in mare? È lui che ha gettato Top fuori dell’acqua del lago e ha dato la morte al dugongo? È lui, come tutto porta a ritenere, che vi ha salvato dai flutti, Cyrus, e questo in circostanze in cui nessuno che fosse soltanto un uomo avrebbe potuto agire? Se è lui, allora possiede una potenza che lo rende padrone degli elementi.”

Il ragionamento del reporter era giusto, e ognuno degli altri lo condivideva.

“Sì,” rispose Cyrus Smith, “se non possiamo più dubitare dell’intervento di un essere umano, penso anch’io che disponga di mezzi d’azione al di là di quelli a disposizione dell’umanità. Qui c’è ancora un mistero, ma se scopriremo l’uomo, anche il mistero si scoprirà. L’interrogativo dunque è questo: dobbiamo rispettare l’incognito di questo essere generoso o dobbiamo fare di tutto per arrivare a lui? Qual è la vostra opinione in proposito?”

“La mia,” rispose Pencroff, “è che, chiunque sia, è una persona di prim’ordine, e ha tutta la mia stima!”

“Sia pure,” rispose Cyrus Smith, “ma questa non è una risposta, Pencroff.”

“Padrone,” disse allora Nab, “secondo me possiamo cercare quanto ci pare il gentiluomo di cui si parla, ma penso che lo scopriremo soltanto quando lui vorrà.”

“Non è una stupidaggine quella che hai detto, Nab,” rispose Pencroff.

“Io sono del parere di Nab,” intervenne Gideon Spilett, “ma questo non vuol dire che non possiamo tentare l’avventura. Che lo troviamo o meno, quell’essere misterioso, almeno avremo compiuto il nostro dovere verso di lui.”

“E tu, ragazzo mio? Dacci il tuo parere,” disse l’ingegnere rivolgendosi a Harbert.

“Ah!” esclamò Harbert con lo sguardo che si animava. “Io avrei tanta voglia di ringraziarlo, quello che prima ha salvato voi e poi ha salvato noi!”

“Proprio così, ragazzo mio,” aggiunse Pencroff, “e anch’io, e tutti noialtri! Non sono curioso, ma darei un occhio per incontrarmi faccia a faccia con quel tipo così speciale! Penso che dovrebbe essere bello, grande, forte, con una bella barba, capelli come raggi di sole e coricato sulle nuvole, con un grosso globo in mano!”

“Eh ma, Pencroff,” commentò Gideon Spilett, “il ritratto che ci state facendo è quello del Padreterno!”

“Possibile, signor Spilett,” rispose il marinaio, “ma è così che me lo immagino!”

“E voi, Ayrton?” domandò l’ingegnere.

“Signor Smith,” rispose Ayrton, “in questa occasione non posso darvi consigli. Quello che farete sarà ben fatto. Quando vorrete associarmi alle vostre ricerche, sarò pronto a seguirvi.”

“Vi ringrazio, Ayrton,” replicò Cyrus Smith, “ma vorrei una risposta più diretta alla domanda che vi ho fatto. Siete un nostro compagno; vi siete già più volte impegnato per noi e, come tutti quelli che sono qui, quando si tratta di prendere una decisione importante dovete essere consultato. Parlate, dunque.”

“Signor Smith,” rispose Ayrton, “penso che dovremmo fare di tutto per trovare questo sconosciuto benefattore. È possibile che sia solo? Che soffra? Che la sua sia un’esistenza da rinnovare? Anch’io, come avete detto, ho verso di lui un debito di riconoscenza. È stato lui, non può essere stato che lui, a venire all’Isola Tabor, a trovarvi quel miserabile che voi avete conosciuto, a farvi sapere che lì c’era un disgraziato da salvare!... È quindi grazie a lui che sono tornato a essere un uomo. No, non lo dimenticherò mai!”

“È deciso,” disse allora Cyrus Smith. “Cominceremo le ricerche al più presto possibile. Non lasceremo inesplorato un solo punto dell’isola. La frugheremo fin nei suoi recessi più segreti, e che quest’amico sconosciuto ci perdoni questo atto comprendendo le nostre intenzioni!”

Per qualche giorno i coloni si dedicarono attivamente ai lavori di fienagione e di mietitura. Prima di mettere in esecuzione il progetto di esplorare le zone ancora sconosciute dell’isola, volevano che tutte le necessità più indispensabili fossero soddisfatte. Era anche l’epoca in cui si raccoglievano le diverse verdure che erano arrivate dall’Isola Tabor. Quindi andava tutto immagazzinato, e per fortuna alla Granite-House non mancava lo spazio, dove si sarebbe potuta accumulare ogni ricchezza dell’isola. I prodotti della colonia erano lì, disposti metodicamente e in un luogo sicuro, lo si può credere, al riparo tanto dalle bestie quanto dagli uomini. L’umidità, entro quello spesso massiccio granitico, non era da temere. Più d’uno degli anfratti naturali che si trovavano nel corridoio superiore venne ampliato o prolungato, sia a colpi di piccone sia con le mine, e la Granite-House divenne così un magazzino generale contenente le provviste alimentari, le munizioni, gli attrezzi e gli utensili di ricambio, insomma tutto il materiale della colonia.

Quanto ai cannoni provenienti dal brigantino, erano bei pezzi di acciaio fuso che, in seguito alle insistenze di Pencroff, furono issati fino alla Granite-House per mezzo di argani e paranchi; furono praticati dei vani tra le finestre e presto li si poté vedere che allungavano i loro colli luccicanti attraverso la parete granitica. Da una simile altezza, quelle bocche da fuoco tenevano effettivamente sotto controllo l’intera Baia dell’Unione. Era come una piccola Gibilterra, e un vascello che fosse comparso al largo dell’isolotto si sarebbe trovato inevitabilmente esposto al fuoco di quella batteria aerea.

“Signor Cyrus,” disse Pencroff un giorno – era l’8 novembre –, “adesso che questo armamento è al suo posto, sarebbe bene fare una prova della gittata dei nostri pezzi.”

“Pensate che sia utile?” chiese l’ingegnere.

“È più che utile, è indispensabile! Se non lo facciamo, come potremo conoscere la distanza a cui possiamo mandare una di quelle belle palle di cannone di cui siamo provvisti?”

“E allora facciamo la prova, Pencroff,” rispose l’ingegnere. “Tuttavia ritengo che sia il caso di fare l’esperimento utilizzando non la comune polvere da sparo, di cui preferirei lasciare intatta la riserva, ma il pirossilo, di cui non saremo mai privi.”

“Quei cannoni saranno in grado di sopportare la deflagrazione del pirossilo?” domandò il reporter, che non meno di Pencroff ci teneva a mettere alla prova l’artiglieria della Granite-House.

“Penso di sì. Comunque,” aggiunse l’ingegnere, “agiremo con prudenza.”

L’ingegnere aveva motivo di pensare che quei cannoni erano di eccellente fabbricazione, e in quel campo era un esperto. Fatti di acciaio forgiato, e a retrocarica, dovevano per questo essere in grado di sopportare una carica notevole, e quindi avere una enorme gittata. In effetti, dal punto di vista dell’efficacia, la traiettoria percorsa dal proiettile dev’essere quanto più tesa possibile, e quella tensione si può ottenere solo a condizione che il proiettile sia spinto da una grandissima velocità iniziale.

“Ora,” spiegò Cyrus Smith ai suoi compagni, “la velocità iniziale dipende dalla quantità di polvere utilizzata. L’intera questione si riduce, nella fabbricazione dei pezzi di artiglieria, all’impiego di un materiale il più resistente possibile, e l’acciaio è indiscutibilmente tra tutti i metalli quello che resiste meglio. Ho quindi motivo di ritenere che i nostri cannoni sopporteranno senza rischi l’espansione del gas del pirossilo e daranno dei risultati eccellenti.”

“Ne saremo completamente sicuri quando avremo fatto la prova!” commentò Pencroff.

Inutile dire che i quattro cannoni erano in condizioni perfette. Una volta estratti dall’acqua, il marinaio si era dedicato a lucidarli coscienziosamente. Quante ore aveva passato a strofinarli, ingrassarli, lucidarli, pulire il meccanismo dell’otturatore, la culatta, la vite a pressione! E adesso quei pezzi erano brillanti come se si trovassero a bordo di una fregata della marina degli Stati Uniti.

Quel giorno quindi, in presenza di tutto il personale della colonia, compresi mastro Jup e Top, i quattro cannoni furono messi uno dopo l’altro alla prova. Vennero caricati con del pirossilo, tenendo conto della sua forza esplosiva che, come si è detto, è quattro volte superiore a quella della comune polvere da sparo; i proiettili che dovevano lanciare erano cilindro-conici.

Pencroff, che reggeva il filo della miccia, era pronto a far fuoco.

A un segno di Cyrus Smith, il colpo partì. Il proiettile, diretto verso il mare, passò al di sopra dell’isolotto e andò a perdersi al largo, a una distanza che tuttavia non fu possibile stabilire con precisione.

Il secondo cannone fu puntato sulle rocce estreme della Punta del Relitto, e il proiettile, colpita una roccia appuntita a circa tre miglia dalla Granite-House, la fece volare in mille pezzi.

Era stato Harbert a puntare il cannone e a sparare, ed era tutto fiero del suo tiro di prova. Più fiero di lui c’era solo Pencroff: un colpo simile il cui onore spettava al suo caro ragazzo!

Il terzo proiettile, lanciato questa volta sulle dune che formavano la costa superiore della Baia dell’Unione, colpì la sabbia a una distanza di almeno quattro miglia; poi, dopo un rimbalzo, si perse in mare in una nuvola di schiuma.

Per il quarto pezzo, Cyrus Smith aumentò un po’ la carica, così da verificare la portata massima. Poi, quando tutti si furono messi al riparo nel caso in cui si fosse prodotta un’esplosione, la miccia fu accesa per mezzo di una lunga corda.

Si sentì una violenta detonazione, ma il pezzo di artiglieria aveva resistito, e i coloni, precipitatisi alla finestra, poterono vedere il proiettile che scalfiva le rocce del Capo della Mandibola, a quasi cinque miglia dalla Granite-House, e proseguiva il suo volo sparendo nel Golfo dello Squalo.

“Allora, signor Cyrus,” esclamò Pencroff, i cui urrà avrebbero potuto rivaleggiare con le detonazioni prodotte, “cosa ne dite della nostra batteria? Tutti i pirati del Pacifico non debbono far altro che presentarsi davanti alla Granite-House! Adesso non ci sarà un solo sbarco senza il nostro permesso!”

“Credete a me, Pencroff,” rispose l’ingegnere, “questa esperienza sarebbe meglio non farla.”

“A proposito,” riprese il marinaio, “ma delle sei canaglie che scorrazzano per l’isola, cosa ne faremo? Le lasceremo girare per le nostre foreste, i nostri campi, le nostre praterie? Sono dei veri e propri giaguari, quei pirati, e secondo me non dobbiamo esitare a trattarli come tali. Voi cosa ne pensate, Ayrton?” aggiunse Pencroff rivolgendosi al suo compagno.

Lì per lì Ayrton esitò a rispondere, e Cyrus Smith si rammaricò che Pencroff piuttosto sbadatamente gli avesse posto quella domanda. E quindi provò una certa commozione quando, in tono umile, Ayrton rispose:

“Io sono stato uno di quei giaguari, signor Pencroff, e non ho il diritto di parlare...”

E a passo lento si allontanò.

Pencroff aveva capito.

“Che razza di bestia che sono!” esclamò. “Povero Ayrton! Eppure qui ha il diritto di parlare quanto chiunque altro!...”

“Sì,” disse Gideon Spilett, “ma il suo riserbo gli fa onore, e bisogna rispettare ciò che prova per il suo triste passato!”

“D’accordo, signor Spilett,” rispose il marinaio, “e non c’è da temere che io rifaccia una cosa del genere! Preferirei piuttosto inghiottirmi la lingua che provocare un dolore ad Ayrton! Ma torniamo al punto. Secondo me quei banditi non hanno diritto ad alcuna pietà, e dobbiamo liberarcene al più presto.”

“È questo il vostro parere, Pencroff?” domandò l’ingegnere.

“Esattamente questo.”

“E prima di dar loro la caccia senza pietà, non aspettereste che abbiano compiuto dei nuovi atti ostili contro di noi?”

“Quello che hanno fatto non è sufficiente?” domandò Pencroff, che non capiva il motivo di quella esitazione.

“Potrebbero cambiare modo di vedere!” disse Cyrus Smith, “e magari pentirsi...”

“Pentirsi? Quelli là!” esclamò il marinaio con un’alzata di spalle.

“Pencroff, pensa ad Ayrton!” disse a questo punto Harbert, prendendo la mano del marinaio. “È tornato a essere un uomo onesto!”

Pencroff guardò uno dopo l’altro i suoi compagni. Non avrebbe mai pensato che la sua proposta sollevasse qualche perplessità. Il suo carattere rude non poteva ammettere che si venisse a patti con le canaglie che erano sbarcate sull’isola, con dei complici di Bob Harvey, coloro che avevano assassinato l’equipaggio dello Speedy, gente che lui vedeva come bestie feroci che bisognava abbattere senza esitazioni e senza rimorsi.

“Ecco,” esclamò. “Tutti contro di me! E voi volete fare i generosi con quei malviventi! E va bene. Speriamo che non dobbiamo pentircene!”

“Che pericolo corriamo,” disse Harbert, “se badiamo a stare in guardia?”

“Hm!” fece il reporter, che non intendeva pronunciarsi troppo. “Sono sei e bene armati. Se ognuno di loro si trova un nascondiglio e spara su uno di noi, in breve saranno padroni della colonia!”

“E perché finora non l’hanno fatto?” ribatté Harbert. “Evidentemente perché era loro interesse non farlo. In ogni caso, anche noi siamo sei.”

“Va bene! Va bene!” rispose Pencroff, che non si sarebbe lasciato convincere da nessun ragionamento. “Lasciamo quelle brave persone dedicarsi alle loro piccole occupazioni, e non occupiamoci più di loro!”

“Andiamo, Pencroff,” disse Nab, “non cercare di farti vedere più cattivo di come sei! Se uno di quei disgraziati fosse qui davanti a te, a portata del tuo fucile, tu non gli spareresti.”

“Gli sparerei come a un cane rabbioso, Nab,” rispose freddo Pencroff.

“Pencroff,” disse l’ingegnere, “in più occasioni avete mostrato un grande riguardo nei confronti delle mie opinioni. Volete anche in questa circostanza rimettervi al mio parere?”

“Farò come vorrete voi, signor Smith,” rispose il marinaio, per niente convinto.

“Bene, allora aspettiamo e non attacchiamo se non veniamo attaccati.”

Fu così decisa la condotta da tenere con i pirati, benché Pencroff non vi vedesse niente di buono. Non li avrebbero attaccati, ma sarebbero stati in guardia. Dopotutto, l’isola era grande e fertile, se in fondo all’anima era loro rimasto un minimo di onestà, quei miserabili potevano forse correggersi. Non era loro interesse, nelle condizioni in cui si trovavano a vivere, rifarsi una vita nuova? In ogni caso, non fosse che per un senso di umanità, bisognava aspettare. I coloni forse non avrebbero più goduto come un tempo della libertà di andare e venire senza ansie. Fino ad allora non avevano avuto da guardarsi che dalle belve feroci, e adesso sei galeotti, probabilmente della peggior specie, si aggiravano liberi per la loro isola. Era grave, certo, e per qualcuno meno coraggioso avrebbe significato la perdita della sicurezza.

Pazienza! Al momento, i coloni avevano ragione più di Pencroff. Avrebbero avuto ragione anche in futuro? Si sarebbe visto.
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Intanto, il pensiero dominante dei coloni era effettuare quella approfondita esplorazione dell’isola di cui s’era parlato, esplorazione che adesso aveva due obiettivi: innanzitutto scoprire l’essere misterioso sulla cui presenza non c’erano più dubbi, e al tempo stesso cercare di capire cosa ne era stato dei pirati, quale nascondiglio avevano trovato, che genere di vita conducevano e cosa si poteva temere da parte loro.

Cyrus Smith desiderava partire senza lasciar passare troppo tempo; ma poiché la spedizione sarebbe durata diversi giorni, era parso utile caricare il carretto con diverso materiale da accampamento e con utensili che avrebbero aiutato a organizzare le soste. Proprio in quel momento, però, uno degli onagri s’era fatto male a una zampa e non poteva essere aggiogato; aveva bisogno di qualche giorno di riposo, e si decise che non ci sarebbero stati problemi a rimandare la partenza di una settimana, ossia al 20 novembre. Il mese di novembre a quella latitudine corrisponde al maggio delle zone boreali. Si era quindi nella bella stagione. Il sole si trovava sul Tropico del Capricorno e offriva le giornate più lunghe dell’anno. Il periodo quindi sarebbe stato perfettamente favorevole alla spedizione progettata, spedizione che anche se non avesse raggiunto il suo scopo principale poteva essere ricca di scoperte, soprattutto dal punto di vista dei prodotti naturali, poiché Cyrus Smith si proponeva di esplorare quelle fitte Foreste del Far West che si estendevano fino all’estremità della Penisola Serpentina.

Fu deciso che nel corso dei nove giorni che mancavano alla partenza si mettesse mano agli ultimi lavori dell’Altopiano Panoramico.

Intanto era necessario che Ayrton tornasse al corral, dove gli animali dell’allevamento richiedevano le sue attenzioni. Si decise quindi che trascorresse lì due giorni, e che tornasse alla Granite-House solo dopo aver rifornito abbondantemente le stalle.

Nel momento in cui stava per partire, Cyrus Smith gli chiese se preferiva che uno di loro lo accompagnasse, facendogli notare che l’isola era meno sicura di un tempo.

Ayrton rispose che non era necessario, che ce l’avrebbe fatta da solo e che, comunque, non temeva nulla. Se fosse capitato qualcosa nel corral o nei dintorni, avrebbe avvertito immediatamente i coloni con una comunicazione telegrafica a Granite-House.

Quindi Ayrton partì all’alba del 9, portando il carretto a cui era aggiogato un solo onagro e, due ore dopo, il campanello elettrico annunciava che al corral aveva trovato tutto in ordine.

In quei due giorni Cyrus Smith si dedicò all’esecuzione di un progetto destinato a mettere la Granite-House definitivamente al riparo da ogni sorpresa. Si trattava di rendere totalmente invisibile l’orifizio superiore dell’antico canale di sbocco, che era già parzialmente murato e seminascosto dalle erbe e dalle piante, all’angolo sud del Lago Grant. Niente di più facile: bastava elevare di due o tre piedi il livello delle acque del lago, sotto le quali l’orifizio sarebbe così rimasto tutto sommerso.

Ora, per alzare quel livello, non c’era da fare altro che installare uno sbarramento presso ciascuno dei due scarichi fatti al lago, che alimentavano il Creek Glicerina e il creek della Cascata Grande. I coloni furono invitati a partecipare a quel lavoro, e i due sbarramenti, che peraltro non erano più grandi di sette o otto piedi in larghezza e di tre di altezza, furono sistemati in poco tempo per mezzo di massi ben cementati.

A lavoro finito, sarebbe stato impossibile immaginare che alla punta del lago esistesse un condotto sotterraneo attraverso il quale un tempo si riversava l’eccesso delle acque.

Inutile dire che la piccola derivazione che serviva ad alimentare il serbatoio della Granite-House e a far muovere l’ascensore era stata sistemata con ogni cura, e che l’acqua non sarebbe mancata in nessun caso. Una volta sollevato l’ascensore, quel comodo e sicuro rifugio sfidava ogni sorpresa o colpo di mano.

L’opera era stata realizzata rapidamente, e Pencroff, Gideon Spilett e Harbert trovarono il tempo di fare un’escursione al Porto del Pallone. Il marinaio aveva una gran voglia di sapere se la piccola ansa in fondo alla quale era ormeggiato il Bonaventura fosse stata visitata dai galeotti.

“È proprio sulla costa meridionale,” fece osservare, “che quei gentiluomini hanno preso terra, e se hanno seguito il litorale c’è da temere che abbiano scoperto il porticciolo, nel qual caso non scommetterei mezzo dollaro sulla sorte del nostro Bonaventura.”

I timori di Pencroff non erano privi di un qualche fondamento, e una visita al Porto del Pallone pareva decisamente opportuna.

Il marinaio e i suoi compagni partirono nel dopopranzo del 10 novembre, ed erano ben armati. Pencroff, introducendo in maniera teatrale due pallottole in ciascuna canna del suo fucile, scosse la testa, cosa che non prometteva niente di buono a chiunque – “uomo o bestia,” come disse lui – gli si fosse avvicinato troppo. Gideon Spilett e Harbert presero anche loro i fucili e, verso le tre, tutti e tre lasciarono la Granite-House.

Nab li accompagnò fino alla curva del Mercy, e una volta passati loro sollevò il ponte. Secondo gli accordi presi, i coloni avrebbero annunciato il loro ritorno con un colpo di fucile e Nab, a quel segnale, sarebbe tornato per ristabilire la comunicazione tra le due sponde del fiume.

La piccola truppa avanzò direttamente lungo la via del porto verso la costa meridionale dell’isola. Non era che una distanza di tre miglia e mezzo, ma Gideon Spilett e i suoi compagni impiegarono due ore a coprirla: avevano perlustrato minuziosamente entrambi i lati della strada, sia dalla parte della fitta foresta sia da quella della Palude delle Casarche. Non trovarono la minima traccia dei fuggitivi, i quali evidentemente, non essendo ancora sicuri del numero dei coloni presenti e dei mezzi di difesa di cui questi disponevano, si erano visti costretti a raggiungere le zone meno accessibili dell’isola.

Arrivato al Porto del Pallone, Pencroff vide con la massima soddisfazione il Bonaventura tranquillamente ormeggiato nella piccola baia. Del resto il Porto del Pallone era così ben nascosto tra quelle alte rocce che né dal mare né da terra lo si poteva scoprire, a meno che non ci si trovasse al di sopra o proprio dentro.

“Andiamo,” disse Pencroff, “quei farabutti non sono ancora arrivati qui. I serpenti si trovano meglio tra le erbe alte, e molto probabilmente sarà nel Far West che li ritroveremo.”

“Ed è una gran fortuna,” aggiunse Harbert, “perché se avessero trovato il Bonaventura se ne sarebbero impadroniti per fuggire, e questo ci avrebbe impedito di tornare presto all’Isola Tabor.”

“Effettivamente,” annuì il reporter, “sarà fondamentale portare lì un messaggio che informi sulla posizione dell’Isola Lincoln e sulla nuova dimora di Ayrton, nel caso in cui lo yacht scozzese venga a riprenderlo.”

“Benissimo, il Bonaventura è ancora qui, signor Spilett!” disse il marinaio. “Il suo equipaggio e lui sono pronti a partire da un momento all’altro!”

“Secondo me, Pencroff, questo andrà fatto appena avremo terminato la nostra esplorazione dell’isola. Dopotutto è possibile che quello sconosciuto, se riusciamo a trovarlo, sappia tutto sia sull’Isola Lincoln sia sull’Isola Tabor. Non dimentichiamo che è lui incontestabilmente l’autore del messaggio, e può darsi che sappia qualcosa sul ritorno dello yacht.”

“Per mille diavoli!” esclamò Pencroff, “chi mai potrà essere? Lui ci conosce, quel personaggio, e noi non lo conosciamo! Se è un semplice naufrago, perché si nasconde? Noi siamo brave persone, direi, e la compagnia di brave persone non dispiace a nessuno! È venuto qui volontariamente? Può lasciare l’isola, se vuole? È ancora qui? Non c’è più?...”

Così discutendo, Pencroff, Harbert e Gideon Spilett s’erano imbarcati e percorrevano il ponte del Bonaventura. A un tratto il marinaio, esaminando la bitta attorno alla quale era avvolto il cavo dell’ancora, esclamò: “Ah! Per esempio! Questa sì che è bella!”.

“Cosa c’è, Pencroff?” domandò il reporter.

“C’è che questo nodo non l’ho fatto io!”

E Pencroff mostrò la corda che fissava il cavo alla bitta per impedirgli di srotolarsi.

“Come, non l’avete fatto voi?” domandò Gideon Spilett.

“No! Posso giurarlo. Questo è un nodo piatto e io ho l’abitudine di fare due nodi a mezza chiave.”

“Magari vi siete sbagliato, Pencroff.”

“No, non mi sono sbagliato!” ribadì il marinaio. “Sono cose, queste, a cui si fa la mano, e la mano non si sbaglia!”

“E quindi i galeotti sarebbero saliti a bordo?” chiese Harbert.

“Non ne so niente,” rispose Pencroff, “ma quel che è certo è che qualcuno ha alzato l’ancora del Bonaventura e poi l’ha calata di nuovo! Ma ecco! Qui c’è un’altra prova! Hanno filato il cavo dell’ancora e la sua guarnizione non arriva più fino alla cubia. Ve lo ripeto: qualcuno si è servito della nostra imbarcazione!”

“Ma se i galeotti se ne fossero serviti, l’avrebbero saccheggiata, o l’avrebbero usata per fuggire...”

“Fuggire?... e dove?... all’Isola Tabor?...” rispose Pencroff. “Quindi pensate che si sarebbero avventurati su una barca di così scarso tonnellaggio?”

“Oltretutto bisognerebbe ammettere che fossero già al corrente dell’esistenza dell’isolotto,” aggiunse il reporter.

“In ogni caso, quanto è vero che mi chiamo Bonaventura Pencroff e che sono di Vineyard, il nostro Bonaventura ha navigato senza di noi!”

Il marinaio ne era talmente convinto che né Gideon Spilett né Harbert poterono contestare la sua affermazione. Era evidente che l’imbarcazione era stata spostata, di poco o di molto, da quando Pencroff l’aveva riportata al Porto del Pallone. Per il marinaio non c’era il minimo dubbio che l’ancora fosse stata levata, e poi successivamente rimandata a fondo. E quindi, perché quelle due manovre se la barca non era stata utilizzata per una spedizione?

“Ma come sarebbe stato possibile che non vedessimo il Bonaventura passare al largo l’isola?” fece notare il reporter, che ci teneva sempre a formulare ogni possibile obiezione.

“Eh, signor Spilett!” rispose il marinaio, “basta partire di notte con un buon vento e in un paio d’ore ci si trova al di fuori della visuale dell’isola!”

“Bene,” riprese Gideon Spilett, “glielo domando di nuovo: quale motivo potevano avere i galeotti per servirsi del Bonaventura, e perché dopo essersene serviti l’avrebbero riportato al porto?”

“Eh, signor Spilett!” ripeté il marinaio, “mettiamola tra tutte le cose inesplicabili e non ci pensiamo più! L’importante era che il Bonaventura ci fosse, e c’è. Purtroppo, se i galeotti dovessero prenderlo una seconda volta, è molto probabile che non lo si ritroverà più al suo posto!”

“E quindi, Pencroff,” disse Harbert, “non sarebbe più prudente magari portare il Bonaventura davanti alla Granite-House?”

“Sì e no,” rispose Pencroff, “o meglio, no. La foce del Mercy è un brutto posto per una imbarcazione, e lì il mare è molto agitato.”

“Ma tirandolo in secco sulla spiaggia fino ai piedi dei Camini?...”

“Forse... forse sì...” rispose Pencroff. “In ogni caso, visto che dobbiamo lasciare la Granite-House per una spedizione piuttosto lunga, credo che il Bonaventura sarà più al sicuro qui, durante la nostra assenza, e che faremo bene a lasciarcelo fino a quando l’isola non sarà purgata da quei malfattori.”

“Sono d’accordo,” dichiarò il reporter. “Almeno, in caso di brutto tempo non sarà esposto come lo sarebbe alla foce del Mercy.”

“Ma se i galeotti venissero di nuovo a fargli visita?” disse Harbert.

“Ebbene, ragazzo mio,” rispose Pencroff, “non trovandolo più qui, non tarderanno a cercarlo dalle parti della Granite-House, e durante la nostra assenza niente gli impedirebbe di impadronirsene! Quindi io la penso come il signor Spilett, che bisogna lasciarlo al Porto del Pallone. Ma una volta tornati dalla spedizione, se non avremo ripulito l’isola da quei manigoldi, sarà prudente portare la nostra barca alla Granite-House fino al momento in cui non ci sarà da temere una visita sgradevole.”

“Siamo d’accordo. In marcia!” disse il reporter.

Pencroff, Harbert e Gideon Spilett, appena rientrati alla Granite-House, misero al corrente l’ingegnere di quel che era accaduto, e lui approvò i loro orientamenti per il presente e per l’avvenire. Promise anche al marinaio di studiare il tratto del canale situato tra l’isolotto e la costa, per vedere se fosse possibile crearvi un porto artificiale mediante qualche sbarramento. Così il Bonaventura sarebbe sempre stato a portata di mano, sotto gli occhi dei coloni, e in caso di bisogno tenuto sotto chiave.

Quella stessa sera fu inviato un telegramma ad Ayrton pregandolo di portare una coppia di capre che Nab voleva far acclimatare sulle praterie del pianoro. Fatto singolare, Ayrton non confermò la ricezione del messaggio come faceva abitualmente. Questo non mancò di meravigliare l’ingegnere. Ma era possibile che in quel momento Ayrton non si trovasse al corral, o anche che fosse in cammino per tornare alla Granite-House. In effetti erano passati due giorni dalla sua partenza, e lui aveva avvertito che la sera del 10, o al massimo la mattina dell’11, sarebbe stato di ritorno.

I coloni erano dunque in attesa di veder comparire Ayrton sulle alture dell’Altopiano Panoramico. Nab e Harbert lo aspettavano proprio al ponte levatoio, in modo da aprire il passaggio appena il loro compagno si fosse presentato.

Ma verso le dieci di sera non c’era ancora la minima traccia di Ayrton. Si ritenne quindi che fosse il caso di mandare un nuovo messaggio chiedendo una risposta immediata.

Il campanello del telegrafo della Granite-House rimase muto.

A questo punto l’inquietudine dei coloni era grande. Cosa era successo? Ayrton forse non era più al corral, o se si trovava ancora lì non aveva più libertà di movimento? Era necessario raggiungere il corral in quella notte oscura?

Se ne discusse. Alcuni volevano partire, altri no.

“Ma,” disse Harbert, “potrebbe trattarsi di un guasto capitato all’apparecchio telegrafico, che gli impedisca di funzionare?”

“Possibile,” disse il reporter.

“Aspettiamo fino a domani,” propose Cyrus Smith. “È possibile in effetti che Ayrton non abbia ricevuto la nostra comunicazione, o anche che noi non abbiamo ricevuto la sua.”

Aspettarono, e – lo si può immaginare – non senza una certa ansia.

Alle prime luci dell’alba dell’11 novembre Cyrus Smith attivò nuovamente la corrente attraverso il cavo, ma senza ricevere alcuna risposta.

Lo rifece: stesso risultato.

“Si va al corral!” disse.

“E bene armati!” aggiunse Pencroff.

Fu subito deciso che la Granite-House non sarebbe rimasta vuota, e che Nab vi si sarebbe fermato. Dopo aver seguito i suoi compagni fino al Creek Glicerina, avrebbe attivato il passaggio del ponte e, nascosto dietro un albero, avrebbe atteso il loro ritorno, o quello di Ayrton.

Nel caso in cui si fossero presentati i pirati con l’intenzione di varcare il torrente, avrebbe cercato di fermarli a colpi di fucile e alla fine si sarebbe rifugiato nella Granite-House dove, una volta portato su l’ascensore, sarebbe stato al sicuro.

Cyrus Smith, Gideon Spilett, Harbert e Pencroff dovevano raggiungere direttamente il corral, e se non vi avessero trovato Ayrton, battere i boschi dei dintorni.

Alle sei del mattino l’ingegnere e i suoi tre compagni avevano varcato il Creek Glicerina, e Nab si appostò dietro una piccola sporgenza alberata sull’argine sinistro del ruscello.

I coloni, lasciato l’Altopiano Panoramico, presero immediatamente la via per il corral. Portavano sul braccio i fucili, pronti a far fuoco al minimo segno di ostilità. Le due carabine e i due fucili erano stati caricati a pallottole.

Da entrambi i lati della strada, la vegetazione era fitta e poteva facilmente occultare dei malfattori che, grazie alle loro armi, sarebbero stati decisamente pericolosi.

I coloni marciavano rapidi e silenziosi. Top li precedeva, ora correndo sulla strada ora facendo qualche deviazione nel bosco, ma sempre muto e senza dare mostra di avvertire qualcosa di insolito. E si poteva contare sul fatto che il fedele cane non si sarebbe lasciato sorprendere e che si sarebbe messo ad abbaiare alla minima impressione di un pericolo in arrivo.

Oltre a seguire la strada, Cyrus Smith e i suoi compagni seguivano il cavo telegrafico che collegava corral e Granite-House. Dopo aver camminato per un paio di miglia non avevano ancora notato nessuna soluzione di continuità. I pali erano in buono stato, gli isolatori intatti, il cavo teso regolarmente. Tuttavia, a partire da quel punto l’ingegnere notò che la tensione non appariva più completa, e infine, arrivati al palo 74, Harbert, che camminava davanti agli altri, si fermò esclamando:

“Il filo è spezzato!”

I suoi compagni accelerarono il passo e arrivarono là dove il ragazzo si era fermato.

Qui il palo abbattuto giaceva di traverso sulla strada. L’interruzione della continuità fu così verificata ed era evidente che i messaggi partiti dalla Granite-House non erano potuti arrivare al corral, né quelli del corral alla Granite-House.

“Non è stato il vento ad abbattere il palo,” osservò Pencroff.

“No,” confermò Gideon Spilett. “Il terreno alla base è stato scavato, e il palo è stato estratto a mano.”

“E poi il cavo è spezzato,” aggiunse Harbert, mostrando i due capi del filo di ferro che era stato rotto con violenza.

“La spaccatura è fresca?” domandò Cyrus Smith.

“Sì,” rispose Harbert. “È certamente poco tempo che è stato spezzato.”

“Al corral! Al corral!” gridò il marinaio.

I coloni si trovavano a mezza strada tra la Granite-House e il corral. Quindi avevano ancora due miglia e mezzo da coprire. Ripartirono a passo di corsa.

In effetti era impossibile non temere che al corral fosse accaduto qualcosa di grave. Certo, Ayrton poteva aver mandato un telegramma che non era arrivato, e non era questo il motivo che doveva allarmare i suoi compagni ma una circostanza più inesplicabile: il fatto che Ayrton, che aveva promesso di tornare la sera prima, non s’era visto. Insomma, poteva mai essere senza un motivo che ogni comunicazione tra il corral e la Granite-House si fosse interrotta? E quale altro poteva essere quel motivo se non che i galeotti avevano interesse a interrompere quella comunicazione?

Quindi i coloni correvano, con il cuore preso dall’emozione. Si erano sinceramente affezionati al loro nuovo compagno. Lo avrebbero trovato colpito dalla stessa mano di quelli di cui un tempo era stato il capo?

Poco dopo arrivarono alla zona in cui la strada fiancheggiava il piccolo ruscello proveniente dal Creek Rosso, che irrigava le praterie del corral. A questo punto avevano moderato il passo per non trovarsi senza fiato nel momento in cui poteva essere necessario lottare. I fucili non erano più a riposo ma caricati e armati. Ognuno di loro sorvegliava un lato della foresta. Top faceva sentire qualche sordo ringhio che non era affatto di buon augurio.

Infine, attraverso gli alberi, apparve la palizzata del recinto. Non si vedeva nulla fuori posto. La porta era chiusa come di consueto. Un silenzio profondo regnava nel corral. Né i soliti belati dei mufloni né la voce di Ayrton si facevano sentire.

“Entriamo!” disse Cyrus Smith.

E l’ingegnere avanzò, mentre i suoi compagni, studiando il posto a venti passi da lui, erano pronti a far fuoco.

Cyrus Smith sfilò il chiavistello interno della porta, e stava spingendo uno dei battenti quando Top si mise ad abbaiare violentemente. Uno sparo risuonò al di sopra della palizzata, e gli rispose un grido di dolore.

Harbert, colpito da un proiettile, giaceva a terra!
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Al grido di Harbert, Pencroff lasciò cadere l’arma e si precipitò verso di lui.

“L’hanno ucciso!” gridò. “Lui, il mio bambino! L’hanno ucciso!”

Cyrus Smith e Gideon Spilett erano corsi da Harbert. Il reporter ascoltò il cuore del povero ragazzo per vedere se batteva ancora.

“È vivo,” disse. “Ma bisogna trasportarlo...”

“Alla Granite-House? È impossibile!” rispose l’ingegnere.

“Allora al corral!” esclamò Pencroff.

“Un momento,” disse Cyrus Smith.

E si slanciò verso sinistra in modo da girare intorno al recinto. Qui si trovò in presenza di un galeotto che, presa la mira, gli spedì un proiettile che gli attraversò il cappello. Qualche secondo dopo, prima ancora che avesse il tempo di tirare un secondo colpo, piombò a terra raggiunto al cuore dal pugnale di Cyrus Smith, con un lancio ancora più preciso di una fucilata.

Intanto Gideon Spilett e il marinaio si arrampicarono sugli angoli della palizzata, ne scavalcarono la sommità, saltarono nel recinto, tolsero i puntelli che ne tenevano chiusa la porta, si precipitarono nella casa che era vuota, e poco dopo il povero Harbert riposava sul letto di Ayrton.

Dopo qualche istante Cyrus Smith era vicino a lui.

Davanti alla scena di Harbert privo di sensi, il dolore del marinaio fu tremendo. Singhiozzava, piangeva, avrebbe voluto spaccarsi la testa contro il muro. Né l’ingegnere né il reporter riuscirono a calmarlo. L’emozione soffocava anche loro. Non potevano parlare.

Tuttavia fecero tutto quanto dipendeva da loro per strappare alla morte il povero ragazzo che agonizzava sotto i loro occhi. Gideon Spilett, dopo tanti incidenti a cui aveva assistito nella sua vita, non era privo di una certa pratica di medicina di pronto intervento. Sapeva un po’ di tutto, e si era trovato in tante circostanze nelle quali gli era toccato curare delle ferite prodotte da armi bianche o da armi da fuoco. Aiutato da Cyrus Smith, procedette dunque ad applicare i rimedi che richiedeva lo stato in cui si trovava Harbert.

In un primo momento il reporter rimase colpito dalla condizione di incoscienza totale del ragazzo, incoscienza che doveva dipendere o dall’emorragia o anche dal trauma, qualora il proiettile avesse colpito un osso con tanta forza da determinare una scossa violenta.

Harbert era pallidissimo, e il suo polso era talmente debole che Gideon Spilett ne sentiva il battito solo a lunghi intervalli, come se fosse stato sul punto di fermarsi. Al tempo stesso, mostrava una perdita pressoché totale dei sensi e della ragione. Erano sintomi gravissimi.

Il petto di Harbert venne scoperto e, una volta tamponato il sangue con dei fazzoletti, fu lavato con acqua fredda.

La contusione, o meglio la lacerazione comparve. Un foro ovale si mostrava sul torace tra la terza e la quarta costola. Era lì che il proiettile aveva colpito Harbert.

A questo punto Cyrus Smith e Gideon Spilett rigirarono il povero ragazzo, che emise un gemito così flebile che lo si sarebbe potuto credere il suo ultimo respiro.

Un’altra piaga insanguinava il dorso di Harbert, e poco dopo ne uscì il proiettile che lo aveva colpito.

“Dio sia lodato!” disse il reporter, “il proiettile non gli è rimasto nel corpo, e non ci toccherà estrarlo.”

“Ma il cuore?...” domandò Cyrus Smith.

“Il cuore non è stato toccato, altrimenti Harbert sarebbe morto!”

“Morto!” proruppe Pencroff lanciando un ruggito.

Il marinaio aveva udito solo l’ultima parola pronunciata dal reporter.

“No, Pencroff,” rispose Cyrus Smith, “no! Non è morto. Il polso batte ancora! Ha fatto anche udire un gemito. Ma, anche nell’interesse del vostro bambino, calmatevi. Abbiamo bisogno di tutto il nostro sangue freddo. Non fatecelo perdere, amico mio.”

Pencroff tacque ma, per la reazione prodotta dentro di lui, delle grosse lacrime gli inondarono il viso.

Intanto Gideon Spilett cercava di richiamare i propri ricordi e di procedere con metodo. Da quanto aveva osservato non aveva alcun dubbio che il proiettile, entrato anteriormente, fosse uscito dalla schiena. Ma quali danni aveva prodotto nel transito? Quali organi vitali aveva toccato? Era qualcosa che un chirurgo di professione avrebbe avuto difficoltà a dire in quel momento, difficoltà che a maggior ragione era per il reporter un’impossibilità.

Comunque una cosa la sapeva: che doveva impedire lo strozzamento infiammatorio dei punti di lesione, quindi combattere l’infiammazione locale e la febbre, conseguenze di quella ferita – ferita mortale, forse! Ma quali medicamenti, quali antiflogistici usare? In che modo combattere quell’infiammazione?

A ogni modo, la cosa importante era che le due ferite venissero curate al più presto. Gideon Spilett non ritenne necessario provocare una nuova perdita di sangue, lavandole con l’acqua tiepida e comprimendone i margini. L’emorragia era stata molto abbondante, e Harbert era fin troppo indebolito dal dissanguamento.

Il reporter pensò dunque di doversi limitare a lavare le due piaghe con l’acqua fredda.

Harbert era disteso sul fianco sinistro, e venne mantenuto in quella posizione.

“Non è il caso di muoverlo,” disse Gideon Spilett. “Si trova nella posizione più favorevole perché le ferite del petto e del dorso possano scaricare comodamente il pus, ed è necessario un riposo assoluto.”

“Come?” domandò Pencroff. “Non possiamo trasportarlo alla Granite-House?”

“No, Pencroff,” rispose il reporter.

“Maledizione!” esclamò il marinaio, alzando un pugno verso il cielo.

“Pencroff!” lo riprese Cyrus Smith.

Gideon Spilett aveva ripreso a esaminare con la massima attenzione il ragazzo ferito. Harbert continuava a essere così terribilmente pallido che il reporter si sentì turbato.

“Cyrus,” disse, “io non sono un medico... mi trovo in una situazione di grande perplessità... Bisogna che mi aiutiate con i vostri consigli, con la vostra esperienza!...”

“Recuperate la calma, amico mio,” rispose l’ingegnere stringendo la mano del reporter. “Giudicate a sangue freddo... Pensate a una sola cosa: che bisogna salvare Harbert!”

Queste parole restituirono a Gideon Spilett quel possesso di sé che, in un attimo di scoraggiamento, il vivo sentimento della sua responsabilità gli aveva fatto perdere. Si sedette accanto al letto. Cyrus Smith rimase in piedi. Pencroff si era strappato di dosso la camicia e, macchinalmente, la stava facendo a brandelli.

A questo punto Gideon Spilett spiegò a Cyrus Smith che riteneva necessario per prima cosa fermare l’emorragia, ma non chiudere le due ferite né provocarne l’immediata cicatrizzazione, perché c’era stata una perforazione interna e non bisognava lasciare che la suppurazione si accumulasse nel petto.

Cyrus Smith approvò pienamente la cosa, e fu deciso di medicare le due piaghe senza cercare di chiuderle suturandole subito. Fortunatamente non sembrava che avessero bisogno di essere ancora ripulite.

E adesso, per combattere l’infiammazione che sarebbe subentrata, i coloni disponevano di un agente efficace?

Sì! ne avevano uno, perché la natura ne ha fornito in generosa abbondanza. Avevano l’acqua fredda, ossia il sedativo più potente di cui ci si possa servire contro l’infiammazione delle piaghe, l’agente terapeutico più efficace nei casi gravi, e che oggi viene adottato da tutti i medici. L’acqua fredda ha in più il vantaggio di lasciare la ferita in uno stato di riposo assoluto e di rendere non necessaria ogni medicazione prematura: notevole vantaggio, visto che l’esperienza insegna che il contatto con l’aria nei primi giorni ha un effetto deleterio.

Gideon Spilett e Cyrus Smith ragionarono così in base al semplice buonsenso, e agirono come avrebbe fatto il migliore dei chirurghi. Due compresse di tela furono applicate sulle due ferite del povero Harbert e dovettero essere continuamente imbevute di acqua fredda.

Intanto il marinaio aveva già acceso un fuoco nel camino dell’abitazione, dove non mancavano le cose necessarie alla vita. Dello zucchero d’acero, delle piante medicinali – proprio quelle che il ragazzo aveva raccolto sulle sponde del Lago Grant – permisero di preparare alcune tisane tonificanti, e gliele si fece bere senza che se ne rendesse conto. La sua febbre era altissima, e tutta la giornata e la notte passarono senza che recuperasse conoscenza. La vita di Harbert era sospesa a un filo, e quel filo poteva spezzarsi da un momento all’altro.

L’indomani, 12 novembre, Cyrus Smith e i suoi compagni ripresero qualche speranza. Harbert era uscito dal suo lungo intorpidimento. Aprì gli occhi, riconobbe Cyrus Smith, il reporter, Pencroff. Pronunciò due o tre parole. Non sapeva cosa era successo. Glielo spiegarono, e Gideon Spilett lo supplicò di mantenere un riposo assoluto, dicendogli che la sua vita non era in pericolo e che le ferite si sarebbero cicatrizzate in qualche giorno. Del resto, Harbert non soffriva quasi, e quell’acqua fredda con cui lo si bagnava incessantemente, impediva ogni infiammazione delle piaghe. La suppurazione assunse un andamento regolare, la febbre non tendeva più a salire, e si poteva sperare che quella terribile ferita non comportasse niente di catastrofico. Pencroff sentiva che a poco a poco il cuore gli si alleggeriva. Era come una suora di carità, come una mamma al capezzale del suo bambino.

Harbert si assopì di nuovo, ma ora il suo sonno aveva un aspetto migliore.

“Ditemi ancora che avete una speranza, signor Spilett!” disse Pencroff. “Ditemi ancora che salverete Harbert!”

“Sì, lo salveremo!” rispose il reporter. “La ferita è grave, ed è anche possibile che il proiettile abbia attraversato il polmone, ma la perforazione di quest’organo non è mortale.”

“Che Dio vi ascolti!” disse Pencroff.

Come si può immaginare, nel corso delle ventiquattro ore passate da quando si trovavano al corral i coloni non avevano avuto altro in mente che occuparsi di Harbert. Non si erano preoccupati né del pericolo che avrebbero corso se fossero tornati i pirati, né delle precauzioni da prendere in futuro.

Quel giorno però, mentre Pencroff vegliava al capezzale del malato, Cyrus Smith e il reporter discussero di ciò che conveniva fare.

Per prima cosa, percorsero il corral. Non c’era alcuna traccia di Ayrton. Lo sventurato era stato portato via dai suoi complici di un tempo? Era stato sorpreso da loro nel corral? Aveva lottato ed era caduto nella lotta? Quest’ultima ipotesi era fin troppo probabile. Gideon Spilett, mentre si arrampicava sulla palizzata del recinto, aveva scorto con la massima chiarezza uno dei galeotti che si dava alla fuga lungo il contrafforte sud del Monte Franklin, e dietro di lui si era precipitato Top. Era uno di quelli la cui scialuppa era andata distrutta sugli scogli alla foce del Mercy. D’altra parte, anche quello che Cyrus Smith aveva ucciso, e il cui cadavere fu ritrovato fuori del recinto, faceva parte della banda di Bob Harvey.

Quanto al corral, non aveva subìto alcuna devastazione. Le porte erano chiuse, e gli animali dell’allevamento non avevano avuto modo di disperdersi nella foresta. Non si vedevano nemmeno tracce di lotta, nessun danneggiamento né all’abitazione né alla palizzata. Soltanto le munizioni, di cui Ayrton era ben provvisto, erano sparite con lui.

“Lo sventurato sarà stato preso alla sprovvista,” disse Cyrus Smith, “e poiché non era il tipo da cedere le armi, avrà avuto la peggio.”

“Sì! C’è proprio questo da temere!” rispose il reporter. “Poi, evidentemente, i galeotti si sono insediati al corral, dove hanno trovato di tutto in abbondanza, e sono fuggiti solo quando ci hanno visti arrivare. È altrettanto evidente che in quel momento Ayrton, morto o vivo, non era più qui.”

“Bisognerà battere la foresta,” disse l’ingegnere, “e sbarazzare l’isola da quei miserabili. I presentimenti di Pencroff non lo ingannavano, quando chiedeva che dessimo loro la caccia come a delle belve feroci. Questo ci avrebbe risparmiato un bel po’ di sventure.”

“Sì,” rispose il reporter, “ma adesso abbiamo il diritto di essere spietati!”

“In ogni caso,” disse l’ingegnere, “siamo costretti a lasciar passare un po’ di tempo e a rimanere al corral fino al momento in cui potremo trasportare Harbert senza pericolo alla Granite-House.”

“Ma Nab?” domandò il reporter.

“Nab è al sicuro.”

“E se, preoccupato per la nostra assenza, si arrischiasse a venire qui?”

“Non deve venire!” rispose con calore Cyrus Smith. “Lo ammazzerebbero lungo la strada!”

“È molto probabile che cercherà di raggiungerci!”

“Ah, se il telegrafo funzionasse ancora potremmo avvisarlo! Ma adesso è impossibile! Quanto a lasciare qui soli Pencroff e Harbert, non possiamo farlo!... Ebbene, andrò io da solo alla Granite-House.”

“No, no, Cyrus!” rispose il reporter, “non dovete esporvi! Il vostro coraggio non servirà a niente. Quei miserabili staranno sorvegliando sicuramente il corral, sono nascosti nel fitto bosco che lo circonda, e se voi partite noi ben presto ci ritroveremo con due sventure ad affliggerci anziché una!”

“Ma Nab?” insisté l’ingegnere. “Sono ventiquattro ore che si trova senza nostre notizie! Vorrà venire!”

“E siccome sarà ancor meno in guardia di quanto lo saremo noi,” rispose Gideon Spilett, “lo faranno fuori...”

“Ma non c’è proprio alcun mezzo per avvertirlo?”

Mentre l’ingegnere rifletteva, lo sguardo gli cadde su Top che, andando avanti e indietro, sembrava dire: “Ma come, forse non ci sono io, qui?”.

“Top!” esclamò Cyrus Smith.

L’animale corse al richiamo del padrone.

“Sì, andrà Top!” disse il reporter, che aveva colto il pensiero dell’ingegnere. “Top passerà dove noi non potremmo farlo! Porterà alla Granite-House notizie dal corral, e ci riporterà quelle della Granite-House!”

“Presto!” rispose Cyrus Smith. “Presto!”

Gideon Spilett aveva già strappato una pagina dal suo taccuino e vi scrisse queste righe:

“Harbert ferito. Siamo al corral. Resta al sicuro. Non lasciare la Granite-House. I galeotti si sono fatti vedere da quelle parti? Rispondi tramite Top.”

Questo laconico biglietto conteneva tutto ciò che Nab doveva apprendere e al tempo stesso gli chiedeva tutto ciò che i coloni avevano bisogno di sapere. Fu ripiegato e fissato al collare di Top, in modo che fosse ben visibile.

“Top, Top mio,” disse a questo punto l’ingegnere accarezzando l’animale. “Nab, Top! Nab! Vai! Vai!”

Top fece un balzo a queste parole. Capiva, intuiva che cosa si pretendeva da lui. La strada del corral gli era familiare. In meno di mezz’ora poteva averla percorsa, e c’era da sperare che là dove né Cyrus Smith né il reporter si sarebbero potuti avventurare senza pericolo, Top, correndo tra le erbe o al riparo del bosco, sarebbe passato inosservato.

L’ingegnere andò alla porta del corral e ne aprì uno dei battenti.

“Nab! Top, Nab!” ripeté ancora una volta, puntando la mano in direzione della Granite-House.

Top si lanciò fuori e sparì quasi subito.

“Arriverà!” disse il reporter.

“Sì, e tornerà, quel fedele animale!”

“Che ora è?” domandò Gideon Spilett.

“Le dieci.”

“Tra un’ora potrebbe essere di nuovo qui. Staremo in guardia per vedere quando arriva.”

La porta del corral fu richiusa. L’ingegnere e il reporter rientrarono in casa. Adesso Harbert era profondamente addormentato. Pencroff manteneva i due tamponi in uno stato di permanente umidità. Gideon Spilett, visto che in quel momento non aveva niente da fare, si dedicò a preparare qualcosa da mangiare, senza smettere mai di sorvegliare attentamente la zona del recinto addossata al contrafforte, dalla quale poteva arrivare un’aggressione.

I coloni attesero non senza ansia il ritorno di Top. Un po’ prima delle undici, Cyrus Smith e il reporter, armati di carabine, si trovavano dietro la porta, pronti ad aprirla al primo abbaiare del loro cane. Non avevano alcun dubbio che se Top fosse riuscito ad arrivare senza difficoltà alla Granite-House, Nab lo avrebbe rimandato indietro immediatamente.

Erano entrambi lì da una decina di minuti, quando risuonò uno sparo, subito seguito da ripetuti latrati.

L’ingegnere aprì la porta e, vendendo i residui di una nuvola di fumo a cento passi all’interno del bosco, fece fuoco in quella direzione.

Quasi immediatamente Top saltò nel corral, la cui porta venne energicamente richiusa.

“Top, Top!” gridò l’ingegnere, stringendo tra le braccia la bella e grande testa del cane.

Al collo aveva un biglietto, e Cyrus Smith lesse queste parole, tracciate nella rozza grafia di Nab:

“Niente pirati nei pressi della Granite-House. Non mi muoverò. Povero signor Harbert!”
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Quindi i galeotti erano sempre lì, a spiare il corral, decisi a uccidere i coloni uno dopo l’altro! Non c’era altro da fare che trattarli da bestie feroci. Ma andavano prese grandi precauzioni, perché al momento quei miserabili avevano il vantaggio della posizione: vedevano senza essere visti, potevano prendere i coloni di sorpresa con il loro attacco e non potevano essere presi di sorpresa loro.

Cyrus Smith dunque organizzò le cose in modo da poter vivere al corral, le cui provviste d’altronde sarebbero durate a lungo. La casa di Ayrton era stata rifornita di tutto ciò che era necessario per viverci, e i pirati, allarmati dall’arrivo dei coloni, non avevano avuto il tempo di razziarla. Probabilmente, come fece osservare Gideon Spilett, le cose erano andate in questo modo: i sei galeotti, sbarcati sull’isola, ne avevano percorso il litorale a sud e, dopo aver superato la doppia costa della Penisola Serpentina, non essendo dell’umore giusto per avventurarsi tra i boschi del Far West, avevano raggiunto la foce del Fiume della Cascata. Arrivati lì, salendo lungo la riva destra del corso d’acqua, erano giunti ai contrafforti del Monte Franklin tra i quali, com’era naturale, avevano cercato un qualche nascondiglio, e ovviamente non avevano tardato a scoprire l’esistenza del corral, allora disabitato. Vi si erano evidentemente installati in attesa del momento in cui dare esecuzione ai loro abominevoli progetti. L’arrivo di Ayrton li aveva sorpresi, ma erano riusciti a catturare lo sventurato, e... il seguito si poteva facilmente indovinare!

Ora i galeotti – ridotti a cinque, sì, ma bene armati – si aggiravano per i boschi, e avventurarvisi significava esporsi ai loro colpi, senza che fosse possibile né difendersene né prevenirli.

“Aspettare! Non c’è altro da fare!” ripeteva Cyrus Smith. “Appena Harbert sarà guarito potremo organizzare una battuta su tutta l’isola e avere la meglio su quei galeotti. Sarà lo scopo della nostra grande spedizione, insieme a...”

“Alla ricerca del nostro misterioso protettore,” concluse Gideon Spilett completando la frase dell’ingegnere. “Ah, bisogna ammettere, mio caro Cyrus, che questa volta quella protezione ci è mancata, e proprio quando ci sarebbe stata più necessaria!”

“Chi lo sa?” rispose l’ingegnere.

“Cosa intendete dire?” chiese il reporter.

“Che le nostre pene non sono ancora finite, mio caro Spilett, e che il potente intervento avrà probabilmente ancora l’occasione di essere esercitato. Ma non è questo il punto. La vita di Harbert innanzi tutto.”

Era quella la più dolorosa preoccupazione dei coloni. Passarono alcuni giorni e fortunatamente le condizioni del povero ragazzo non erano peggiorate. Ora, guadagnare tempo sulla malattia era già un’ottima cosa. L’acqua fredda, mantenuta sempre alla giusta temperatura, aveva evitato totalmente l’infiammazione delle piaghe. Il reporter ebbe anche l’impressione che quell’acqua, un po’ sulfurea grazie alla vicinanza del vulcano, aveva un’azione più diretta sulla cicatrizzazione. La suppurazione era molto meno abbondante e, grazie alle incessanti attenzioni a cui era sottoposto, Harbert ritornava alla vita, e la febbre tendeva a calare. Era sottoposto tra l’altro a una rigida dieta, e quindi la sua debolezza era e doveva essere estrema; ma le tisane non gli mancavano, e il riposo assoluto gli faceva un gran bene.

Cyrus Smith, Gideon Spilett e Pencroff erano diventati bravissimi a bendare il giovane ferito. Ogni tessuto presente nell’abitazione era stato sacrificato. Le piaghe di Harbert, coperte da tamponi e pezzi di stoffa, non erano chiuse né troppo né troppo poco, ma nel modo giusto per provocarne la cicatrizzazione senza suscitare una reazione infiammatoria. Il reporter eseguiva quegli interventi con una cura estrema, ben sapendo quanto fossero importanti, e ripetendo ai suoi compagni ciò che la maggior parte dei medici riconoscevano volentieri: che probabilmente è più raro vedere un bendaggio ben fatto che un’operazione ben fatta.

Passati dieci giorni, il 22 novembre, Harbert andava decisamente meglio. Aveva cominciato ad assumere qualche alimento. Il colorito delle guance era tornato, e i suoi occhi mostravano un dolce sorriso ai suoi infermieri. Chiacchierava un po’, nonostante gli sforzi di Pencroff che, lui sì, parlava tutto il tempo per impedirgli di prendere la parola, e gli raccontava le storie più inverosimili. Harbert lo aveva interrogato sull’argomento di Ayrton, stupito di non vederlo tra quelli che gli stavano vicini, convinto che dovesse trovarsi al corral. Ma il marinaio, che non voleva affliggere Harbert, si era limitato a rispondere che Ayrton aveva raggiunto Nab per difendere la Granite-House.

“Eh!” diceva, “quei pirati! Ecco dei gentiluomini che non hanno più diritto al minimo rispetto! E il signor Smith che intendeva prenderli per i sentimenti! Io glieli spedirei, dei sentimenti, ma sotto forma di piombo di buon calibro!”

“E non si sono più visti?” domandò Harbert.

“No, piccolo mio,” rispose il marinaio, “ma li ritroveremo, e quando sarete guarito vedremo se quelle canaglie che attaccano alle spalle oseranno aggredirci faccia a faccia!”

“Io mi sento ancora molto debole, mio povero Pencroff!”

“Eh, le forze torneranno a poco a poco! Cosa sarà mai un proiettile attraverso il petto? Soltanto uno scherzo! A me ne sono capitate ben di peggiori, e però adesso non me la passo poi male!”

Insomma, le cose sembravano mettersi per il meglio e, dato che non era intervenuta alcuna complicazione, la guarigione di Harbert poteva essere ritenuta una certezza. Ma quale sarebbe stata la situazione dei coloni se il suo stato di salute si fosse aggravato, se per esempio la pallottola gli fosse rimasta nel corpo, se gli si fosse dovuto amputare un braccio o una gamba!

“No,” disse più volte Gideon Spilett, “io non ho mai pensato a una simile eventualità senza tremare!”

“Eppure,” gli rispose un giorno Cyrus Smith, “se fosse stato necessario agire, avreste esitato?”

“No, Cyrus!” disse Gideon Spilett, “ma che Dio sia benedetto per averci risparmiato questa complicazione!”

Come in tante altre circostanze, i coloni avevano fatto appello a quella logica di semplice buonsenso che tante volte era stata loro utile, e ancora una volta, grazie alle competenze generiche di cui disponevano, avevano avuto successo! Ma non poteva arrivare il momento in cui tutta la loro scienza si sarebbe mostrata insufficiente? Sull’isola erano soli. Ora, gli uomini si completano nell’ambito della socialità, sono necessari gli uni agli altri. Cyrus Smith lo sapeva bene, e a volte si domandava se non si sarebbe prima o poi presentato un qualche evento che sarebbe risultato impossibile da superare!

Gli sembrava, peraltro, che i suoi compagni e lui, fino ad allora così felici, fossero entrati in un periodo nefasto. Per più di due anni e mezzo dopo che erano fuggiti da Richmond, si può dire che tutto era andato in loro favore. L’isola li aveva riforniti in abbondanza di minerali, vegetali, animali; e se la natura li aveva costantemente appagati, il loro sapere aveva saputo trarre partito da ciò che quella offriva loro. Il benessere materiale della colonia era per così dire completo. Per di più, in determinate circostanze, era venuto in loro aiuto un influsso inesplicabile!... Ma tutto ciò non poteva durare per sempre!

In poche parole, Cyrus Smith aveva l’impressione che la sorte mostrasse di mettersi contro di loro.

In effetti, la nave dei galeotti era comparsa nelle acque dell’isola, e se quei pirati erano stati per così dire miracolosamente distrutti, almeno sei di loro erano sfuggiti alla catastrofe. Erano sbarcati sull’isola, e i cinque sopravvissuti vi si erano installati rendendosi praticamente inafferrabili. Non c’era alcun dubbio che Ayrton fosse stato massacrato da quei miserabili, che disponevano di armi da fuoco e, al primo uso che ne avevano fatto contro di loro, Harbert era caduto, colpito quasi a morte. Erano quindi quelli i primi colpi che la sorte avversa indirizzava ai coloni? Era questo ciò che si domandava Cyrus Smith. Era questo ciò che spesso ripeteva al reporter, e a entrambi sembrava persino che quell’intervento che, in maniera tanto inspiegabile ma tanto efficace, fino ad allora li aveva serviti così bene, adesso era venuto a mancare. Quell’essere misterioso, chiunque fosse, di cui non si poteva negare l’esistenza, aveva forse abbandonato l’isola? Era morto anche lui?

A queste domande era impossibile dare una qualsiasi risposta. Ma non si pensi che Cyrus Smith e il suo compagno, dato che parlavano di queste cose, fossero tipi da perdere la speranza! Tutt’altro. Guardavano in faccia la situazione, analizzavano le probabilità, si preparavano a ogni evento, si ponevano fermi ed eretti di fronte all’avvenire, e se l’avversità avesse finito per attaccarli, avrebbe trovato in loro due uomini pronti a combatterla.
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La convalescenza del giovane infortunato procedeva regolarmente. Adesso c’era una sola cosa da desiderare: che il suo stato permettesse di riportarlo alla Granite-House. Per quanto bene organizzata e fornita fosse l’abitazione del corral, non vi si poteva trovare la stessa situazione confortevole della sana dimora di granito. Inoltre, quella casa non offriva la stessa sicurezza, e i suoi ospiti, malgrado la sorveglianza da loro attuata, si trovavano costantemente sotto la minaccia di qualche colpo di arma da fuoco da parte dei galeotti. Laggiù invece, nel mezzo di quell’inespugnabile e inaccessibile massiccio, non avrebbero avuto niente da temere, e ogni tentativo contro di loro sarebbe sicuramente fallito. Aspettavano quindi con impazienza il momento in cui Harbert potesse essere trasportato senza danni alle sue ferite, ed erano decisi a effettuare quel trasporto, benché l’attraversamento dei Boschi dello Jacamar presentasse grandi difficoltà.

Non arrivavano ancora notizie da Nab, ma non c’erano troppe preoccupazioni per lui. Il coraggioso nero, ben trincerato nel profondo della Granite-House, non si sarebbe lasciato cogliere di sorpresa. Top non gli era stato mandato di nuovo, ritenendo inutile esporre il fedele cane a qualche fucilata che avrebbe privato i coloni del loro più utile aiutante.

Quindi si rimase in attesa, ma i coloni non vedevano l’ora di ritrovarsi tutti riuniti alla Granite-House. Per l’ingegnere era una pena vedere divise le proprie forze, dato che questo faceva il gioco dei pirati. Dopo la sparizione di Ayrton, erano rimasti in quattro contro cinque, visto che Harbert non poteva ancora rientrare nel conto, e questa non era affatto l’ultima delle preoccupazioni del bravo ragazzo, che avvertiva bene i problemi di cui era causa!

La questione di come si potesse agire contro i galeotti nelle condizioni attuali fu trattata a fondo da Cyrus Smith, Gideon Spilett e Pencroff nella giornata del 29 novembre, in un momento in cui Harbert, assopito, non poteva udirli.

“Amici miei,” disse il reporter dopo che si fu discusso di Nab e dell’impossibilità di comunicare con lui, “sono convinto non meno di voi che avventurarsi sulla via del corral significherebbe rischiare di ricevere un colpo di fucile senza poter ricambiare. Ma non credete che quel che converrebbe fare subito sarebbe dare risolutamente la caccia a quei miserabili?”

“È proprio quello che pensavo io,” rispose Pencroff. “Non siamo gente, direi, che ha paura di un proiettile, e per quanto riguarda me, se il signor Cyrus è d’accordo, sono pronto a gettarmi nella foresta! Che diavolo! Un uomo vale un uomo!”

“Ma ne vale cinque?” domandò l’ingegnere.

“Mi unirei a Pencroff,” intervenne il reporter, “e tutti e due, bene armati, accompagnati da Top...”

“Mio caro Spilett, e voi, Pencroff,” riprese Cyrus Smith, “vediamo di ragionare freddamente. Se i galeotti fossero nascosti in qualche punto dell’isola, se sapessimo dov’è quel nascondiglio e si trattasse soltanto di stanarli, capirei un attacco diretto. Ma non ci sarebbe forse da temere, viceversa, che siano loro quelli in grado di sparare la prima fucilata?”

“Eh, signor Cyrus,” esclamò Pencroff, “una pallottola non va sempre a segno!”

“Quella che ha colpito Harbert sì, Pencroff,” rispose l’ingegnere. “D’altronde, pensate che se voi due lasciate il corral io resterò da solo a difenderlo. Credete forse che i galeotti vedendovi andar via non vi lasceranno inoltrarvi nella foresta per poi attaccare il corral durante la vostra assenza, sapendo che qui non ci sarà più che un ragazzo ferito e un solo uomo?”

“Avete ragione, signor Cyrus,” rispose Pencroff, con il petto gonfio di una sorda collera. “Avete ragione. Faranno di tutto per riprendersi il corral, sapendo quanto è ben rifornito! E, da solo, non riuscireste a tener testa a tutti loro! Ah! se fossimo alla Granite-House!”

“Se fossimo alla Granite-House,” rispose l’ingegnere, “la situazione sarebbe completamente diversa! Là non avrei alcun timore a lasciare Harbert con uno di noi, e gli altri tre andrebbero a setacciare le foreste dell’isola. Ma siamo al corral, e conviene rimanere qui fino al momento in cui potremo lasciarlo tutti insieme!”

Non c’era niente da opporre ai ragionamenti di Cyrus Smith, e i suoi compagni lo capivano bene.

“Se solo Ayrton fosse ancora tra noi!” disse Gideon Spilett. “Pover’uomo! Il suo ritorno alla vita sociale è stato di breve durata!”

“Se è morto...” aggiunse Pencroff con un tono assai strano.

“Forse sperate, Pencroff, che quelle canaglie lo abbiano risparmiato?” domandò Gideon Spilett.

“Sì, se avevano interesse a farlo!”

“Come! Volete dire che Ayrton, ritrovati i suoi antichi complici e dimenticando tutto ciò che ci deve...”

“Chi può dirlo?” rispose il marinaio che avanzava non senza esitare quella spiacevole supposizione.

“Pencroff,” disse Cyrus Smith prendendo per un braccio il marinaio, “in questo pensate male, e mi sentirò molto afflitto se continuate a parlare così! Io posso garantire la fedeltà di Ayrton!”

“Anch’io,” aggiunse con calore il reporter.

“Sì... sì!... signor Cyrus... ho torto,” rispose Pencroff. “È un brutto pensiero quello che mi è venuto, e niente lo giustifica! Ma cosa volete, non controllo più la testa. Questa prigionia al corral mi pesa orrendamente, e non sono mai stato sovreccitato come adesso!”

“Abbiate pazienza, Pencroff,” lo esortò l’ingegnere. “Tra quanto tempo, caro Spilett, pensate che sia possibile trasportare Harbert alla Granite-House?”

“Difficile dirlo, Cyrus,” rispose il reporter, “perché un’imprudenza potrebbe provocare delle conseguenze funeste. Ma insomma, la sua convalescenza procede regolarmente, e se da qui a otto giorni gli saranno tornate le forze, ebbene, vedremo!”

Otto giorni! Quindi il ritorno alla Granite-House sarebbe potuto avvenire solo ai primi di dicembre.

Al momento la primavera era iniziata già da due mesi. Il tempo era bello e il caldo cominciava a farsi forte. Le foreste dell’isola erano in pieno rinnovamento, e si avvicinava il tempo dei consueti raccolti. Al ritorno all’Altopiano Panoramico sarebbero dunque iniziati grandi lavori agricoli interrotti solo dalla programmata esplorazione dell’isola.

Si può capire quindi quanto questo stato di sequestro al corral potesse nuocere ai coloni. Ma se erano costretti a piegarsi alla necessità, non lo facevano senza una grande impazienza.

Una o due volte il reporter si avventurò sulla strada e fece il giro della palizzata del recinto. Top lo accompagnò e Gideon Spilett, con la carabina carica, era pronto a ogni evenienza.

Non fece brutti incontri e non trovò alcuna traccia sospetta. Il suo cane gli avrebbe comunicato di qualsiasi pericolo, e visto che Top non abbaiava si poteva concludere che non ci fosse niente da temere, almeno per il momento, e che i galeotti erano impegnati in un’altra zona dell’isola.

Però, nella sua seconda uscita, il 27 novembre, Gideon Spilett, che si era inoltrato nel sottobosco per un quarto di miglio a sud della montagna, si accorse che Top avvertiva qualcosa. Il cane non aveva più la sua andatura tranquilla; andava e veniva, frugando tra l’erba e i cespugli come se il fiuto gli avesse rivelato qualcosa di sospetto.

Gideon Spilett seguì Top, lo incoraggiò, lo incitò a voce, tenendo sempre gli occhi bene aperti e la carabina tra le mani, e approfittando del riparo degli alberi per tenersi al coperto. Era poco probabile che Top avesse percepito la presenza di un uomo, perché in quel caso l’avrebbe avvertito con dei latrati appena trattenuti e mostrando una sorta di cupa collera. Ora, visto che non faceva udire la sua voce, voleva dire che il pericolo non era né immediato né vicino.

Passarono così circa cinque minuti, con Top che curiosava in giro e il reporter che lo seguiva con prudenza, quando tutt’a un tratto il cane si precipitò verso un fitto cespuglio e ne tirò fuori un pezzo di stoffa.

Era il brandello di un abito, macchiato, lacerato, e Gideon Spilett lo portò immediatamente al corral.

Qui i coloni lo esaminarono e riconobbero che apparteneva alla giacca di Ayrton, un pezzo di quel feltro fabbricato esclusivamente nella sartoria della Granite-House.

“Lo vedete, Pencroff,” fece notare Cyrus Smith, “c’è stata una resistenza da parte dello sventurato Ayrton. I galeotti l’hanno trascinato via vincendo la sua reazione! Dubitate ancora della sua onestà?”

“No, signor Cyrus,” rispose il marinaio, “ed è da tempo che ho abbandonato la mia diffidenza di breve durata! Ma da questo fatto c’è una conseguenza da trarre.”

“Che sarebbe?” domandò il reporter.

“Sarebbe che Ayrton al corral non è stato ucciso! Sarebbe che l’hanno trascinato via vivo, visto che ha fatto resistenza! Quindi, potrebbe essere ancora vivo!”

“Potrebbe, in effetti,” rispose l’ingegnere, sempre assorto nei suoi pensieri.

Ecco che c’era una speranza, alla quale potevano aggrapparsi i compagni di Ayrton. In effetti c’erano tutti i motivi per credere che, colto di sorpresa al corral, Ayrton fosse caduto sotto un proiettile, come era successo a Harbert. Ma se i galeotti non l’avevano ucciso subito, se l’avevano portato vivo in qualche altra parte dell’isola, non si poteva pensare che fosse ancora loro prigioniero? Non era forse anche possibile che uno di loro avesse ritrovato in Ayrton un antico compagno dell’Australia, il Ben Joyce capo dei galeotti evasi? E chi sa che non avessero nutrito l’impossibile speranza di riportare Ayrton tra loro! Sarebbe stato così utile per loro, se fossero riusciti a farne un traditore!...

Quell’evento quindi fu interpretato positivamente al corral, e non si pensò più che fosse impossibile ritrovare Ayrton. Da parte sua, se era solo prigioniero, Ayrton avrebbe fatto certamente di tutto per sottrarsi alle mani di quei banditi, e sarebbe diventato un potente aiuto per i coloni!

“In ogni caso,” fece notare Gideon Spilett, “se la sorte vorrà che Ayrton riesca a mettersi in salvo, sarà senz’altro alla Granite-House che si dirigerà subito, perché non sa nulla del tentativo di assassinio di cui Harbert è stato vittima, e quindi non potrà pensare che ci troviamo bloccati qui al corral!”

“Ah!” esclamò Pencroff, “vorrei proprio che fosse lì, alla Granite-House, che vi fossimo anche noi! Perché infine, anche se i banditi non possono fare nessun tentativo contro la nostra dimora, possono però saccheggiare l’altopiano, le nostre piantagioni, il nostro recinto degli animali!”

Pencroff era diventato un vero agricoltore, legato con tutto il cuore ai suoi raccolti. Ma va detto che il più desideroso di tutti di tornare alla Granite-House era Harbert, ben sapendo quanto vi fosse necessaria la presenza dei coloni. Ed era lui a trattenerli al corral! E così la sua mente era occupata da quest’unico pensiero: lasciare il corral, lasciarlo comunque! Era convinto di riuscire a sopportare il trasporto alla Granite-House. Assicurava ai suoi compagni che le forze gli sarebbero tornate più rapidamente nella sua camera, con l’aria e la vista del mare!

Più volte sollecitò Gideon Spilett, ma questi, temendo non senza ragione che le piaghe di Harbert, mal cicatrizzate, potessero riaprirsi nel tragitto, non dava l’ordine di partire.

A un certo punto si presentò un evento che portò Cyrus Smith e i suoi due amici a cedere ai desideri del ragazzo, e Dio sa quanto dolore e quanti rimorsi quella decisione rischiava di provocare in loro!

Era il 29 novembre. Erano le sette del mattino. I tre coloni discutevano nella camera di Harbert quando udirono i vivi latrati di Top.

Cyrus Smith, Pencroff e Gideon Spilett raccolsero i fucili, tenuti sempre carichi, e uscirono dalla casa.

Top, corso ai piedi della palizzata del recinto, saltava, abbaiava, ma erano manifestazioni di allegria, non di collera.

“Arriva qualcuno!”

“Sì!”

“Non è un nemico!”

“Potrebbe essere Nab?”

“O Ayrton?”

Erano state appena scambiate queste parole tra l’ingegnere e i suoi due compagni che un corpo scavalcò la palizzata e si lasciò ricadere sul suolo del corral.

Era Jup, mastro Jup in persona, al quale Top fece un’accoglienza da vero amico!

“Jup!” gridò Pencroff.

“È Nab a mandarcelo!” disse il reporter.

“E allora,” disse l’ingegnere, “deve avere addosso un biglietto.”

Pencroff si precipitò verso l’orango. Evidentemente, se Nab aveva qualcosa di importante da comunicare al suo padrone, non poteva utilizzare messaggero più sicuro e veloce, in grado di passare dove né i coloni né Top stesso avrebbero potuto farlo.

Cyrus Smith non s’era sbagliato. Dal collo di Jup pendeva un sacchetto, e lì si trovava un messaggio scritto dalla mano di Nab.

Si può immaginare la disperazione di Cyrus Smith e dei suoi compagni quando lessero queste parole:

“Venerdì, 6 del mattino.

Pianoro invaso dai galeotti!

Nab.”

Si guardarono senza dire una parola, poi rientrarono nella casa. Cosa dovevano fare? I banditi all’Altopiano Panoramico: era il disastro, la devastazione, la rovina!

Harbert, vedendo rientrare l’ingegnere, il reporter e Pencroff, capì che la situazione si era aggravata, e quando scorse Jup non ebbe più alcun dubbio che qualcosa di brutto minacciasse la Granite-House.

“Signor Cyrus,” disse, “voglio partire. Posso sopportare il trasporto! Voglio partire!”

Gideon Spilett si avvicinò a Harbert. Poi, dopo averlo guardato, “E allora partiamo!” disse.

Si decise rapidamente se fosse meglio trasportare Harbert con una barella o nel carretto che era stato portato al corral da Ayrton. La barella avrebbe avuto dei movimenti più dolci per il ferito, ma aveva bisogno di due portantini, il che voleva dire che alla difesa sarebbero mancati due fucili nel caso di un attacco lungo la strada.

Non era il caso invece di utilizzare il carretto, lasciando così disponibili tutte le braccia? Era forse impossibile sistemarvi i materassi sui quali riposava Harbert e avanzare con tutta la precauzione necessaria per evitargli ogni danno? Si poteva fare.

Il carretto fu portato lì, Pencroff vi attaccò l’onagro. Cyrus Smith e il reporter sollevarono i materassi di Harbert e li deposero sul fondo del veicolo tra le due sponde.

Il tempo era bello. Vivi raggi di sole penetravano attraverso gli alberi.

“Sono pronte le armi?” domandò Cyrus Smith.

Erano pronte. L’ingegnere e Pencroff, armato ognuno di un fucile a due colpi, e Gideon Spilett, fornito della carabina, non avevano altro da fare che partire.

“Stai bene, Harbert?” chiese l’ingegnere.

“Ah! signor Cyrus,” rispose il ragazzo, “state tranquillo, non morirò lungo la strada!”

Mentre parlava così, si vedeva che il povero ragazzo faceva ricorso a tutta la sua energia e che, con una eccezionale forza di volontà, teneva deste quelle sue forze pronte a spegnersi.

L’ingegnere sentì il cuore stringersi dolorosamente. Esitò ancora a dare il segnale di partenza. Ma non farlo avrebbe gettato Harbert nella disperazione, forse lo avrebbe persino ucciso.

“In marcia!” disse Cyrus Smith.

La porta del corral fu aperta. Jup e Top, che se necessario erano capaci di star zitti, si precipitarono avanti. Il carro uscì, la porta fu richiusa e l’onagro, guidato da Pencroff avanzò a passo lento.

Certo, sarebbe stato meglio prendere una strada diversa da quella che andava direttamente dal corral alla Granite-House, ma il carretto avrebbe incontrato grosse difficoltà ad avanzare nel sottobosco. Bisognava quindi seguire quella via, benché fosse sicuramente nota ai galeotti.

Cyrus Smith e Gideon Spilett marciavano ai due lati del carro, pronti a rispondere a qualsiasi attacco. Tuttavia, non era probabile che i banditi avessero già abbandonato l’Altopiano Panoramico. Il messaggio di Nab era stato evidentemente scritto e inviato appena quelli erano arrivati. Ora, quel messaggio era datato alle sei del mattino, e l’agile orango, abituato a venire spesso al corral, doveva averci messo al massimo tre quarti d’ora per percorrere le cinque miglia che lo separavano dalla Granite-House. In quel momento quindi la strada doveva essere sicura, e il bisogno di ricorrere alle armi sarebbe arrivato probabilmente solo nei paraggi della Granite-House.

Comunque, i coloni si tenevano in guardia con tutta l’attenzione possibile. Top e Jup, quest’ultimo armato del suo bastone, non segnalavano alcun pericolo né quando si trovavano avanti al gruppo né quando battevano il bosco ai lati del cammino.

Il carretto avanzava lentamente, seguendo le indicazioni di Pencroff. Il veicolo aveva lasciato il corral alle sette e mezzo. Un’ora dopo erano state percorse quattro miglia su cinque, senza che si fosse presentato alcun incidente.

La strada era deserta come tutta quella parte del Bosco dello Jacamar che si estendeva tra il Mercy e il lago. Non si verificò nessun allarme. I boschi apparivano deserti come lo erano il giorno in cui i coloni avevano preso terra sull’isola.

Ci si avvicinava all’altopiano. Ancora un miglio e si avvistò il ponticello del Creek Glicerina. Cyrus Smith non dubitava che il ponte fosse al suo posto, sia che i galeotti fossero entrati da lì sia che, dopo aver attraversato uno dei corsi d’acqua che scorrevano attorno alla zona, avessero preso la precauzione di abbassarlo per garantirsi una ritirata.

Infine, il varco tra gli ultimi alberi lasciò vedere l’orizzonte del mare. Ma il carretto continuò ad andare avanti, visto che nessuno dei suoi difensori poteva anche solo pensare di allontanarsene.

In quel momento, Pencroff fermò l’onagro, e con voce terribile gridò: “Ah! quei miserabili!”.

E con la mano indicò un denso fumo che turbinava al di sopra del mulino, delle stalle e delle installazioni del pollaio.

Un uomo si agitava in mezzo a quei vapori.

Era Nab.

I suoi compagni mandarono un grido. Lui li udì e corse verso di loro...

I galeotti avevano abbandonato il pianoro da una mezz’ora circa, dopo averlo devastato!

“E il signor Harbert?” chiese ansioso Nab.

Gideon Spilett tornò subito al carretto.

Harbert aveva perso i sensi!
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Dei galeotti, dei pericoli che minacciavano la Granite-House, delle rovine di cui era coperto il pianoro non si parlò più. La condizione di Harbert dominava ogni cosa. Che il trasporto per lui fosse stato fatale, provocandogli qualche lesione interna? Il reporter non poteva dirlo, ma i suoi compagni e lui erano disperati.

Il carro fu portato fino all’ansa del fiume. Qui fu formata una lettiga con alcuni rami su cui vennero deposti i materassi sui quali giaceva Harbert svenuto. Dieci minuti dopo Cyrus Smith, Gideon Spilett e Pencroff erano ai piedi della muraglia, lasciando a Nab il compito di riportare il carretto all’Altopiano Panoramico.

L’ascensore fu messo in moto e poco dopo Harbert era disteso sul suo letto nella Granite-House.

Le cure che gli vennero somministrate lo riportarono in vita. Sorrise un attimo vedendo che si ritrovava nella sua camera, ma riuscì a malapena a mormorare qualche parola, tanta era la sua debolezza.

Gideon Spilett esaminò le sue piaghe. Temeva che si fossero riaperte, non essendosi ancora completamente cicatrizzate. Non lo erano. E dunque da dove veniva quello stato di prostrazione? Perché le condizioni di Harbert erano così peggiorate?

A questo punto il ragazzo fu preso da una sorta di sonno febbrile, e il reporter e Pencroff rimasero presso il suo letto.

Intanto, Cyrus Smith metteva Nab al corrente di quello che era successo al corral, e Nab raccontò al suo padrone gli avvenimenti di cui il pianoro era stato teatro.

Era stato solo la notte precedente che i galeotti erano apparsi sul margine della foresta, nei pressi del Creek Glicerina. Nab, che era di guardia presso i pollai, non aveva esitato a far fuoco su uno di quei pirati che si preparavano ad attraversare il corso d’acqua; ma, in quella notte così buia, non aveva potuto capire se quella canaglia era stata raggiunta o meno dal proiettile. In ogni caso, la sua fucilata non era bastata a far fuggire la banda, e Nab ebbe solo il tempo di risalire alla Granite-House, dove per lo meno si trovava al sicuro.

Ma cosa fare, poi? Come impedire le devastazioni che i banditi minacciavano di portare al pianoro? Come poteva fare Nab ad avvertire il suo padrone? E poi, anche loro, in che situazione si trovavano al corral?

Cyrus Smith e i suoi compagni erano partiti l’11 novembre, e ora era il 29. Erano quindi diciannove giorni che Nab non aveva avuto loro notizie oltre a quelle che gli aveva portato Top, notizie disastrose: Ayrton sparito, Harbert gravemente ferito, l’ingegnere, il reporter, il marinaio imprigionati, per così dire, nel corral!

Che fare? si domandava il povero Nab. Lui, personalmente, non aveva nulla da temere, perché i galeotti non potevano raggiungerlo nella Granite-House. Ma le costruzioni, le piantagioni, tutte quelle strutture alla mercé dei pirati! Non conveniva lasciare che fosse Cyrus Smith a giudicare cosa avrebbe dovuto fare e almeno avvertirlo del pericolo che lo minacciava?

Fu allora che a Nab venne l’idea di ricorrere a Jup e di affidargli un messaggio. Conosceva la grandissima intelligenza dell’orango, che tanto spesso era stata messa alla prova. Jup capiva cosa voleva dire la parola corral, che era stata spesso pronunciata in sua presenza, e va ricordato anche che più volte era stato alla guida del carretto seduto accanto a Pencroff. Il giorno non era ancora spuntato. L’agile orango avrebbe saputo benissimo come passare senza farsi scorgere in quei boschi, e comunque i galeotti lo avrebbero preso per uno dei loro abitanti naturali.

Nab non esitò. Scrisse il biglietto, lo sistemò al collo di Jup, accompagnò la scimmia alla porta della Granite-House, dalla quale lasciò pendere fino a terra una lunga corda; poi, in più riprese, ripeté queste parole:

“Jup! Jup! Corral! Corral!”

L’animale comprese, afferrò la corda, si lasciò scivolare rapidamente fino alla spiaggia e sparì nel buio, senza che l’attenzione dei galeotti fosse stata minimamente richiamata.

“Hai fatto bene, Nab,” rispose Cyrus Smith, “ma forse se non ci avessi avvertiti avresti fatto ancora meglio!”

Cyrus Smith disse questo pensando a Harbert, il cui trasporto sembrava averne così gravemente compromesso la guarigione.

Nab portò a termine il suo racconto. I galeotti non si erano visti sulla spiaggia. Non conoscendo il numero degli abitanti dell’isola, potevano immaginare che la Granite-House fosse difesa da una truppa consistente. Dovevano ricordare che durante l’attracco del brigantino erano stati accolti da numerosi colpi di arma da fuoco, tanto dalle rocce inferiori quanto da quelle superiori e, ovviamente, non volevano esporsi. Ma l’Altopiano Panoramico era aperto per loro e non si trovava sotto la mira della Granite-House. Qui dunque si abbandonarono al loro istinto predatorio, saccheggiando, bruciando, facendo del male giusto per farlo, e non si ritirarono che una mezz’ora prima dell’arrivo dei coloni che pensavano fossero ancora confinati al corral.

Nab si era precipitato fuori dal suo rifugio. Era salito sul pianoro, a rischio di ricevervi qualche proiettile, aveva cercato di spegnere l’incendio che stava consumando le costruzioni del pollaio, e aveva lottato, ma inutilmente, con il fuoco fino al momento in cui sul margine del bosco era apparso il carretto.

Questi erano stati quei gravi avvenimenti. La presenza dei pirati costituiva una minaccia permanente per i coloni dell’Isola Lincoln – isola fino a quel momento così felice, e che poteva aspettarsi anche di peggio!

Gideon Spilett si trattenne alla Granite-House presso Harbert e Pencroff mentre Cyrus Smith, accompagnato da Nab andò a valutare di persona la portata del disastro.

Fu una fortuna che i galeotti non fossero arrivati fino ai piedi della Granite-House. I laboratori dei Camini non sarebbero sfuggiti alla devastazione. Ma, dopotutto, forse quel danno sarebbe stato più facilmente riparabile delle rovine accumulate sull’Altopiano Panoramico!

Cyrus Smith e Nab si diressero verso il Mercy e risalirono lungo l’argine sinistro, senza trovare alcuna traccia del passaggio dei galeotti. Neppure sull’altra riva del fiume, nel fitto del bosco, si scorgevano segni sospetti.

Tuttavia quello che si poteva ipotizzare, secondo ogni probabilità, era questo: o i galeotti erano al corrente del ritorno dei coloni alla Granite-House, avendoli potuti scorgere mentre passavano sulla via del corral; oppure, una volta devastato il pianoro, si erano immersi nel Bosco dello Jacamar, seguendo il corso del Mercy, e ignoravano il loro ritorno.

Nel primo caso, dovevano essersi diretti verso il corral, a questo punto privo di difensori e pieno di risorse preziose per loro.

Nel secondo caso, dovevano essere tornati al loro accampamento, aspettando l’occasione per riprendere i loro attacchi.

C’era quindi modo di prevenirli; ma ogni iniziativa destinata a sbarazzarne l’isola era ancora subordinata alle condizioni di Harbert. In effetti le forze al comando di Cyrus Smith non erano troppo numerose, e al momento nessuno poteva lasciare la Granite-House.

L’ingegnere e Nab arrivarono sull’altopiano. Era uno spettacolo desolante. I campi erano stati devastati. Le spighe di grano del raccolto che sarebbe stato fatto giacevano a terra. Le altre coltivazioni non avevano sofferto di meno. L’orto era distrutto. Per fortuna la Granite-House disponeva di una riserva di semi che consentiva di porre rimedio a quei disastri.

Quanto al mulino, alle costruzioni del pollaio, alla stalla degli onagri, il fuoco aveva distrutto ogni cosa. Qualche animale si aggirava stravolto sul pianoro. I volatili, che durante l’incendio si erano rifugiati sulle acque del lago, già tornavano alla loro dimora abituale sulle rive. Là si sarebbe dovuto rifare tutto.

Il volto di Cyrus Smith, più pallido del solito, esprimeva una collera interiore che non riusciva a dominare agevolmente, ma non diceva neanche una parola. Guardò un’ultima volta i campi devastati, il fumo che si levava ancora dalle rovine, quindi tornò alla Granite-House.

I giorni che seguirono furono i più tristi che i coloni avessero trascorso fino ad allora nell’isola! La debolezza di Harbert cresceva visibilmente. Sembrava che minacciasse di insediarsi una malattia più grave, conseguenza della profonda alterazione fisiologica subìta, e Gideon Spilett avvertiva nello stato del ragazzo un peggioramento tale che sarebbe stato impossibile combattere!

In effetti Harbert rimaneva in una sorta di torpore pressoché ininterrotto, e cominciarono a manifestarsi dei sintomi di delirio. Tisane rinfrescanti: questi erano gli unici rimedi di cui disponessero i coloni. La febbre non era più molto alta, ma presto sembrò voler crescere per accessi regolari.

Gideon Spilett lo notò il 6 dicembre. Il povero ragazzo, al quale le dita, il naso, le orecchie erano diventate di un pallore estremo, fu preso inizialmente da leggeri fremiti, brividi, palpiti. Il polso era debole e irregolare, la pelle secca, la sete intensa. A questa crisi seguì un periodo di calore; il viso si animò, la pelle si fece rossa, il polso accelerò; quindi si manifestò un abbondante sudore, in seguito al quale la febbre parve calare. L’accesso era durato circa cinque ore.

Gideon Spilett non si era mai allontanato da Harbert, che adesso era in preda a una febbre intermittente, una febbre che bisognava a tutti i costi fermare prima che si aggravasse.

“E per fermarla,” disse Gideon Spilett a Cyrus Smith, “c’è bisogno di un febbrifugo.”

“Un febbrifugo!...” rispose l’ingegnere. “Non abbiamo né china né solfato di chinino!”

“No,” disse Gideon Spilett, “ma sulla riva del lago ci sono dei salici, e la corteccia di salice può a volte sostituire la china.”

“E allora proviamo, senza perdere un istante!” rispose Cyrus Smith.

La corteccia di salice è stata in effetti ritenuta giustamente un succedaneo della china, altrettanto efficace dell’ippocastano, delle foglie dell’agrifoglio, dell’ageratina eccetera. Bisognava quindi fare la prova con quella sostanza, benché non fosse all’altezza della china, e utilizzarla nel suo stato naturale, dato che mancavano i mezzi per estrarne l’alcaloide, ossia la salicina.

Cyrus Smith andò di persona a staccare dal tronco di un salice dei pezzi di corteccia; li portò alla Granite-House, li ridusse in polvere, polvere che venne somministrata quella sera stessa a Harbert.

La notte trascorse senza che si verificasse niente di grave. Harbert ebbe qualche momento di delirio, ma durante la notte la febbre non ricomparve, e non tornò neppure l’indomani.

Pencroff riprese un po’ di speranza. Gideon Spilett non disse niente. Poteva essere che le intermittenze non fossero quotidiane, che si trattasse, in breve, di una febbre terzana che si sarebbe ripresentata il giorno dopo. E così, il giorno dopo la si attese con una vivissima ansia.

Si poté notare, inoltre, che durante il periodo apiretico, Harbert giaceva come distrutto, con la testa pesante e soggetto a stordimenti. Altro sintomo che preoccupava al massimo il reporter: il fegato di Harbert cominciava a congestionarsi, e presto un delirio più intenso mostrò che anche il cervello era coinvolto.

Gideon Spilett rimase sgomento davanti a questa nuova complicazione. Prese da parte l’ingegnere.

“È una febbre perniciosa!” gli disse.

“Perniciosa!” esclamò Cyrus Smith. “Vi sbagliate, Spilett. Una febbre perniciosa non si presenta spontaneamente. Bisogna essere stati colpiti dal germe!...”

“Non mi sbaglio,” rispose il reporter. “Harbert potrebbe aver contratto il germe nelle paludi dell’isola, e tanto basta. Ha già subìto un primo accesso. Se interviene un secondo accesso, e se non impediamo l’arrivo del terzo... è perduto!...”

“Ma la corteccia di salice?...”

“Non è sufficiente,” rispose il reporter, “e un terzo accesso di febbre perniciosa che non si combatte con il chinino è sempre mortale!”

Per fortuna Pencroff non aveva udito niente di questo colloquio. L’avrebbe fatto impazzire.

Si capisce in quale inquietudine si trovarono l’ingegnere e il reporter in quella giornata del 7 dicembre e durante la notte che la seguì.

Verso metà giornata si produsse il secondo accesso. La crisi fu tremenda. Harbert si sentiva perduto! Tendeva le braccia a Cyrus Smith, a Spilett, a Pencroff! Non voleva morire!... Era una scena sconvolgente. Bisognò far allontanare Pencroff.

L’accesso durò cinque ore. Era evidente che Harbert non ne avrebbe sopportato un terzo.

La notte fu orrenda. Nel suo delirio, Harbert diceva cose che laceravano il cuore dei suoi compagni! Divagava, lottava contro i galeotti, chiamava Ayrton! Supplicava quell’essere misterioso, quel protettore ora sparito, dalla cui immagine era ossessionato... Poi ricadde in una profonda prostrazione che lo annientava del tutto... più di una volta Gideon Spilett credette che il povero ragazzo fosse morto!

L’indomani, 8 dicembre, fu tutto un succedersi di cedimenti. Le mani rinsecchite di Harbert si aggrappavano alle lenzuola. Gli avevano somministrato altre dosi di corteccia pestata, ma il reporter non si aspettava più alcun risultato.

“Se prima di domattina non gli avremo dato un febbrifugo più energico,” disse il reporter, “Harbert sarà morto!”

Venne la notte – senza alcun dubbio l’ultima notte di quel ragazzo coraggioso, buono, intelligente, così maturo per la sua età, e che tutti amavano come un figlio! L’unico rimedio che esisteva contro quella terribile febbre perniciosa, l’unico specifico che avrebbe potuto vincerla, sull’Isola Lincoln non c’era!

Durante la notte tra l’8 e il 9 dicembre, Harbert fu preso ancora da un delirio più intenso. Il suo fegato era orribilmente congestionato, il cervello attaccato, ed era ormai impossibile che riconoscesse qualcuno.

Sarebbe sopravvissuto fino all’indomani, fino a quel terzo accesso che doveva immancabilmente portarselo via? Difficilmente. Le sue forze erano esaurite e, nell’intervallo tra una crisi e l’altra, era come inanimato.

Verso le tre di notte Harbert cacciò un grido tremendo. Sembrava contorcersi in una convulsione estrema. Nab, che gli stava vicino, si precipitò spaventato nella camera a fianco, dove i suoi compagni vegliavano!

In quel momento Top si mise ad abbaiare in modo strano...

Tutti entrarono in fretta e riuscirono a trattenere il ragazzo moribondo che cercava di gettarsi fuori del letto, mentre Gideon Spilett, presogli il braccio, sentiva il polso risalire a poco a poco.

Erano le cinque del mattino. I raggi del sole nascente cominciavano a penetrare nelle camere della Granite-House. Si annunciava una bella giornata, e quella giornata sarebbe stata l’ultima del povero Harbert!...

Un raggio raggiunse il tavolo che si trovava accanto al letto.

A un tratto, Pencroff, cacciando un grido, indicò un oggetto posto sul tavolo...

Era una scatoletta oblunga, sul cui coperchio era scritto:

Solfato di chinino
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Gideon Spilett prese la scatoletta e l’aprì. Conteneva circa duecento granuli di una sostanza bianca: ne portò un paio alle labbra. Il sapore amarissimo confermò che non poteva sbagliarsi. Era esattamente il prezioso alcaloide della china, il rimedio per eccellenza contro la febbre.

Bisognava somministrare senza esitare quella polvere a Harbert. Su come facesse a trovarsi lì si sarebbe discusso in seguito.

“Caffè,” chiese Gideon Spilett.

Pochi momenti dopo Nab portò una tazza dell’infuso tiepido. Gideon Spilett vi versò una ventina di granuli della china, e si riuscì a far mandar giù la bevanda a Harbert.

Si era ancora in tempo, dato che il terzo accesso della febbre perniciosa non si era manifestato!

E, ci si lasci aggiungere, non doveva tornare a manifestarsi!

D’altronde, va detto, tutti avevano ripreso le speranze. Il misterioso influsso era tornato a presentarsi, e in un momento supremo, quando non si sperava più nel suo aiuto!...

Di lì a qualche ora Harbert riposava più serenamente. Allora i coloni poterono discutere di quell’avvenimento. L’intervento dello sconosciuto era più evidente che mai. Ma come aveva fatto a penetrare nottetempo fin nella Granite-House? Era una cosa assolutamente inesplicabile e, in verità, il modo di agire del “genio dell’isola” era non meno enigmatico del genio stesso.

Nel corso della giornata, ogni tre ore circa il solfato di chinino venne somministrato a Harbert.

L’indomani Harbert avvertì un certo miglioramento. Non che fosse guarito, e le febbri intermittenti sono soggette a frequenti e pericolose ricadute, ma le attenzioni verso di lui non mancavano. E poi il farmaco specifico era lì e non lontano, di sicuro, era colui che l’aveva portato! Alla fine una grande speranza tornò nel cuore di tutti.

Speranza che non venne tradita. Dieci giorni dopo, il 20 dicembre, Harbert entrò in convalescenza. Era ancora debole, e gli era stata imposta una rigida dieta, ma non era tornato alcun accesso. E poi l’obbediente ragazzo si sottometteva così docilmente a tutte le prescrizioni che gli venivano imposte! Tanta era la voglia che aveva di guarire!

Pencroff era come qualcuno che sia risalito dal fondo di un abisso. Si abbandonava a delle crisi di gioia che avevano qualcosa del delirio. Una volta passato il momento del temuto terzo accesso, aveva stretto il reporter in un abbraccio fino a soffocarlo. Da allora, non lo chiamava più in altro modo che “dottor Spilett”.

Restava da scoprire il vero dottore.

“Lo scopriremo!” ripeteva il marinaio.

E di certo quell’uomo, chiunque fosse, doveva aspettarsi qualche rude abbraccio da parte del degno Pencroff!

Il mese di dicembre arrivò alla fine, e con esso il 1867, anno durante il quale i coloni dell’Isola Lincoln erano stati provati così duramente. Entrarono nel 1868 con un tempo magnifico, un caldo superbo, una temperatura tropicale che la brezza marina veniva fortunatamente a rinfrescare. Harbert rinasceva, e dal suo letto, spostato davanti a una delle finestre della Granite-House, sentiva il profumo di quell’aria salubre che, carica di emanazioni saline, gli restituiva la salute. Cominciò a mangiare, e Dio sa quali buoni piatti, leggeri e saporiti, gli preparava Nab!

“Ti fa venire voglia di esserti trovato in punto di morte!” diceva Pencroff.

In tutto quel periodo i pirati non s’erano visti una sola volta nei paraggi della Granite-House. Di Ayrton non c’era alcuna notizia e, se l’ingegnere e Harbert conservavano ancora qualche speranza di ritrovarlo, i loro compagni non avevano più alcun dubbio che fosse stato ucciso. Tuttavia quelle incertezze non potevano durare, e appena il ragazzo fosse tornato in piena forma sarebbe partita la spedizione, il cui risultato doveva essere così importante. Ma bisognava attendere forse un mese, perché per avere la meglio sui banditi occorreva disporre delle intere forze della colonia.

D’altra parte la salute di Harbert continuava a migliorare. La congestione del fegato era cessata, e le ferite potevano considerarsi cicatrizzate definitivamente.

In quel mese di gennaio furono intrapresi importanti lavori sull’Altopiano Panoramico; ma consistettero esclusivamente nel mettere in salvo quanto possibile dei raccolti devastati, sia del grano sia delle verdure. Spighe e piante vennero raccolte in modo da poterle utilizzare nella prossima stagione per un nuovo raccolto. Quanto a mettere mano alle costruzioni del pollaio, del mulino, delle scuderie, Cyrus Smith preferì aspettare. Una volta partiti lui e i suoi compagni alla ricerca dei pirati, quelli avrebbero potuto benissimo compiere una nuova visita al pianoro, e non bisognava dar loro l’occasione di riprendere il loro mestiere di saccheggiatori e incendiari. Appena ripulita l’isola da quei malfattori, si sarebbe pensato alla riedificazione.

Il giovane convalescente aveva cominciato ad alzarsi in piedi nella seconda quindicina del mese di gennaio, prima un’ora al giorno, poi due, poi tre. Le forze gli tornavano a vista d’occhio, tanto vigorosa era la sua costituzione. A quel punto aveva diciotto anni. Era ben piantato e prometteva di diventare un uomo di nobile e bella presenza. A partire da quel momento la sua convalescenza, pur necessitando ancora di qualche attenzione – e il dottor Spilett si mostrava attentissimo – procedette regolarmente.

Verso la fine del mese Harbert passeggiava già per l’Altopiano Panoramico e la spiaggia. Alcuni bagni di mare che fece in compagnia di Pencroff e di Nab gli fecero un gran bene. Cyrus Smith ritenne di poter fin d’ora indicare il giorno della partenza, che fu fissato per il prossimo 15 febbraio. Le notti, luminosissime in quel periodo dell’anno, sarebbero state perfette per le ricerche che si intendeva compiere sull’intera isola.

I preparativi necessari per quella esplorazione furono quindi iniziati, e dovevano essere importanti, perché i coloni avevano preso l’impegno di rientrare alla Granite-House solo quando il loro duplice scopo fosse stato raggiunto: da una parte sgominare i banditi e ritrovare Ayrton, se era ancora vivo; dall’altra scoprire colui che gestiva così efficacemente le sorti della colonia.

Dell’Isola Lincoln i coloni conoscevano a fondo tutta la costa orientale dal Capo dell’Artiglio ai Capi delle Mandibole, le vaste Paludi delle Casarche, i dintorni del Lago Grant, i Boschi dello Jacamar compresi tra la via del corral e il Mercy, i corsi del Mercy e del Creek Rosso, e infine i contrafforti del Monte Franklin, tra i quali era stato impiantato il corral.

Avevano esplorato, ma solo superficialmente, il vasto litorale della Baia di Washington dal Capo dell’Artiglio fino al Promontorio del Rettile, la fascia di foresta e di palude della costa ovest, e quella interminabile successione di dune che giungeva fino alla gola semiaperta del Golfo dello Squalo.

Ma assolutamente niente conoscevano delle ampie zone boscose che coprivano la Penisola Serpentina, tutta la sponda destra del Mercy, la sponda sinistra del Fiume della Cascata, e l’intreccio di quei contrafforti e di quelle controvallate che formavano i tre quarti della base del Monte Franklin a ovest, a nord e a est, là dove indubbiamente esistevano numerosissimi profondi nascondigli. Di conseguenza, migliaia e migliaia di acri dell’isola erano fin qui sfuggiti alle loro indagini.

Si decise quindi di condurre la spedizione attraverso il Far West, in modo da inglobare tutta la parte situata sulla riva destra del Mercy.

Forse sarebbe stato meglio dirigersi inizialmente al corral, dove si poteva temere che i galeotti si fossero di nuovo rifugiati, sia per razziarlo sia per installarvisi. Ma o la devastazione del corral era un fatto già compiuto, ed era troppo tardi per impedirlo, o i banditi avevano deciso di trincerarvisi, e ci sarebbe stato sempre tempo per andare a stanarli al ritorno dalla spedizione.

Alla fine, dopo averne discusso, fu mantenuto il primo dei due piani, e i coloni decisero di raggiungere attraverso il bosco il Promontorio del Rettile. Sarebbero avanzati asce alla mano dando forma così al primo tracciato di una strada che mettesse in comunicazione la Granite-House con l’estremità della penisola, per una lunghezza tra le sedici e le diciassette miglia.

Il carretto era in perfetto stato. Gli onagri, ben riposati, erano in grado di trainarlo a lungo. Viveri, materiale da accampamento, cucina portatile e diversi utensili furono caricati sul veicolo, e anche le armi e le munizioni scelte con cura nell’arsenale, al momento fornitissimo, della Granite-House. Ma non bisognava dimenticare che i galeotti forse battevano i boschi e che in mezzo a quelle fitte foreste era stato tirato e ricevuto un colpo di fucile. Di qui la necessità per il piccolo drappello dei coloni di rimanere compatto e non dividersi per nessun motivo.

Si decise anche di non far rimanere nessuno alla Granite-House. Anche Top e Jup dovevano partecipare alla spedizione. L’inaccessibile dimora sapeva difendersi da sé.

Il 14 febbraio, vigilia della partenza, era domenica. Fu consacrata interamente al riposo e santificata dagli atti di ringraziamento che i coloni rivolsero al Creatore. A Harbert, completamente guarito ma ancora un po’ debole, sarebbe stato riservato un posto particolare sul carretto.

L’indomani, sul fare del giorno, Cyrus Smith prese le misure necessarie per mettere la Granite-House al sicuro da ogni invasione. Le scale che servivano un tempo per salirvi furono portate ai Camini e sotterrate nella sabbia, in modo che potessero essere usate al ritorno, perché l’abitacolo dell’ascensore fu smontato e dell’apparecchio non restava più niente. Pencroff fu l’ultimo a lasciare la Granite-House per svolgere quel compito, e ne scese servendosi di una corda il cui capo era trattenuto in basso e che, una volta fatta ricadere a terra, non lasciava più alcuna comunicazione tra il piano superiore e la spiaggia.

Il tempo era magnifico.

“Che giornata calda si prepara!” esclamò con gioia il reporter.

“Bah, dottor Spilett,” rispose Pencroff, “avanzeremo all’ombra degli alberi e non ci accorgeremo nemmeno che c’è il sole!”

“In marcia!” disse l’ingegnere.

Il carretto li aspettava sul litorale, davanti ai Camini. Il reporter aveva voluto che Harbert vi prendesse posto, almeno nelle prime ore del viaggio, e il ragazzo dovette sottostare alle prescrizioni del suo medico.

Nab si mise alla testa degli onagri. Cyrus Smith, il reporter e il marinaio si piazzarono davanti agli altri. Top scorrazzava allegramente. Harbert aveva invitato Jup a prendere posto nel suo veicolo, e Jup aveva accettato senza complimenti. Arrivò il momento di partire e la piccola truppa si mise in marcia.

Dapprima il carretto svoltò all’angolo della foce, poi, dopo essere risalito per un miglio sulla sponda sinistra del Mercy, attraversò il ponte al di là del quale aveva inizio la via del Porto del Pallone, e qui gli esploratori, lasciandosi quella strada sulla sinistra, cominciarono a inoltrarsi sotto la copertura di quegli immensi boschi che formavano la regione del Far West.

Lungo le prime due miglia i tronchi, molto spaziati tra loro, permisero al carretto di circolare liberamente; ogni tanto bisognava tagliare qualche liana e sfrondare qualche cespuglio, ma non si presentò alcun serio ostacolo a bloccare la marcia dei coloni.

Il folto fogliame degli alberi manteneva il fresco dell’ombra al suolo. Cedri himalaiani, abeti di Douglas, casuarine, banksie, alberi della gomma e altre varietà già conosciute, si succedevano al di là dei limiti dello sguardo. Il mondo degli uccelli abitualmente presenti sull’isola si ritrovava al completo: tetraoni, jacamar, fagiani, lorichetti e l’intera ciarliera famiglia di cacatua, pappagalli e parrocchetti. Aguti, canguri, capibara balzavano tra le erbe, e tutto ciò ricordava ai coloni le prime escursioni da loro fatte appena arrivati sull’isola.

“Eppure,” disse Cyrus Smith, “ho l’impressione che questi animali, quadrupedi e volatili, siano più spaventati di quando li abbiamo visti altre volte. Penso quindi che questi boschi siano stati attraversati recentemente dagli evasi, e che ne troveremo di certo le tracce.”

E in effetti in molti punti si poté riconoscere il passaggio più o meno recente di un gruppo di persone; qui delle incisioni praticate sugli alberi, forse per segnare il cammino; là la cenere di un fuoco spento, e impronte di passi che alcune zone fangose avevano conservato. Ma in pratica niente che potesse segnalare un accampamento stabile.

L’ingegnere aveva raccomandato ai suoi compagni di evitare di mettersi a caccia di animali. Gli spari avrebbero potuto richiamare l’attenzione dei banditi, che probabilmente si aggiravano per la foresta. Tra l’altro i cacciatori sarebbero stati costretti ad allontanarsi dal carretto, e c’era il divieto assoluto di separarsi.

Nella seconda parte della giornata, a circa sei miglia dalla Granite-House, avanzare divenne molto difficile. Per attraversare certe zone della foresta bisognò abbattere degli alberi e aprire un sentiero. Prima di dedicarsi a questo, Cyrus Smith ebbe cura di inviare nel fitto della vegetazione Top e Jup, che svolsero coscienziosamente il loro compito, e quando il cane e l’orango tornarono senza aver segnalato niente, si ebbe la certezza che non c’era nulla da temere né da parte dei pirati né da parte delle belve: due generi di individui della specie animale che il comune istinto feroce metteva sullo stesso piano.

La sera di quella prima giornata i coloni si accamparono a circa nove miglia dalla Granite-House, sulla riva di un piccolo affluente del Mercy, di cui ignoravano l’esistenza e che doveva far parte del sistema idrografico a cui quel suolo doveva la sua eccezionale fertilità.

Si cenò abbondantemente per soddisfare l’appetito dei coloni, e furono prese tutte le misure affinché la notte passasse senza problemi. Se l’ingegnere non avesse avuto a che fare che con delle bestie feroci, come giaguari e simili, si sarebbe limitato ad accendere dei fuochi attorno all’accampamento, e questo sarebbe bastato a difenderli; ma i banditi invece sarebbero stati più attirati che respinti da quelle fiamme, e in quel caso valeva più la pena di circondarsi di profonde tenebre.

La sorveglianza fu comunque rigidamente organizzata. Due o tre coloni dovevano rimanere svegli insieme a fare la guardia, e si era stabilito che ogni due ore avrebbero ricevuto il cambio dai loro compagni. Ora, poiché nonostante le sue proteste Harbert fu dispensato dal servizio di vigilanza, Pencroff e Gideon Spilett da una parte, l’ingegnere e Nab dall’altra, montarono di guardia a turno nei pressi dell’accampamento.

D’altra parte le ore della notte non erano molte. L’oscurità era dovuta più alle fronde degli alberi tanto fitte che non all’assenza del sole. Il silenzio veniva appena disturbato da qualche roco verso dei giaguari e dai brontolii delle scimmie, che sembravano innervosire soprattutto mastro Jup.

La notte trascorse senza incidenti e l’indomani, il 16 febbraio, attraverso la foresta fu ripresa la marcia, più lenta che faticosa.

Quel giorno non fu possibile coprire più di sei miglia, dato che bisognava continuamente aprirsi la strada a colpi di ascia. Da veri “settler” i coloni risparmiavano gli alberi più grandi e belli, abbattere i quali peraltro sarebbe costata loro un’enorme fatica, e sacrificarono i piccoli; ma il risultato fu che la strada prendeva un andamento poco rettilineo e si allungava per il gran numero di svolte.

Durante quel giorno Harbert scoprì nuove specie vegetali, la cui presenza non era stata ancora rilevata nell’isola, come delle felci arboree, le cui palme ricadenti sembravano aprirsi come le acque di una fontana; dei carrubi, dai quali gli onagri si servirono con avidità dei lunghi frutti che offrivano una polpa zuccherina dal gusto eccellente. Qui i coloni ritrovarono anche dei magnifici kauri, disposti in gruppi, e i cui tronchi cilindrici, coronati da un cono di vegetazione, si ergevano per un’altezza di duecento piedi. Erano gli “alberi-re” della Nuova Zelanda, celebri quanto i cedri del Libano.

Quanto alla fauna, non presentava esemplari diversi da quelli che i cacciatori avevano conosciuto fino ad allora. Tuttavia intravidero, senza però riuscire ad avvicinarli, una coppia di quei grandi uccelli che sono tipici dell’Australia, una specie di casuari che prendono il nome di emù e che, alti cinque piedi e dal piumaggio bruno, appartengono all’ordine dei trampolieri. Top si slanciò verso di loro con tutta la rapidità delle sue quattro zampe, ma i casuari se ne allontanarono senza difficoltà, con una velocità che aveva del prodigioso.

Quanto alle tracce lasciate dai galeotti nella foresta, qualcuna se ne trovò ancora. Presso un fuoco che sembrava essere stato spento da poco, i coloni notarono delle impronte che vennero osservate con la massima attenzione. Misurandole una dopo l’altra in lunghezza e larghezza, trovarono senza difficoltà che si trattava delle orme di cinque uomini. I cinque galeotti s’erano evidentemente accampati lì; ma – e questo fu oggetto dell’esame più minuzioso! – non si riuscì a scoprire una sesta impronta, che in tal caso sarebbe stata quella del piede di Ayrton.

“Ayrton non era con loro!” disse Harbert.

“No,” rispose Pencroff, “e se non era con loro vuol dire che quelle canaglie l’avevano già ucciso! Ma quei miserabili non hanno dunque una tana dove si possa andare a rintracciarli come delle tigri!”

“No,” disse il reporter. “È più probabile che vadano all’avventura, ed è loro interesse andarsene in giro così fino al momento in cui saranno padroni dell’isola.”

“Padroni dell’isola!” esclamò il marinaio. “Padroni dell’isola!” ripeté, e aveva una voce strozzata come se una mano di ferro gli avesse serrato la gola. Poi, in tono più calmo, disse: “Sapete, signor Cyrus, qual è la pallottola che ho infilato nel mio fucile?”.

“No, Pencroff!”

“È la pallottola che ha attraversato il petto di Harbert, e vi prometto che questa non mancherà il bersaglio!”

Ma quelle giuste rappresaglie non avrebbero potuto restituire la vita ad Ayrton e, da quegli esami delle impronte lasciate sul suolo, bisognava, ahimè!, concludere che non si poteva più nutrire alcuna speranza di rivederlo!

Quella sera fu fissato l’accampamento a quattordici miglia dalla Granite-House, e Cyrus Smith calcolò che non dovevano mancare più di cinque miglia al Promontorio del Rettile.

E infatti l’indomani l’estremità della penisola fu raggiunta, e la foresta venne attraversata per tutta la sua lunghezza; ma nessun segno aveva permesso di trovare il nascondiglio in cui si erano rifugiati i galeotti, né quello, non meno segreto, che dava asilo al misterioso sconosciuto.
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La giornata seguente, il 18 febbraio, fu dedicata all’esplorazione di tutta quella fascia boscosa che formava il litorale dal Promontorio del Rettile fino al Fiume della Cascata. I coloni poterono setacciare a fondo quella foresta, la cui larghezza variava tra le tre e le quattro miglia, essendo compresa tra le due rive della Penisola Serpentina. Gli alberi con la loro altezza e le fitte ramificazioni, testimoniavano della potenza vegetativa del suolo, più stupefacente qui che in qualsiasi altra parte dell’isola. Si sarebbe detto che si trattasse di un angolo di quelle foreste vergini dell’America o dell’Africa Centrale, trasportato in quest’altra zona di latitudine intermedia. Il che portava ad ammettere che questi superbi vegetali trovavano nel suolo, umido nello strato superiore ma riscaldato in profondità dai fuochi vulcanici, una temperatura che non poteva appartenere a un clima temperato. Le varietà dominanti erano proprio quei kauri e quegli eucalipti che assumevano delle dimensioni gigantesche.

Ma scopo dei coloni non era ammirare quei magnifici vegetali. Sapevano già che da quel punto di vista l’Isola Lincoln avrebbe meritato di comparire in quel gruppo delle Canarie il cui primo nome era stato quello di Isole Fortunate. Adesso, purtroppo, la loro isola non apparteneva più interamente a loro; altri ne avevano preso possesso, degli scellerati ne calcavano il suolo, e bisognava annientarli dal primo all’ultimo.

Sulla costa occidentale non si trovò più alcuna traccia, per quanta attenzione si usasse nel cercarle. Niente più impronte, niente segni sugli alberi, niente ceneri fredde, niente accampamenti abbandonati.

“Non mi stupisce affatto,” disse Cyrus Smith ai suoi compagni. “I galeotti sono sbarcati sull’isola nei pressi della Punta del Relitto, e si sono gettati immediatamente nelle Foreste del Far West, dopo aver attraversato la Palude delle Casarche. Quindi hanno seguito più o meno la strada che abbiamo preso noi lasciando la Granite-House. E questo spiega le tracce che abbiamo riconosciuto nel bosco. Ma arrivati al litorale i galeotti hanno capito che non avrebbero trovato alcun rifugio conveniente, ed è stato allora che, risalendo verso il nord, hanno scoperto il corral...”

“Dove forse sono tornati...” aggiunse Pencroff.

“Io penso di no,” rispose l’ingegnere, “dato che dovevano sicuramente supporre che le nostre ricerche le avremmo fatte da quella parte. Il corral per loro non è altro che un punto di approvvigionamento, e non una sistemazione definitiva.”

“Io sono del parere di Cyrus,” disse il reporter, “e secondo me dev’essere nel mezzo dei contrafforti del Monte Franklin che i galeotti avranno cercato un riparo.”

“Allora, signor Cyrus, dritti al corral!” esclamò Pencroff. “Bisogna farla finita, e finora abbiamo solo perso tempo!”

“No, amico mio,” rispose l’ingegnere. “Dimenticate che ci interessava sapere se le Foreste del Far West contenevano qualche abitazione. La nostra esplorazione ha un duplice scopo, Pencroff. Se da una parte dobbiamo punire il crimine, dall’altra abbiamo un’operazione di ricognizione da compiere!”

“Questo sì che è parlare bene, signor Cyrus,” rispose il marinaio. “Ma il mio parere è che quel gentiluomo lo troveremo solo se lui lo vorrà!”

E in effetti Pencroff non faceva che esprimere l’opinione di tutti. Era probabile che il nascondiglio dello sconosciuto fosse avvolto dal mistero non meno di quanto lo era lui stesso!

Quella sera il carretto si fermò alla foce del Fiume della Cascata. Il bivacco fu organizzato come al solito, e per la notte si presero le consuete precauzioni. Harbert, tornato il ragazzo vigoroso e in buona salute che era prima della malattia, traeva il massimo beneficio da quella vita all’aria aperta, tra le brezze dell’Oceano e l’atmosfera vivificante delle foreste. Il suo posto non era più sul carretto ma alla testa della carovana.

L’indomani, 19 febbraio, i coloni, abbandonato il litorale sul quale al di là della foce si accumulavano in maniera così pittoresca basalti di ogni forma, risalirono il corso del fiume lungo l’argine sinistro. Il sentiero era in parte già formato grazie a escursioni fatte già a suo tempo dal corral fino alla costa occidentale. A questo punto i coloni si trovavano a una distanza di sei miglia dal Monte Franklin.

Il programma dell’ingegnere era questo: osservare minuziosamente tutta la valle il cui fondo era occupato dal letto del fiume e raggiungere con cautela i dintorni del corral; se questo era occupato, riappropriarsene con la forza; in caso contrario, trincerarvisi e farne il centro delle operazioni che avrebbero avuto per obiettivo l’esplorazione del Monte Franklin.

Il piano fu approvato all’unanimità dai coloni, che non vedevano l’ora di riprendere interamente possesso della loro isola!

Si camminò quindi nella stretta valle che separava due dei più potenti contrafforti del Monte Franklin. Gli alberi, fitti sulle sponde del fiume, andavano diradandosi verso le zone superiori del vulcano. Era un suolo montagnoso, piuttosto accidentato, molto adatto agli agguati, e sul quale non ci si avventurava se non mettendo in atto grandi precauzioni. Top e Jup marciavano all’avanguardia e, slanciandosi a destra e a sinistra nel folto della vegetazione, gareggiavano in intelligenza e audacia. Ma niente indicava che le rive del corso d’acqua fossero state frequentate di recente, niente annunciava la presenza e neppure la vicinanza dei galeotti.

Verso le cinque della sera il carretto si fermò a circa seicento passi dalla palizzata del recinto, ancora nascosta da una copertura semicircolare di grandi alberi.

Si trattava quindi di individuare la posizione del corral, per sapere se era occupato. Arrivarci in pieno giorno, se i galeotti vi si erano insediati, significava esporsi a qualche brutto colpo di fucile come quello che aveva colto Harbert. Meglio aspettare l’arrivo della notte.

Gideon Spilett, però, avrebbe voluto studiare senza perdere altro tempo i paraggi del corral, e Pencroff, che era sul punto di esaurire la pazienza, si offrì di accompagnarlo.

“No, amici miei,” rispose l’ingegnere. “Aspettate la notte. Non permetterò che qualcuno di voi si esponga in pieno giorno.”

“Ma, signor Cyrus...” ribatté il marinaio, poco disposto a obbedire.

“Ve ne prego, Pencroff,” insisté l’ingegnere.

“E sia!” rispose il marinaio, che diede alla sua collera un’altra via di sfogo, elargendo ai galeotti i più rudi epiteti del repertorio marinaro.

Quindi i coloni rimasero nei pressi del carretto e sorvegliarono con cura le zone circostanti della foresta.

Passarono così tre ore. Il vento era calato e sui grandi alberi regnava un silenzio assoluto. La rottura del più sottile ramoscello, un fruscio di passi sulle foglie secche, lo scivolare di un corpo tra le erbe: tutto si sarebbe udito senza la minima difficoltà. C’era una tranquillità totale. Del resto Top, steso a terra con la testa allungata sulle zampe, non dava alcun segno di inquietudine.

Alle otto, la sera parve sufficientemente avanzata perché la ricognizione potesse svolgersi nel migliore dei modi. Gideon Spilett si dichiarò pronto a partire, accompagnato da Pencroff. Cyrus Smith diede il suo consenso. Top e Jup dovettero rimanere in compagnia dell’ingegnere, di Harbert e di Nab, perché non bisognava correre il rischio che un latrato o un grido, lanciati a sproposito, dessero l’allarme.

“Evitate di fare imprudenze,” raccomandò Cyrus Smith al marinaio e al reporter. “Non dovete conquistare il corral ma solo verificare se è occupato o no.”

“D’accordo,” rispose Pencroff.

E i due partirono.

Sotto gli alberi, grazie al fitto fogliame, una certa oscurità rendeva già invisibile ciò che si trovava al di là di un raggio di trenta o quaranta piedi. Il reporter e Pencroff, fermandosi ogni volta che un minimo fruscio pareva loro sospetto, avanzavano con la massima circospezione.

Camminavano distanziati tra loro, per rendersi dei bersagli meno esposti ai colpi di arma da fuoco. E in verità si aspettavano di udire da un momento all’altro il fragore di uno sparo.

Cinque minuti dopo aver lasciato il carretto, Gideon Spilett e Pencroff erano arrivati sul margine del bosco, davanti alla radura in fondo alla quale sorgeva la palizzata del recinto.

Si fermarono. Una vaga luminosità toccava ancora la prateria priva di alberi. A trenta passi si trovava la porta del corral, che appariva chiusa. Quei trenta passi che occorreva compiere tra il margine del bosco e il recinto costituivano la zona di pericolo, secondo l’espressione usata in balistica. In effetti uno o più proiettili partiti dalla sommità della palizzata avrebbero steso chiunque si fosse avventurato in quella zona.

Gideon Spilett e il marinaio non erano certo tipi da indietreggiare, ma sapevano che un’imprudenza da parte loro, di cui sarebbero state le prime vittime, sarebbe poi ricaduta sui loro compagni. Una volta uccisi loro, cosa ne sarebbe stato di Cyrus Smith, di Nab, di Harbert?

Ma Pencroff, eccitatissimo all’idea di trovarsi così vicino al corral, dove era convinto che i galeotti si fossero rifugiati, stava per portarsi avanti quando il reporter lo trattenne afferrandolo vigorosamente per il braccio.

“Tra poco sarà notte piena,” bisbigliò Gideon Spilett all’orecchio di Pencroff, “e allora sarà il momento di agire.”

Pencroff, stringendo convulsamente il calcio del fucile, si trattenne e si dispose, pur controvoglia, ad aspettare.

Presto l’ultima luce del crepuscolo si spense del tutto. L’ombra che sembrava provenire dalla fitta foresta invase la radura. Il Monte Franklin si elevava come un enorme paravento davanti all’orizzonte di ponente, e l’oscurità arrivò veloce, come fa nelle regioni di bassa latitudine. Era arrivato il momento.

Il reporter e Pencroff da quando si erano appostati sul margine del bosco non avevano mai perso di vista la palizzata del recinto. Il corral sembrava essere totalmente disabitato. La cima della staccionata formava una linea un po’ più nera dell’ombra circostante, una linea che niente veniva ad alterare. Eppure, se i galeotti fossero stati lì, avrebbero dovuto appostare uno di loro in modo da mettersi al riparo da ogni sorpresa.

Gideon Spilett diede il segnale al suo compagno stringendogli la mano, ed entrambi avanzarono strisciando verso il corral, con i fucili pronti a far fuoco.

Arrivarono alla porta del recinto senza che l’ombra della scena fosse stata toccata da un solo punto luminoso.

Pencroff provò a spingere la porta che, come tanto lui quanto il reporter avevano previsto, era sbarrata. Tuttavia il marinaio constatò che le sbarre esterne non erano state piazzate.

Si poteva dedurre quindi che i galeotti si trovavano in quel momento all’interno del corral e che verosimilmente avevano sbarrato la porta in modo che non la si potesse forzare.

Gideon Spilett e Pencroff tesero l’orecchio.

Nessun suono dall’interno del recinto. I mufloni e le capre, evidentemente addormentati nei loro ovili, non turbavano minimamente il silenzio della notte.

Il reporter e il marinaio, non udendo niente, si chiesero se fosse il caso di scalare la palizzata e penetrare nel corral. Questo era contrario alle istruzioni di Cyrus Smith.

Certo, l’operazione poteva riuscire, ma poteva anche fallire. Ora, se i galeotti non avevano alcun sospetto, se non sapevano nulla della spedizione tentata contro di loro, se infine esisteva in quel momento una possibilità di coglierli di sorpresa, valeva la pena compromettere quella possibilità azzardandosi sconsideratamente a scavalcare la palizzata?

Il reporter era contrario. Trovava ragionevole aspettare che i coloni fossero tutti riuniti per tentare di penetrare nel corral. Quel che era ormai accertato era che si poteva arrivare fino alla palizzata senza essere visti, e che il recinto non sembrava essere sorvegliato. Stabilito questo punto, non c’era altro da fare che tornare al carretto, e poi si sarebbe visto come procedere.

Pencroff probabilmente condivideva quel parere, perché non mostrò alcuna difficoltà a seguire il reporter, quando questi tornò a immergersi nel bosco.

Qualche minuto dopo l’ingegnere era stato messo al corrente della situazione.

“Ebbene,” disse dopo aver riflettuto, “adesso ho motivo di pensare che i galeotti non sono al corral.”

“Lo sapremo con certezza,” rispose Pencroff, “quando avremo scavalcato il recinto.”

“Al corral, amici!” disse Cyrus Smith.

“Lasciamo il carretto nel bosco?” domandò Nab.

“No,” rispose l’ingegnere, “è il nostro furgone carico di munizioni e viveri, e in caso di necessità ci servirà da trincea.”

“Avanti dunque!” disse Gideon Spilett.

Il carretto uscì dal bosco e prese a muoversi silenziosamente verso la palizzata. Ormai era buio pesto e il silenzio era totale come nel momento in cui Pencroff e il reporter si erano allontanati strisciando a terra. L’erba fitta smorzava del tutto il rumore dei passi.

I coloni erano pronti a fare fuoco. Jup, su ordine di Pencroff, se ne stava in fondo al gruppo. Nab teneva Top al guinzaglio perché non corresse avanti.

Ben presto apparve la radura. Era deserta. Senza esitare, la piccola truppa si portò verso il recinto. In poco tempo la zona di pericolo fu superata. Non era stato esploso un solo colpo di fucile. Una volta raggiunta la palizzata, il carretto si fermò. Nab rimase alla testa degli onagri per tenerli buoni. L’ingegnere, il reporter, Harbert e Pencroff si diressero verso la porta, per vedere se era sbarrata dall’interno...

Uno dei battenti era aperto!

“Ma cosa ne dite?” domandò l’ingegnere rivolto al marinaio e a Gideon Spilett.

Erano entrambi stupefatti.

“Parola mia,” disse Pencroff, “giuro che prima questa porta era chiusa!”

Qui i coloni esitarono. Quindi i galeotti erano al corral quando Pencroff e il reporter vi erano arrivati in esplorazione? Di questo non si poteva dubitare, perché la porta, allora chiusa, non poteva essere stata aperta che da loro! Erano ancora lì e solo uno di loro ne era appena uscito?

Tutte queste domande si affacciarono simultaneamente nella testa di ciascuno, ma come rispondervi?

In quel momento Harbert, che aveva fatto qualche passo all’interno del recinto, tornò indietro precipitosamente e prese la mano di Cyrus Smith.

“Cosa c’è?” domandò l’ingegnere.

“Una luce!”

“Nella casa?”

“Sì!”

Tutti e cinque avanzarono verso la porta, e infatti, attraverso i vetri della finestra che avevano davanti, videro tremare una fievole luce.

Cyrus Smith prese subito la decisione.

“È un’occasione unica,” disse ai suoi compagni; “trovare i galeotti chiusi in questa casa, senza che si aspettino niente! Li abbiamo in pugno! Avanti!”

I coloni si insinuarono nel recinto, fucili in braccio pronti a far fuoco. Il carretto era stato lasciato fuori con Jup e Top di guardia, legati al veicolo per prudenza.

Cyrus Smith, Pencroff, Gideon Spilett da un lato, Harbert e Nab dall’altro, rasentando la palizzata studiarono quella parte del corral che era totalmente buia e deserta.

In pochi momenti furono tutti presso la casa, davanti alla porta che era chiusa.

Cyrus Smith fece un segno con la mano ai suoi compagni, con cui raccomandava di non muoversi, e si accostò al vetro, quello debolmente rischiarato da una luce interna.

Guardò dentro l’unica stanza che formava il pianterreno della casa.

Sul tavolo brillava una lampada accesa. Accanto al tavolo c’era il letto che un tempo era usato da Ayrton.

Sul letto giaceva il corpo di un uomo.

Improvvisamente Cyrus Smith arretrò, e con una voce soffocata esclamò:

“Ayrton!”

La porta fu immediatamente aperta, anzi più che altro sfondata, e i coloni si precipitarono nella stanza.

Ayrton sembrava addormentato. Il suo viso diceva che aveva sofferto a lungo e crudelmente. Ai polsi e alle caviglie si vedevano delle pesanti escoriazioni.

Cyrus Smith si chinò su di lui.

“Ayrton!” gridò l’ingegnere prendendo il braccio di quell’uomo che aveva ritrovato in circostanze così inattese.

A quel richiamo Ayrton aprì gli occhi, e guardando in faccia Cyrus Smith e poi gli altri, “Voi,” esclamò, “voi?”

“Ayrton! Ayrton!” ripeté Cyrus Smith.

“Dove sono?”

“Nella casa del corral!”

“Solo?”

“Sì!”

“Ma arriveranno!” gridò Ayrton. “Difendetevi! Difendetevi!”

E ripiombò supino, sfinito.

“Spilett,” disse allora l’ingegnere, “potrebbero attaccarci da un momento all’altro. Fate entrare il carretto nel corral. Poi barricate la porta, e tornate tutti qui.”

Pencroff, Nab e il reporter si affrettarono a eseguire gli ordini dell’ingegnere. Non c’era un istante da perdere. Forse proprio il carretto era già nelle mani dei galeotti!

In un attimo, il reporter e i suoi due compagni avevano attraversato il corral e raggiunto la porta della palizzata, dietro la quale si sentiva Top che ringhiava cupamente.

L’ingegnere, lasciando per un momento Ayrton, uscì dalla casa, pronto a sparare. Harbert lo seguiva dappresso. Entrambi sorvegliavano la cresta superiore del contrafforte che dominava il corral. Se i galeotti erano rintanati lì, potevano abbattere i coloni uno dopo l’altro.

In quel momento spuntò la luna a oriente sopra la nera striscia della foresta, e un bianco velo di luce si diffuse all’interno del recinto. Il corral si rischiarò tutto con i suoi gruppi di alberi, il piccolo corso d’acqua che lo irrigava e il suo vasto tappeto di erbe. Dal lato della montagna, la casa e una parte della palizzata spiccavano contro il buio nel loro biancore. Dalla parte opposta, verso la porta, il recinto rimaneva nell’oscurità.

Presto apparve una massa nera: era il carretto che entrava nel cerchio di luce, e Cyrus Smith udì il rumore della porta che veniva richiusa dai suoi compagni e sbarrata solidamente dall’interno.

Ma in quel momento Top, spezzato con violenza il guinzaglio, si mise ad abbaiare furibondo e si slanciò verso il fondo del corral, sulla destra della casa.

“Attenzione, amici, e pronti a sparare!...” gridò Cyrus Smith.

I coloni avevano imbracciato i fucili e aspettavano il momento di far fuoco. Top continuava ad abbaiare e Jup, correndo verso il cane, faceva sentire dei sibili acuti.

I coloni lo seguirono e arrivarono alla riva del piccolo ruscello, sotto l’ombra dei grandi alberi.

E là, in piena luce, che cosa videro?

Cinque corpi, distesi sull’argine!

Erano quelli dei galeotti che, quattro mesi prima, erano sbarcati sull’Isola Lincoln!
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Cos’era successo? Chi aveva abbattuto i galeotti? Era stato Ayrton? No, perché un momento fa aveva espresso il timore di un loro ritorno!

Ma allora Ayrton era sotto l’effetto di una profonda sonnolenza dalla quale non fu possibile liberarlo. Dopo le poche parole che aveva pronunciato, un torpore travolgente si era impossessato di lui, facendolo ripiombare immobile sul suo letto.

I coloni, preda di mille pensieri confusi, sotto l’influsso di una violenta eccitazione, aspettarono lì tutta la notte, senza lasciare la casa di Ayrton, senza tornare là dove giacevano i cadaveri dei galeotti. A proposito delle circostanze in cui quelli avevano trovato la morte, era comprensibile che Ayrton non fosse in grado di informarli minimamente, visto che non sapeva neppure di trovarsi nella casa del corral. Ma almeno sarebbe stato in grado di raccontare i fatti che avevano preceduto quella tremenda esecuzione.

L’indomani Ayrton uscì dal suo torpore e i suoi compagni gli espressero con tutto il cuore la gioia che provavano nel rivederlo, più o meno sano e salvo, dopo centoquattro giorni di separazione.

Allora Ayrton raccontò succintamente quel che era accaduto, o almeno ciò che ne sapeva.

Il giorno dopo il suo arrivo al corral, l’ultimo 10 novembre, al calar della notte venne sorpreso dai galeotti che avevano scavalcato il recinto. Lo legarono e lo imbavagliarono; poi lo portarono in una caverna buia ai piedi del Monte Franklin, là dove i banditi si erano rifugiati.

La sua esecuzione era stata decisa e l’indomani sarebbe stato ucciso, quand’ecco che uno dei galeotti lo riconobbe e lo chiamò con il nome che portava in Australia. Quelle canaglie volevano massacrare Ayrton! Ma rispettarono Ben Joyce!

Da quel momento però Ayrton fu alla mercé delle ossessioni dei suoi antichi complici. Erano decisi a riportarlo tra loro, e contavano su di lui per impadronirsi della Granite-House, per penetrare in quella inaccessibile dimora, per diventare i padroni dell’isola, dopo averne assassinato i coloni!

Ayrton resisté. L’ex galeotto, pentito e perdonato, avrebbe preferito morire che tradire i suoi compagni.

Legato, imbavagliato, controllato a vista, Ayrton visse in quella caverna per quattro mesi.

Intanto i galeotti avevano scoperto l’esistenza del corral, poco tempo dopo il loro arrivo sull’isola, e da allora vivevano delle provviste lì presenti, ma non vi abitavano. L’11 novembre due di quei banditi, colti di sorpresa dall’arrivo dei coloni, fecero fuoco su Harbert, e uno di loro tornò vantandosi di aver ucciso uno degli abitanti dell’isola, ma tornò solo. Il suo compagno, come si sa, era caduto sotto il pugnale di Cyrus Smith.

Si può immaginare l’inquietudine e la disperazione di Ayrton quando ebbe la notizia della morte di Harbert! I coloni erano rimasti in quattro e, per così dire, in balia dei galeotti!

In seguito a questo avvenimento e per tutto il tempo in cui i coloni, trattenuti dallo stato di salute di Harbert, rimasero nel corral, i pirati non lasciarono la loro caverna, e anche dopo aver saccheggiato l’Altopiano Panoramico, non ritennero prudente abbandonarla.

I tormenti inflitti ad Ayrton raddoppiarono. Mani e piedi portavano ancora la traccia sanguinante delle legature che gli venivano lasciate giorno e notte. Da un momento all’altro aspettava la morte a cui non credeva gli sarebbe stato possibile sottrarsi.

Andò così fino alla terza settimana di febbraio. I galeotti, sempre all’erta per cogliere un’occasione favorevole, lasciavano raramente il loro nascondiglio, e fecero solo qualche battuta di caccia, tanto all’interno dell’isola quanto sulla costa meridionale. Ayrton non aveva più notizie dei suoi amici, e ormai aveva smesso di sperare di rivederli!

Infine, lo sventurato, sfinito per i maltrattamenti, cadde in uno stato di profonda prostrazione che non gli permetteva più né di vedere né di udire. Così, a partire da quel momento, ossia da due giorni, non era neppure in grado di dire cosa fosse accaduto.

“Ma, signor Smith,” aggiunse, “visto che sono stato imprigionato in quella caverna, come si spiega che mi ritrovo al corral?”

“Come si spiega che i galeotti si trovino lì, morti, nel mezzo del recinto?” replicò l’ingegnere.

“Morti!” esclamò Ayrton, che nonostante la sua debolezza si drizzò a sedere.

I compagni lo sostennero. Volle alzarsi in piedi, lo lasciarono fare, e si diressero tutti verso il piccolo ruscello.

Era giorno pieno.

Là, sull’argine, nella posizione in cui li aveva sorpresi una morte che doveva essere stata fulminante, giacevano i cadaveri dei cinque galeotti!

Ayrton era esterrefatto. Cyrus Smith e i suoi compagni lo guardavano senza aprir bocca.

A un segnale dell’ingegnere Nab e Pencroff esaminarono i corpi, già irrigiditi per il freddo.

Non portavano alcun segno evidente di ferite.

Soltanto dopo averli studiati con la massima cura, Pencroff scorse sulla fronte di uno, sul petto di un altro, sul dorso di quello, sulla spalla di quell’altro, un puntino rosso, una sorta di contusione appena visibile e di cui era impossibile determinare l’origine.

“È dove sono stati colpiti!” disse Cyrus Smith.

“Ma con quale arma?” esclamò il reporter.

“Un’arma folgorante di cui non conosciamo il segreto!”

“E chi li ha folgorati?...” domandò Pencroff.

“Il giustiziere dell’isola,” rispose Cyrus Smith, “quello che vi ha trasportato qui, Ayrton, quello il cui influsso continua a manifestarsi, quello che fa per noi tutto ciò che non possiamo fare noi stessi e che, ciò fatto, si sottrae a noi.”

“Allora cerchiamolo!” esclamò Pencroff.

“Sì, cerchiamolo,” rispose Cyrus Smith, “ma l’essere misterioso che ha compiuto simili prodigi lo troveremo solo se lui alla fine vorrà farci arrivare fino a lui!”

Quella protezione invisibile, che riduceva al massimo le loro azioni, irritava e al tempo stesso commuoveva l’ingegnere. La relativa inferiorità che ne risultava era di quelle che può far sentire ferita un’anima fiera. Una generosità che si presenta in modo da sottrarsi a ogni segno di riconoscenza mostra una sorta di disprezzo per i destinatari, che agli occhi di Cyrus Smith meritavano solo fino a un certo punto il premio del beneficio.

“Cerchiamolo,” ripeté, “e voglia Iddio che un giorno ci venga permesso di dimostrare a questo altero protettore che quelli con cui ha a che fare non sono degli ingrati! Che cosa non darei perché riuscissimo a disobbligarci con lui, rendendogli a nostra volta, anche al costo della vita, qualche importante servigio!”

Da quel giorno tale ricerca fu l’unica preoccupazione degli abitanti dell’Isola Lincoln. Tutto li spingeva a scoprire la parola che costituiva la soluzione del rompicapo, parola che non poteva essere che il nome di un uomo dotato di una potenza davvero inesplicabile e in un certo senso sovrumana.

Pochi momenti dopo i coloni rientrarono nell’abitazione del corral, dove le loro attenzioni restituirono in breve ad Ayrton la sua energia mentale e fisica.

Nab e Pencroff trasportarono i cadaveri dei galeotti nella foresta, a una certa distanza dal corral, e li sotterrarono in profondità.

Quindi Ayrton fu messo al corrente di quello che era avvenuto durante il suo sequestro. Fu allora che venne a sapere delle disavventure di Harbert e della serie di prove a cui i coloni erano stati sottoposti. Loro, poi, avevano perso le speranze di rivedere Ayrton ed erano arrivati a convincersi che i banditi lo avessero massacrato senza pietà.

“E adesso,” disse Cyrus Smith concludendo il suo racconto, “ci rimane un dovere da compiere. La metà dell’impegno che avevamo preso è stata realizzata, ma se non c’è più da aver paura dei galeotti, non è merito nostro se siamo tornati a essere i padroni dell’isola.”

“Bene,” disse Gideon Spilett, “frughiamo in tutti quei labirinti dei contrafforti del Monte Franklin! Non lasciamo inesplorata una sola grotta, un solo buco! Ah, se mai un reporter si è trovato in presenza di un mistero avvincente, bene, quel reporter ce l’avete davanti, amici miei!”

“E non rientreremo alla Granite-House,” rispose Harbert, “che quando avremo scovato il nostro benefattore.”

“Sì!” disse l’ingegnere, “faremo tutto ciò che è umanamente possibile... ma, lo ripeto, lo troveremo solo se lui vorrà permetterlo!”

“Quindi restiamo al corral?” domandò Pencroff.

“Sì, restiamo qui,” rispose l’ingegnere. “Le provviste sono abbondanti, e qui ci troviamo al centro del cerchio della nostra indagine. D’altra parte, in caso di bisogno, il carretto ci riporterà rapidamente alla Granite-House.”

“Bene,” rispose il marinaio. “Solo, ho un’osservazione.”

“Quale?”

“La bella stagione sta passando e non bisogna dimenticare che abbiamo una traversata da fare.”

“Una traversata?” chiese Gideon Spilett.

“Sì! Quella all’Isola Tabor,” rispose Pencroff. “È necessario portarvi un messaggio che indichi la posizione della nostra isola, dove adesso si trova Ayrton, nel caso in cui lo yacht scozzese venisse a riprenderlo. Chi sa che non sia già troppo tardi.”

“Ma, Pencroff,” domandò Ayrton, “come pensate di fare questa traversata?”

“Sul Bonaventura!”

“Il Bonaventura!” esclamò Ayrton... “Non esiste più.”

“Il mio Bonaventura non esiste più!” urlò Pencroff sobbalzando.

“Già!” confermò Ayrton. “I galeotti l’hanno scoperto nel suo porticciolo, solo otto giorni fa, hanno preso il mare e...”

“E?” fece Pencroff con il cuore che martellava.

“E, non avendo più Bob Harvey a manovrarlo, sono andati a finire sugli scogli, e l’imbarcazione è andata distrutta!”

“Ah! Quei miserabili! Quei banditi! Quelle infami canaglie!” gridò Pencroff.

“Pencroff,” disse Harbert prendendo la mano del marinaio, “faremo un altro Bonaventura, e più grande! Abbiamo a disposizione tutto il materiale, tutto l’equipaggiamento del brigantino!”

“Ma lo sapete,” ribatté Pencroff, “che ci vogliono almeno cinque o sei mesi per costruire un’imbarcazione sulle trenta o quaranta tonnellate?”

“Ci metteremo il tempo che ci vuole,” rispose il reporter, “e per quest’anno rinunceremo a fare la traversata fino all’Isola Tabor.”

“Cosa volete, Pencroff, bisogna rassegnarsi,” disse l’ingegnere, “e spero che questo ritardo non ci procuri qualche danno.”

“Ah! Il mio Bonaventura! Il mio povero Bonaventura!” gridò Pencroff, in preda a una vera costernazione per la perdita della sua imbarcazione, di cui andava così fiero!

Trovarsi senza il Bonaventura era evidentemente un grosso problema per i coloni, e si decise che quella perdita andava risolta al più presto. Stabilito questo, non ci si occupò di altro che di portare a termine l’esplorazione delle zone più segrete dell’isola.

Le ricerche ebbero inizio quel giorno stesso, il 19 febbraio, e durarono un’intera settimana. La base della montagna, tra i suoi contrafforti e le loro numerose ramificazioni, formava un labirinto di piccole vallate e controvallate disposte in maniera imprevedibile. Era evidentemente là, in fondo a quelle strette gole, forse anche all’interno del massiccio del Monte Franklin, che bisognava portare avanti le ricerche. Non c’era zona dell’isola più adatta a celare una dimora il cui abitante volesse restare ignoto. Ma tale era il groviglio dei contrafforti che Cyrus Smith dovette organizzarne l’esplorazione applicando un metodo rigoroso.

I coloni perlustrarono dapprima tutta la valle che si apriva a sud del vulcano e che raccoglieva le prime acque del Fiume della Cascata. Fu lì che Ayrton mostrò ai suoi compagni la caverna in cui s’erano rifugiati i galeotti e nella quale lui era rimasto sequestrato fino a quando lo avevano trasferito al corral. Quella caverna era esattamente nello stato in cui Ayrton l’aveva lasciata. Vi si ritrovò una certa quantità di munizioni e di viveri di cui i banditi si erano appropriati con l’intenzione di crearsi lì una riserva.

Tutta la valle che giungeva fino alla grotta, ombreggiata da begli alberi dominati da conifere, fu esplorata con la massima cura, e una volta aggirata la punta di sudovest del contrafforte i coloni si inoltrarono in una gola più stretta che partiva dal pittoresco ammasso di basalti del litorale.

Qui gli alberi erano più rari. Al posto dell’erba c’era un fondo di pietra. Le capre selvatiche e i mufloni zampettavano tra le rocce. Qui aveva inizio la parte arida dell’isola. Si poteva già vedere che di quelle numerose valli che si ramificavano alla base del Monte Franklin soltanto tre erano boscose e ricche di praterie come quella del corral, che confinava a ovest con la valle del Fiume della Cascata e a est con la valle del Creek Rosso. Quei due ruscelli, che più in basso si mutavano in fiumi grazie ad alcuni affluenti, erano formati da tutte le acque della montagna producendo così la fertilità della sua porzione meridionale. Quanto al Mercy, era alimentato più direttamente da fonti abbondanti, che si perdevano sotto la copertura del Bosco dello Jacamar ed erano fonti di natura tale che, diramandosi in mille rivoli, irroravano il terreno della Penisola Serpentina.

Ora, di quelle tre valli dove l’acqua non mancava, una sarebbe potuta servire da rifugio per qualche solitario che vi avrebbe trovato tutto ciò che è necessario per vivere. Ma i coloni le avevano già esplorate, e in nessun punto avevano potuto constatare segni di una presenza umana.

Era dunque in fondo a quelle aride gole, in mezzo ai cumuli delle rocce, negli aspri dirupi del nord, tra le colate di lava che si trovavano quel nascondiglio e il suo abitante?

La parte nord del Monte Franklin era composta alla base da due valli, ampie, poco profonde, prive di vegetazione, disseminate da blocchi erratici, rigate da lunghe morene, lastricate dalla lava, inasprite da grosse tumescenze minerali, cosparse di ossidiane e labradoriti. Quella zona richiedeva lunghe e complicate perlustrazioni. Là si aprivano mille cavità, poco confortevoli, certo, ma perfettamente dissimulate e dall’accesso difficile. I coloni esplorarono anche le buie gallerie che risalivano all’era plutoniana, ancora annerite dal passaggio dei fuochi dei tempi lontani, e che penetravano nel massiccio montuoso. Percorsero quegli oscuri tunnel, muniti di resine infiammate, ne controllarono ogni minimo anfratto, ne sondarono ogni minima profondità. Ma dappertutto silenzio e oscurità. Si sarebbe detto che mai un essere umano avesse messo piede in quegli antichi corridoi, che mai la sua mano avesse spostato uno solo di quei blocchi di pietra. Erano così com’erano quando il vulcano li aveva formati proiettandoli al disopra delle acque all’epoca in cui l’isola era emersa.

Eppure, se quelle strutture sotterranee mostravano di essere totalmente deserte, se l’oscurità era completa, Cyrus Smith dovette riconoscere che quello che vi regnava non era un silenzio assoluto.

Arrivato in fondo a una di quelle buie cavità che si addentravano per varie centinaia di piedi nel corpo della montagna, fu sorpreso nell’udire dei sordi brontolii, di cui la sonorità delle rocce aumentava l’intensità.

Gideon Spilett che lo accompagnava udì anche lui quei lontani mormorii, che indicavano una ripresa dell’attività dei fuochi sotterranei. Più volte i due si fermarono ad ascoltare, e si dissero d’accordo sul fatto che una qualche reazione chimica era in atto nelle viscere della terra.

“Quindi il vulcano non è estinto del tutto?” disse il reporter.

“È possibile che dopo la nostra esplorazione del cratere,” rispose Cyrus Smith, “si sia attivato qualcosa negli strati inferiori. Ogni vulcano, per quanto lo si consideri spento, può sempre tornare attivo.”

“Ma se si stesse preparando un’eruzione al Monte Franklin,” domandò Gideon Spilett, “non rappresenterebbe un pericolo per l’Isola Lincoln?”

“Non credo,” rispose l’ingegnere. “Il cratere, come dire la valvola di sicurezza, esiste, e l’eccesso dei vapori e della lava sfuggirà, come ha sempre fatto, attraverso la sua via di sfogo abituale.”

“A meno che quelle lave non si scavino una nuova strada verso le parti fertili dell’isola!”

“Perché mai, mio caro Spilett?” replicò Cyrus Smith. “Perché non dovrebbero seguire il tracciato di cui dispongono naturalmente?”

“Eh! I vulcani sono capricciosi!” rispose il reporter.

“Notate bene,” riprese l’ingegnere, “che l’inclinazione di tutto il massiccio del Monte Franklin favorisce lo sversamento dei materiali verso le valli che stiamo esplorando in questo momento. Bisognerebbe che un terremoto spostasse il centro di gravità della montagna perché la direzione di quello sversamento si modificasse.”

“Ma in queste condizioni un terremoto è sempre da temere,” fece osservare Gideon Spilett.

“Sempre,” annuì l’ingegnere, “soprattutto quando le forze sotterranee cominciano a svegliarsi e le viscere della terra rischiano di trovarsi ostruite dopo un lungo riposo. Quindi, mio caro Spilett, un’eruzione per noi sarebbe un fatto grave, e sarebbe stato molto meglio che questo vulcano non avesse avuto la voglia di svegliarsi! Ma non possiamo farci niente, no? In ogni caso, qualsiasi cosa accada, non credo che la nostra tenuta dell’Altopiano Panoramico possa trovarsi minacciata seriamente. Tra quel luogo e la montagna il suolo è notevolmente infossato, e se mai le lave dovessero prendere la via del lago, sarebbero deviate verso le dune e le zone vicine del Golfo dello Squalo.”

“Non abbiamo ancora visto sulla cima del monte nessuna nuvola di fumo che indichi qualche imminente eruzione,” disse Gideon Spilett.

“No,” rispose Cyrus Smith, “nessun vapore si leva dal cratere, e ieri ne ho osservato con attenzione la sommità. Ma è possibile che sulla parte inferiore del camino il tempo abbia accumulato delle rocce, della cenere, della lava indurita, e quella valvola di cui parlavo sia attualmente sovraccarica. Ma al primo serio sforzo ogni ostacolo sparirà e potete star certo, mio caro Spilett, che né l’isola, che è la caldaia, né il vulcano, che è il camino, scoppieranno sotto la pressione del gas. Tuttavia, lo ripeto, sarebbe meglio che non ci fosse nessuna eruzione.”

“Eppure non ci sbagliamo,” riprese il reporter. “Si sentono davvero dei sordi brontolii proprio nel profondo del vulcano!”

“Effettivamente,” ribatté l’ingegnere, che tornò ad ascoltare con la massima attenzione, “non c’è da sbagliarsi... Laggiù sta avvenendo una reazione di cui non possiamo prevedere la gravità né l’esito finale.”

Cyrus Smith e Gideon Spilett, dopo essere usciti, ritrovarono i loro compagni e li misero al corrente della situazione.

“Bene!” esclamò Pencroff, “quel vulcano vorrebbe fare a modo suo! Che ci provi! Troverà il suo padrone!...”

“E chi sarebbe?” domandò Nab.

“Il nostro genio, Nab, il nostro genio, che gli imbavaglierà il cratere, se solo accennerà ad aprirlo!”

Come si vede, la fiducia riposta dal marinaio in quella speciale divinità della sua isola era assoluta, e in effetti la potenza occulta manifestata fino a quel momento mediante tanti atti inesplicabili appariva illimitata; ma oltre a ciò era in grado di sottrarsi alle minuziose ricerche dei coloni, visto che nonostante tutti i loro sforzi, nonostante lo zelo, anzi più che zelo la tenacia che impiegavano nella loro esplorazione, il nascondiglio non si era potuto scoprire.

Dal 19 al 25 febbraio il raggio delle indagini fu esteso a tutta la regione settentrionale dell’Isola Lincoln, dove vennero perlustrati i recessi più segreti. I coloni arrivarono a sondare ogni parete rocciosa, come fanno i poliziotti con le mura di una casa sospetta. L’ingegnere effettuò un rilevamento precisissimo della montagna, e portò le sue ricerche fino alle ultime rocce che la sostenevano. Fu esplorata in questo modo fino al culmine del cono troncato dove terminava la prima fascia delle rocce, poi fino al margine superiore di quell’enorme cappello in fondo al quale si apriva il cratere.

Si fece di più: si visitò quel pozzo ancora spento ma nelle cui profondità si facevano sentire distintamente dei brontolii. Comunque, non c’era un fumo, un vapore, un riscaldamento della parete che indicasse l’approssimarsi di un’eruzione. Ma né lì né in alcuna altra parte del Monte Franklin i coloni trovarono la minima traccia di colui che stavano cercando.

Le ricerche allora furono spostate su tutta la zona delle dune. Si perlustrarono con cura le alte muraglie laviche del Golfo dello Squalo, dalla base alla cresta, benché fosse estremamente difficile raggiungere il livello del golfo. Nessuno! Niente!

Alla fine queste due parole sintetizzarono tutta la fatica inutilmente dispensata, tutta l’ostinazione che non produsse alcun risultato, e una sorta di collera tinse la delusione di Cyrus Smith e dei suoi compagni.

Bisognò quindi pensare di tornare indietro, dato che quelle ricerche non potevano proseguire indefinitamente. I coloni avevano in effetti tutto il diritto di pensare che l’essere misterioso non risiedesse sulla superficie dell’isola, e a quel punto le ipotesi più folli si presentarono alla loro immaginazione sovreccitata. Pencroff e Nab in particolare non si accontentarono più del difficilmente spiegabile e si lasciarono trasportare nel mondo del soprannaturale.

Il 25 febbraio i coloni rientrarono alla Granite-House, e per mezzo della corda doppia che una freccia riportò sul pianerottolo dell’ingresso, ristabilirono la comunicazione tra la loro dimora e il suolo.

Un mese dopo, il venticinquesimo giorno di marzo, salutarono il terzo anniversario del loro arrivo sull’Isola Lincoln!





XIV

Tre anni sono passati – La questione della nuova imbarcazione – Quello che si è deciso – Prosperità della colonia – Il cantiere di costruzione – I freddi dell’emisfero australe – Pencroff si rassegna – Il lavaggio della biancheria – Il Monte Franklin 

Tre anni erano passati da quando i prigionieri di Richmond erano fuggiti, e quante volte, in quei tre anni, avevano parlato del paese natale, sempre presente nei loro pensieri!

Non avevano alcun dubbio che la guerra civile fosse già terminata, e ritenevano impossibile che la giusta causa del Nord non avesse vinto. Ma cosa era successo durante quella terribile guerra? Quale sangue era stato versato? Quali loro amici erano caduti nella lotta? Ecco di cosa discorrevano spesso, senza neppure intravedere il giorno in cui sarebbe stata data loro la possibilità di rivedere il paese d’origine. Tornarvi anche solo per pochi giorni, riallacciare i legami sociali con il mondo abitato, stabilire un mezzo di comunicazione tra la loro patria e la loro isola, quindi passare il periodo più lungo, forse il migliore, della loro esistenza in questa colonia che avevano fondato e che allora sarebbe dipesa dalla capitale: era forse un sogno irrealizzabile?

Ma quel sogno aveva solo due modi per realizzarsi: o un giorno si sarebbe presentata una nave nelle acque dell’Isola Lincoln, o i coloni avrebbero costruito loro stessi un bastimento sufficientemente forte per tenere il mare fino alle terre abitate più vicine.

“A meno che,” diceva Pencroff, “il nostro genio non ci fornisca lui stesso i mezzi per rimpatriare!”

E in effetti, se fossero venuti a dire a Pencroff e a Nab che una nave di trecento tonnellate li aspettava nel Golfo dello Squalo o al Porto del Pallone, i due non avrebbero avuto neppure un gesto di sorpresa. Entro quell’ordine di idee, erano pronti a tutto.

Cyrus Smith, però, meno fiducioso, consigliò loro di tornare alla realtà, e parlò a proposito della costruzione di un’imbarcazione, un’esigenza davvero urgente, visto il bisogno di portare al più presto un messaggio all’Isola Tabor che indicasse la nuova residenza di Ayrton.

Ora che il Bonaventura non esisteva più, sarebbero stati necessari a dir poco sei mesi per costruire una nuova barca. Ora era in arrivo l’inverno, e la traversata non si sarebbe potuta fare prima della prossima primavera.

“Abbiamo quindi tutto il tempo per prepararci alla bella stagione,” disse l’ingegnere, che di queste cose parlava con Pencroff. “Io penso, amico mio, che visto che dobbiamo rifare la nostra imbarcazione sarebbe preferibile darle delle dimensioni più consistenti. Sull’arrivo dello yacht scozzese all’Isola Tabor ci sono molti dubbi. Potrebbe anche darsi che sia venuto mesi fa, e sia ripartito dopo aver cercato invano qualche traccia di Ayrton. Non sarebbe quindi il caso di costruire una barca che eventualmente possa trasportarci agli arcipelaghi polinesiani o in Nuova Zelanda? Cosa ne pensate?”

“Penso, signor Cyrus,” rispose il marinaio, “penso che voi sareste in grado di fabbricare una barca grande tanto quanto una piccola. Non ci mancano né il legname né gli attrezzi. È solo questione di tempo.”

“E quanti mesi richiederebbe la costruzione di un battello di duecentocinquanta o trecento tonnellate?” domandò Cyrus Smith.

“Sette o otto mesi come minimo,” rispose Pencroff. “Ma non dimentichiamo che arriva l’inverno e che, con i grandi freddi il legno è difficile da lavorare. Aggiungiamo qualche settimana di sospensione dei lavori e, se l’imbarcazione sarà pronta per il prossimo novembre, possiamo considerarci molto fortunati.”

“Bene,” commentò Cyrus Smith, “quello sarà esattamente il periodo favorevole per affrontare una traversata di una certa importanza, che si tratti dell’Isola Tabor o di una terra più lontana.”

“Proprio così, signor Cyrus,” convenne il marinaio. “Fate dunque i vostri progetti: la manodopera è pronta, e immagino che in questa occasione anche Ayrton potrà darci una buona mano.”

I coloni, consultati in proposito, approvarono il piano dell’ingegnere, ed era in effetti la cosa migliore da fare. È vero che la costruzione di un’imbarcazione di due o trecento tonnellate era un grosso impegno, ma i coloni avevano in se stessi una fiducia ben giustificata dai successi già ottenuti.

Cyrus Smith quindi si dedicò a disegnare il piano della nave e ad abbozzarne la sagoma. Nel frattempo i suoi compagni si diedero da fare per abbattere e trasportare gli alberi che avrebbero fornito le curve, la struttura interna e il fasciame. Furono le Foreste del Far West a offrire i migliori materiali in quercia e olmo. Si approfittò degli interventi già fatti durante l’ultima escursione per aprire una strada praticabile, che prese il nome di strada del Far West, e gli alberi furono trasportati ai Camini, dove fu installato il cantiere navale. Quanto alla strada in questione, era tracciata in maniera un po’ balzana, e in parte fu la scelta della legna a determinarne l’andamento, ma comunque facilitava l’accesso a una buona parte della Penisola Serpentina.

Era importante che la legna venisse tagliata subito, perché non la si poteva utilizzare ancora verde, e bisognava lasciare al tempo il compito di indurirla. I carpentieri quindi lavorarono con fervore durante il mese di aprile, che non fu turbato se non da alcuni colpi di vento di equinozio molto violenti. Mastro Jup li aiutava con abilità, o arrampicandosi sulla cima di un albero per fissarvi le corde per abbatterlo, o mettendo a disposizione le sue robuste spalle per il trasporto dei tronchi.

Tutta quella legna fu accatastata sotto un ampio capanno di tavole, costruito presso i Camini, e lì attese il momento di essere utilizzata.

Il mese di aprile fu piuttosto bello, come spesso è il mese d’ottobre nella zona boreale. Intanto si continuarono a portare avanti attivamente i lavori, e in breve tempo ogni traccia di devastazione fu eliminata dall’Altopiano Panoramico. Il mulino fu ricostruito e nuovi impianti vennero installati nella zona del pollaio. Si era ritenuto necessario ricostruirli ampliandone le dimensioni, visto come era cresciuta di numero la popolazione dei volatili. Le stalle al momento ospitavano cinque onagri, quattro dei quali, vigorosi e bene addestrati, si lasciavano attaccare al carretto o montare, mentre il quinto era un puledrino nato da poco. Il materiale della colonia si era arricchito di un aratro, e gli onagri erano impiegati anche per l’aratura, come veri e propri buoi dello Yorkshire o del Kentucky. I coloni si spartivano i compiti, e le braccia non mancavano affatto. E così, che bella salute mostravano questi lavoratori, e con quale buonumore animavano le serate alla Granite-House, formulando mille progetti per l’avvenire!

Inutile dire che Ayrton condivideva totalmente la vita comune, e che non si parlava più della possibilità che tornasse a vivere nella casa del corral. Tuttavia, rimaneva sempre triste, poco comunicativo, e si univa più ai lavori che ai piaceri dei suoi compagni. Ma al bisogno era un duro lavoratore, vigoroso, competente, ingegnoso, intelligente. Era stimato e amato da tutti, e questo non poteva ignorarlo.

Comunque il corral non fu abbandonato. Ogni due giorni uno dei coloni, sul carretto o in groppa a uno degli onagri, andava a occuparsi del gregge di mufloni e capre e ne riportava il latte con cui si riforniva la dispensa di Nab. Quelle escursioni costituivano anche un’occasione di caccia. Così Harbert e Gideon Spilett, con Top che li precedeva, percorrevano più spesso di tutti gli altri la via del corral e, con le ottime armi di cui disponevano, assicuravano che in casa non mancassero mai capibara, aguti, canguri, cinghiali e maiali selvatici per quanto riguarda la selvaggina di grossa taglia, e anatre, tetraoni, galli cedroni, jacamar e beccaccini per quella piccola. I prodotti della conigliera, quelli dell’ostricaia, alcune testuggini che vennero catturate, una nuova pesca di quegli squisiti salmoni che continuavano a risalire le acque del Mercy, le verdure dell’Altopiano Panoramico, i frutti naturali della foresta, erano ricchezze su ricchezze, e Nab il capocuoco, riusciva a malapena a immagazzinarle.

Ovviamente il filo del telegrafo tra il corral e la Granite-House era stato ripristinato, e veniva utilizzato quando uno dei coloni si trovava al corral e riteneva necessario fermarsi lì per la notte. D’altra parte l’isola adesso era sicura, e non c’era da temere alcuna aggressione – almeno da parte di uomini.

Tuttavia quel che era successo poteva sempre ripetersi. Uno sbarco di pirati, o anche di galeotti evasi, era sempre da temere. Era possibile che dei compagni, dei complici di Bob Harvey, ancora detenuti a Norfolk, fossero al corrente del segreto dei suoi progetti e fossero tentati di imitarlo. I coloni quindi non smettevano di tener d’occhio i punti di sbarco dell’isola, e tutti i giorni il cannocchiale percorreva il vasto orizzonte che univa la Baia dell’Unione e la Baia di Washington. Quando si recavano al corral esaminavano con non minore attenzione la zona di ponente del mare e, salendo sul contrafforte, il loro sguardo poteva spaziare su un ampio settore dell’orizzonte occidentale.

Non appariva niente di sospetto, ma comunque bisognava rimanere sempre all’erta.

Così l’ingegnere una sera mise i suoi amici a parte del progetto che aveva concepito per aumentare le difese del corral. Riteneva prudente migliorare la palizzata del recinto e affiancarle una specie di fortino nel quale, in caso di bisogno, i coloni avrebbero potuto far fronte a una truppa di nemici. Se la Granite-House poteva ritenersi inespugnabile grazie alla sua posizione, il corral, con le sue strutture, le sue riserve, gli animali che conteneva, sarebbe stato sempre l’obiettivo dei pirati, chiunque fossero, che sbarcavano sull’isola; e se i coloni erano costretti a trincerarvisi, bisognava che potessero resistere senza difficoltà.

Era un progetto da perfezionare, e la cui esecuzione, comunque, andava necessariamente rimandata alla prossima primavera.

Verso il 15 maggio la chiglia della nuova imbarcazione si allungava già pronta nel cantiere, e ben presto l’asta di prua e la struttura di poppa, fissate a ciascuna estremità, vi si drizzavano quasi perpendicolarmente. Quella chiglia, di ottima quercia, misurava in lunghezza centodieci piedi, il che permetteva di dare al baglio una larghezza di venticinque piedi. Ma più di questo i carpentieri non poterono fare prima dell’arrivo del freddo e del maltempo. Nella settimana successiva si riuscì a sistemare al loro posto le prime coste di poppa; dopo di che fu necessario sospendere i lavori.

Durante gli ultimi giorni del mese il tempo fu pessimo. Il vento soffiava da est, e a volte con la violenza di un uragano. L’ingegnere era piuttosto preoccupato per i capannoni del cantiere navale, capannoni che comunque non avrebbe potuto installare in nessun altro punto nelle vicinanze della Granite-House, dato che l’isolotto difendeva solo parzialmente il litorale dalla furia del mare aperto e, quando c’erano forti tempeste, le ondate venivano ad abbattersi direttamente ai piedi della muraglia di granito.

Ma per fortuna quei timori non si realizzarono. Il vento colpì piuttosto la parte di sudest e, in quelle condizioni, il litorale della Granite-House si trovò completamente coperto dalla sporgenza della Punta del Relitto.

Pencroff e Ayrton, i due più zelanti costruttori della nuova imbarcazione, dedicarono ai loro lavori tutto il tempo di cui potevano disporre. Non erano tipi da provare disturbo per il vento che arruffava le loro capigliature, né per la pioggia che li inzuppava fino all’osso, e un colpo di martello ha il suo effetto sia con il maltempo che con il tempo buono. Ma quando un gran freddo subentrò a quel periodo di umidità, il legno, le cui fibre s’erano fatte dure come il ferro, divenne particolarmente difficile da lavorare e, verso il 10 giugno, bisognò abbandonare del tutto la costruzione del battello.

Cyrus Smith e i suoi compagni avevano già avuto in precedenza numerose occasioni di rendersi conto di quanto calasse la temperatura durante gli inverni nell’Isola Lincoln. Il freddo era paragonabile a quello che colpisce gli stati della Nuova Inghilterra, posti più o meno alla stessa distanza dall’equatore a cui si trovavano loro. Se nell’emisfero boreale, o almeno nella parte occupata dalla Nuova Inghilterra e dal Nord degli Stati Uniti, quel fenomeno si spiega con la conformazione piatta dei territori che confinano con il polo, e nei quali nessun rilievo del suolo oppone degli ostacoli ai colpi di vento iperborei, qui, per quanto riguardava l’Isola Lincoln, questa spiegazione non valeva.

“Si è persino osservato,” disse un giorno Cyrus Smith ai suoi compagni, “che a parità di latitudine le isole e le regioni del litorale sono meno soggette al freddo delle zone mediterranee. Ho sentito spesso affermare, per esempio, che gli inverni in Lombardia sono più rigidi di quelli della Scozia, e questo dipenderebbe dal fatto che in inverno il mare restituisce quel calore che ha ricevuto nel corso dell’estate. Le isole sono quindi nelle condizioni più adatte per godere di questa restituzione.”

“Ma allora, signor Cyrus,” domandò Harbert, “come mai l’Isola Lincoln sembra sottrarsi a questa legge generale?”

“È difficile spiegarlo,” rispose l’ingegnere. “Però sarei pronto a riconoscere che questa singolarità riguarda la posizione dell’isola nell’emisfero australe che, come tu sai, ragazzo mio, è più freddo dell’emisfero boreale.”

“Già,” disse Harbert, “e i ghiacci fluttuanti si incontrano entro latitudini più basse nel Sud che nel Nord del Pacifico.”

“È vero,” confermò Pencroff, “e quando facevo il mestiere di baleniere, ho visto iceberg fino all’altezza di Capo Horn.”

“Quindi,” disse Gideon Spilett, “i rigori del freddo che colpiscono l’Isola Lincoln potrebbero spiegarsi con la presenza di ghiacci e di banchise a una distanza relativamente limitata.”

“L’idea è del tutto ammissibile, mio caro Spilett,” rispose Cyrus Smith, “ed è evidentemente la prossimità alla banchisa ciò a cui dobbiamo i nostri rigidi inverni. Vorrei farvi notare anche che una causa esclusivamente fisica rende l’emisfero australe più freddo di quello boreale. In pratica, poiché il sole è più vicino a questo emisfero durante l’estate, è naturale che si trovi più lontano in inverno. Questo spiega quindi il fatto che vi sia qualche eccesso di temperatura in entrambi i sensi, e se troviamo gli inverni molto freddi sull’Isola Lincoln, non dimentichiamo che viceversa qui le estati sono molto calde.”

“Ma insomma perché, per favore, signor Smith,” domandò Pencroff aggrottando la fronte, “perché il nostro emisfero, a quanto dite, è così malmesso? Non è giusto!”

“Amico Pencroff,” rispose ridendo l’ingegnere, “giusto o non giusto, bisogna accettare la situazione, ed ecco da dove viene questa particolarità. Attorno al sole la terra non descrive un cerchio bensì un’ellisse, come vogliono le leggi della meccanica razionale. La terra occupa uno dei fuochi dell’ellisse, e di conseguenza in un determinato momento del suo percorso si trova al suo apogeo, ossia alla maggiore distanza dal sole, e in un altro periodo è al perigeo, ossia alla distanza minore. Ora, avviene che sia esattamente durante l’inverno dei paesi australi che essa si trova nel punto più lontano dal sole, e quindi nelle condizioni per cui queste regioni provino necessariamente i freddi maggiori. Su questo non c’è niente da fare, e gli uomini, Pencroff, per sapienti che siano, non potranno mai modificare alcunché nell’ordine cosmico stabilito da Dio in persona.”

“Eppure,” aggiunse Pencroff, che mostrava una certa difficoltà a rassegnarsi, “il mondo ne sa di cose! Che enorme librone, signor Cyrus, si farebbe con tutto quello che si sa!”

“E quanto ancora più enorme sarebbe con tutto quello che non si sa,” rispose Cyrus Smith.

Insomma, quale che ne fosse il motivo, il mese di giugno portò con sé i freddi con la consueta violenza, e i coloni rimasero per la gran parte del tempo segregati nella Granite-House.

Ah quanto quella prigionia appariva dura per tutti loro, e probabilmente soprattutto per Gideon Spilett.

“Vedi,” disse un giorno a Nab, “ti trasmetterei per atto notarile tutte le eredità che un giorno dovranno arrivarmi, se solo tu fossi un così bravo ragazzo da andare, non importa dove, ad abbonarmi a un giornale, uno qualsiasi! Decisamente, quello che più manca al mio umore è sapere tutte le mattine che cosa è successo il giorno prima, non qui ma altrove!”

Nab si mise a ridere.

“In fede mia,” rispose, “ciò che mi tiene occupato sono gli impegni quotidiani!”

La verità è che, all’interno come all’esterno, il lavoro non mancava.

La colonia dell’Isola Lincoln si trovava in quel momento al punto più alto di prosperità, ed erano stati tre anni di lavori effettuati a portarla a quel punto. L’evento del brigantino distrutto aveva costituito una nuova fonte di ricchezze. A parte l’attrezzatura completa che sarebbe servita all’imbarcazione in cantiere, utensili e strumenti di ogni genere, armi e munizioni, indumenti e arnesi ora ingombravano i magazzini di deposito della Granite-House. Non era più neppure necessario confezionare degli abiti ricorrendo alle pesanti stoffe di feltro. Se i coloni avevano sofferto il freddo nel loro primo inverno, ormai la brutta stagione poteva arrivare senza che dovessero temerne i rigori. La stoffa era già abbondante, e oltretutto la si utilizzava con una estrema attenzione. Da quel cloruro di sodio, che non è altro che sale marino, Cyrus Smith aveva estratto facilmente la soda e il cloro. La soda che non fu difficile trasformare in carbonato di sodio, e il cloro con cui l’ingegnere preparò dei cloruri di soda e di altro genere, furono destinati a diversi utilizzi domestici, e soprattutto al lavaggio della biancheria. Comunque, non venivano fatti più di quattro bucati all’anno, come si usava un tempo nelle famiglie, e ci si lasci aggiungere che Pencroff e Gideon Spilett (in attesa del postino che doveva portargli il giornale) si mostrarono degli eccellenti lavandai.

Così trascorsero i mesi dell’inverno: giugno, luglio e agosto. Furono molto rigidi, e la media delle indicazioni del termometro non diede più di 8° F (13,33° C sotto zero). Fu quindi inferiore alla temperatura dell’inverno precedente. Così, un gran bel fuoco divampava incessantemente nei camini della Granite-House, il cui fumo disegnava delle lunghe zebrature nere sulla muraglia di granito! Non si risparmiava il combustibile, che cresceva in modo naturale a pochi passi da lì. Inoltre, l’eccedenza della legna destinata alla costruzione della nave permise di economizzare il carbon fossile, il cui trasporto era meno facile.

Uomini e animali si comportarono tutti bene. Mastro Jup si mostrò un po’ freddoloso, questo sì. Forse era il suo unico difetto, e bisognò preparagli una buona veste da camera, ben imbottita. Ma che bravo domestico, preciso, zelante, instancabile, per niente indiscreto, per niente pettegolo! Lo si sarebbe potuto proporre come modello a tutti i suoi confratelli bipedi dell’Antico e del Nuovo Mondo!

“D’altra parte,” diceva Pencroff, “quando uno ha a disposizione quattro mani, il meno che ci si possa aspettare è che faccia nel modo migliore quello che ha da fare!”

E difatti l’intelligente quadrumane lo faceva nel modo migliore!

Nel corso dei sette mesi che passarono dopo le ultime ricerche effettuate nei dintorni della montagna e durante il mese di settembre, che riportò le belle giornate, non venne mai toccato l’argomento del genio dell’isola. I suoi interventi non si manifestarono in alcuna circostanza. È vero che sarebbero stati inutili, visto che non si verificò alcun incidente che avrebbe potuto mettere a dura prova i coloni.

Cyrus Smith notò anche che se era vero che le comunicazioni tra l’essere sconosciuto e gli abitanti della Granite-House erano avvenute attraverso il massiccio di granito, e se l’istinto di Top le aveva per così dire percepite, questo non avvenne mai in quel periodo. I versi del cane erano totalmente cessati, così come le inquietudini dell’orango. I due amici – che tali erano – non si aggiravano più attorno al pozzo interno, non abbaiavano e non gemevano più in quello strano modo che all’inizio aveva richiamato l’attenzione dell’ingegnere. Ma questi poteva essere certo che fosse stato detto tutto il possibile su quell’enigma e che non se ne sarebbe parlato più? Poteva sostenere che non si sarebbe ripresentata qualche circostanza che avrebbe riportato sulla scena il misterioso personaggio? Chi poteva sapere cosa riservava l’avvenire?

Alla fine l’inverno si concluse; ma un fatto le cui conseguenze potevano essere gravi si verificò proprio nei primi giorni che segnavano l’arrivo della primavera.

Il 7 settembre Cyrus Smith, osservando la cima del Monte Franklin, notò del fumo che si levava al di sopra del cratere, dal quale i primi vapori si diffondevano nell’aria.
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Avvertiti dall’ingegnere, i coloni avevano sospeso i loro lavori e osservavano in silenzio la cima del Monte Franklin.

Dunque il vulcano s’era svegliato, e i vapori si erano insinuati attraverso lo strato minerale che copriva il fondo del cratere. Ma i fuochi sotterranei avrebbero provocato un’eruzione violenta? Era un’eventualità che non si poteva in alcun modo prevenire.

Intanto, pur ammettendo l’ipotesi di un’eruzione, era probabile che l’Isola Lincoln nel complesso non ne avrebbe sofferto. Gli sversamenti di materiale vulcanico non sono sempre disastrosi. Già in passato l’isola aveva subìto questa prova, come testimoniavano le colate laviche che rigavano le falde settentrionali della montagna. Inoltre la forma del cratere, la sbrecciatura prodotta sul bordo superiore, dovevano proiettare le materie in uscita in direzione opposta a quella delle zone fertili dell’isola.

Il passato, tuttavia, non garantiva necessariamente il futuro. Spesso sulla cima dei vulcani i crateri antichi si ostruiscono e se ne aprono di nuovi. Così è accaduto in tutti e due i mondi, con l’Etna, il Popocatepetl, l’Orizaba, e alla vigilia di un’eruzione ci si può aspettare di tutto. Era sufficiente, in sostanza, una scossa di terremoto – fenomeno che a volte accompagna le manifestazioni vulcaniche – perché la disposizione interna della montagna subisse una modificazione e nuove vie si aprissero alle lave incandescenti.

Cyrus Smith spiegò tutto questo ai suoi compagni e, senza esagerare la situazione presentò loro i pro e i contro.

In fin dei conti, non si poteva fare nulla. La Granite-House, a meno che non arrivasse un terremoto tale da sconvolgere il suolo, non sembrava dovesse ritenersi minacciata. Il corral invece aveva da temere di tutto, se si fosse aperto un nuovo cratere sulle pareti meridionali del Monte Franklin.

Da quel giorno i vapori non smisero di mostrarsi sopra la cima della montagna, e fu anche possibile notare che crescevano in altezza e spessore, senza che qualche fiamma si mescolasse alle loro dense volute. Il fenomeno rimaneva concentrato ancora nella parte inferiore del camino centrale.

Intanto, con l’arrivo delle belle giornate, i lavori erano ripresi. Si portava avanti il più possibile la costruzione della nave, e sfruttando la cascata della spiaggia Cyrus Smith riuscì a installare una segheria idraulica che trasformava più rapidamente i tronchi d’albero in assi e travi. Il meccanismo di quell’apparato era semplice come quelli che vengono utilizzati nelle segherie rustiche della Norvegia. Un primo movimento orizzontale da imprimere al pezzo di legno, un secondo movimento verticale da dare alla sega: tutto qui quello che c’era da ottenere, e l’ingegnere ci arrivò mediante una ruota, due cilindri e delle pulegge, il tutto disposto nel modo giusto.

Verso la fine di settembre la carcassa dell’imbarcazione, che doveva essere armata come una goletta, si ergeva nel cantiere navale. L’ossatura era quasi tutta completata, e ora che tutte le coste erano state fissate a un’armatura provvisoria, si potevano già intravedere le forme finali dell’imbarcazione. La goletta, sottile a prua e molto snella nella zona di poppa, era chiaramente adatta a una lunga traversata, in caso di bisogno, ma l’applicazione del fasciame, dei rivestimenti interni e del ponte avrebbe chiesto ancora parecchio tempo. Fortunatamente le guarnizioni metalliche del brigantino s’erano potute recuperare dopo l’esplosione. Dal fasciame e dalle costole mutilate Pencroff e Ayrton erano riusciti a estrarre i perni e una gran quantità di chiodi di rame. Fu un bel risparmio di tempo per i fabbri, ma i carpentieri ebbero molto da fare.

Bisognò interrompere per una settimana i lavori della costruzione per passare a quelli della mietitura, della fienagione e del trasporto dei diversi raccolti che abbondavano sull’Altopiano Panoramico. Una volta portata a termine quella necessità, ogni momento fu dedicato alla conclusione dei lavori sulla goletta.

Quando la notte arrivava i lavoratori erano letteralmente sfiniti. Per non perdere tempo avevano spostato le ore dei pasti: pranzavano a mezzogiorno e cenavano solo quando non avevano più a disposizione la luce del giorno. Allora risalivano alla Granite-House e non vedevano l’ora di andare a coricarsi.

A volte però la conversazione, quando toccava qualche argomento interessante, ritardava un po’ l’ora del sonno. I coloni si lasciavano andare a parlare del futuro, e chiacchieravano volentieri dei cambiamenti che avrebbe portato alla loro situazione una traversata con la goletta verso le terre abitate più vicine. Ma nel mezzo di questi progetti a dominare era sempre il pensiero di un futuro ritorno all’Isola Lincoln. Non avrebbero mai abbandonato per sempre quella colonia fondata con tante pene e tanti successi, e alla quale un sistema di comunicazione con l’America avrebbe offerto tutto un nuovo sviluppo.

Soprattutto Pencroff e Nab speravano di finire lì i loro giorni.

“Harbert,” disse il marinaio, “abbandoneresti mai l’Isola Lincoln?”

“Mai, Pencroff, e soprattutto se tu deciderai di restarci!”

“Già deciso, ragazzo mio,” rispose Pencroff, “ti aspetterò! Mi porterai tua moglie e i tuoi figli, e vedrai che uomini farò dei tuoi piccoli!”

“Siamo intesi,” rispose Harbert, ridendo e arrossendo al tempo stesso.

“E voi, signor Cyrus,” riprese Pencroff entusiasta, “voi sarete sempre il governatore dell’isola! Eh già! Quanti abitanti potrà nutrire! Diecimila almeno!”

Si chiacchierava in questo modo, si lasciava parlare Pencroff e, di progetto in progetto, il reporter finiva per fondare un giornale, il New Lincoln Herald!

Così è fatto il cuore dell’uomo. Il bisogno di fare qualcosa che duri, che gli sopravviva, è il segno della sua superiorità rispetto a tutto ciò che vive quaggiù. È ciò che è alla base del suo dominio, ed è ciò che nel mondo intero giustifica quel dominio.

Detto ciò, chi sa se Jup e Top non avevano anch’essi il loro piccolo sogno per l’avvenire?

Ayrton, silenzioso, si diceva che avrebbe voluto rivedere Lord Glenarvan e mostrare a tutti la propria persona riabilitata.

Una sera, il 15 ottobre, toccando queste ipotesi la conversazione s’era prolungata più del solito. Erano le nove di sera. Già gli sbadigli, lunghi e mal dissimulati, dicevano che era arrivata l’ora del riposo, e Pencroff stava per dirigersi verso il letto quando il campanello elettrico collocato nella sala suonò all’improvviso.

Erano tutti lì, Cyrus Smith, Gideon Spilett, Harbert, Ayrton, Pencroff, Nab. Quindi al corral non c’era nessuno dei coloni.

Cyrus Smith s’era alzato. I suoi compagni si guardarono pensando di aver inteso male.

“Che significa questo?” esclamò Nab. “È il diavolo a suonare?”

Nessuno rispose.

“Si avvicina un temporale,” fece osservare Harbert. “Forse l’influenza dell’elettricità potrebbe...”

Harbert non concluse la frase. L’ingegnere, verso il quale erano diretti gli sguardi di tutti, scosse la testa respingendo l’ipotesi.

“Aspettiamo,” disse allora Gideon Spilett. “Se è un segnale, chiunque sia quello che lo manda, lo ripeterà.”

“Ma chi volete che sia?” sbottò Nab.

“Ma,” rispose Pencroff, “quello che...”

La frase del marinaio fu interrotta da un nuovo fremito del campanello.

Cyrus Smith si diresse all’apparecchio e, inviando la corrente attraverso il filo, spedì questa domanda al corral:

“Che cosa volete?”

Qualche momento dopo l’ago prese a muoversi sul quadrante alfabetico dando questa risposta agli ospiti della Granite-House:

“Venite al più presto al corral.”

“Finalmente!” esclamò Cyrus Smith.

Sì, finalmente! Il mistero stava per chiarirsi! Di fronte a quell’immenso interesse che stava per trasportarli al corral, tutta la stanchezza dei coloni era scomparsa, ogni bisogno di riposo era cessato. Senza aver pronunciato una sola parola, in pochi istanti avevano lasciato la Granite-House e si trovavano sulla spiaggia. Soltanto Jup e Top erano rimasti in casa. Di loro si poteva fare a meno.

La notte era nera. La luna, spuntata nella nuova fase quel giorno stesso, era sparita contemporaneamente al sole. Come Harbert aveva fatto notare, delle grandi nuvole cariche di tempesta formavano una volta bassa e pesante, che celava alla vista ogni scintillio delle stelle. Qualche lampo, riflesso di un temporale lontano, illuminava l’orizzonte.

Era possibile che qualche ora dopo i fulmini si scatenassero sull’isola stessa. Era una notte minacciosa.

Ma l’oscurità, per quanto profonda, non poteva fermare gente pratica di quella strada del corral. Risalirono lungo la riva sinistra del Mercy, raggiunsero il pianoro, superarono il ponte del Creek Glicerina e procedettero attraverso la foresta.

Camminavano di buon passo, in preda a una vivissima emozione. Per loro – su questo non c’era dubbio – stava finalmente per chiarirsi la parola tanto cercata che dava la soluzione dell’enigma, il nome dell’essere misterioso entrato così profondamente nella loro esistenza, così generoso nel suo influsso, così potente nel suo agire! Non era forse necessario, in effetti, che questo sconosciuto fosse stato mescolato alla loro vita, che fosse arrivato a conoscerne i minimi particolari, che avesse udito tutto ciò che si diceva alla Granite-House, per essere stato capace di intervenire sempre nel momento più opportuno?

Ognuno di loro, sprofondato nelle sue riflessioni, accelerava il passo. Sotto quella volta di alberi c’era una tale oscurità che non si vedeva neppure il margine del sentiero. Né si udiva qualcosa provenire dalla foresta. Quadrupedi e uccelli, gravati dal peso dell’atmosfera, erano immobili e silenziosi. Non un soffio agitava le foglie. Solo il passo dei coloni risuonava nell’ombra, sul terreno indurito.

Durante il primo quarto d’ora di marcia il silenzio non fu interrotto che da questa osservazione di Pencroff:

“Avremmo dovuto prendere una lanterna.”

E da questa risposta dell’ingegnere:

“Ne troveremo una al corral.”

Cyrus Smith e i suoi compagni avevano lasciato la Granite-House alle nove e dodici minuti. Alle nove e quarantasette avevano coperto una distanza di tre miglia delle cinque che separavano la foce del Mercy dal corral.

In quel momento dei grandi bagliori biancastri si diffusero sopra l’isola facendo spiccare in nero il fogliame frastagliato. Quei lampi intensi stordivano e accecavano. Il temporale, evidentemente, non poteva tardare a scatenarsi. I fulmini si fecero a poco a poco più rapidi e più luminosi. Dei brontolii lontani rimbombavano nel profondo del cielo. L’atmosfera era soffocante.

I coloni proseguirono, come se qualche forza irresistibile li spingesse in avanti.

Alle dieci e un quarto un vivido lampo mostrò loro la palizzata de recinto, e non avevano ancora varcato la porta che il tuono scoppiò con una violenza formidabile.

In un attimo il corral fu attraversato, e Cyrus Smith si trovò davanti all’abitazione.

Era possibile che la casa fosse occupata dallo sconosciuto, perché era proprio da lì che doveva essere partito il telegramma. Ma dalla finestra non veniva alcuna luce.

L’ingegnere bussò alla porta.

Nessuna risposta.

Cyrus Smith aprì la porta e i coloni entrarono nella camera, immersa nel buio.

Con un colpo di acciarino dato da Nab, un momento dopo la lanterna era accesa e venne portata in ogni angolo della stanza...

Non c’era nessuno. Ogni cosa era nello stesso stato in cui era stata lasciata.

“Siamo stati preda di un’allucinazione?” mormorò Cyrus Smith.

No! Non era possibile! Il telegramma aveva detto sicuramente:

“Venite al più presto al corral.”

Si avvicinarono al tavolo che era stato destinato specificamente alla trasmissione dei messaggi. Tutto era al suo posto, la pila e la scatola che la conteneva, come anche l’apparecchio ricevente e trasmittente.

“Chi di noi è stato qui per ultimo?” domandò l’ingegnere.

“Io, signor Smith,” rispose Ayrton.

“Ed è stato?...”

“Quattro giorni fa.”

“Ah! Un messaggio!” esclamò Harbert, mostrando un pezzo di carta lasciato sul tavolo.

Su quel foglio erano scritte, in inglese, queste parole:

“Seguite il nuovo filo.”

“In marcia!” gridò Cyrus Smith, comprendendo che la comunicazione non era stata spedita dal corral ma dal nascondiglio misterioso, dal quale un filo supplementare, fissato a quello vecchio, creava un collegamento diretto con la Granite-House.

Nab prese la lampada accesa e tutti lasciarono il corral.

Il temporale s’era scatenato con una violenza estrema. L’intervallo che separava ciascun lampo dal tuono che lo seguiva si era ridotto notevolmente. Ben presto la perturbazione avrebbe dominato il Monte Franklin e l’intera isola. Alla luce intermittente dei lampi si poteva vedere la sommità del vulcano avvolta dai vapori.

In tutta la zona del corral che separava la casa dalla palizzata non c’era alcun mezzo di comunicazione telegrafica. Ma oltrepassata la porta l’ingegnere, raggiunto di corsa il primo palo, vide alla luce di un fulmine che un nuovo filo collegato all’isolatore ricadeva fino a terra.

“Eccolo!” disse.

Il filo proseguiva lungo il terreno, ma per tutta la sua lunghezza era avvolto in una sostanza isolante, come si usa fare con i cavi sottomarini, il che assicurava il libero passaggio della corrente elettrica. Come direzione, mostrava di passare attraverso i boschi e i contrafforti meridionali della montagna: quindi andava verso ovest.

“Seguiamolo!” disse Cyrus Smith.

E servendosi sia della luce della lanterna, sia di quella dei lampi, i coloni si lanciarono lungo la via tracciata dal filo.

Quello dei tuoni era ormai un boato ininterrotto, e tale era la violenza di quegli strepiti che sarebbe stato impossibile scambiarsi una sola parola. D’altra parte non si trattava di parlare, ma di andare avanti.

Cyrus Smith e i suoi raggiunsero dapprima il contrafforte che si levava tra la valle del corral e quella del Fiume della Cascata, fiume che attraversarono nel suo punto più stretto. Il filo, ora teso sui rami inferiori degli alberi, ora lasciato a terra, li guidava inequivocabilmente.

L’ingegnere aveva supposto che il filo probabilmente terminasse il suo percorso nel fondovalle, e che lì si trovasse il nascondiglio sconosciuto.

Non fu così. Bisognò risalire il contrafforte di sudovest e poi tornare a scendere sull’arida spianata che terminava contro quel muraglione di basalti accumulati in maniera così bizzarra. Ogni tanto uno dei coloni si chinava, tastava il filo con la mano e rettificava se necessario la direzione. Ma non c’era più da dubitare che quel filo corresse dritto verso il mare. Là evidentemente, nel fondo di qualche caverna di rocce ignee, si trovava la dimora invano cercata fino ad allora.

Il cielo era come in fiamme. Un lampo non aspettava che il precedente si smorzasse. Diversi fulmini colpivano la cima del vulcano e si precipitavano all’interno del cratere tra il denso fumo. Per un attimo si sarebbe potuto credere che fosse il monte a proiettare quelle fiamme.

Alle undici meno qualche minuto i coloni erano arrivati sull’alto margine che dominava l’Oceano a ovest. S’era alzato il vento. La risacca muggiva cinquecento piedi più in basso.

Cyrus Smith calcolò che dal corral i suoi compagni e lui avevano percorso una distanza di un miglio e mezzo.

A questo punto il cavo si infilava tra le rocce, seguendo la pendenza piuttosto ripida di un burrone stretto e dall’andatura irregolare.

I coloni presero a scendervi, rischiando di provocare qualche smottamento delle rocce poco equilibrate e di precipitare in mare. La discesa era estremamente pericolosa, ma loro non pensavano più ai rischi, non erano più padroni di sé: un irresistibile richiamo li attirava verso quel punto misterioso, come la calamita attira il ferro.

Scesero così, quasi inconsapevolmente, lungo quel burrone, che anche in piena luce si sarebbe detto impraticabile. Le pietre rotolavano splendendo come delle meteore infiammate quando attraversavano le zone illuminate. Cyrus Smith era alla testa del gruppo. Ayrton chiudeva la marcia. Qui avanzavano un passo dopo l’altro; lì scivolavano sulla roccia liscia; poi si rialzavano e continuavano per la loro strada.

Infine il filo, piegandosi nettamente ad angolo, toccò le rocce del litorale, disseminato di scogli su cui le maree dovevano abbattersi. I coloni avevano raggiunto il limite inferiore del muraglione basaltico.

Qui si sviluppava una stretta spalletta che correva in senso orizzontale e parallelamente al mare. Il filo la seguiva e i coloni vi montarono. Non avevano fatto cento passi che quel parapetto, inclinandosi un poco verso il basso, arrivava al livello delle onde.

L’ingegnere prese in mano il filo e vide che proseguiva immergendosi nel mare.

I suoi compagni, fermi attorno a lui, erano sbalorditi.

Un gemito di disappunto, quasi un grido di disperazione, provenne da loro! Quindi adesso bisognava tuffarsi sotto quelle acque e mettersi alla ricerca di qualche grotta sottomarina? Nello stato di sovreccitazione morale e fisica in cui si trovavano non avrebbero esitato a farlo.

Una riflessione dell’ingegnere li fermò.

Cyrus Smith condusse i suoi compagni sotto un anfratto roccioso, e qui:

“Aspettiamo,” disse. “Il mare è alto. Con la bassa marea il percorso sarà accessibile.”

“Ma che cosa vi fa pensare?...” domandò Pencroff.

“Non ci avrebbe chiamati se non ci fosse stato modo di arrivare fino a lui!”

Cyrus Smith aveva parlato con un tono talmente convinto che non venne espressa alcuna obiezione. La sua osservazione, comunque, era logica. Bisognava ammettere che ai piedi della muraglia esistesse un’apertura che, praticabile con la bassa marea, adesso i flutti ostruivano.

Bisognava lasciar passare qualche ora. I coloni rimasero quindi silenziosamente rannicchiati sotto una specie di porticato che penetrava in profondità nella roccia. Cominciava a piovere, e ben presto furono dei torrenti d’acqua quelli in cui si condensarono le nuvole colpite dai fulmini. Gli echi facevano rimbalzare il fragore dei tuoni dandogli una sonorità grandiosa.

L’emozione dei coloni era estrema. Mille pensieri strani, soprannaturali, attraversavano la loro mente, ed evocavano qualche grande e sovrumana apparizione che, da sola, avrebbe potuto rispondere all’idea che loro si facevano del genio misterioso dell’isola.

A mezzanotte Cyrus Smith, armato di lanterna, scese fino alla battigia per osservare la disposizione degli scogli. Erano già passate due ore da quando la marea aveva cominciato a calare.

L’ingegnere non s’era sbagliato. L’ingresso di un vasto cunicolo cominciava a mostrarsi sopra la superficie dell’acqua. Lì il filo, piegandosi ad angolo retto, penetrava in quella gola spalancata.

Cyrus Smith tornò dai suoi compagni e disse semplicemente:

“Tra un’ora al massimo l’apertura sarà raggiungibile.”

“Quindi esiste davvero?” domandò Pencroff.

“Ne dubitavate?” rispose Cyrus Smith.

“Ma quella caverna sarà piena d’acqua fino a una certa altezza,” fece osservare Harbert.

“Oppure si asciugherà del tutto,” rispose Cyrus Smith, “e in questo caso la percorreremo a piedi; altrimenti, se non è asciutta, ci vedremo mettere a disposizione un qualche mezzo di trasporto.”

L’ora passò. Tutti scesero, sotto la pioggia, al livello del mare. In tre ore la marea era calata di quindici piedi. La sommità dell’arco disegnato dalla fenditura ne dominava il livello da almeno otto piedi. Era come l’arcata di un ponte, sotto la quale passavano le acque spumeggianti.

Chinandosi, l’ingegnere vide un oggetto nero che galleggiava sulla superficie del mare. Lo avvicinò a sé.

Era una piccola barca, ormeggiata con una corda a qualche spuntone di roccia sulla parete interna. La scialuppa era fatta di lamiera imbullonata. C’erano due remi sul fondo, sotto le panche.

“Imbarchiamoci,” disse Cyrus Smith.

Un attimo dopo i coloni erano a bordo della scialuppa. Nab e Ayrton si erano messi ai remi, Pencroff al timone. Cyrus Smith in avanti, deposta la lanterna sulla prora, illuminava il percorso.

La volta, bassissima, sotto la quale passò inizialmente la scialuppa, si rialzò bruscamente; ma il buio era troppo profondo e la luce della lampada insufficiente perché di quella caverna si potesse cogliere la lunghezza, la larghezza, l’altezza, la profondità. In mezzo a quella struttura basaltica regnava un silenzio imponente. Nessun rumore penetrava dall’esterno, e la luce dei lampi non poteva superare le sue spesse pareti.

Esistono, in alcune zone del globo, di quelle caverne immense, delle specie di cripte naturali, che risalgono all’epoca geologica. Alcune sono invase dalle acque marine; altre contengono interi laghi tra i loro fianchi. Così la Grotta di Fingal nell’Isola di Staffa, una delle Ebridi; così le Grotte di Morgat sulla Baia di Bouarnenez, in Bretagna; le Grotte di Bonifacio in Corsica, quelle del Lysefjord in Norvegia, l’immensa Caverna del Mammut nel Kentucky, alta cinquecento piedi e lunga più di venti miglia! In molti punti della terra la natura ha scavato queste cripte e le ha conservate per consegnarle all’ammirazione dell’uomo.

Quanto alla caverna che i coloni stavano esplorando in quel momento, si spingeva forse fino al centro dell’isola? Da un quarto d’ora la barca stava avanzando facendo delle virate che l’ingegnere indicava a Pencroff in tono secco, quando a un certo punto ordinò: “Più a dritta!”.

La scialuppa modificò la direzione, accostandosi subito alla parete di destra. L’ingegnere intendeva, giustamente, controllare se il filo correva ancora lungo quella parete.

Il filo c’era, fissato alle sporgenze della roccia.

“Avanti!” disse Cyrus Smith.

E i due remi, immersi nelle acque nere, rimisero in moto l’imbarcazione.

La scialuppa procedette ancora per un quarto d’ora e, dall’imbocco della caverna, doveva aver coperto una distanza di un mezzo miglio, quando la voce di Cyrus Smith si fece udire di nuovo.

“Fermi!” disse.

La barca si fermò, e i coloni scorsero una viva luce che rischiarava l’immensa cripta, così profondamente scavata nelle viscere dell’isola.

A questo punto fu possibile esaminare quella caverna di cui nulla avrebbe potuto far sospettare l’esistenza.

A un’altezza di cento piedi s’incurvava una volta sostenuta da fusti di basalto che sembravano tutti fusi nello stesso stampo. Modanature irregolari, nervature stravaganti si appoggiavano su quelle colonne che la natura aveva disposto a migliaia nei primi tempi della formazione del globo. I tronconi basaltici, incastrati gli uni negli altri, misuravano tra i quaranta e i cinquanta piedi di altezza, e l’acqua, calma nonostante le agitazioni esterne, arrivava a bagnarne la base. Il fulgore della fonte luminosa segnalata dall’ingegnere, inondando ogni angolo prismatico e ornandolo di scintille, penetrava per così dire le pareti come se fossero immateriali e mutava in altrettante gemme luccicanti le più piccole sporgenze di quella struttura.

Grazie a un fenomeno di riflesso, l’acqua riproduceva quei numerosi scintillii sulla sua superficie, in modo tale che la scialuppa sembrava navigare in mezzo a due zone sfavillanti.

Non c’era da sbagliarsi sulla natura dell’irradiazione proiettata dal centro luminoso i cui raggi, netti e rettilinei, si infrangevano contro tutti gli angoli, tutte le nervature della cripta. Quella luce proveniva da una fonte elettrica, e a rivelarne l’origine era il suo colore bianco. Era lì il sole di quella caverna, e la riempiva pienamente.

A un segno di Cyrus Smith i remi ripiombarono in acqua sollevando una vera e propria pioggia di scintille, e la scialuppa puntò verso la fonte luminosa, dalla quale ben presto si trovò a una distanza di non più di mezza gomena.

In quel punto lo specchio d’acqua era largo circa trecentocinquanta piedi, e si poteva scorgere, al di là del centro abbagliante, un enorme muro basaltico che chiudeva ogni uscita da quella parte. La caverna quindi si era allargata notevolmente, e il mare vi formava un piccolo lago. Ma la volta, le pareti laterali, la muraglia di fondo, tutti quei prismi, quei cilindri, quei coni erano immersi nel fluido elettrico, al punto che quel bagliore pareva perfettamente naturale su di loro, e di quelle pietre, sfaccettate come dei diamanti di gran pregio, si sarebbe potuto dire che era da loro che trasudava la luce!

Al centro del lago galleggiava a fior d’acqua un lungo oggetto fusiforme, silenzioso, immobile. La luce che ne sgorgava proveniva dall’uno e dall’altro fianco, come da due fornaci riscaldate al calor bianco. Quell’apparato, la cui forma faceva pensare a un enorme cetaceo, era lungo circa duecentocinquanta piedi e spuntava dall’acqua per dieci o dodici piedi.

La scialuppa gli si avvicinò lentamente. A prua, Cyrus Smith si era alzato. Guardava, in preda a una violenta agitazione. Poi, d’un tratto, afferrando il reporter per un braccio:

“Ma è lui! Non può essere che lui!” gridò. “Lui!...”

Poi ripiombò sulla panca, mormorando un nome che Gideon Spilett fu il solo a udire.

Evidentemente il reporter conosceva quel nome, perché fece su di lui un effetto prodigioso, e rispose con voce sorda:

“Lui! Un fuorilegge!”

“Lui!” confermò Cyrus Smith.

Seguendo l’ordine dell’ingegnere la scialuppa accostò quel singolare apparecchio galleggiante. La barca ne toccò il fianco sinistro, dal quale partiva un fascio di luce attraverso uno spesso vetro.

Cyrus Smith e i suoi compagni salirono sulla piattaforma. Lì si trovava un boccaporto aperto. Tutti si precipitarono giù per quell’apertura.

Dal fondo della scala partiva un corridoio interno, illuminato elettricamente. All’altro capo del corridoio si trovava una porta che Cyrus Smith spinse.

Una sala riccamente ornata, che i coloni attraversarono rapidamente, portava a una biblioteca, nella quale un soffitto luminoso riversava un torrente di luce.

In fondo alla biblioteca una grande porta, chiusa anche questa, venne aperta dall’ingegnere.

Un vasto salone – una sorta di museo dove erano esposte, accanto a tutti i tesori minerali della natura, opere d’arte e meraviglie dell’industria – si presentò agli occhi dei coloni, che dovettero pensare di essere stati magicamente trasportati nel mondo dei sogni.

Allungato su un lussuoso divano, videro un uomo che non sembrava essersi accorto della loro presenza.

Allora Cyrus Smith alzò la voce e, con estrema sorpresa dei suoi compagni, pronunciò queste parole:

“Capitano Nemo, ci avete mandati a chiamare? Eccoci.”





XVI

Il capitano Nemo – Le sue prime parole – La storia di un eroe dell’indipendenza – L’odio per gli invasori – I suoi compagni – La vita sottomarina – Solo – L’ultimo rifugio del Nautilus all’Isola Lincoln – Il genio misterioso dell’isola 

A queste parole l’uomo disteso si alzò e il suo viso apparve in piena luce: testa magnifica, fronte alta, sguardo fiero, barba bianca, capigliatura abbondante e pettinata all’indietro.

Si appoggiò con la mano alla spalliera del divano che stava lasciando. Il suo sguardo era calmo, si vedeva che una lenta malattia l’aveva segnato a poco a poco, ma la sua voce era ancora forte quando disse, in inglese e in un tono che rivelava una sorpresa estrema:

“Io non ho un nome, signore.”

“Io vi conosco!” rispose Cyrus Smith.

Il capitano Nemo fissò con uno sguardo infocato l’ingegnere, come se avesse voluto annientarlo.

Poi, ricadendo sui cuscini del divano:

“Che importanza ha, alla fin fine,” mormorò, “io sto per morire!”

Cyrus Smith si avvicinò al capitano Nemo, e Gideon Spilett gli prese la mano, vedendo subito che scottava. Ayrton, Pencroff, Harbert e Nab si tenevano a rispettosa distanza in un angolo di quel magnifico salone, la cui aria era carica di esalazioni elettriche.

Intanto il capitano Nemo aveva subito tirato via la mano, e con un segno invitò l’ingegnere e il reporter a sedersi.

Tutti lo guardavano con sincera emozione. Eccolo dunque lì, quello che chiamavano “il genio dell’isola,” il potente essere il cui intervento, in tante circostanze, era stato così efficace, il benefattore al quale dovevano così tanta riconoscenza! Davanti ai loro occhi non avevano che un uomo, là dove Pencroff e Nab erano convinti che avrebbero trovato poco meno che un dio, e quell’uomo era prossimo alla morte!

Ma come accadeva che Cyrus Smith conoscesse il capitano Nemo? Perché questi si era alzato in modo così brusco sentendo pronunciare quel nome che evidentemente credeva ignorato da tutti?...

Il capitano aveva ripreso posto sul divano e, appoggiato a un braccio, guardava l’ingegnere seduto accanto a lui.

“Voi conoscete il nome che portavo, signore?” domandò.

“Lo conosco,” rispose Cyrus Smith, “così come conosco il nome di quell’ammirevole mezzo sottomarino.”

“Il Nautilus?” disse con un mezzo sorriso il capitano.

“Il Nautilus.”

“Ma voi sapete... voi sapete chi sono?”

“Lo so.”

“Eppure sono trent’anni che non ho più alcun contatto con il mondo abitato, trent’anni che vivo nel profondo del mare, il solo luogo dove ho trovato la libertà. E dunque chi ha potuto tradire il mio segreto?”

“Un uomo che non aveva mai preso alcun impegno con voi, capitano Nemo, e che quindi non può essere accusato di tradimento.”

“Quel francese che il caso mi ha gettato a bordo sedici anni fa?”

“Proprio lui.”

“Quell’uomo e i suoi due compagni quindi non sono periti nel maelstrom in cui era finito il Nautilus?”

“Non sono periti, e lui è apparso in Ventimila leghe sotto i mari, un libro che contiene la vostra storia.”

“La mia storia di qualche mese soltanto, signore!” precisò con calore il capitano.

“È vero,” rispose Cyrus Smith, “ma qualche mese di una vita così singolare è bastato a rendervi famoso...”

“Come un gran colpevole indubbiamente, vero?” rispose il capitano Nemo, facendo correre sulle labbra un sorriso altezzoso. “Sì, un ribelle, forse messo al bando dall’umanità!”

L’ingegnere non rispose.

“Ebbene, signore?”

“Non sta a me giudicare il capitano Nemo,” rispose Cyrus Smith, “almeno per quanto riguarda la sua vita passata. Ignoro, come tutti, quali siano stati i moventi di questa singolare esistenza, e non posso giudicare gli effetti senza conoscerne le cause; ma quello che so è che una mano benefica è stata continuamente protesa verso di noi fin dal nostro arrivo sull’Isola Lincoln: è che tutti noi dobbiamo la vita a un essere buono, generoso, potente, e che questo essere potente, generoso e buono siete voi, capitano Nemo!”

“Sono io,” rispose con semplicità il capitano.

L’ingegnere e il reporter s’erano alzati in piedi. I loro compagni si erano avvicinati, e la riconoscenza che traboccava dai loro cuori era sul punto di tradursi in gesti, in parole...

Il capitano Nemo li fermò con un cenno, e con una voce certamente più commossa di quanto avrebbe voluto disse: “Solo quando mi avrete ascoltato!”.

E il capitano, con una successione di frasi nette e concise, fece conoscere l’intera sua vita.

Il suo racconto fu breve, eppure dovette concentrare in sé tutta l’energia che gli rimaneva per arrivare fino alla fine. Era evidente che lottava contro una debolezza estrema. Più volte Cyrus Smith lo invitò a prendersi un po’ di riposo, ma lui scosse la testa come colui a cui il domani non appartiene più, e quando il reporter gli offrì le sue cure, “Sono inutili,” rispose, “ho le ore contate.”

Il capitano Nemo era un indiano, il principe Dakkar, figlio di un rajah della regione allora indipendente del Bundelkhand e nipote dell’eroe dell’India Tippoo Sahib. Quando aveva dieci anni il padre lo mandò in Europa perché ricevesse un’educazione completa e con la segreta intenzione di metterlo in condizione di lottare, un giorno, ad armi pari con quelli che considerava gli oppressori del suo paese.

Dai dieci ai trent’anni il principe Dakkar, eccezionalmente dotato, grande di cuore e di spirito, arricchì la sua istruzione in ogni campo, e nelle scienze, nelle lettere e nelle arti spinse lontano e verso l’alto i suoi studi.

Il principe Dakkar viaggiò in tutta Europa. La sua posizione alla nascita e la sua fortuna lo rendevano apprezzato da tutti, ma le seduzioni del mondo non lo attiravano allora né mai lo avrebbero attirato. Giovane e bello, rimaneva serio, ombroso, divorato dalla sete di apprendere, dotato di un implacabile risentimento che gli serrava il cuore.

Il principe Dakkar odiava. Odiava il solo paese nel quale non aveva mai voluto mettere piede, la sola nazione di cui respingeva costantemente le lusinghe: odiava l’Inghilterra, e tanto più per il fatto che per svariati aspetti l’ammirava.

Il fatto è che quell’indiano riassumeva in sé tutte le indomabili avversioni provate dal vinto verso il vincitore. L’invasore non avrebbe mai potuto trovare pietà presso l’invaso. Il figlio di uno di quei sovrani al quale il Regno Unito non avrebbe potuto assicurare altro che la schiavitù, quel principe della famiglia di Tippoo Sahib, allevato nelle idee di rivincita e di vendetta, in possesso dell’ineludibile amore per il suo poetico paese stretto dalle catene inglesi, non volle mai posare il piede su quella terra per lui maledetta, alla quale l’India doveva il proprio asservimento.

Il principe Dakkar diventò un artista toccato nobilmente dalle meraviglie dell’arte, un intellettuale che nulla ignorava delle scienze superiori, un uomo di stato che si formò grazie ai corsi di studio seguiti in Europa. Agli occhi di chi lo osservava poco attentamente, forse passava per uno di quei cosmopoliti desiderosi di apprendere ma non portati ad agire ritenendosi a questo troppo superiori, per uno di quegli opulenti viaggiatori, spiriti fieri e platonici, che girano costantemente per il mondo e non sono di nessun paese.

Lui non era niente di tutto ciò. Quell’artista, quell’intellettuale, quell’uomo era rimasto indiano per com’era il suo cuore, indiano per il desiderio di vendetta, indiano per la speranza che nutriva di poter recuperare un giorno i diritti del suo paese, di poterne scacciare lo straniero, di restituirgli la sua indipendenza.

Così, nel 1849 il principe Dakkar tornò nel Bundelkhand. Sposò una nobile indiana il cui cuore sanguinava come il suo per le sventure della sua patria. Ne ebbe due figli che amava. Ma la felicità domestica non poteva fargli dimenticare l’asservimento dell’India. Aspettava un’occasione. Che si presentò.

Il giogo inglese forse s’era fatto troppo pesante per le popolazioni indiane. Il principe Dakkar raccolse la voce dei malcontenti. Fece passare nel loro spirito tutto l’odio che provava per lo straniero. Percorse non solo i paesi ancora indipendenti della penisola indiana, ma anche le regioni direttamente sottomesse all’amministrazione inglese. Richiamò alla memoria i grandi giorni di Tippoo Sahib, morto da eroe a Seringapatam in difesa della patria.

Nel 1857 scoppiò la grande rivolta dei cipayes. Il principe Dakkar ne fu l’anima. Fu lui a organizzare l’immensa sollevazione. Mise il suo talento e le sue ricchezze al servizio di quella causa. Pagò di persona; si batté in prima linea; rischiò la vita come il più umile di quegli eroi che si erano levati in piedi per liberare il loro paese; fu ferito dieci volte in venti scontri e non aveva potuto trovare la morte quando gli ultimi soldati dell’indipendenza caddero sotto le pallottole degli inglesi.

Mai la potenza britannica in India corse un simile pericolo e se i cipayes, come speravano, avessero trovato un appoggio esterno, forse sarebbe stata la fine dell’influenza e del dominio del Regno Unito in Asia.

Quello del principe Dakkar allora divenne un nome celebre. L’eroe che lo portava non si nascose e lottò apertamente. Venne messa una taglia sulla sua testa, e benché non si trovasse un traditore che lo consegnasse, il padre, la madre, la moglie e i figli pagarono per lui ancor prima che gli fosse stato possibile rendersi conto dei pericoli che correvano a causa sua...

Il diritto, ancora una volta, era caduto di fronte alla forza. Ma la civiltà non indietreggia mai, e si direbbe che utilizzi tutti i diritti a seconda del bisogno. I cipayes furono sconfitti, e il paese degli antichi rajah ripiombò sotto il dominio più rigido dell’Inghilterra.

Il principe Dakkar, che non era riuscito a morire, tornò tra le montagne del Bundelkhand. Lì, ormai solo, preso da un immenso disgusto per tutto ciò che portava il nome di umanità, carico di odio e di orrore per il mondo civilizzato, volendo fuggirne per sempre raccolse quanto rimaneva del suo patrimonio, riunì una ventina dei suoi più fidi compagni e, un giorno, sparirono tutti.

Dov’era andato, il principe Dakkar, a cercare quella libertà che le terre abitate gli rifiutavano? Sotto le acque, nel profondo dei mari, dove nessuno poteva seguirlo.

Il sapiente prendeva il posto del guerriero. Un’isola deserta del Pacifico divenne la base per i suoi cantieri, e qui fu costruito un battello sottomarino secondo il progetto da lui disegnato. L’elettricità – di cui aveva saputo utilizzare l’incommensurabile forza meccanica con mezzi che si sarebbero conosciuti solo in seguito, e che si basava su forze inesauribili – fu impiegata per tutte le esigenze del suo battello subacqueo: come forza motrice, luminosa, calorica. Il mare, con i suoi infiniti tesori, le sue miriadi di pesci, le sue distese di alghe e di sargassi, i suoi enormi mammiferi, e non solo tutto ciò che la natura vi deponeva ma anche tutto ciò che gli uomini vi avevano perduto, bastava ampiamente ai bisogni del principe e del suo equipaggio – e questa fu la realizzazione del più vivo dei suoi desideri, poiché non voleva avere più alcun rapporto con la terra. Diede al suo apparecchio sottomarino il nome di Nautilus, a se stesso quello di capitano Nemo, e sparì sotto il mare.

Nel corso di molti anni il capitano visitò tutti gli oceani, da un polo all’altro. Paria dell’universo abitato, raccolse in questi mondi sconosciuti dei magnifici tesori. I milioni andati perduti nella Baia di Vigo nel 1702 dai galeoni spagnoli gli fornirono una miniera inesauribile di ricchezze che impiegò sempre, e in forma anonima, a favore di popoli che si battevano per l’indipendenza del loro paese.

Infine, era molto tempo che non aveva avuto alcun contatto con i suoi simili, quando, la notte del 6 novembre 1866, tre uomini furono gettati sul suo sottomarino. Erano un professore francese, il suo domestico e un pescatore canadese. Quei tre uomini erano finiti a mare in seguito a una collisione tra il Nautilus e la fregata degli Stati Uniti Abraham Lincoln, che gli dava la caccia.

Il capitano Nemo venne a sapere dal professore che il Nautilus, preso ora per un mammifero gigante della famiglia dei cetacei, ora per un naviglio sottomarino contenente un equipaggio di pirati, era ricercato in tutti i mari.

Il capitano Nemo avrebbe potuto restituire all’Oceano quei tre uomini che il caso aveva in quel modo gettato nella sua misteriosa esistenza. Non lo fece, li tenne prigionieri, e per sette mesi essi poterono contemplare tutte le meraviglie di un viaggio che si protrasse per ventimila leghe sotto i mari.

Un giorno, il 22 giugno 1867, quei tre uomini, che nulla sapevano del passato del capitano Nemo, riuscirono a fuggire dopo essersi impadroniti della scialuppa del Nautilus. Ma poiché in quel momento il Nautilus si trovava davanti alle coste della Norvegia, preso dai vortici del maelstrom, il capitano pensò che i fuggitivi, finiti in quelle terribili turbolenze, avessero trovato la morte nel fondo dell’abisso. Ignorava quindi che il francese e i suoi due compagni erano stati miracolosamente gettati sulla costa, che dei pescatori delle Isole Lofoten li avevano raccolti, e che il professore, al suo ritorno in Francia, aveva pubblicato l’opera nella quale sette mesi di quella insolita e avventurosa navigazione del Nautilus venivano raccontati e messi a disposizione della curiosità del pubblico.

Ancora a lungo il capitano Nemo continuò a vivere così, percorrendo i mari. Ma a poco a poco uno dopo l’altro i suoi compagni morirono e andarono a riposarsi nel loro cimitero di coralli in fondo al Pacifico. Nel Nautilus si fece il vuoto, e infine il capitano Nemo rimase l’unico in vita tra tutti quelli che con lui s’erano rifugiati nelle profondità dell’Oceano.

Il capitano Nemo allora aveva sessant’anni. Quando fu solo, riuscì a dirigere il suo Nautilus verso uno dei porti sottomarini che di tanto in tanto gli servivano da rifugio.

Uno di questi rifugi era scavato sotto l’Isola Lincoln, ed era quello che in quel momento dava asilo al Nautilus.

Il capitano si trovava lì da sei anni, non navigando più, aspettando la morte, ossia il momento in cui si sarebbe riunito ai suoi compagni, quando il caso gli fece assistere alla caduta del pallone che trasportava i prigionieri dei sudisti. Con lo scafandro addosso, stava passeggiando sott’acqua a qualche gomena di distanza dalla costa dell’isola, quando l’ingegnere precipitò a mare. Un moto di generosità spinse il capitano... e salvò Cyrus Smith.

All’inizio avrebbe voluto sottrarsi alla presenza di quei cinque naufraghi, ma il suo porto di rifugio era bloccato e, a causa di un rialzo del basalto provocato da sommovimenti vulcanici, non poteva utilizzare l’ingresso della cripta. Se il livello dell’acqua era ancora sufficiente a far passare un’imbarcazione leggera, non bastava per il Nautilus, il cui pescaggio era piuttosto notevole.

Il capitano Nemo quindi rimase lì, poi osservò quegli uomini che erano stati gettati senza risorse su un’isola deserta, ma non volle essere visto. Con il passare del tempo, quando verificò che erano onesti, energici, legati tra loro da un’amicizia fraterna, prese interesse per i loro sforzi. Penetrò, quasi suo malgrado, nei segreti della loro esistenza. Grazie allo scafandro gli era facile arrivare al fondo del pozzo interno della Granite-House e, arrampicatosi sulle sporgenze fino all’imboccatura superiore, udiva i coloni raccontare il passato, studiare il presente e l’avvenire. Venne a sapere da loro dell’immenso sforzo dell’America contro l’America stessa per abolire la schiavitù. Sì! Quegli uomini erano degni di riconciliare il capitano Nemo con quella umanità che rappresentavano così onestamente nell’isola.

Il capitano Nemo aveva salvato Cyrus Smith. Era stato lui a ricondurre il cane ai Camini, a buttare Top fuori dalle acque del lago, a far arenare alla Punta del Relitto quella cassa contenente tanti oggetti utili per i coloni, a rimandare la scialuppa nella corrente del Mercy, a gettare la corda dall’alto della Granite-House quando vi fu l’attacco delle scimmie, ad avvertire della presenza di Ayrton sull’Isola Tabor con il messaggio chiuso nella bottiglia, a far saltare il brigantino con una torpedine sistemata sul fondo del canale, a salvare Harbert da morte certa procurando il solfato di chinino, lui, infine, a colpire i galeotti con le pallottole elettriche di cui possedeva il segreto e che usava nelle sue cacce sottomarine. Così si spiegavano tanti avvenimenti che dovevano apparire soprannaturali e che, dal primo all’ultimo, testimoniavano della generosità e della potenza del capitano.

Eppure, quel gran misantropo era assetato di bontà. Gli restavano utili consigli da dare ai suoi protetti e, d’altra parte, sentendo il battito del suo cuore restituitogli dall’approssimarsi della morte, mandò a chiamare i coloni della Granite-House, come si sa, tramite un filo con il quale aveva collegato il corral al Nautilus, dove si trovava un apparecchio alfabetico... Forse non l’avrebbe fatto se avesse saputo che Cyrus Smith conosceva quanto bastava della sua storia per rivolgerglisi, nel salutarlo, con il nome di Nemo.

Il capitano aveva concluso il racconto della sua vita. Allora Cyrus Smith prese la parola; ricordò tutti gli avvenimenti che avevano avuto sulla colonia un effetto così salutare, e in nome dei suoi compagni e suo personale, ringraziò l’essere generoso al quale dovevano tanto.

Ma il capitano Nemo non pensava neppure lontanamente di esigere il prezzo dei servizi che aveva reso. Un ultimo pensiero agitava il suo spirito, e prima di stringere la mano che l’ingegnere gli porgeva disse:

“Adesso, signore, adesso che conoscete la mia vita, giudicatela!”

Dicendo questo, il capitano alludeva evidentemente a un grave incidente di cui i tre stranieri finiti a bordo del suo sottomarino erano stati testimoni – incidente che il professore francese aveva chiaramente riportato nel suo libro e la cui risonanza doveva essere stata terribile.

In pratica, qualche giorno prima della fuga del professore e dei suoi due compagni, il Nautilus, incalzato da una fregata nel Nord dell’Atlantico, si era precipitato come un ariete contro la nave e l’aveva fatta colare a picco senza pietà.

Cyrus Smith colse l’allusione e si trattenne dal rispondere.

“Era una fregata inglese, signore,” esclamò il capitano Nemo, tornato per un attimo il principe Dakkar, “una fregata inglese, avete capito bene! Mi attaccava! Ero rimasto bloccato in una baia stretta e poco profonda!... Dovevo passare e... passai!”

Poi, con voce più calma:

“Ero nel giusto, ero nel diritto,” aggiunse. “Ho fatto dovunque tutto il bene che ho potuto, e anche il male che ho dovuto. Non sempre la giustizia sta nel perdono!”

Seguì qualche istante di silenzio, e poi il capitano Nemo espresse di nuovo quella domanda:

“Cosa pensate di me, signori?”

Cyrus Smith tese la mano al capitano e rispose alla sua domanda in tono grave:

“Capitano, il vostro torto è stato quello di aver creduto che fosse possibile risuscitare il passato, e quindi avete lottato contro il progresso necessario. Fu uno di quegli errori che alcuni ammirano, altri biasimano, di cui solo Dio è giudice e che la ragione umana deve assolvere. Colui che sbaglia con un’intenzione che ritiene buona, lo si può combattere ma non si smette di stimarlo. Il vostro errore è di quelli che non escludono l’ammirazione, e il vostro nome non ha niente da temere dai giudizi della storia. Essa ama le eroiche follie, pur condannando i risultati che queste producono.”

Il petto del capitano Nemo si sollevò, e la sua mano si alzò verso il cielo.

“Ho avuto torto o ho avuto ragione?” mormorò.

“Tutte le grandi azioni,” riprese Cyrus Smith, “risalgono a Dio, perché è da lui che vengono! Capitano Nemo, le persone oneste che sono qui, quelle che avete soccorso, vi piangeranno per sempre!”

Harbert si era avvicinato al capitano. Piegò le ginocchia, gli prese la mano e gliela baciò.

Una lacrima si affacciò agli occhi del moribondo.

“Figliolo,” disse, “che tu sia benedetto!...”
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S’era fatto giorno. Non un solo raggio luminoso penetrava in quella profonda cripta. Il mare, alto in quel momento, ne ostruiva l’apertura. Ma la luce artificiale che partiva in lunghi fasci attraverso le pareti del Nautilus non era calata minimamente, e lo specchio d’acqua continuava a risplendere attorno alla macchina galleggiante.

Ora un estremo sfinimento si era impossessato del capitano Nemo, che era ricaduto supino sul divano. Era impensabile trasportarlo alla Granite-House, avendo lui espresso la volontà di rimanere in mezzo a quelle meraviglie presenti nel Nautilus, che nemmeno dei milioni avrebbero pagato, e di aspettare lì la morte, che non poteva tardare.

Per tutta la durata di uno stato di prostrazione che lo tenne quasi privo di conoscenza, Cyrus Smith e Gideon Spilett osservarono con attenzione lo stato di salute dell’ammalato. Si vedeva bene che il capitano stava spegnendosi a poco a poco. La forza stava scomparendo da quel corpo a suo tempo così robusto, ridotto adesso al fragile guscio di un’anima che stava per andarsene. Tutta la vita era concentrata nel cuore e nella testa.

L’ingegnere e il reporter si erano consultati sottovoce. C’era qualche cura da somministrare a quel moribondo? Era possibile se non salvarlo almeno prolungare per qualche giorno la sua vita? Lui stesso aveva detto che non esisteva alcun rimedio, e attendeva tranquillo la morte, che non gli faceva paura.

“Non possiamo far niente,” disse Gideon Spilett.

“Ma di che cosa sta morendo?” domandò Pencroff.

“Si sta spegnendo,” rispose il reporter.

“Ma se,” riprese il marinaio, “lo trasportiamo all’aria aperta, al sole, non potrebbe riprendersi?”

“No, Pencroff,” rispose l’ingegnere, “non c’è nessun tentativo che possiamo fare! Tra l’altro, il capitano Nemo non vorrà mai sbarcare. Sono trent’anni che vive sul Nautilus, ed è sul Nautilus che vuole morire.”

Evidentemente il capitano Nemo udì la risposta di Cyrus Smith, perché si riprese un poco, e con una voce più fievole ma sempre intellegibile disse: “Avete ragione, signore. Debbo e voglio morire qui. E poi, ho una cosa da chiedervi”.

Cyrus Smith e i suoi compagni si erano avvicinati al divano, e ne sistemarono i cuscini in modo tale che il moribondo poté appoggiarvisi meglio.

Videro allora che il suo sguardo si fermava su tutte le meraviglie di quel salone, rischiarato dai raggi elettrici che filtravano dagli arabeschi di un soffitto luminoso; guardava uno dopo l’altro i quadri appesi alla splendida tappezzeria delle pareti, capolavori di maestri italiani, fiamminghi, francesi e spagnoli, le sculture in marmo e in bronzo sistemate sui loro piedistalli, il magnifico organo addossato alla parete di fondo, poi le vetrine disposte intorno a una vasca centrale nella quale alloggiavano i più ammirevoli prodotti del mare, piante acquatiche, zoofiti, perle di un valore inestimabile, e infine i suoi occhi si fermarono sulla frase che spiccava sul frontone di quel museo, il motto del Nautilus:

Mobilis in mobili.

Sembrava volesse accarezzare per un’ultima volta con lo sguardo quei capolavori dell’arte e della natura che avevano costituito il margine del suo orizzonte durante un soggiorno di tanti anni negli abissi marini!

Cyrus Smith aveva rispettato quel silenzio che il capitano Nemo manteneva. Aspettava che il moribondo riprendesse la parola.

Dopo alcuni minuti, durante i quali evidentemente rivide passare davanti a sé l’intera sua vita, il capitano Nemo si voltò verso i coloni e disse:

“Voi, signori, pensate di dovermi della riconoscenza?...”

“Capitano, daremmo la nostra vita per proteggere la vostra!”

“Bene,” riprese il capitano Nemo, “bene!... Promettetemi di dare esecuzione alle mie ultime volontà, e sarò pagato per tutto quello che ho fatto per voi.”

“Ve lo promettiamo,” rispose Cyrus Smith.

E con questa promessa impegnava i suoi compagni e se stesso.

“Signori,” riprese il capitano, “domani sarò morto.”

Fermò con un gesto Harbert che avrebbe voluto protestare.

“Domani sarò morto, e desidero non avere altra tomba che il Nautilus. È il mio sarcofago: lo è! Tutti i miei amici riposano sul fondo del mare, voglio riposare anch’io lì.”

Un profondo silenzio accolse le parole del capitano Nemo.

“Ascoltatemi bene, signori,” riprese. “Il Nautilus è imprigionato in questa grotta, la cui entrata è impraticabile. Ma se non può lasciare la sua prigione, può almeno sprofondare nell’abisso che la grotta ricopre e qui conservare le mie spoglie mortali.”

I coloni ascoltarono in religioso silenzio le parole del moribondo.

“Domani, dopo la mia morte, signor Smith,” continuò il capitano, “voi e i vostri compagni lascerete il Nautilus, perché tutte le ricchezze che esso contiene dovranno sparire con me. Un solo ricordo appartenuto al principe Dakkar, di cui adesso conoscete la storia, vi resterà. Quello scrigno... là... contiene molti milioni in diamanti, per lo più ricordi dell’epoca in cui, padre e sposo, sono stato sul punto di credere alla felicità, e una collezione di perle raccolte dai miei amici e da me sul fondo dei mari. Con quel tesoro potrete un giorno fare delle cose buone. Tra mani come le vostre e come quelle dei vostri compagni, signor Smith, il denaro non potrà essere un pericolo. Io da lassù sarò associato alle vostre azioni, e non le temo affatto!”

Dopo qualche momento di riposo, reso indispensabile dall’estrema debolezza, il capitano Nemo riprese a parlare.

“Domani, prenderete quello scrigno, lascerete questo salone chiudendone la porta; poi risalirete sulla piattaforma del Nautilus e chiuderete il boccaporto, che fisserete tramite i suoi bulloni.”

“Lo faremo, capitano,” rispose Cyrus Smith.

“Bene. Quindi vi imbarcherete sulla scialuppa che vi ha portato qui. Ma prima di abbandonare il Nautilus ne raggiungerete la poppa e lì aprirete due grandi rubinetti che si trovano all’altezza della linea di galleggiamento. L’acqua penetrerà nei serbatoi e il Nautilus sprofonderà a poco a poco sotto le acque per andare a riposare sul fondo dell’abisso.”

E, a un gesto di Cyrus Smith, il capitano aggiunse:

“Non temete. Quello che seppellirete sarà un morto!”

Né Cyrus Smith né alcuno dei suoi compagni ritennero di rivolgere una qualche osservazione al capitano Nemo. Erano le ultime volontà quelle che stava comunicando, e loro non dovevano far altro che conformarsi a esse.

“Ho la vostra parola, signori?” aggiunse il capitano Nemo.

“L’avete, capitano,” rispose l’ingegnere.

Il capitano fece un cenno di ringraziamento e pregò i coloni di lasciarlo solo per qualche ora. Gideon Spilett insisté per rimanergli accanto, nell’eventualità che si presentasse una crisi, ma il moribondo rifiutò, dicendo:

“Fino a domani rimarrò in vita, signore!”

Lasciarono tutti il salone, attraversarono la biblioteca, la sala da pranzo, e arrivarono a prua, nella sala macchine dove si trovavano le apparecchiature elettriche che, oltre al riscaldamento e all’illuminazione, fornivano la forza motrice al Nautilus.

Il Nautilus era un capolavoro che conteneva dei capolavori, e l’ingegnere era colmo di meraviglia.

I coloni salirono sulla piattaforma, che si trovava a sette o otto piedi al di sopra dell’acqua. Qui raggiunsero uno spesso vetro lenticolare che copriva una sorta di grande occhio dal quale scaturiva un fascio di luce. Dietro quell’oblò si vedeva una cabina che conteneva gli ingranaggi del timone e che veniva occupata dal timoniere quando pilotava il Nautilus attraverso gli strati liquidi, che i raggi elettrici dovevano illuminare fino a una notevole distanza.

Sulle prime Cyrus Smith e i suoi compagni rimasero in silenzio, tanto erano colpiti da ciò che avevano visto, da ciò che avevano udito, e il loro cuore ebbe una stretta al pensiero che colui la cui mano li aveva tante volte soccorsi, che quel protettore che avevano conosciuto per appena qualche ora, era in punto di morte!

Quale che fosse il giudizio che avrebbe pronunciato la posterità sugli atti di quella esistenza per così dire extra-umana, il principe Dakkar sarebbe rimasto per sempre una di quelle fisionomie senza uguali, il cui ricordo non si può cancellare.

“Che uomo!” disse Pencroff. “Ma si può credere che abbia vissuto in questo modo sul fondo dell’Oceano! E pensare che forse non vi ha trovato più pace che altrove!”

“Il Nautilus,” osservò Ayrton, “ci sarebbe potuto servire per lasciare l’Isola Lincoln e raggiungere qualche terra abitata.”

“Per mille diavoli!” esclamò Pencroff, “non sarò mai io ad azzardarmi a pilotare un’imbarcazione come questa. Correre sui mari, va bene! Ma sotto i mari, no!”

“Secondo me,” rispose il reporter, “manovrare un apparecchio sottomarino come il Nautilus dovrebbe essere molto facile, Pencroff, e non ci avremmo messo molto a impratichirci. Niente tempeste, niente abbordaggi da temere. A qualche piede sotto la superficie, le acque del mare sono calme come quelle di un lago.”

“Possibile!” rispose il marinaio, “ma io preferisco un colpo di vento a bordo di una nave bene attrezzata. Un’imbarcazione è fatta per andare sull’acqua, non sotto.”

“Amici,” disse l’ingegnere, “è inutile, almeno per quanto riguarda il Nautilus, discutere di questa faccenda dei mezzi sottomarini. Il Nautilus non è nostro e non abbiamo il diritto di disporne. Comunque non potrebbe servirci in alcun caso. Oltre al fatto che non può più uscire da questa caverna, visto che attualmente l’entrata è ostruita da un sommovimento delle rocce basaltiche, il capitano Nemo vuole che dopo la sua morte vada a picco con lui. La sua volontà è stata espressa in modo chiaro, e noi la rispetteremo.”

Cyrus Smith e i suoi compagni, dopo una conversazione che durò ancora per qualche tempo, ridiscesero all’interno del Nautilus. Qui mangiarono qualcosa e tornarono nel salone.

Il capitano Nemo era uscito da quello stato di prostrazione che l’aveva abbattuto, e i suoi occhi avevano ripreso la loro luce. Si intravedeva un sorriso aleggiare sulle sue labbra.

I coloni gli si avvicinarono.

“Signori,” disse loro il capitano, “voi siete degli uomini coraggiosi, onesti e buoni. Vi siete tutti dedicati senza riserve a operare per il bene comune. Vi ho osservato spesso. Vi ho voluto bene, vi voglio bene!... La vostra mano, signor Smith!”

Cyrus Smith la porse al capitano, che la strinse con affetto.

“Così va bene!” mormorò.

Poi riprese: “Ma basta parlare di me! Debbo parlarvi di voi e dell’Isola Lincoln, sulla quale avete trovato rifugio... Pensate di lasciarla?”.

“Per poi tornarci, capitano!” rispose vivamente Pencroff.

“Tornarci?... In effetti, Pencroff,” disse sorridendo il capitano, “so quanto amate quest’isola. È stata modificata dalle vostre cure, ed è sicuramente vostra!”

“Il nostro progetto, capitano,” disse allora Cyrus Smith, “sarebbe di consegnarla agli Stati Uniti e di istituirvi per la nostra marina una base che sarà felicemente situata in questa zona del Pacifico.”

“I vostri pensieri vanno al vostro paese, signori,” rispose il capitano. “Voi lavorate per la sua prosperità, per la sua gloria. Avete ragione. La patria!... è lì che occorre tornare! È lì che bisogna morire!... E io, io muoio lontano da tutto ciò che ho amato!”

“Avete qualche ultima volontà da trasmettere?” disse con calore l’ingegnere, “qualche ricordo da consegnare agli amici che potrebbero esservi rimasti tra i monti dell’India?”

“No, signor Smith. Io di amici non ne ho più! Sono l’ultimo della mia razza... e sono morto da tempo per tutti quelli che conoscevo... Ma torniamo a voi. La solitudine, l’isolamento sono cose tristi, al di là delle forze umane... Muoio per aver creduto che fosse possibile vivere soli!... Quindi voi dovete fare di tutto per cercare di lasciare l’Isola Lincoln e per rivedere la terra dove siete nati. Io so che quei miserabili hanno distrutto l’imbarcazione che avevate costruito...”

“Ne costruiremo un’altra,” disse Gideon Spilett, “una nave abbastanza grande per raggiungere le terre più vicine; ma se prima o poi riusciremo a lasciare l’Isola Lincoln, prima o poi vi torneremo. Troppi ricordi ci legano a lei perché possiamo mai dimenticarla!”

“È qui che abbiamo conosciuto il capitano Nemo,” disse Cyrus Smith.

“È soltanto qui che ritroveremo tutt’intero il ricordo di voi!” aggiunse Harbert.

“Ed è qui che riposerò nel sonno eterno, se...” rispose il capitano.

Esitò, e anziché completare la frase, si limitò a dire:

“Signor Smith, vorrei parlarvi... da solo!”

I compagni dell’ingegnere, rispettando il desiderio del moribondo, si ritirarono.

Cyrus Smith si trattenne solo per qualche minuto con il capitano Nemo, e poco dopo richiamò i suoi amici, ma senza dir loro nulla dei segreti che aveva voluto confidargli il moribondo.

A questo punto Gideon Spilett osservò il malato con la massima attenzione. Era evidente che a sostenere il capitano non era altro ormai che un’energia morale che di lì a poco non ce l’avrebbe più fatta a reagire contro lo sfinimento fisico.

La giornata si concluse senza che si manifestasse alcun mutamento. I coloni non lasciarono nemmeno per un momento il Nautilus. La notte era arrivata, benché fosse impossibile, in quella cripta, accorgersene.

Il capitano Nemo non soffriva ma continuava il suo declino. Il suo nobile volto, pallido per l’avvicinarsi della morte, era calmo. Dalle sue labbra sfuggivano di tanto in tanto delle parole pressoché incomprensibili, che si riferivano a diversi episodi della sua singolare esistenza. Si sentiva che la vita si ritirava a poco a poco da quel corpo, le cui estremità erano già fredde.

Ancora una o due volte rivolse la parola ai coloni raccolti attorno a lui, e sorrise loro con quell’ultimo sorriso che permane anche dopo la morte.

Infine, poco dopo la mezzanotte, il capitano Nemo fece uno sforzo supremo e riuscì a incrociare le braccia sul petto, come se avesse voluto andarsene in quella posizione.

Verso l’una di notte tutta la vita si era rifugiata esclusivamente nel suo sguardo. Un ultimo fuoco brillava dentro quella pupilla da cui prima d’allora tante fiamme erano scaturite. Poi, mormorando le parole “Dio e Patria!”, spirò dolcemente.

Cyrus Smith si chinò, chiuse gli occhi a colui che era stato il principe Dakkar e che non era più neppure il capitano Nemo.

Harbert e Pencroff piangevano. Ayrton asciugò una lacrima furtiva. Nab era in ginocchio accanto al reporter, diventato una statua.

Cyrus Smith, tendendo la mano sopra il capo del defunto, “Che Dio accolga la sua anima!” disse; quindi, volgendosi verso gli amici, aggiunse: “Preghiamo per colui che abbiamo perduto!”.

Qualche ora dopo i coloni, rispettando la promessa fatta al capitano, eseguirono le ultime volontà del deceduto.

Cyrus Smith e i suoi compagni sbarcarono dal Nautilus dopo aver preso l’unico ricordo che era stato loro destinato dal loro benefattore, quello scrigno che conteneva tante ricchezze.

Il magnifico salone, sempre inondato di luce, era stato chiuso con cura. Lo sportello metallico del boccaporto fu imbullonato, in modo che neanche una goccia d’acqua potesse penetrare all’interno del Nautilus.

Quindi i coloni scesero nella scialuppa, che era ormeggiata alla fiancata del sottomarino.

La scialuppa fu condotta verso la poppa. Lì, sulla linea di galleggiamento si aprivano i due grossi rubinetti le cui tubature portavano ai serbatoi che servivano a controllare l’immersione dell’apparecchio.

I rubinetti furono aperti, i serbatoi si riempirono e il Nautilus, immergendosi a poco a poco, sparì sotto la superficie dell’acqua.

Ma i coloni poterono ancora seguirlo con lo sguardo fin negli strati più profondi. La sua luce potente illuminava le acque trasparenti, mentre la cripta tornava a oscurarsi. Poi, quella vasta espansione di irradiazioni elettriche finì per spegnersi, e ben presto il Nautilus, diventato il sepolcro del capitano Nemo, riposava sul fondo del mare.
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Sul far del giorno i coloni avevano riguadagnato in silenzio l’ingresso della caverna, alla quale diedero il nome di “Grotta Dakkar” in ricordo del capitano Nemo. A quell’ora c’era bassa marea e poterono passare facilmente sotto l’arcata, di cui il flutto batteva il piedritto basaltico.

La scialuppa metallica si fermò lì, piazzandosi in modo da tenersi al riparo dalle ondate. Come ulteriore precauzione, Pencroff, Nab e Ayrton la tirarono in secco sulla spiaggetta che costeggiava uno dei lati della caverna, in un punto in cui non correva alcun pericolo.

L’uragano era cessato durante la notte. Gli ultimi tuoni si allontanavano verso ovest. Non pioveva più ma il cielo era ancora carico di nuvole. Insomma quel mese di ottobre, inizio della primavera australe, si annunciava in modo tutt’altro che soddisfacente, e il vento aveva la tendenza a saltare da un punto all’altro della bussola, il che non lasciava prevedere un tempo stabile.

Cyrus Smith e i suoi compagni, usciti dalla Grotta Dakkar, avevano ripreso la via per il corral. Cammin facendo, Nab e Harbert si occuparono di recuperare il filo che il capitano aveva teso tra il corral e la grotta, e che si sarebbe potuto utilizzare in seguito.

Durante il cammino i coloni parlarono poco. I diversi eventi che erano capitati nel corso di quella notte tra il 15 e il 16 ottobre li avevano impressionati vivamente. Quello sconosciuto la cui influenza li proteggeva con tanta efficacia, quell’uomo che nella loro immaginazione era un genio, il capitano Nemo, non c’era più. Il suo Nautilus e lui erano sepolti sul fondo di un abisso. Tutti loro avevano la sensazione di essere più isolati di prima. Si erano per così dire abituati a contare su quel potente intervento che ormai mancava, e neppure Gideon Spilett e lo stesso Cyrus Smith sfuggivano a questa impressione. E così mantenevano tutti un profondo silenzio seguendo la via per il corral.

Si era deciso di accelerare i lavori per costruire l’imbarcazione, e Cyrus Smith vi dedicò più che mai il proprio tempo e le proprie attenzioni. Niente si sapeva di ciò che potevano attendersi dall’avvenire. Ora, per i coloni sarebbe stata una garanzia avere a disposizione un battello solido, in grado di tenere il mare anche con il brutto tempo, e di dimensioni sufficienti a sostenere, all’occorrenza, una traversata di una certa durata. Se una volta completata l’imbarcazione, i coloni non si fossero ancora decisi a lasciare l’Isola Lincoln per raggiungere un arcipelago polinesiano del Pacifico o le coste della Nuova Zelanda, almeno si sarebbero dovuti recare al più presto all’Isola Tabor, per lasciarvi il messaggio su Ayrton. Era una precauzione indispensabile da prendere nel caso che lo yacht scozzese fosse ricomparso in quei mari, e su questo non bisognava trascurare niente.

Quindi i lavori furono ripresi. Cyrus Smith, Pencroff e Ayrton, aiutati da Nab, da Gideon Spilett e da Harbert tutte le volte che qualche altra esigenza pressante non li chiamava altrove, lavorarono senza posa. Era necessario che la nuova imbarcazione fosse pronta di lì a cinque mesi, ossia entro l’inizio di marzo, se si voleva far visita all’Isola Tabor prima che i venti equinoziali rendessero impossibile la traversata. E così i carpentieri non persero un solo minuto. Del resto, non dovevano preoccuparsi di preparare l’attrezzatura, dato che quella dello Speedy era stata salvata interamente. A doversi realizzare innanzi tutto era dunque lo scafo della nave.

La fine del 1868 passò durante questi importanti lavori, che escludevano quasi tutti gli altri. Entro due mesi e mezzo le coste erano state messe al loro posto, e i primi elementi del fasciame erano stati montati. Si poteva già vedere che i progetti disegnati da Cyrus Smith erano eccellenti, e che in mare la nave si sarebbe comportata benissimo. Pencroff partecipò a quel lavoro con un’energia divorante e non si tratteneva dal mugugnare quando qualcuno abbandonava l’ascia del carpentiere per il fucile del cacciatore. Era comunque indispensabile curare le riserve della Granite-House in vista dell’inverno in arrivo. Eppure il bravo marinaio non era contento quando gli operai si assentavano dal cantiere. In quelle occasioni, spinto dalla rabbia, faceva brontolando il lavoro di sei uomini.

Tutta quella estate fu brutta. Per qualche giorno l’afa era asfissiante e l’atmosfera, satura di elettricità, arrivava a scaricarsi solo mediante dei violenti uragani che sconvolgevano profondamente gli strati dell’aria. Solo per pochi momenti i boati lontani dei tuoni non si facevano udire. Era come un mormorio sordo ma permanente, di quelli che si presentano nelle regioni equatoriali del globo.

Il 1° gennaio del 1869 fu caratterizzato da una burrasca di estrema violenza, e più volte caddero dei fulmini sull’isola. Dei grossi alberi furono raggiunti dalle scariche elettriche e ne ebbero il tronco spezzato: tra gli altri uno di quegli enormi bagolari che ombreggiavano il pollaio all’estremità sud del lago. Quelle saette erano in qualche modo collegate con i fenomeni che si presentavano nelle viscere della terra? Si stabiliva forse una sorta di connessione tra i turbamenti dell’aria e quelli delle zone interne del globo? Cyrus Smith era propenso a crederlo, visto che lo sviluppo di quei temporali fu segnato da una recrudescenza dei sintomi vulcanici.

Fu il 3 gennaio che Harbert, salito all’alba sull’Altopiano Panoramico per sellare uno degli onagri, scorse un enorme pennacchio che si formava sopra la cima del vulcano.

Harbert corse dai coloni, che andarono subito a osservare la sommità del Monte Franklin.

“Eh!” esclamò Pencroff, “questi non sono più vapori, stavolta! Mi sembra che il gigante non si accontenti più di respirare, ma che adesso ha preso a fumare!”

L’immagine usata dal marinaio traduceva perfettamente la modifica che si era compiuta alla bocca del vulcano. Già da tre mesi il cratere emetteva dei vapori più o meno intensi, ma che per il momento non avevano altra origine che una ebollizione interna delle materie minerali. Questa volta al posto dei vapori c’era un denso fumo che si innalzava in forma di colonna grigiastra, larga alla base più di trecento metri, e che si sviluppava allargandosi come un immenso fungo fino a un’altezza di sette o ottocento piedi sopra la cima del monte.

“C’è il fuoco acceso nel camino,” disse Gideon Spilett.

“E non possiamo spegnerlo!” rispose Harbert.

“Bisognerebbe dare una bella ripulita ai vulcani,” commentò Nab, che sembrava parlare con tutta la serietà del mondo.

“Bene, Nab,” esclamò Pencroff. “Ti occupi tu della pulizia?” E scoppiò in una gran risata.

Cyrus Smith osservava con attenzione il denso fumo emesso dal Monte Franklin, e tendeva anche l’orecchio, come se volesse cogliere qualche remoto brontolio. Poi, tornando verso i suoi compagni dai quali si era allontanato un poco, disse:

“In effetti, amici miei, si è verificato un importante mutamento, non dobbiamo nascondercelo. I materiali vulcanici non sono più solo in uno stato di ebollizione, ma hanno preso fuoco e, senza alcun dubbio, siamo minacciati da un’imminente eruzione!”

“Be’, signor Smith, la vedremo, l’eruzione,” disse Pencroff, “e se riesce bene la applaudiremo! Non credo che ci sia da preoccuparsi!”

“No, Pencroff,” rispose Cyrus Smith, “dato che l’antico percorso delle lave è sempre aperto e, grazie alla sua forma, finora il cratere le ha sempre riversate verso nord. Eppure...”

“Eppure, dal momento che non c’è alcun vantaggio da trarre da un’eruzione, sarebbe meglio che non si verificasse,” disse il reporter.

“Chi lo sa?” ribatté il marinaio. “Potrebbe anche esserci in quel vulcano qualche materiale utile e prezioso che vomiterà in abbondanza, e di cui faremo buon uso!”

Cyrus Smith scosse la testa come chi non si aspetta niente di buono da un fenomeno il cui sviluppo era stato così improvviso. Non vedeva con la stessa leggerezza di Pencroff le conseguenze di un’eruzione. Se la lava, a causa dell’orientamento del cratere, non minacciava direttamente le zone boscose e coltivate dell’isola, potevano presentarsi altre complicazioni. In effetti non è raro che le eruzioni siano accompagnate da movimenti tellurici, e un’isola della natura dell’Isola Lincoln, fatta di materiali così diversi – basalti da una parte, granito dall’altra, lave a nord, terreno soffice a sud, materiali che, di conseguenza, non potevano essere solidamente legati tra loro – avrebbe corso il rischio di finire disgregata. Se quindi lo sversamento delle sostanze vulcaniche non costituiva un pericolo particolarmente serio, ogni movimento nella struttura terrestre che scuotesse l’isola poteva portare delle conseguenze estremamente gravi.

“Mi sembra,” disse Ayrton, che si era chinato in modo da posare l’orecchio sul suolo, “mi sembra di sentire dei rumori sordi, come di un carro carico di sbarre di ferro.”

I coloni ascoltarono con la massima attenzione e dovettero convenire che Ayrton non si sbagliava. A quel rotolio si mescolavano di tanto in tanto dei muggiti sotterranei che formavano una sorta di “rinforzando” per poi smorzarsi a poco a poco, come se una violenta ventata fosse passata nelle profondità del globo. Ma ancora non si udiva alcuna vera e propria detonazione. Si poteva quindi concludere che i vapori e i fumi trovavano un libero passaggio attraverso il camino centrale, e che, essendo la valvola piuttosto ampia, non si sarebbe prodotto alcun sommovimento e non ci sarebbe stata da temere alcuna esplosione.

“Insomma!” disse allora Pencroff, “perché non torniamo a lavorare? Il fatto che il Monte Franklin se ne sta a fumare, a frignare, a gemere, a vomitare fuoco e fiamme quanto gli pare, non è un buon motivo per starcene con le mani in mano! Andiamo, Ayrton, Nab, Harbert, signor Cyrus, signor Spilett, bisogna che oggi tutti quanti mettiamo mano a fare quel che va fatto! Abbiamo da sistemare i paramezzali, e una dozzina di braccia non saranno troppe. Prima di due mesi voglio che il nostro nuovo Bonaventura – perché gli lasceremo questo nome, vero? – entri nelle acque del Porto del Pallone! Dunque, non c’è un’ora da perdere!”

Tutti i coloni le cui braccia erano reclamate da Pencroff scesero al cantiere navale e procedettero alla posa dei paramezzali, le spesse bordature che uniscono solidamente le coste di un’imbarcazione. Si trattava di un impegno serio e gravoso, al quale tutti dovevano partecipare.

Si lavorò quindi assiduamente per tutto quel 3 gennaio, senza pensare al vulcano, che peraltro non si poteva scorgere dalla spiaggia della Granite-House. Ma una o due volte delle grandi ombre, velando il sole che disegnava il suo arco diurno su un cielo estremamente puro, indicarono che una densa nuvola di fumo passava tra il suo disco e l’isola. Il vento, soffiando dal largo, trasportava tutti quei vapori verso ovest. Cyrus Smith e Gideon Spilett notarono perfettamente quegli oscuramenti passeggeri e a più riprese discussero dei passi avanti che stava mostrando di compiere il fenomeno vulcanico, ma questo senza mai interrompere il lavoro. D’altra parte era loro interesse da tutti i punti di vista che il battello venisse portato a termine al più presto. Considerando le eventualità che potevano presentarsi, la sicurezza dei coloni vi avrebbe trovato un’ulteriore garanzia. Chi sa se un giorno quella barca non sarebbe stato il loro unico rifugio?

La sera, dopo cena, Cyrus Smith, Gideon Spilett e Harbert salirono sull’Altopiano Panoramico. Era già calata la notte e l’oscurità doveva permettere di verificare se ai vapori e ai fumi accumulati sulla bocca del cratere si mescolassero fiamme o lapilli incandescenti lanciati dal vulcano.

“Il cratere è in fiamme!” gridò Harbert che, più veloce dei suoi compagni, era arrivato per primo sul pianoro.

Il Monte Franklin, distante circa sei miglia, appariva in quel momento come una gigantesca torcia, in cima alla quale volteggiavano delle lingue di fuoco fuligginose. La quantità di fumo, di scorie e di ceneri che vi erano mescolate faceva sì che la loro luce, molto attenuata, non si stagliasse vivamente sulle tenebre della notte. Ma una sorta di chiarore rossiccio era diffuso sull’isola ed evidenziava in modo confuso la massa boscosa dei primi piani. Immensi vortici, attraverso i quali scintillava qualche stella, oscuravano la volta del cielo.

“Va avanti veloce!” disse l’ingegnere.

“Non c’è da stupirsene,” rispose il reporter. “Il risveglio del vulcano è iniziato già da qualche tempo. Ricorderete, Cyrus, che i primi vapori sono apparsi quando abbiamo perlustrato i contrafforti della montagna alla ricerca del rifugio del capitano Nemo. Era, se non sbaglio, verso il 15 ottobre, giusto?”

“Sì,” confermò Harbert, “e da allora sono passati già due mesi e mezzo!”

“Quindi i fuochi sotterranei stanno covando da dieci settimane,” riprese Gideon Spilett, “e non stupisce che adesso si sviluppino con tanta violenza!”

“Ma voi non sentite delle vibrazioni nel terreno?” domandò Cyrus Smith.

“In effetti sì,” rispose Gideon Spilett, “ma da questo a un terremoto...”

“Non sto dicendo che siamo minacciati da un terremoto,” precisò Cyrus Smith, “e Dio ce ne liberi! No. Queste vibrazioni sono dovute all’effervescenza del fuoco centrale. La crosta terrestre non è altro che la parete di una caldaia, e voi sapete che la parete di una caldaia, sotto la pressione del gas, vibra come una piastra sonora. È questo l’effetto che si sta verificando in questo momento.”

“Che magnifici fasci di fuoco!” esclamò Harbert.

In quel momento scaturiva dal cratere una sorta di sventagliata di fuochi d’artificio dei quali i vapori non avevano potuto attutire il fragore. Migliaia di frammenti luminosi e di punti vivi si proiettavano in tutte le direzioni. Alcuni, superando la cupola di fumo, la foravano con il loro getto rapido e si lasciavano dietro una polvere incandescente. Questa fioritura veniva accompagnata da una serie di detonazioni come quelle di una batteria di mitragliatrici.

Cyrus Smith, il reporter e il ragazzo, dopo un’ora passata sull’Altopiano Panoramico, tornarono giù sulla spiaggia e raggiunsero la Granite-House. L’ingegnere era pensieroso, anzi proprio preoccupato, al punto che Gideon Spilett dovette chiedergli se temeva l’arrivo di qualche pericolo, provocato direttamente o indirettamente dall’eruzione.

“Sì e no,” rispose Cyrus Smith.

“Eppure,” riprese Spilett, “il peggio che potrebbe capitarci, non sarebbe un terremoto che sconvolgesse l’isola? Ora, non credo che ci sia da temere questo, dato che i vapori e le lave hanno trovato un passaggio libero per riversarsi all’esterno.”

“Difatti,” rispose Cyrus Smith, “io non temo un terremoto nel senso che si dà abitualmente alle convulsioni del suolo provocate dall’espansione di vapori sotterranei. Ma altre cause possono portare grandi disastri.”

“Quali, mio caro Cyrus?”

“Non ne so molto... bisogna che veda... che visiti la montagna... Qualche giorno ancora e avrò le idee più chiare.”

Gideon Spilett non insisté, e dopo poco, nonostante i boati del vulcano, che crescevano in intensità e che gli echi dell’isola ripetevano, gli ospiti della Granite-House erano caduti in un sonno profondo.

Passarono tre giorni, il 4, il 5 e il 6 gennaio. Si lavorava sempre alla costruzione del battello e, senza spiegarne il motivo, l’ingegnere accelerò il più possibile il suo lavoro. A questo punto il Monte Franklin era incappucciato da una cupa nube dall’aspetto sinistro, e insieme alle fiamme vomitava delle rocce incandescenti, alcune delle quali ricadevano all’interno del cratere. E questo fece dire a Pencroff, che voleva considerare quel fenomeno solo alla luce dei suoi aspetti spassosi:

“Guarda un po’! Il gigante fa il giocoliere! Il gigante si diverte!”

E in effetti il materiale espulso ricadeva in quell’abisso, e non sembrava che le lave, gonfiate dalla pressione interna, si fossero ancora innalzate fino all’orifizio del cratere. O almeno, attraverso lo sbocco di nordovest che in parte era visibile non si riversava alcun torrente sul fianco settentrionale del monte.

Comunque, per quanto urgenti fossero i lavori di costruzione, altri impegni reclamavano la presenza dei coloni in diversi punti dell’isola. Prima di tutto, bisognava andare al corral, dove era rinchiuso il gregge di mufloni e capre, e rinnovare la provvista di foraggio per quegli animali. Si decise allora che Ayrton vi andasse l’indomani, 7 gennaio, e poiché grazie alla sua esperienza in proposito sarebbe bastato da solo a quella esigenza, Pencroff e gli altri manifestarono una certa sorpresa quando udirono l’ingegnere dire ad Ayrton:

“Visto che domani andrete al corral, vi accompagnerò io.”

“Eh, signor Cyrus!” esclamò il marinaio, “per il lavoro qui abbiamo i giorni contati, e se ve ne andate anche voi ci troveremo con quattro braccia in meno!”

“Saremo di ritorno il giorno dopo,” rispose Cyrus Smith, “ma io ho bisogno di andare al corral... Voglio verificare a che punto è l’eruzione.”

“L’eruzione! l’eruzione!” ribatté Pencroff con un’aria poco soddisfatta. “Sarà pure una faccenda importante, questa dell’eruzione, ma a me non importa proprio niente!”

Checché ne dicesse il marinaio, l’esplorazione programmata dall’ingegnere fu fissata comunque per l’indomani. Harbert avrebbe tanto voluto accompagnare Cyrus Smith, ma non volle contrariare Pencroff allontanandosi anche lui.

L’indomani, sul far del giorno, Cyrus Smith e Ayrton, saliti sul carretto tirato dai due onagri, imboccarono la via del corral e la percorsero al gran trotto.

Sopra la foresta passavano delle ampie nuvole alle quali il cratere del Monte Franklin forniva incessantemente materiali fuligginosi. Quelle nuvole che rotolavano pesanti nell’atmosfera erano evidentemente composte da sostanze eterogenee. Non era per il solo fumo del vulcano che dovevano essere così singolarmente opache e grevi. Delle scorie in stato polveroso, come della pozzolana in polvere e delle ceneri grigiastre fini quanto la più fine delle fecole, si tenevano in sospensione nel mezzo delle loro spesse volute. Quelle ceneri sono così tenui che a volte le si vede rimanere nell’aria per mesi interi. Dopo l’eruzione del 1783, in Islanda, per più di un anno l’atmosfera fu talmente carica di polveri vulcaniche che i raggi del sole riuscivano a stento a penetrarvi.

Il più delle volte, però, quei materiali polverizzati ricadono, e fu quel che accadde in questa occasione. Cyrus Smith e Ayrton erano appena arrivati al corral che una specie di neve nerastra simile a una leggera polvere da sparo cadde e modificò immediatamente l’aspetto del suolo. Alberi, praterie, tutto sparì sotto una coltre di diversi pollici di spessore. Ma per fortuna il vento soffiava da nordest, e la gran parte della nuvola andò a dissolversi sopra il mare.

“È una cosa singolare, signor Smith,” disse Ayrton.

“È una cosa grave,” replicò l’ingegnere. “Questa pozzolana, queste pietre pomici polverizzate, in una parola tutta questa polvere minerale dimostra quanto profondo sia il sommovimento negli strati inferiori del vulcano.”

“Ma non si può fare niente?”

“Niente, se non rendersi conto del progredire del fenomeno. Occupatevi voi, Ayrton, delle cose da fare al corral. Intanto, io risalirò fin’oltre le sorgenti del Creek Rosso ed esaminerò le condizioni del monte sul suo lato nord. Poi...”

“Poi... signor Smith?”

“Poi faremo una visita alla Grotta Dakkar... vorrei vedere... Insomma, tornerò a prendervi tra due ore.”

Ayrton quindi entrò nel cortile del corral e, aspettando il ritorno dell’ingegnere si occupò dei mufloni e delle capre, che sembravano mostrare una certa agitazione davanti a quei primi sintomi di un’eruzione.

Intanto Cyrus Smith, avventuratosi sulla cresta dei contrafforti orientali, superò il Creek Rosso e arrivò nel punto in cui i suoi compagni e lui avevano scoperto una sorgente solforosa durante la loro prima esplorazione.

Le cose erano cambiate tanto! Anziché una sola colonna di fumo, ne contò tredici che sbucavano dal terreno, come se venissero spinte con violenza da un qualche pistone. Era evidente che la crosta terrestre era sottoposta in quel punto del globo a una pressione tremenda. L’atmosfera era satura di gas sulfureo, di idrogeno, di acido carbonico, mescolati a dei vapori acquei. Cyrus Smith sentiva fremere quei tufi vulcanici di cui la piana era disseminata, e che originariamente non erano che delle ceneri polverulente trasformate dal tempo in duri blocchi, ma non vide ancora alcuna traccia di nuove lave.

L’ingegnere poté accertarsene con sicurezza osservando tutti i fianchi settentrionali del Monte Franklin. Turbinii di fumo e fiamme sgorgavano dal cratere; una grandinata di scorie cadeva sul terreno; ma nessuna ricaduta di materia lavica avveniva attraverso l’imboccatura del cratere, prova del fatto che il livello del materiale vulcanico non aveva ancora raggiunto l’orifizio superiore del camino centrale.

“E avrei preferito di sì!” si disse Cyrus Smith. “Almeno sarei sicuro che le lave hanno ripreso il loro percorso abituale. Chi può dire che non si riverseranno da qualche nuova bocca vulcanica? Ma il pericolo non è questo! Il capitano Nemo l’aveva capito! No! Non è questo il pericolo!”

Cyrus Smith avanzò fino all’enorme argine il cui prolungamento inquadrava lo stretto Golfo dello Squalo. Fu così in grado di esaminare in modo soddisfacente da quel lato le antiche zebrature di lava. Non aveva alcun dubbio che l’ultima eruzione non potesse risalire a un’epoca troppo lontana.

Allora tornò sui suoi passi, prestando orecchio ai rombi sotterranei che si propagavano come un tuono ininterrotto, sul quale spiccavano delle rabbiose detonazioni. Alle nove del mattino era di ritorno al corral.

Ayrton lo stava aspettando.

“Gli animali hanno avuto da mangiare, signor Smith,” disse Ayrton.

“Bene, Ayrton.”

“Hanno un’aria irrequieta, signor Smith.”

“Sì, in loro parla l’istinto, e l’istinto non sbaglia mai.”

“Quando volete...”

“Prendete una lanterna e un acciarino, Ayrton,” rispose l’ingegnere, “e partiamo.”

Ayrton fece quello che gli era stato ordinato. Gli onagri, sciolti dal carro, si aggiravano per il corral. La porta fu chiusa dall’esterno e Cyrus Smith, precedendo Ayrton, prese verso ovest lo stretto sentiero che conduceva alla costa.

I due marciavano su un suolo reso ovattato dal materiale polverulento piovuto dalla nube. Nel sottobosco non apparve alcun quadrupede. Anche gli uccelli erano fuggiti. Ogni tanto un colpo di vento di passaggio sollevava lo strato di cenere e i due coloni, presi in un vortice opaco, non si vedevano più. In quei momenti si affrettavano a coprirsi occhi e bocca con un fazzoletto, per non rischiare di rimanere accecati e soffocati.

In quelle condizioni Cyrus Smith e Ayrton non potevano avanzare rapidamente. Inoltre l’aria era pesante, come se l’ossigeno si fosse in parte bruciato lasciandola inadatta alla respirazione. Ogni cento passi bisognava fermarsi a riprendere fiato. Erano dunque passate le dieci quando l’ingegnere e il suo compagno raggiunsero la cresta di quell’enorme ammasso di rocce basaltiche e porfiretiche che formava la costa nordoccidentale dell’isola.

Ayrton e Cyrus Smith cominciarono a discendere quella ripida costa seguendo approssimativamente l’orribile cammino che in quella notte tempestosa li aveva condotti alla Grotta Dakkar. In pieno giorno la discesa era meno pericolosa, e tra l’altro lo strato di cenere che copriva quelle rocce levigate permetteva di porre più solidamente i piedi sulle loro superfici inclinate.

La spalletta rocciosa che correva parallela alla riva a un’altezza di una quarantina di piedi fu raggiunta in breve. Cyrus Smith ricordò che quel parapetto scendeva dolcemente fino al livello del mare. Nonostante il fatto che in quel momento c’era bassa marea, non si vedeva nulla della spiaggia, e le onde, infangate dalla polvere vulcanica, arrivavano direttamente a battere i basalti del litorale.

Cyrus Smith e Ayrton ritrovarono senza difficoltà l’accesso alla Grotta Dakkar, e si fermarono sotto l’ultima roccia che formava il tratto inferiore della spalletta.

“La scialuppa metallica dovrebbe essere lì, vero?” disse l’ingegnere.

“C’è, signor Smith,” rispose Ayrton tirando verso di sé la leggera imbarcazione che era al riparo sotto l’arcata.

“Imbarchiamoci, Ayrton.”

I due coloni salirono a bordo della scialuppa. Una leggera ondulazione la spinse più a fondo sotto l’arco bassissimo della grotta, e qui Ayrton, dopo aver battuto l’acciarino, accese la lanterna. Poi impugnò i due remi mentre Cyrus Smith, deposta la lampada sulla prora in modo da proiettare in avanti il raggio, prese la barra del timone e diresse la barca verso le tenebre della cripta.

Il Nautilus non era più lì a illuminare con i suoi raggi la buia caverna. Forse l’irradiazione elettrica, ancora adesso alimentata dal suo potente focolaio, continuava a diffondersi sul fondo del mare, ma nessuna luce emergeva dall’abisso dove riposava il capitano Nemo.

La luce della lanterna, per quanto insufficiente, permise comunque all’ingegnere di avanzare, seguendo la parete destra della grotta. Sotto la sua volta regnava un silenzio sepolcrale, o almeno nella sua zona anteriore, perché presto Cyrus Smith cominciò a udire distintamente i brontolii che arrivavano dalle viscere della montagna.

“È il vulcano,” disse.

Poco dopo, unendosi a quei versi, le combinazioni chimiche si rivelarono con il loro forte odore, e dei vapori sulfurei serrarono la gola dell’ingegnere e del suo compagno.

“Ecco ciò che temeva il capitano Nemo!” mormorò Cyrus Smith, con un lieve pallore che gli si diffondeva sul viso. “Però bisogna arrivare fino in fondo.”

“Andiamo!” rispose Ayrton, che si piegò sui suoi remi e spinse il canotto verso l’abside della caverna.

Venticinque minuti dopo aver superato la volta di ingresso, la scialuppa raggiunse la parete terminale e si fermò.

Qui Cyrus Smith salì in piedi sulla panca, puntò la lampada sulle varie zone della parete che separava la caverna dal camino centrale del vulcano. Quanto era spessa quella parete? Che fosse di cento piedi o di dieci, non si sarebbe stati in grado di dirlo. Ma i rombi sotterranei erano troppo percepibili perché fosse molto spessa.

L’ingegnere, dopo aver esaminato la muraglia seguendo una linea orizzontale, legò la lanterna all’estremità di un remo, e ne fece passare il raggio su una fascia più alta della parete basaltica.

Là, da delle crepe appena visibili, attraverso i prismi mal connessi, traspirava un fumo acre, che infestava l’aria della caverna. Delle fratture rigavano la muraglia, e alcune di queste, più profonde, scendevano fino a trovarsi a due o tre piedi appena dalle acque della cripta.

Per qualche momento Cyrus Smith rimase assorto nei suoi pensieri. Poi, mormorando, ripeté quanto aveva già espresso:

“Sì! Il capitano aveva ragione! Il pericolo c’è, ed è un pericolo terribile!”

Ayrton non disse niente, ma a un segno di Cyrus Smith riprese i remi e, una mezz’ora dopo, l’ingegnere e lui erano usciti dalla Grotta Dakkar.





XIX

Il resoconto di Cyrus Smith sulla sua esplorazione – Vengono accelerati i lavori di costruzione – Un’ultima visita al corral – La battaglia tra fuoco e acqua – Quel che resta sulla superficie dell’isola – Si decide di varare l’imbarcazione – La notte tra l’8 e il 9 marzo 

L’indomani mattina, 8 gennaio, dopo un giorno e una notte passati al corral, quando ebbero sistemato ogni cosa Cyrus Smith e Ayrton rientrarono alla Granite-House.

Poco dopo il loro arrivo l’ingegnere riunì i suoi compagni e li avvertì dell’enorme pericolo che correva l’Isola Lincoln, pericolo che nessuna potenza umana avrebbe potuto scongiurare.

“Amici,” disse, con una voce che tradiva una profonda emozione, “l’Isola Lincoln non è di quelle destinate a durare quanto durerà il globo. La aspetta una distruzione più o meno imminente, la cui causa è dentro di lei e alla quale niente potrà sottrarla!”

I coloni si guardarono e guardarono l’ingegnere. Non riuscivano a capirlo.

“Spiegatevi, Cyrus!” disse Gideon Spilett.

“Adesso mi spiego,” rispose Cyrus Smith, “o meglio, non farò altro che trasmettervi la spiegazione che nei pochi minuti del nostro colloquio segreto mi ha dato il capitano Nemo.”

“Il capitano Nemo!” esclamarono i coloni.

“Sì, ed è stato l’ultimo servigio che ha voluto renderci prima di morire!”

“L’ultimo servigio!” disse Pencroff. “L’ultimo servigio! Vedrete che anche da morto ce ne renderà ancora altri!”

“Ma che cosa vi ha detto il capitano Nemo?” domandò il reporter.

“Adesso ve lo dirò, amici miei,” rispose l’ingegnere. “L’Isola Lincoln non è nelle stesse condizioni in cui si trovano le altre isole del Pacifico, e una particolare caratteristica che il capitano Nemo mi ha spiegato porterà prima o poi allo sgretolamento della sua struttura sottomarina.”

“Uno sgretolamento! L’Isola Lincoln! Ma andiamo!” sbottò Pencroff, che nonostante tutto il rispetto che provava per Cyrus Smith, non poté trattenere una scrollata di spalle.

“Ascoltatemi, Pencroff,” riprese l’ingegnere. “Ecco quello che ha constatato il capitano Nemo e che ho constatato io stesso ieri, durante l’esplorazione che ho fatto nella Grotta Dakkar. Quella caverna si prolunga nel sottosuolo dell’isola fino al vulcano, e a separarla dal camino centrale c’è solo la parete che ne chiude l’abside. Ora, quella parete è piena di fratture e di crepe che lasciano già passare i gas sulfurei che si sviluppano all’interno del vulcano.”

“E allora?” domandò Pencroff, con la fronte violentemente corrugata.

“E allora mi sono accorto che quelle fratture si dilatavano sotto la pressione interna, che la muraglia di basalto si fendeva a poco a poco e che, in un tempo più o meno breve, aprirà un passaggio alle acque del mare di cui è piena la caverna.”

“Bene!” rispose Pencroff, ancora una volta ricorrendo alle battute di spirito. “Il mare spegnerà il vulcano, e tutto sarà finito!”

“Sì, tutto sarà finito!” ripeté Cyrus Smith. “Il giorno in cui il mare si precipiterà oltre la parete e penetrerà attraverso il camino centrale fino alle viscere dell’isola, là dove ribolle il materiale eruttivo, quel giorno, Pencroff, l’Isola Lincoln salterà in aria, come salterebbe la Sicilia se il Mediterraneo si precipitasse nell’Etna!”

I coloni non ribatterono nulla a quella frase così categorica dell’ingegnere. Avevano capito quale pericolo incombeva su di loro.

Va detto, peraltro, che Cyrus Smith non esagerava affatto. Erano già tanti quelli convinti che sarebbe stato possibile spegnere i vulcani, che sorgono quasi tutti nelle vicinanze del mare o di un lago, aprendo un passaggio a quelle acque. Ma non sapevano che in quel modo ci si sarebbe esposti al rischio di far saltare una parte del globo terrestre, come una caldaia il cui vapore venga improvvisamente riscaldato da una fiammata. L’acqua, precipitandosi in uno spazio chiuso la cui temperatura può essere valutata in migliaia di gradi, evaporerebbe con un’energia così fulminea che nessun contenitore potrebbe resisterle.

Non c’era alcun dubbio quindi che l’isola, minacciata da uno smottamento terribile e imminente, non sarebbe durata più della parete della stessa Grotta Dakkar. Non era questione di mesi o di settimane, bensì di giorni, se non di ore!

Il sentimento più forte dei coloni fu un profondo dolore! Non pensavano al pericolo che li minacciava personalmente, ma alla distruzione di quella terra che aveva offerto loro asilo, di quell’isola che loro avevano fecondato, di quell’isola che amavano, che avrebbero voluto rendere, un giorno, tanto fiorente! Quanta fatica inutilmente elargita, quanti lavori andati perduti!

Pencroff non riuscì a trattenere una grossa lacrima che gli scivolò giù per la guancia, e che lui non tentò neppure di nascondere.

La conversazione si protrasse ancora per qualche tempo. Si discusse delle possibilità a cui i coloni potevano ancora sperare di aggrapparsi; ma in conclusione si riconobbe che non c’era una sola ora da perdere, che la costruzione e l’allestimento dell’imbarcazione dovevano essere accelerati aumentando prodigiosamente l’attività, e che quella, adesso, costituiva la sola speranza di salvezza per gli abitanti dell’Isola Lincoln!

Dunque tutte le braccia vennero requisite. A cosa sarebbero serviti ormai la mietitura, il raccolto, la caccia, l’incremento delle riserve della Granite-House? Quel che contenevano ancora i magazzini e la dispensa sarebbe stato sufficiente, anzi più che sufficiente, a rifornire la nave per una traversata, per lunga che fosse! Ciò che era necessario, era che l’imbarcazione fosse a disposizione dei coloni prima del verificarsi dell’inevitabile catastrofe.

I lavori furono ripresi con ardore febbrile. Verso il 23 gennaio il fasciame della nave era completato per metà. Fino ad allora non s’era verificato alcun cambiamento sulla cima del vulcano. Erano sempre vapori, fumi mescolati a fiamme e attraversati da lapilli incandescenti a venire espulsi dal cratere. Ma nella notte tra il 23 e il 24, sotto la spinta delle lave, che arrivarono al livello del primo piano del vulcano, questo fu privato del cono che costituiva il suo cappello. Si udì un boato terrificante. Sulle prime i coloni credettero che l’isola stesse per andare in pezzi. Si precipitarono fuori dalla Granite-House.

Erano circa le due del mattino.

Il cielo era in fiamme. Il cono superiore – un massiccio alto sui mille piedi, dal peso di miliardi di libbre – era stato scaraventato sull’isola facendone tremare il suolo. Fortunatamente il cono era inclinato verso nord, e cadde sulla spianata di sabbie e tufi che si apriva tra il vulcano e il mare. Il cratere, ora molto più aperto, proiettava verso il cielo una luce così intensa che, per un semplice effetto di riverbero, l’atmosfera sembrava incandescente. Contemporaneamente, un torrente di lave, arrivate alla nuova cima, si riversava in lunghe cascate, come l’acqua che ricade da una vasca troppo piena, e mille serpenti di fuoco strisciavano giù per le scarpate del vulcano.

“Il corral! Il corral!” gridò Ayrton.

In effetti era proprio verso il corral che si dirigevano le colate laviche, a causa dell’orientamento del nuovo cratere, e quindi a essere minacciate di una distruzione immediata erano le zone fertili dell’isola, le sorgenti del Creek Rosso, i Boschi dello Jacamar.

Al grido di Ayrton i coloni si erano precipitati verso la stalla degli onagri. Li avevano attaccati al carretto. Il pensiero che avevano tutti era uno solo! Correre al corral e mettere in libertà gli animali lì rinchiusi.

Prima delle tre del mattino erano arrivati al corral. Degli strepiti terribili indicavano chiaramente quale spavento terrorizzasse mufloni e capre. Già un torrente di materiali incandescenti, di minerali liquefatti, cadeva dal contrafforte sulla prateria e aveva cominciato a intaccare quel lato della palizzata. La porta venne aperta bruscamente da Ayrton e gli animali, che erano lì dietro ammassati, fuggirono in tutte le direzioni.

Un’ora dopo la lava ribollente riempì il corral, fece evaporare l’acqua del piccolo ruscello che l’attraversava, diede fuoco all’abitazione che fu ridotta in cenere come fosse di paglia, e divorò fino all’ultimo montante la palizzata del recinto. Del corral non rimaneva più nulla!

I coloni avrebbero voluto lottare contro quell’invasione, ci avevano provato, ma follemente e invano, poiché l’uomo è disarmato davanti a questi grandi cataclismi.

S’era fatto giorno, il 24 gennaio. Cyrus Smith e i suoi compagni, prima di tornare alla Granite-House vollero verificare la direzione definitiva che avrebbe preso quell’inondazione lavica. La pendenza generale del suolo andava dal Monte Franklin alla costa orientale, e c’era da temere che malgrado i fitti Boschi dello Jacamar quel torrente potesse propagarsi fino all’Altopiano Panoramico.

“Saremo coperti dal lago,” disse Gideon Spilett.

“Lo spero!” rispose Cyrus Smith, e questa fu tutta la sua risposta.

I coloni avrebbero voluto raggiungere la spianata sulla quale s’era abbattuto il cono superiore del Monte Franklin, ma il passaggio adesso era impedito dalle lave. Queste seguivano da una parte la valle del Creek Rosso e dall’altra quella del Fiume della Cascata, facendo evaporare quei due corsi d’acqua al loro passaggio. Non c’era alcuna possibilità di attraversare quel torrente lavico; bisognava anzi tenersene lontani. Il vulcano, privato della sua corona, era diventato irriconoscibile. Una sorta di tabula rasa lo sormontava prendendo il posto dell’antico cratere. Da due sbrecciature, formatesi sui lati sud e est, si riversavano ininterrottamente le lave, dando così vita a due correnti distinte. Al di sopra del nuovo cratere una nube di fumo e ceneri si confondeva con i vapori del cielo, ammassati sopra l’isola. Potenti tuoni scoppiavano confondendosi con i boati della montagna. Dalla sua bocca scaturivano delle rocce ignee che, scagliate a più di mille piedi, scoppiavano entro la nube disperdendosi come raffiche di mitraglia. Il cielo rispondeva a colpi di fulmini all’eruzione vulcanica.

Verso le sette del mattino per i coloni, che si erano rifugiati sul margine del Bosco dello Jacamar, divenne impossibile mantenere la posizione. Non solo quei proiettili cominciavano a piovere tutt’attorno a loro, ma anche le lave, traboccando dal letto del Creek Rosso, minacciavano di bloccare la via del corral. Le prime file degli alberi presero fuoco, e la loro linfa, subito trasformata in vapore, li fece scoppiare come fuochi d’artificio, mentre altri, meno umidi, rimasero intatti in mezzo all’inondazione.

I coloni avevano ripreso la via del corral. Procedevano lentamente, quasi indietreggiando, si sarebbe detto. Ma, a causa dell’inclinazione del suolo, il torrente avanzava rapidamente verso est e, ora che gli strati inferiori delle lave s’erano consolidati, altre falde ribollenti non tardarono a ricoprirle.

Intanto, la corrente lavica principale, quella della valle del Creek Rosso, si faceva sempre più minacciosa. Tutta quella parte della foresta era in fiamme, ed enormi volute di fumo si levavano sopra gli alberi, i cui piedi già crepitavano coperti dalla lava.

I coloni si fermarono presso il lago, a mezzo miglio dalla foce del Creek Rosso. Quella che si andava decidendo era per loro una questione di vita o di morte.

Cyrus Smith, abituato a valutare le situazioni gravi, e sapendo che si rivolgeva a persone in grado di accettare la verità, quale che fosse, disse:

“O il lago fermerà questa corrente lavica, e una parte dell’isola sarà salvata dalla devastazione totale, o la corrente invaderà le Foreste del Far West, e non un albero, non una pianta rimarranno sulla superficie del suolo. Non avremo più altra prospettiva, su queste rocce denudate, che una morte che l’esplosione dell’isola non ci farà attendere!”

“Insomma,” gridò Pencroff, incrociando le braccia e pestando la terra con un piede, “è inutile lavorare all’imbarcazione, non è così?”

“Pencroff,” rispose Cyrus Smith, “bisogna fare il proprio dovere fino in fondo!”

In quel momento il flusso di lava, dopo essersi scavato un passaggio in mezzo a quei begli alberi che stava divorando, arrivò al limitare del lago. Qui si presentava un certo innalzamento del terreno che, se fosse stato più consistente, forse sarebbe bastato a contenere il torrente.

“Al lavoro!” esclamò Cyrus Smith.

L’idea dell’ingegnere fu colta immediatamente. Quel torrente infocato bisognava arginarlo, per così dire, e costringerlo così a riversarsi nel lago.

I coloni corsero al cantiere. Ne tornarono armati di pale, zappe, asce, e qui, utilizzando la terra e gli alberi abbattuti riuscirono in poche ore a innalzare una diga alta circa tre piedi per una lunghezza di qualche centinaio di passi. Quando ebbero finito avevano l’impressione di non aver lavorato per più di qualche minuto!

Giusto in tempo. Le materie liquide raggiunsero quasi subito il piede di quello sbarramento. Il flusso si gonfiò come un fiume in piena che cerca di tracimare, e minacciò di oltrepassare il solo ostacolo che avrebbe potuto impedirgli di invadere tutto il Far West... Ma la diga riuscì a contenerlo, e dopo un minuto di esitazione – un minuto terribile – si precipitò nel Lago Grant con una caduta da venti piedi di altezza.

I coloni, senza fiato, senza fare un gesto, senza dire una parola, rimasero a osservare quella lotta tra i due elementi.

Che spettacolo, quel combattimento tra acqua e fuoco! Quale penna riuscirebbe a descrivere quella scena meravigliosamente orrenda, e quale pennello saprebbe raffigurarla! L’acqua sibilava evaporando al contatto con le lave bollenti. I vapori, proiettati nell’aria, turbinavano fino a un’altezza incalcolabile, come se le valvole di un’immensa caldaia fossero state aperte all’improvviso. Ma per quanto considerevole fosse la massa d’acqua contenuta nel lago, avrebbe finito senza dubbio per venire sfumata tutta, non avendo di che rinnovarsi, mentre il torrente lavico si alimentava a una fonte inesauribile, accoglieva ininterrottamente nuovi flutti di materiale incandescente.

Le prime lave che piombarono nel lago si consolidarono immediatamente e si accumularono in modo tale da emergere ben presto in superficie. Sopra di loro scivolarono altre lave che si mutarono in pietra a loro volta, ma spostandosi verso il centro. In questo modo si formò una specie di diga che minacciava di riempire tutto il lago, il quale non poteva debordare perché l’eccesso delle acque si dissipava in vapore. Sibili e stridii laceravano l’aria con un fragore assordante, e nuvole di quel vapore, trasportate dal vento, ricadevano sul mare sotto forma di pioggia. La diga si allungava, e i blocchi di lava solidificata si ammassavano gli uni sugli altri. Là dove un tempo si vedevano acque calme adesso appariva un enorme cumulo di rocce fumanti, come se un sollevamento del suolo avesse fatto emergere migliaia di scogli. Si immaginino queste acque sconvolte durante un uragano e poi improvvisamente solidificate da un freddo gelido, e si sarà ottenuta l’immagine del lago tre ore dopo che l’irresistibile torrente lavico vi aveva fatto irruzione.

Questa volta sarebbe stato il fuoco ad avere la meglio sull’acqua.

Comunque, per i coloni fu una circostanza positiva il fatto che lo sversamento lavico si fosse diretto verso il Lago Grant. Avevano davanti alcuni giorni di tregua. L’Altopiano Panoramico, la Granite-House e il cantiere navale al momento erano al sicuro. Ora, quei giorni andavano dedicati al completamento del fasciame della nave e al suo accurato calafataggio. Quindi l’avrebbero messa in mare e vi si sarebbero rifugiati, per poi equipaggiarla dopo che si fosse trovata nel suo elemento. Con la paura dell’esplosione che minacciava di distruggere l’isola, non c’era più alcuna sicurezza a rimanere a terra. La Granite-House, un rifugio così sicuro fino ad allora, poteva da un momento all’altro chiudere le proprie mura di granito!

Nei sei giorni che seguirono, dal 25 al 30 gennaio, i coloni lavorarono all’imbarcazione quanto avrebbero potuto fare venti uomini. A malapena si concedevano un po’ di riposo, e grazie al bagliore delle fiamme che scaturivano dal cratere potevano continuare giorno e notte. La colata lavica procedeva ininterrotta, ma forse meno abbondante. Questo fu un bene, perché il Lago Grant era quasi interamente colmato, e se nuove lave fossero scivolate sulla superficie di quelle vecchie, si sarebbero inevitabilmente espanse sull’Altopiano Panoramico, e di lì sulla spiaggia.

Ma se da quel lato l’isola era in parte protetta, non lo era nella zona occidentale.

In effetti la seconda corrente lavica che aveva seguito la valle del Fiume della Cascata, valle ampia i cui terreni si estendevano su ambo i lati del creek, non doveva aver trovato alcun ostacolo. Il liquido incandescente quindi si era espanso attraverso le Foreste del Far West. In quel periodo dell’anno, in cui le essenze vegetali erano disseccate da un caldo torrido, la foresta prese fuoco immediatamente, in modo tale che l’incendio si propagò tanto alla base dei tronchi quanto tra i rami più alti, il cui intreccio contribuiva al progredire della combustione. Si sarebbe detto anzi che la corrente delle fiamme sulla cima degli alberi avanzasse più celermente della corrente di lava ai loro piedi.

Avvenne allora che gli animali – belve feroci o di altro genere, giaguari, cinghiali, capibara, koala, selvaggina di pelo e di piume – si rifugiarono spaventati sulla riva del Mercy e nella Palude delle Casarche, al di là della strada per il Porto del Pallone. Ma i coloni erano troppo occupati con i loro lavori per prestare attenzione anche ai più temibili di quegli animali. D’altra parte avevano abbandonato la Granite-House, non avevano voluto cercare rifugio nei Camini e s’erano accampati sotto una tenda nei pressi della foce del Mercy.

Tutti i giorni Cyrus Smith e Gideon Spilett salivano sull’Altopiano Panoramico. Qualche volta Harbert li accompagnava, ma mai Pencroff, che non voleva vedere il nuovo aspetto dell’isola così profondamente devastata!

In effetti era uno spettacolo desolante. Tutta la zona boscosa dell’isola era ormai denudata. Una sola macchia di alberi rimaneva sull’estremità della Penisola Serpentina. Qua e là appariva qualche ceppo spoglio e annerito. Il territorio delle foreste distrutte era più arido della Palude delle Casarche. L’invasione della lava era stata totale. Dove un tempo si sviluppava quel mirabile verde, il suolo non era più altro che un selvaggio accumulo di tufi vulcanici. Le valli del Fiume della Cascata e del Mercy non portavano più una sola goccia d’acqua fino al mare, e i coloni non avrebbero avuto più alcun modo di placare la sete se il Lago Grant fosse stato completamente prosciugato. Ma per fortuna la sua punta meridionale era stata risparmiata e formava una sorta di stagno, contenente tutto ciò che rimaneva di acqua potabile nell’isola. Verso nordovest si stagliavano in aspre e acute creste i contrafforti del vulcano, che disegnavano un gigantesco artiglio agganciato al suolo. Che spettacolo doloroso, che aspetto terrificante, quale rammarico per quei coloni che, da un territorio fertile, coperto di foreste, irrigato da corsi d’acqua, arricchito da campi seminati, si trovavano in un istante trasportati su una roccia devastata nella quale, se non avessero avuto le loro provviste, non avrebbero neppure trovato di che vivere!

“È una cosa che spezza il cuore!” disse un giorno Gideon Spilett.

“Sì, Spilett,” rispose l’ingegnere. “Che il Cielo ci conceda il tempo di portare a termine questa imbarcazione, che ora è il nostro unico rifugio!”

“Non vi pare, Cyrus, che il vulcano mostri l’intenzione di volersi calmare? Vomita ancora lava, ma meno abbondantemente, se non sbaglio!”

“Non significa molto,” rispose Cyrus Smith. “Il fuoco è ancora ardente nelle viscere della montagna, e il mare potrebbe precipitarvisi da un momento all’altro. Siamo nella situazione di passeggeri la cui nave è divorata da un incendio che loro non sono in grado di spegnere, e che sanno che prima o poi raggiungerà la stiva delle polveri! Venite, Spilett, venite, non perdiamo una sola ora!”

Per ancora otto giorni, ossia fino al 7 febbraio, la lava continuò a espandersi, ma l’eruzione si mantenne entro i limiti già toccati. Cyrus Smith temeva soprattutto che i materiali liquefatti venissero a riversarsi sulla spiaggia, e in questo caso il cantiere navale non sarebbe stato risparmiato. Intanto in questo periodo i coloni sentivano nel profondo dell’isola delle vibrazioni che li inquietavano al massimo.

Era il 20 febbraio. Mancava ancora un mese al momento in cui la nave sarebbe stata in grado di prendere il mare. L’isola avrebbe retto fino ad allora? L’intenzione di Pencroff e di Cyrus Smith era di procedere alla messa in acqua dell’imbarcazione appena lo scafo fosse stato sufficientemente stagno. Il ponte, l’accastellamento, l’attrezzatura interna e il sartiame si sarebbero sistemati in seguito, ma l’importante era che i coloni disponessero di un rifugio sicuro al di fuori dell’isola. Forse conveniva anche spostare la nave al Porto del Pallone, ossia il più lontano possibile dal centro dell’eruzione, dal momento che alla foce del Mercy, tra l’isolotto e la muraglia di granito, correva il rischio di venire distrutta, nel caso di una disgregazione dell’isola. Tutti gli sforzi dei lavoratori tendevano quindi al completamento dello scafo.

Vi giunsero il 3 marzo, e poterono contare sul fatto che il varo sarebbe avvenuto entro una decina di giorni.

La speranza tornò nel cuore dei coloni, così duramente messi alla prova in quel quarto anno del loro soggiorno all’Isola Lincoln! Persino Pencroff sembrò uscire un poco da quel cupo mutismo nel quale era stato precipitato dalla rovina e dal disastro del suo territorio. A questo punto non pensava ad altro che a quella nave, nella quale si concentravano tutte le sue speranze.

“Ce la faremo,” disse all’ingegnere, “ce la faremo, signor Cyrus, ed è il momento giusto, perché la stagione è in arrivo, e presto saremo in pieno equinozio. Quindi, se è necessario, ci trasferiremo sull’Isola Tabor per passarvi l’inverno! Ma l’Isola Tabor dopo l’Isola Lincoln!... Ah! Che disgrazia! Chi me l’avrebbe mai detto che avrei assistito a una cosa del genere!”

“Diamoci da fare!” era la consueta risposta dell’ingegnere.

E si lavorava senza perdere un solo momento.

“Padrone,” domandò Nab qualche giorno dopo, “se il capitano Nemo fosse stato ancora vivo, credete che tutto ciò sarebbe successo?”

“Sì, Nab,” rispose Cyrus Smith.

“Be’, io credo di no!” mormorò Pencroff all’orecchio di Nab.

“Anch’io!” rispose serio Nab.

Nella prima settimana di marzo il Monte Franklin tornò a farsi minaccioso. Migliaia di gocce vetrose, fatte di lava fluida, caddero come pioggia sul suolo. Il cratere si riempì nuovamente di lava che si riversò giù lungo tutti i fianchi del vulcano. Quel torrente corse fino alla superficie dei massi di tufo induriti e arrivò a distruggere i magri scheletri degli alberi che avevano resistito alla prima eruzione. La corrente liquida, seguendo questa volta la riva di sudovest del Lago Grant, si portò al di là del Creek Glicerina e inondò l’Altopiano Panoramico. Quest’ultimo colpo inferto all’opera dei coloni fu terribile. Del mulino, del pollaio, delle stalle non rimase nulla. Gli uccelli, spaventati, si dispersero in ogni direzione. Top e Jup davano segni del massimo spavento, avvertiti dal loro istinto che era in arrivo una catastrofe. Gran parte della fauna dell’isola era perita durante la prima eruzione. Gli animali che erano sopravvissuti non trovarono altro rifugio che la Palude delle Casarche, salvo qualcuno a cui l’Altopiano Panoramico offrì asilo. Ma l’accesso a quest’ultimo rifugio finì per essere impedito e il fiume lavico, raggiunta la cresta della muraglia granitica, cominciò a scaricare sulla spiaggia le sue cataratte di fuoco. Il sublime orrore di questo spettacolo è impossibile da descrivere. Durante la notte lo si sarebbe detto un Niagara di materiale liquido, con i suoi vapori incandescenti in alto e le sue masse ribollenti in basso!

I coloni erano rinchiusi nel loro ultimo rifugio, e benché le giunture superiori delle coste della nave non fossero ancora calafatate, decisero comunque di metterla in mare!

Pencroff e Ayrton procedettero ai preparativi del varo, che doveva avvenire l’indomani, nella mattinata del 9 marzo.

Ma durante la notte tra l’8 e il 9, una gigantesca colonna di vapore sgorgando dal cratere salì accompagnata da detonazioni spaventose fino a un’altezza di oltre tremila piedi. La parete della Grotta Dakkar doveva aver ceduto sotto la pressione dei gas, e l’acqua del mare che si precipitò attraverso il camino centrale nel baratro ignivomo evaporò immediatamente. Ma il cratere non era in grado di offrire uno sfogo sufficiente a quei vapori. Un’esplosione che si sarebbe udita a cento miglia di distanza, sconvolse gli strati dell’aria. Pezzi di montagna piombarono nel Pacifico e, in pochi minuti, l’Oceano ricoprì quella che era stata l’Isola Lincoln.
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Una roccia isolata, lunga trenta piedi e larga quindici, che emergeva dal mare per appena dieci piedi: così era fatto l’unico punto ancora solido, non invaso dai flutti del Pacifico.

Era tutto ciò che restava del massiccio della Granite-House! Il muraglione era stato rovesciato, poi trascinato via, e alcune parti rocciose della sala grande si erano ammonticchiate in modo da formare quel punto culminante. Attorno a quel punto ogni cosa dell’isola era sparita nell’abisso: il cono inferiore del Monte Franklin, saltato per l’esplosione, le mascelle laviche del Golfo dello Squalo, l’Altopiano Panoramico, l’Isolotto della Salvezza, i graniti del Porto del Pallone, i basalti della Grotta Dakkar, la lunga Penisola Serpentina, benché così lontana dal centro dell’eruzione! Dell’Isola Lincoln non si vedeva più altro che quella stretta roccia che adesso serviva da rifugio ai sei coloni e al loro cane Top.

Anche gli animali erano periti nella catastrofe, gli uccelli non meno degli altri rappresentanti della fauna dell’isola, tutti schiacciati o annegati, e sventuratamente anche Jup, ahimè, aveva trovato la morte in qualche crepaccio spalancatosi nel terreno!

Se Cyrus Smith, Gideon Spilett, Harbert, Pencroff, Nab e Ayrton erano sopravvissuti, era avvenuto grazie al fatto che, riuniti in quel momento sotto la loro tenda, erano stati scaraventati in mare mentre i detriti dell’isola piovevano dappertutto.

Riemergendo in superficie, non videro altro, a distanza di mezza gomena, che quell’ammasso di rocce verso il quale si diressero a nuoto e sul quale misero piede.

Erano nove giorni che vivevano su quel masso spoglio! Un po’ di riserve, ritirate prima della catastrofe dal deposito della Granite-House, un po’ d’acqua dolce che la pioggia aveva lasciato in una cavità della roccia: questo era tutto ciò di cui gli sventurati disponevano. La loro ultima speranza, la loro nave, era andata distrutta. Non avevano alcun modo di lasciare quello scoglio. Nessun fuoco né qualcosa con cui farlo. Erano destinati a morire!

Quel giorno, il 18 marzo, non rimaneva loro altro che provviste per un paio di giorni, sebbene si fossero limitati a consumare solo lo stretto necessario. Tutta la loro scienza, la loro intelligenza, non aveva alcun effetto in quella situazione. Erano in tutto e per tutto nelle mani di Dio.

Cyrus Smith era calmo. Gideon Spilett, più nervoso, e Pencroff, in preda a una collera cieca, andavano su e giù per quello scoglio. Harbert non lasciava mai l’ingegnere, e lo guardava come per chiedergli un aiuto che lui non poteva dargli. Nab e Ayrton erano rassegnati al loro destino.

“Dannazione! Dannazione!” ripeteva spesso Pencroff. “Se avessimo anche solo un guscio di noce potrebbe portarci all’Isola Tabor! E invece niente, niente!”

“Il capitano Nemo ha fatto bene a morire!” disse una volta Nab.

Nel corso dei cinque giorni seguenti, Cyrus Smith e i suoi sventurati compagni vissero nella più estrema parsimonia, mangiando appena quanto era necessario per non soccombere alla fame. Erano debolissimi. Harbert e Nab cominciarono a dare qualche segno di delirio.

In quella situazione, potevano conservare anche solo un’ombra di speranza? No! Qual era la loro unica possibilità? Che passasse una nave in vista dello scoglio? Ma sapevano bene, per esperienza, che i bastimenti non si inoltravano mai in quella zona del Pacifico! Potevano contare sul fatto che, per una coincidenza letteralmente provvidenziale, lo yacht scozzese venisse proprio adesso a cercare Ayrton sull’Isola Tabor? Era improbabile, visto che i coloni non avevano potuto lasciare un messaggio che indicava lo spostamento della posizione di Ayrton; e d’altra parte il comandante dello yacht, anche ammettendo che fosse venuto, dopo aver perlustrato l’isolotto senza risultato avrebbe ripreso il mare tornando verso latitudini più basse.

No! non potevano serbare alcuna speranza di essere salvati, e una morte orribile, la morte per fame e per sete, li aspettava su quella roccia!

Ed erano già distesi sullo scoglio, inanimati, non più consapevoli di ciò che succedeva attorno a loro. Soltanto Ayrton, con uno sforzo supremo, sollevava ancora la testa e gettava uno sguardo privo di speranza su quel mare deserto!...

Ma ecco che la mattina del 24 marzo Ayrton tese le braccia verso un punto dello spazio, quindi si alzò, prima in ginocchio, poi in piedi, con la mano che sembrava lanciare un segnale...

Una nave era in vista dell’isola! E quella non batteva affatto il mare all’avventura. Lo scoglio era la meta verso la quale si dirigeva in linea retta, con le macchine a tutto vapore, e gli sventurati l’avrebbero scorta già da qualche ora se avessero avuto la forza di osservare l’orizzonte!

“Il Duncan!” mormorò Ayrton, e ricadde giù senza più muoversi.

Quando Cyrus Smith e i suoi compagni ebbero ripreso conoscenza, grazie alle attenzioni di cui furono colmati, si trovarono nella cabina di un vapore, senza riuscire a capire come fossero sfuggiti alla morte.

Una parola di Ayrton bastò a far capire tutto.

“Il Duncan!” mormorò.

“Il Duncan!” ripeté Cyrus Smith.

E, levando le braccia al cielo, gridò:

“Ah! Dio onnipotente! Dunque hai voluto che fossimo tratti in salvo!”

Era proprio il Duncan, lo yacht di Lord Glenarvan, ora comandato da Robert, il figlio del capitano Grant, che era stato spedito all’Isola Tabor per cercarvi Ayrton e farlo rimpatriare dopo dodici anni di espiazione!...

I coloni erano salvi, erano già sulla via del ritorno!

“Capitano Robert,” domandò Cyrus Smith, “ma che cosa vi ha fatto pensare, dopo aver lasciato l’Isola Tabor dove non avevate trovato più Ayrton, di fare rotta a cento miglia da lì verso nordest?”

“Signor Smith,” rispose Robert Grant, “l’ho fatto per andare a cercare non soltanto Ayrton, ma anche i vostri compagni e voi!”

“I miei compagni e me?”

“Certo! Sull’Isola Lincoln!”

“L’Isola Lincoln!” esclamarono all’unisono Gideon Spilett, Harbert, Nab e Pencroff, al massimo grado di sbalordimento.

“Come fate a conoscere l’Isola Lincoln?” domandò Cyrus Smith, “se non compare neppure sulle carte?”

“La conosco grazie al messaggio che avevate lasciato sull’Isola Tabor,” rispose Robert Grant.

“Un messaggio?” esclamò Gideon Spilett.

“Certo, ed eccolo qui,” rispose Robert Grant, porgendo un foglio che indicava in longitudine e latitudine la posizione dell’Isola Lincoln, “attuale residenza di Ayrton e di cinque coloni americani”.

“Il capitano Nemo!...” disse Cyrus Smith, dopo aver letto il messaggio e aver riconosciuto che veniva dalla stessa mano che aveva scritto quel biglietto da loro trovato al corral!

“Ah!” disse Pencroff, “quindi era stato lui a prendere il nostro Bonaventura, lui ad avventurarsi da solo fino all’Isola Tabor!...”

“Per lasciarvi questa informazione!” aggiunse Harbert.

“Quindi avevo ragione,” esclamò il marinaio, “a dire che anche dopo morto il capitano ci avrebbe reso un ultimo favore!”

“Amici miei,” disse Cyrus Smith con la voce toccata da una profonda commozione, “che il Dio di tutte le misericordie accolga l’anima del capitano Nemo, nostro salvatore!”

A quest’ultima frase di Cyrus Smith i coloni s’erano scoperti il capo e mormorarono il nome del capitano.

In quel momento Ayrton, avvicinatosi all’ingegnere, gli disse semplicemente:

“Dove va deposto questo scrigno?”

Era quel cofanetto che Ayrton aveva salvato, a rischio della vita, nel momento in cui l’isola sprofondava, e che veniva fedelmente a consegnare all’ingegnere.

“Ayrton! Ayrton!” disse Cyrus Smith profondamente emozionato. Poi, rivolgendosi a Robert Grant, “Signore,” aggiunse, “là dove avevate lasciato un colpevole, ritrovate un uomo che l’espiazione ha reso di nuovo onesto, e al quale sono fiero di stringere la mano!”

Quindi Robert Grant fu messo al corrente di quella strana storia del capitano Nemo e dei coloni dell’Isola Lincoln. Poi, effettuato il rilievo della posizione di ciò che restava di quello scoglio che ormai doveva figurare sulle carte del Pacifico, diede l’ordine di virare di bordo.

Quindici giorni dopo i coloni sbarcarono in America, e trovarono la loro patria pacificata, dopo quella terribile guerra che si era conclusa con il trionfo della giustizia e del diritto.

Delle ricchezze contenute nel cofanetto donato dal capitano Nemo ai coloni dell’Isola Lincoln, la maggior parte fu impiegata per l’acquisizione di una vasta proprietà nello stato dello Iowa. Una sola perla, la più bella, fu tolta da quel tesoro e inviata a Lady Glenarvan, a nome dei naufraghi rimpatriati con il Duncan.

Lì, su quelle terre, i coloni chiamarono al lavoro, ossia alla fortuna e alla felicità, tutti quelli ai quali avrebbero desiderato offrire ospitalità sull’Isola Lincoln. Lì fu fondata una grande colonia alla quale diedero il nome dell’isola sparita nelle profondità del Pacifico. Conteneva un fiume che fu chiamato Mercy, un monte che prese il nome di Franklin, un laghetto che fu il Lago Grant, delle foreste che divennero le Foreste del Far West. Era come un’isola sulla terraferma.

Lì, grazie all’intelligente operare dell’ingegnere e dei suoi compagni, ogni cosa prosperò. Non uno degli ex coloni dell’Isola Lincoln mancava, avendo tutti giurato di vivere insieme: Nab dove si trovava il suo padrone, Ayrton pronto a sacrificarsi a ogni occasione, Pencroff più agricoltore di quanto fosse mai stato marinaio, Harbert, i cui studi si arricchirono sotto la direzione di Cyrus Smith, Gideon Spilett stesso, che fondò il New Lincoln Herald, che divenne il giornale più informato di tutto il mondo.

Lì, Cyrus Smith e i suoi compagni ricevettero in varie occasioni la visita di Lord e Lady Glenarvan, del capitano John Mangles e della moglie, sorella di Robert Grant, dello stesso Robert Grant, del maggiore Mac Nabbs, di tutti quelli che erano legati alla doppia storia del capitano Grant e del capitano Nemo.

Infine, furono tutti felici, uniti nel presente come lo erano stati nel passato; ma mai avrebbero dimenticato quell’isola, sulla quale erano arrivati poveri e nudi, quell’isola che nel corso di quattro anni aveva soddisfatto i loro bisogni, e della quale non restava più che un pezzetto di granito battuto dalle onde del Pacifico, tomba di colui che era stato il capitano Nemo!
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Nel 1856 incontra Honorine Morel, giovane vedova di ventisei anni, che diventerà sua moglie il 10 gennaio 1857. Nonostante il parere contrario del padre, decide di lavorare in Borsa, in modo da rendersi indipendente. Prossimo al successo di cui è ancora ignaro, nell’estate del 1862 incontra Pierre-Jules Hetzel, editore, libraio e scrittore, figura determinante per la sua opera, al quale presenta Un voyage en l’air, che uscirà rivisto l’anno successivo con il titolo Cinque settimane in pallone, suo primo grande successo, ispirato alle imprese pionieristiche dell’amico fotografo Nadar. Nell’aprile 1864 pubblica un articolo sul “Musée des familles”, intitolato Edgard Poe et ses œuvres, dimostrando tutto il suo interesse per questo autore. Nel 1864 esce sul “Magasin d’éducation et de récréation”, fondato da Hetzel con Jean Macé, Le avventure del capitano Hatteras. E nel 1865 pubblica sul “Journal des débats politiques et littéraires” Dalla Terra alla Luna. Hetzel incita Verne a concentrarsi sul romanzo scientifico e ad abbandonare qualunque altra forma di scrittura. Il romanzo scientifico diventerà Viaggi nei mondi conosciuti e sconosciuti prima di fissarsi definitivamente nel 1866 ne I viaggi straordinari. Si trasferisce a Le Crotoy, villaggio di pescatori sull’estuario della Somme. Nel 1867 pubblica I figli del capitano Grant.

1868-1873

Nel 1868 acquista il veliero Saint-Michel, con cui risale la Senna raggiungendo Parigi, e poi Londra. Inizia a scrivere Ventimila leghe sotto i mari, che uscirà in due parti – la prima nel 1869, la seconda nel 1870 – sul “Magasin d’éducation et de récréation”. Durante la guerra franco-prussiana è guardia costiera presso Le Crotoy. Nel 1871 la casa editrice Hetzel attraversa un momento di difficoltà. Verne ricomincia a lavorare in Borsa e si riunisce infine alla famiglia ad Amiens, dove si trasferisce definitivamente. Nel 1873 pubblica Il giro del mondo in ottanta giorni, che diventerà il suo più grande successo. Se Ventimila leghe sotto i mari lo aveva reso celebre, Il giro del mondo segnerà il suo trionfo. Nell’agosto 1872 aveva ricevuto il riconoscimento dell’Académie Française per I viaggi straordinari, ma non diventerà mai accademico. Risentirà a lungo della sua immagine di scrittore per l’infanzia. Dirà un giorno: “Il grande rammarico della mia vita è di non avere mai contato nella letteratura francese”.

1874-1883

Con il denaro guadagnato grazie al successo de Il giro del mondo in ottanta giorni, nel 1874 acquista un veliero rapido ed elegante, il Saint-Michel II, e una bella casa ad Amiens. Lo stesso anno pubblica L’isola misteriosa, con cui si concludono le avventure del capitano Nemo. Si tiene a Parigi la prima de Il giro del mondo in ottanta giorni con testo curato dallo stesso Verne e da Cadol, e musica di Jean-Jacques Debillemont. Nel 1875 pubblica I naufraghi del “Chancellor” e nel 1876 esce Michele Strogoff, che rappresenta una svolta nella produzione di Verne. Il tempestoso rapporto con la moglie Honorine e gli attriti con il figlio Michel segnano anni di difficoltà e ripensamenti. Nel 1877 acquista il Saint-Michel III e organizza ad Amiens un ballo in costume con duecento invitati. È il culmine del successo. Escono Le Indie nere e l’anno successivo Un capitano di quindici anni. Nel 1879 è la volta de I cinquecento milioni della Bégum, Le tribolazioni di un cinese in Cina e La casa a vapore. Nel 1882 escono La scuola dei Robinson e Il raggio verde. Verne si divide tra scrittura e viaggi. In questi anni percorre con il fratello Paul il Mare del Nord visitando Irlanda, Norvegia, Scozia, Paesi Bassi e Danimarca.

1884-1890

Nel 1884 esce L’arcipelago in fiamme. Lo stesso anno intraprende una crociera nel Mediterraneo con Honorine. Nonostante l’infaticabile produzione narrativa, le entrate di Verne diminuiscono a poco a poco. Nel 1885 pubblica Mathias Sandorf. Nel febbraio del 1886 è costretto a separarsi dal Saint-Michel III, il cui mantenimento è diventato un fardello. E, ancora addolorato da questa perdita, alcune settimane più tardi è aggredito dal nipote Gaston, figlio minore di Paul: in seguito a un alterco, Gaston ferisce lo zio al piede con un colpo di pistola. Ricoverato in ospedale, apprende la notizia della morte di Pierre-Jules Hetzel. Undici mesi più tardi muore l’amata madre Sophie.

Nel 1888 è eletto al consiglio municipale di Amiens dove resterà sedici anni nel gruppo radical-socialista, con grande disappunto della famiglia.

1891-1896

Grazie a una rendita che gli consente di vivere confortevolmente, decide di condurre un’esistenza regolata dal riposo, dalla stesura dei romanzi e dalle ricerche. Il tempo ha cambiato molte cose. Jules e il figlio Michel hanno finito con il riconciliarsi.

Nel 1893 esce Avventure di un ragazzo, nel 1894 Le mirabolanti avventure di mastro Antifer e nel 1895 L’isola a elica. Nessuno dei romanzi pubblicati in questi anni conoscerà il successo delle prime opere. Il nuovo corso narrativo non convince un pubblico abituato a racconti d’evasione. Cresce in Verne l’interesse per temi sociali, come il ruolo della donna e quello sempre più preponderante dell’economia nella società.

1897-1905

Nel 1897 muore il fratello Paul. In suo ricordo Verne scriverà nel 1902 I fratelli Kip. Nel 1900 i Verne abbandonano la grande casa di Amiens e si trasferiscono nell’abitazione di boulevard Longueville dove, il 24 marzo 1905, a settantasette anni, Jules Verne muore, ormai cieco e paralizzato, a causa del diabete. Il “Magasin d’éducation et de récréation” pubblica il romanzo L’invasione del mare. Molti suoi romanzi inediti, accumulati negli ultimi anni di vita, sono pubblicati postumi dal figlio Michel, in forma probabilmente riadattata.
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